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PRED1GA  V1GES1MASESTA 

ISEL  GIOVEDÌ  DOPO  LA  QUARTA  DO  M EMC  A 


Ecce  dcfuvclus  effertbalur  filius  unicus  mairi*  snae. 

Lucae,  7,  12. 

• , 

I.Fra  quanti  affelii  mai  sogliono  render  l’uomo  più  stra- 
vagantemente superstizioso  nelFopcrare,  più  irrisolulo,  più 
inetto,  e se  vogliam  dire  cosi,  più  ridicoloso,  si  è,  a mio  cre- 
dere, il  gran  timor  della  morte.  Quindi  voi  vedete  certuni,  i 
quali  mai  non  compari rebbono  Ira  tanti  altri  alla  predica  in 
questo  di,  benché  dovessero  udire  risorto  un  Grisologo, 
risorto  un  Grisostomo,  non  che  un  predicatore  si  debole, 
qualéoo  sono.  Pensate  poi  se  della  morte  mai  lerrebbono 
in  casa  un  piccol  ricordo, .una  immaginetla,  un  intaglio: 
o se  giammai  si  ponessero  d’essa  a discorrere  por  tratte- 
nimento divolo  co’  famigliari.  Temerebbono  tosto  il  sinistro 
augurio  di  Filippo  il  Macedone,  il  quale  avendo  la  sera 
innanzi  affermato  in  una  tal  veglia,  che  la  più  desiderabile 
morte  era  l’improvvisa,  la  provò  subito  il  dì  seguente, 
qual  egli,  secondo  il  proprio  parer,  se  l’avrebbe  eletta.  Che 
iraltar  punto  a costoro  di  testamento?  Si  avviserebbono, 
che  dopo  l’ultima  volontà  non  restasse  loro  più  che  fare, 
e che  però,  o come  disutili,  o come  disoccupati,  dovessero 
quanto  prima  sloggiar  dal  mondo.  Hanno  anch’essi  i suoi 
dì  chiamati  nefasti  a imitazione  de’Gentili  : e chi  sarà  che 
in  veruno  di  quelli  giammai  s’induca  a porsi  in  via  verso 
qualche  lontan  paese?  Neppur  la  voglia  di  guadagnarsi  uno 
stato  : tanto  si  terrebbono  i miseri  per  già  morti.  Che 
mense  laute?  che  conviti  sontuosi?  Se  a sorte  mirino 
apprestalo  quivi  un  tal  numero  di  posate,  per  lor  cre- 
denza , ferale  : non  sosterrebbono  di  sedervi  in  eterno , 
benché  affamati.  Felici  aslrologi  ! Quanto  care  compran 
**  costoro  le  loro  ciance  ! Procacciansi  d’ogni  parte  natività, 
per  saper  da  qual  rischio  debban  guardarsi,  se  di  ferro,  se 
di  fuoco,  se  d'acqua,  se  di  caduta,  e poco  manca,  che  non 
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imilino  quell’antico  Anemone,  il  qual  faceva  continuamente 
portarsi  sopra  la  testa  da  due  famigli  una  targa,  per  timor 
di  ciò  che  potesse  cader  dall’alto.  A sì  manifeste  follie 
vengono  gli  uomini  non  di  rado  condotti  dalla  smoderala 
paura  che  han  della  morte.  Cojntuttociò  vi  confesso,  si- 
gnori miei,  che  se  ciò  solo  accadesse  in  uomini  iniqui , 
pervicaci,  protervi,  non  mi  darebbe  stupore.'  Troppo  han 
ragione  i meschini  d’ inorridirsi  all’  aspeltazion  di  quel 
passo  che  dee  lor  essere  il  gran  tragitto  ali’inferno.  Ma 
che  ciò  succeda  in  persone  per  altro  pie,  e di  coscienza 
più  timorata  che  libera,  e di* vita  più  retta  che  srego- 
lata ; oh  questo  si  che  mi  colma  di  maraviglia  ! E che  vi 
pare,  o miei  divoti  uditori?  Usque  adeone  mori  miserum 
est,  che  perchè  vedete  questa  mattina  condursi  un  giova- 
netto defunto  alla  sepoltura,  vogliate  mettervi  in  fuga?  Ah 
no,  fermate,  che  mi  è però  caduto  appunto  in  pensiero  di 
voler  tentare  una  sublimissima  impresa;  qual  è sgombrarvi, 
almeno  in  parte,  dall’anima  un  tal  orrore,  siccome  quello 
che  più  d'ogni  altro  vi  nuoce  ad  apparecchiarvi  alla  morte 
con  vera  cura:  nè  mi  sarà  ciò,  s’io  non  erro,  di  gran  fatica. 
Vediamo  noi,  che  i bambini,  se  a sorte  mirino  da  lontano 
una  maschera,  concepiscono  tal  paura,  che  corron  subito 
ad  occultarsi  piangendo  in  seno  alle  madri:  però  qual  modo 
vi  è di  rassicurarli?  Dar  loro  in  mano  quella  maschera 
stessa  lor  si  temuta.  Peroccchè  allora  non  solamente  non  la 
temono  più,  ma  ci  scherzan,  ci  giuncano,  ci  ragionano,  e 
piangeranno  sol  quando  poi  la  vogliate  loro  levare  di  mano 
a forza.  Or  così  voglio  con  vostra  pace,  uditori,  fare  anch’io 
di  presente  con  esso  voi.  Voglio  un  poco  farvi  una  volta 
toccar  con  mano,  che  sarà  mai  questa  morte:  e con  ciò 
darvi  a conoscere  se  voi  abbiate  ragion  di  temerla  tanto, 
e non  piuttosto  di  accoglierla  volentieri  quando  ella  venga, 
se  non  vi  darà  cuore  ancora  di  desiarla.  Una  sola  cosa  sup- 
pongo, com’io  dicea  : parlar  con  uomini  che  siano  alquanto 
divoli.  Però  attendete,  e senza  più  incominciamo,  ma  passo 
passo,  per  ndn  lasciar  intentalo  verun  motivo  di  quei  che 
con  qualche  straordinaria  fatica  ho  io  voluto  a guisa  d’ape 
raccorre,  non  solo  per  altri,  ma  ancor  per  me,  dalle  pra- 
terie salutari  de’  libri  santi. 

11.  Chi  di  voi,  miei  signori,  si  è mai  trovalo  a viaggiare 
di  verno  per  una  strada  sassosa,  angusta,  scoscesa,  perico- 
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Iosa?  Non  prima  incontrate  un  villanello  ivi  intento  a con- 
ciar le  siepi,  o a pascolare  l’armento,  che  gli  chiedete: 
F.vvi  altra  strada  che  questa  alla  tal  città  ? S’egli  vi  dice 
esservene  altra  di  gran  lunga  migliore,  più  agiata,  più  fa- 
cile, più  sicura,  oh  come  allora  vi  adirate  voi  subito  con  la 
guida,  la  quale  a tanto  stento  vi  mena  per  la  più  trista! 
Ma  se  intendete  quella  essere  la  via  pubblica,  la  via  sola, 
e che  a tulli  è d’uopo  egualmente  di  là  passare,  vi  slri- 
gnete  allor  nelle  spalle  , e proseguile  il  cammino,  benché 
molesto,  con  pazienza  maggiore,  con  maggior  pace.  Or  che 
vi  voglio,  uditori,  inferir  da  ciò?  Eccolo.  Se  noi  morendo 
dovessimo  calcare  un  sentier  non  trito,  ma  insolito,  ma 
solingo,  non  mi  parrebbe  si  strano,  che  ci  dolessimo  di  chi 
per  esso  ci  mena:  ma  mentre  questa  è la  via  comune  di 
tutti,  cuore,  cuore,  uditori,  che  non  dobbiamo  rammaricarci 
di  batterla  ancora  noi  : Viam  vniversae  terrae  ingredior 
(2  Reg.  2,  2).  Quest’era  appunto  il  conforto  con  cui  Davide 
rincorava  se  stesso  a quel  duro  passo:  Dovrò  far  la  strada 
battuta.  Con  questo  Giosuè,  con  questo  Giacobbe,  e con 
questo  sempre  aoimaronsi  lutti  i buoni,  i quali,  al  detto  del 
sapientissimo  Idiota  ( de  morie  ) , mortem  non  tirnent , e 
perchè  considerantes , quia  qutcquid  necessarium  est,  hilari 
animo  fieri  debet.  E vaglia  il  vero  : gran  presunzione  con- 
viene che  sia  la  nostra,  se  ci  par  grave,  che  a noi  non  debba 
perdonar  quella  morte,  la  quale  nemmeno  ha  perdonalo  agli 
Abrami,  si  eccelsi  per  santità;  non  a’ Giuseppi,  si  insigni 
per  pudicizia;  non  a’Salomoni,  si  celebri  per  sapienza; 
non  alle  Kacheli,  si  amabili  per  beltà ,•  non  alle  Giuditte, 
si  intrepide  per  fortezza  ! Queste  grandi  anime,  le  quali 
avrebbon  dovuto  per  comun  prò  rimanersene  «eterne  nel 
nostro  mondo,  pur  sono  andate;  e ci  parrà  poi  si  duro 
l’andare  a 'noi,  i quali  forse,  come  disse  san  Giuda,  siamo 
alla  terra  quali  alberi  infruttuosi,  arboree  in fructuosae  (Jud. 
1,  12  ),  atti  a recarle  più  dispregio  che  gloria,  più  ingom- 
bro che  utilità? 

III.  Nè  stale  a dirmi  col  linguaggio  del  volgo,  che  non 
tanto  vi  duole  il  dover  morire,  quanto  il  dovere,  come  oggidì 
si  costuma,  morir  sì  presto  ; e che  vi  par  duro  non  ritro- 
varsi più  nel  mon0o  l’età  di  quei  Noè,  di  quegli  Arfasad, 
di  quei  Nacor,  di  quei  Matusalem,  di  quei  Tare,  ciascun 
de’  quali  potè  trovarsi  alle  feste  di  più  di  un  secolo.  Oh 
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desiderj  miseri,  oh  voti  vili!  Non  altro  resta,  se  non  che 
ornai  con  qaell’antico  Teofrasto,  rammemoralo  da  Tullio, 
prorompiate  egualmente  in  atti  d’invidia  verso  de’  cervi,  o 
delle  cornacchie,  o de’  corvi,  a cui  la  Natura  ha  conceduta 
più  lunga  vita,  che  agli  uomini  a lei  sì  cari.  E che  mai 
nel  mondo  si  gode  di  sì  felice,  che  ci  sembri  invidiabile  il  vi- 
ver tanto?  Degl’Israeliti  si  legge,  che  nell'Egitto  menaroo 
tutti  una  vita  la  più  stentata  che  forse  ad  altra  nazione 
giammai  toccasse.  Sospetti  a’ principi,  odiosi  a’ ministri, 
negletti  a’  popoli,  eran  costretti  come  putride  rane  marcir 
nel  loto.  Condannali  a fabbriche  eterne,  chi  di  loro  era  di- 
sperso a raccoglier  paglie,  chi  a troncar  selve,  chi  a car- 
reggiare sabbione,  chi  ad  incender  fornaci,  chi  a portar 
sassi,  nò  di  ciò  loro  altra  mercede  si  dava  che  di  percosse. 
Bastonali  ad  ogni  ora  conira  ragione,  non  potevano  andare 
' a chieder  giustizia , che  sempre  non  ricevessero  in  quella 
vece  rimbrotti  acerbi  e rimproveri  dispettosi.  Di  più  con 
tutte  le  industrie  fu  procuralo  di  sterminarne  la  razza,  © 
quasi  in  loro  fosse  oggimai  gran  delitto  l’istesso  nascere, 
furono  tulli  i lor  bambini  dannati  all’acque  del  Nilo,  alle 
fauci  de’  coccodrilli.  Or  per  qual  cagione  permise  Iddio  che 
gli  Ebrei,  popolo  allora  a lui  si  diletto,  si  riverente,,  ve- 
nisser  neH’Egitlo  a ricevere  tanti  strazj  ? San  Giovanni  Cri- 
sostomo il  dice  con  acutezza.  Ciò  Iddio  permise,  perchè  gli 
Ebrei  non  ponesser  forse  all’Egilto  soverchio  amore,  mai 
piuttosto  l’odiassero,  l’abborrissero,  e cosi  fossero  più  disposti 
ad  uscirne,  quand’egli  poi  sollecitali  gli  avesse  alla  terra 
di  promissione:  ut  JEgypium  odissent,  permisit  eos  lateriti» 
opere,  et  luto,  et  ruderibus  laborare  (Ilom.  6 ad  pop.). 
Or  d’una  simile  industria  si  vale  Iddio,  perchè  perdiamo 
ogni  affezione  a questa  vita  mortale.  Ce  1’  ha  renduta  sten- 
tata, sordida,  affilila,  or  molestala  da  orribili  infermità,  or 
inquietata  da  inconsolabili  affanni,  sempre  agitata  da  mille 
ilutti  in  strani  intervenimenli  ; ed  ha  voluto  che  quanto  più 
noi  ci  avanziamo  con  gli  anni,  tanto  più  cresciamo  in  mi- 
serie e in  necessità , perchè  meno  ne  incresca  l’uscir  dal 
mondo  : Surgite,  et  ite,  quia  non  habetis  hic  requiem  ( cosi 
par  che  ci  replichi  per  Michea),  surgite,  et  ite , quia  non  ha- 
betis hic  requiem  ( Mich.  2,  10).  E pur  noi  meschini  mai 
non  sappiamo  risolverci  a dire:  Andiamo;  ma  non  prima 
miriamo  da  lungi  i segni  deU’inlimala  partenza,  che  ci  si 
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perturba  il  pensiero,  ci  si  gela  il  sangue,  ci  si  smarriscon 
gli  spiriti  ; e ancor  vorremmo,  per  canuti  che  siamo,  otte- 
ner dal  Cielo  la  proroga  di  alcun  anno.  E che^  altro  è ciò, 
se  non  cadere  in  quell’amaro  rimprovero  da  Dio  fatto  allo 
sventurato  Efraimo,  quando  il  chiamò  colomba  sconsigliata’ 
colomba  sciocca,  colomba  priva  di  senno?  Factus  est 
Ephraim  quasi  columba  seducta  non  habens  cor  (Os.  7,  11). 
Ma  quale  sciocchezza  (voi  mi  direte)  è mai  quella  della 
colomba?  Sapete  quale?  L’amor  che  porta  la  misera  alla 
sua  torre.  Perocché  quantunque  vi  riceva  ogni  giorno  infi- 
niti  aggravj,  ed  or  le  sien  rapiti  i figliuoli,  ora  uccisi  i com- 
pagni, ora  tolte  le  uova,  non  però  lascia  di  ritornarvi  la 
stolta,  e di  farvi  il  nido.  Or  altramente  non  è di  noi.  Con- 
tinuamente noi  ci  vediamo  qui  rotti  i nostri  disegni;  siam 
perseguitati  da’  potenti , siam  insidiati  dagli  emoli,  ci  ven- 
gono tolte  le  cose  appunto  più  care  che  al  mondo  abbiamo; 
-e  pure  amiamo  questa  infedel  colombaja,  e pure  vi  teniamo 
carissimo  il  nostro  nido,  e pur  seguitiamo  a soggiornarvi 
di  grado,  a starvi  con  giubilo,  come  se  di  là  non  avessimo 
a ritrovare  una  stanza,  la  quale  è tanto  migliore  della 
presente,  quanto  una  reggia  è propriamente  miglior  di  una 
colombaja. 

IV.  Ma  quando  ancora  noi  qui  provassimo  un  trattamento 
assai  comodo,  assai  cortese,  che  sappiam  d’altro  lato,  se 
il  morir  poi  debba  più  tornar  conto  all’anima  nostra,  che  il 
morir  prima?  Di  Pompeo  il  Grande  affermarono  gli  scrit- 
tori, che  ad  essere  il  più  felice  ed  il  più  glorioso  uomo  del 
mondo,  non  altro  gli  mancò,  che  il  morire  dieci  anni  innanzi. 
Una  simil  sorte  mancò  a Nerone,  per  essere  un  de’  più 
celebri  uomini  per  clemenza:  una  simil  sorte  pur  mancò 
a Galba,  per  essere  un  de’  più  stimabili  uomini  per  go- 
verno. Laddove  qual  fu  la  fortùna  maggiore  di  un  Alessan- 
dro? Superar  Dario?  abbatter  Porro?  dar  legge  anche  agli 
Indiani?  No:  fu  morir  si  giovane.  Poco  di  più  ch’egli  fosse 
ancora  vivuto,  si  tien  per  certo,  che  perduta  egli  avrebbe 
la  sua  fastosa  rinomanza  di  Grande,  mentre  contro  a lui  già 
moveasi  l'Occidente.  Or  a similitudine  di  costoro,  oh  quanti 
se  fosser  morti  alcun  anno  prima  sarebbono  ora  in  paradiso 
de’ santi  più  segnalali  e più  eccelsi  che  lassù  regnino: 
laddove,  per  aver  campato  quel  tratto  maggior  di  vita, 
stanno  ora  a frèmere  nel  baratro  de’  dannali  ! Perchè 
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dovremo  temer  noi  dunque  una  morte,  anche  accelerata, 
quando  questa  a noi  sia  cagione,  che  noi  siam  salvi?  Io 
miro,  che  .quando  voi  prevedete  vicino  un  turbine  sopra 
de’  vostri  poderi,  vi  date  fretta  di  quanto  prima  segar  le 
biade t,  quantunque  non  tutte  bionde:  e tosto  fate  che  si 
taglino  l’uve,  che  si  colgano  i pomi , che  si  ripongan  gli 
agrumi,  benché  ancora  non  sieno  dorali  adatto,  e però  non 
abbiano  compiti  ancora  i suoi  giorni,  la  sua  stagione.  £ 
perchè  dunque  dovremo  aver  tanto  a grave,  che  usi  Iddi» 
con  esso  noi  quel  riguardo,  quella  pietà,  la  qual  pur  usa 
ciascuno  co’  proprj  frutti,  perchè  non  vadano  male  : Piacila 
erat  Deo  anima  illius  (udite  quale  fu  il  contrassegno  che 
lo  Scrittore  della  Sapienza,  4,  14,  ci  diede  di  un’anima  a 
Ilio  diletta  ),  placita  erat  Deo  anima  illius.  Iddio  portava 
un  grande  amore  a quel  giusto  pericolante:  però  che  fece? 
Si  diè  fretta  di  toglierlo  via  dal  mondo,  non  a gastigo,  come 
fa  con  coloro  che  si  sono  sposati  con  l’empietà,  ma  a pre- 
servazione: Propter  hoc  properavit  educerc  illum  de  medio 
iniquilatum  ( ibid.  ). 

V.  E certamente:  ditemi  un  poco,  uditori,  chi  è di  noi 
che  vivendo  non  istia  sempre  suo  malgrado  soggetto  ad  in- 
finiti pericoli  di  mal  fare,  e così  ancor  di  dannarsi?  Fu 
addimandato  una  volta  un  certo  filosofo,  il  cui  nome  era 
Slesicoro,  qual  genere  di  vascello  è il  più  sicuro;  se,  a 
cagion  d’esempio,  una  nave,  o una  galea,  o una  tartana,  o 
una  fusta,  o altra  tal  maniera  di  legno  che  solchi  il  mare. 
Ed  egli  subito  acutamente  rispose,  quello  essere  il  più 
sicuro,  il  quale  già  si  rilruovi  ridotto  a terra;  significando, 
che  fin  a tanto  che  il  vascello  è per  mare,  siasi  qual  va- 
scello si  vuole,  sempre  è a gran  rischio.  Or  figuratevi,  che 
per  appunto  il  medesimo  dir  si  possa  di  qualunque  uomo 
mortale.  Finch’egli  vive,  ch’è  quanto  dire,  finch’egli  naviga 
per  lo  mar  procelloso  di  questo  mondo,  sempre  egualmente 
è in  istato  di  naufragare.  Onde  qual  dubbio,  che  altro  non 
dovremmo  bramar  più  fervidamente,  se  non  che  di  presto 
vederci  ridotti  al  lido?  Oh  che  tifoni,  oh  che  turbini  abbiam 
d’intorno,  Gnchè  ci  andiamo  aggirando  ancora  per  l’alto! 
Cam  avaritia  nobis , cum  impudicitia,  cum  ira , cum  ambi- 
tione  congressio  est , così  ce  lo  rappresentò  san  Cipriano 
( de  mor.  j,  cum  carnalibus  vitiis , cum  illecebris  saecularibus. 
Si  avaritia  prostrala  est,  exurgit  libido ; si  libido  compressa 
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est,  succedit  ambitio  ; si  ambitio  contempla  est , ira  exaspe- 
rat , inflat  superbia,  vinolcntia  invitat,  invidia  concordiam 
rumpii , amicitiam  sclus  abscindit.  E forse  che  non  si  ag- 
giungono a questo  le  infestazioni  di  que’  corsari  tartarei , 
che  ci  dan  sempre  per  questo  mare  la  caccia  ? Certa  cosa 
è,  che  laddove  in  Giobbe  leggiamo,  esser  la  vfta  degli  uo- 
mini una  milizia,  come  abbiamo  nella  Volgala,  il  testo  greco 
de’  Settanta  ne  dice  con  maggior  enfasi,  essere  una  scor- 
reria di  fuste  rapaci  : Piralerion  est  vita  hominis  super 
lerram  ( Job  7,  1 ),  per  dinotarci,  che  quando  ancora  siamo 
con  gran  sorte  campali  da’ vortici  infedeli,  dalle  sirli  are- 
nose, da’ venti  irati,  dagli  scogli  nascosti,  da’ mostri  orri- 
bili, ci  restai)  anche  i corsari,  da  cui  sottrarsi.  Presto  dun- 
que, presto,  uditori,  teniam  per  fermo,  che  non  saremo  - 
giammai  punto  sicuri,  se  non  in  porto;  e però  pronti  asse- 
condiamo a vele  piene  quel  vento  che  là  ci  mena.  Nò  ci 
sia  grave  di  lasciar  questo  corpo  a noi  già  sì  caro.  Ho  io 
* veduto,  che  naviganti  perseguitati  arrabbiatamente  da  un 
brigantino  di  Algeri,  non  altro  mirano,  che  a salvar  le 
persone.  Come  sieno  alla  fine  sbarcali  in  terra,  non  curati 
molto,  se  la  loro  feluca  rimanga  in  preda  a que’Barbari, 
e ne  veggan  fare  sul  lido  un  orrendo  scempio,  o uno  stra- 
pazzo orgoglioso.  Abbiasi  dunque  il  nostro  corpo  ancor 
esso  chiunque  il  vorrà,  lo  sfiguri,  lo  slrazj,  che  importa 
a noi,  mentre  già  carica  d’ogni  sua  ricca  merce  n’andrà 
l’anima  salva  a posarsi  in  cielo? 

VI.  A posarsi  in  cielo?  oh  allora  sì,  mi  direte,  vogliam 
concedervi  che  morremo  conienti  ! Ma  cip  ne  assicura  di 
ciò?  Quel  che  a noi  rende  sì  spaventosa  la  morte  è il  ti- 
mor di  peggio,  ed  il  sapere,  che  questa  a molti  è passaggio 
dalle  miserie  temporali  all’ eterne.  Fermatevi,  ch’io  v’in- 
tendo: ma  se  non  erro,  voi  mi  avete  interrotto  fuor  di  ra- 
gione. Imperciocché  non  vi  diss’io  da  principio,  che  non 
iritendeadi  predicar  questa  volta  a peccatoracci,  i quali  irtv- 
mersi  in  ogni  sorta  di  vizj,  impenitenti,  indurati,  sembra 
che  facciano  a bello  studio  ogni  sforzo  alFin  di  perire?  Via,, 
via  questi  miserabili,  ch’io  non  ho  ragionato  punto  per  loro. 

So,  eh’ essi  debbono,  non  temer  solamente,  ma  inorridirsi* 
ma  istupidire,  quand’essi  pensano  all’estrema  partenza.  Pel: 
quelli  dunque  io  torno  a dir  che  favello,  a’quali  non  manca 
qualche  sollecita  cura  di  lor  salute,  e che,  se  cadono,  lot- 
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nano  ancora  opportunamente  a risorgere  ; se  peccano , a 
ravvedersi.  Tali  io  suppongo  almen  essere  i più  di  voi;  e 
cosi  vi  dico,  che  voi  dovete  confidar  molto,  morendo,  nel 
preziosissimo  sangue  di  quel  Signore,  il  quale  perciò  si 
vanta  di  un  si  bel  titolo,  qual  è quello  di  sovvenitore  op- 
portuno: Adjulor  in  opportuni!  atibus  (Ps.  0,  10),  perchè 
mai  non  manca  a’ bisogni.  A Ini  voi  dovete  raccomandare 
ogni  di  con  tutto  F affetto  l’ultimo  vostro  passaggio,  di- 
cendo a lui  quelle  divote  parole:  Non  sis  tu  miài  formi- 
dini:  spcs  mca  tu  in  die  afflictionis:  ovvero  quelle  altre: 
Libera  me  de  manu  pessimorum:  ovvero  quelle  altre:  Re- 
dime me  de  manu  fortium:  ovvero  quelle  altre:  Cum  de- 
feccrit  virlus  meaì  ne  derelinquas  me.  Ma  s’ oltre  a ciò  voi 
•bramate  un  modo  anche  pronto,  onde  ottener  che  la  morte 
vi  ponga  in  cielo,  io  ve  lo  dirò.  Fate  quello  medesimo  a 
che  stamane  per  tanti  capi  io  vi  esorto:  accettatela  volen- 
tieri. Chi  di  voi  lesse  nelle  sacre  Scritture  ( 5 Reg.  13  ) 
di  un  tal  profeta,  il  quale  spedito  al  perverso  Geroboamo  * 
in  grandissima  diligenza,  trasgredì  il  divino  divieto,  di  non 
dover  per  istrada  accettar  invito  da  qualunque  uomo  si 
fosse,  da  niuno  rinfresco,  da  ninno  ricovero?  Fu  egli,  ò 
vero,  per  tal  disubbidienza  assalilo  nel  suo  ritorno  da  un 
furibondo  leone,  ed  ancora  ucciso.  Ma  che?  quell’ istesso 
leone,  ucciso  che  l’ebbe,  non  solamente  non  ardi  poi  di 
mangiarselo,  o di  sbranarlo,  ma  di  più  stette  a custodirne 
dall’ altre  fiere  il  cadavero,  infin  a tanto  che  gli  fosse  data 
onorevole  sepoltura.  Or  io  vi  addimando:  O questo  profeta  % 
-era  peccatore,  q questo  profeta  era  santo.  Se  santo,  come 
dunque  il  leone  l’ offende  vivo?  Se  peccatore,  come  dunque 

11  leonq  il  difende  morto?  La  risposta  più  nobile  a me  par 
quella  che  mi  è avvenuto  casualmente  di  leggere  in  san 
Gregorio  ( l . 4 dial.  c.  4)  ed  è,  che  il  profeta,  quand’egli 
venne  da  quella  fiera  assalito,  veramente  era  peccatore, 
culpabilis  in  vita  fuerat;  ma  che  accettando  quella  morte 
medesima  con  pazienza  in  punizione  del  peccalo  commesso, 
punita  inobedientia , divenne  santo,  eratjam  justus  ex  morte ; 
e perciò  dove  prima  fu  maltrattato  come  uom  comune,  fu 
poi  venerato  come  uom  celeste:  Leo  ergo , qui  prius  pec- 
catoris vitam  necaverat,  custodivit  postmodum  cadavcrjusti. 
Nè  ciò  vi  dia  maraviglia.  Imperocché  se  è stimato  alto  sì 
eccelso  di  carità  il  conformarsi  al  divin  volere  in  qualunque 
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tribolazione,  quantunque  piccola;  quanto  più  nella  morte  a 
cui  il  nostro  senso  naturalmente  ricalcitra  più  che  ad  altra? 
Se  dunque  voi  volete  aver  sicurezza,  che  a voi  la  morte 
sia  principio  di  tanta  felicità,  quanta  io  già  dicea,  correg- 
gete  il  senso,  sgannatelo,  superatelo,  ed  offeritevi  a volen- 
tieri accettarla,  quando  a Dio  piace,  con  esser  certi,  che 
questo  sarà  l’atto  più  perfetto  che  in  vita  voi  far  possiate. 
Sentite  che  \e>  lo  attesta  santo  Agostino  ( toni.  4 in  quaesU 
in  Matth.  in  fine):  Sunt  aliqui,  sì  die’ egli,  qui  dicunt , ideo 
se  nolle  mori,  ut  proficiant , cum  tarnen  profectus  eorum  in 
hoc  ipso  situa  sii,  quod  mori  velint.  Proinde  ( tenete  a mente 
le  parole  che  seguono)  quod  nolunt,  ut  perfecti  sint , velint , 
et  perfecti  sunt.  Chi  brama  vivere  affine  di  conseguire  la 
perfezione,  dispongasi,  dice  il  Santo,  a morir  volentieri, 
e la  conseguisce. 

VII.  E forse  che  non  ci  abbondano  a tal  effetto  altri  mo- 
tivi, non  meno  belli,  o men  forti,  de’ già  recati?  E qui 
vorrei,  che,  per  rimetterci  sul  sentier  tralasciato,  conside- 
raste quanto  gran  consolazion  dee  ricevere  un  uomo  giusto 
allorajqh’  egli  col  favor  delia  morte  giugno  finalmente  ad 
avero1  Vi infallibil  certezza  d’essere  in  grazia.  Oh  che  alle- 
grezza, deve  esser  quella,  oh  che  giubbilo,  oh  che  tripudio, 
simile  al  quale  mai  non  ne  avremo  provato  in  vita  alcun 
altro!  Donna,  a cui  nulla  più  preme  che  di  apparire,  non 
ha  fra  tutti  i suoi  corredi  onorifici  cosa  alcuna  di  cui  venisse 
con  maggior  pena  a privarsi , che  dello  specchio.  E per 
qual  cagione?  Perchè  ella  forse  dallo  specchio  riceva  alcun 
ornamento,  alcuna  grazia,  alcun  garbo?  No,  ma  perchè  ne 
viene  accertata.  Siasi  pur  essa  già  bella  quanto  si  vuole  , 
sia  leggiadra,  sia  linda,  non  è contenta  se  il  suo  favorito 
cristallo  non  glielo  dice.  Questo  vuol  ella  per  giudice  de’suoi 
abbigliamenti,  a questo  crede,  con  questo  si  riconsiglia, 
poco  prezzando  quel  che  le  affermino  in  ciò  le  sue  dami- 
gelle. E però  fin  a tanto  eh’  ella  non  si  è comodamente 
specchiala,  sempre  ha  sospetto  di  non  avere  ben  raffrenata 
col  nastro  la  libertà  de’suoi  licenziosi  capelli,  e sempré 
teme  che  non  siano  le  trecce  acconcie  a suo  modo,  che 
non  sia  ben  lavato  il  collo,  non  ben  lustra  la  fronte,  non 
ben  posto  il  vezzo,  non  ben  adattati  i pendenti,  non  ben 
ripartito  quel  velo,  con  cui  vuol  fingere  di  celarsi  le  spalle. 
Or  chi  non  sa,  che  niuna  cosa  più  preme  all’  anime  giuste, 
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quanto  la  bellezza,  non  già  esterna  del  volto,  ma  sì  bene 
interna  del  cuore?  Piacere  agli  occhi  di  Dio  questa  è la 
brama  che  del  continuo  le  accende:  Hoc  uno  tantum  indigeo , 
gli  dicon  esse  con  le  parole  bellissime  di  Giacobbe,  hoc  uno 
tantum  indigeo , ut  mceniam  gratiam  in  conspectu  tuo,  Do- 
mine mi  (Gen,  53,  15).  Per  questo  attendono  a dima- 
grarsi lutto  dì  co’ digiuni,  per  questo  ad  impallidire  con  le 
vigilie,  per  questo  ad  illividire  con  le  sferzate,  che  sono  i 
lisci  da  rendersi  a Dio  più  adorne.  Ma  che  ? Non  hanno 
però  nel  mondo  lo  specchio  che  le  assicuri  di  quel  che 
bramano  tanto.  Hanno,  bten  è vero,  di  molti  che,  quasi 
mossi  da  pietà , o da  lusinga , dicono  loro,  come  le  dami- 
gelle alia  lor  padrona,  che  non  si  affliggano  più,  perchè 
non  resta  in  lor  macchia  di  sorta  alcuna;  che  tutte  le  lor 
opere  sono  rette,  che  tulli  i guardi  decenti,  che  lutti  i passi 
composti,  che  lutti  gli  andamenti  aggiustati;  ma  non  si  pos- 
sono le  poverine  acquietare  ad  umane  testimoniauze:  anzi 
sono  costrette  a temere,  che  non  parlasse  già  per  loro  Isaia, 
quando  diè  quell’  ammonimento;  Dopale  menu,  qui  te  bea- 
tavi diami,  ipsi  le  decipiunt  ( Is.  5,  12).  Quindi  procede 
quel  sospettare  con  Giobbe  d’ ogni  loro  azion  più  nhinuta: 
Verebar  omnia  opera  mea  (Job  9,  28 V Quindi  deriva  quel 
dubitare  con  Davide  d’ogni  lor  fantasma  più  occulto:  Ab 
occullis  meis  munda  me  ( Ps.  18,  15).  Quindi  ne  viene 
quell' esclamare  affannosamente  con  Paolo:  Kenchè  di  nulla 
la  mia  coscienza  mi  accusi,  io  non  son  sicuro:  Nihil  mihi 
conscius  su m,  sed  non  in  hoc  justificatus  smn  ( 1 Cor.  4,  4). 
Oh  qual  contento  convien  pertanto  che  sia  quel  di  quest’ 
anime  giuste,  quando  la  morte  verrà  loro  a recare  dinanzi 
agli  occhi  quel  lucidissimo  specchio  del  divino  giudizio  par- 
ticolare, in  cui  rimirandosi  potranno  subito  pronunziare: 
Io  son  monda  ! Oh  estasi,  oh  deliquj , oh  dolcezze  troppo 
indicibili,  saper  di  certo,  che  sono  amate  da  Dio,  che  sono 
elette  alla  gloria,  che  sono  salve! 

Vili.  Io  so,  che,  al  pari  di  questa,  ogni  altra  verità, 
della  quale  verrà  allora  arricchita  la  loro  mente,  sarà  men 
cara.  Ma  pure  considerale  oltre  a ciò,  che  sarà  di  un’anima, 
quando  ( quasi  a lei  venga  tolto  dagli  occhi  il  velo  ) scor- 
gerà in  un  istante  oggetti  si  nuovi,  sì  maravigliosi,  si  varj, 
che  mai  non  erano  a lei  caduti  in  pensiero.  Io  ho  sentito 
comunemente  chiamare  la  morte  un  sonno  ; ma  a dire  il 
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vero,  sarà  quello  un  destarsi  ed  un  conoscere  di  aver  piut- 
tosto Un  a quell’ora  dormito:  ad  sepulcrum  ducetur,  così 
dell’uomo  disse  il  savissimo  Giobbe,  et  in  congerie  tnor- 
tuorum  vigilabit  ( Job  21,  32).  O mondo,  e che  mai  pos- 
siamo saper  di  te,  finché  di  qua  dimoriamo?  Alziamo  gli 
occhi  alle  stelle;  ma  chi  sa  dirne  di  qual  materia  mai  sieno 
sì  belle  faci?  chi  la  grandezza,  chi’l  numero  delle  fisse? 
chi  le  influenze,  chi  l’ordine  delle  erranti?  I cieli  quanti 
sono,  e di  qual  sostanza?  corruttibile,  od  immortale?  Chi 
indora  il  sole?  chi  inargenta  la  luna?  di  qual  padre  mai  sono 
figliuoli  i venti,  famiglia  sì  strepitosa?  chi  gli  scioglie  da’ 
ceppi,  e chi  li  rilega?  chi  gli  irrita  allo  sdegno,  e chi  gli 
addolcisce?  le  nuvole  come  stanno  sospese  in  aria,  non 
ostante  il  peso  gravissimo  di  quell’  acque  che  han  chiuse 
in  seno?  Qual  fuoco  è quello  che  fa  ne’ fulmini  effetti  sì 
prodigiosi?  chi  rappiglia  le  nevi  in  fiocchi  sì  candidi?  chi 
assoda  le  gragnuole  in  palle  sì  dure?  da  qual  pennello  vien 
colorita  sì  vagamente  quell’  Iride,  nunzia  bella  di  pace,  e 
con  quai  cangianti  ? E quel  eh’  io  dico  di  ciò,  dite  voi  di 
tanti  miracoli  di  natura:  dell’ acque  nate  sopra  eccelsissimi 
gioghi,  del  mar  frenato  da  debolissima  sabbia,  de’ metalli 
formati  dentro  le  viscere  di  profondissime  rupi,  de’ mine- 
rali, delle  piante,  de’ semplici,  delle  fiere,  degli  uomini, 
de’demonj,  e di  quelle  santissime  intelligenze  a noi  sì  ri- 
mote? Sappiamo,  è vero,  or  qualche  parte  di  ciò,  conforme 
a quello  dell’Apostolo:  Aunc  ex  parte  cognoscimus  (1  Cor. 
13,  9).  Ma  questa  appunto  è Ja  pena  di  presente  a noi 
data,  sapere  in  parte.  Se  non  sapessimo  nulla,  meno  a noi 
sarebbe  sensibile  il  nostro  male.  Ma  saper  tanto  sol  quanto 
basti  ad  aguzzare  la  voglia,  non  a cavarla,  questo  è il  tor- 
mento. Qual  godimento  sarà  però  quando  liberi  dall’in- 
gombro di  questa  spoglia  mortale  apriremo  i lumi,  rischia- 
rirem  le  pupille,  vedremo  il  lutto;  e ad  un  tratto  ci  troveremo 
savissimi,  scienziatissimi,  e superiori  a quanti  il  mondo 
ebbe  celebri  per  dottrina!  Che  dite?  che  giudicate?  Non  pare 
a voi  che  porti  il  pregio  morire  per  sì  gran  prò  P Di  un 
certo  filosofo  chiamato  Cajo  Junio  racconta  Seneca,  che 
condannalo  alla  morte,  oltremodo  si  rallegrò,  perchè  tra 
poco,  siccom’egli  dicea,  si  sarebbe  accertato  di  quell’ar- 
cano tanto  allor  controverso  in  ogni  liceo,  cioè  dell’  immor- 
talità, dell’  anima  umana.  Un  Omero  morì  per  puro  dolore 
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di  non  sapere  indovinare  un  enigma  a lui  proposto  da  al- 
cuni pescatorelli.  Un  Fileta  morì  per  mero  rammarico  di 
non  sapersi  sviluppar  da  un  sofisma  a lui  fatto  da  alcuna 
filosofeti».  E di  un  Aristotile  è fama,  che  non  sapendo  rin- 
tracciar la  natura  del  mare  Euripo,  si  gittò  disperato  den- 
tro a’ suoi  vortici,  ed  esclamò:  Quoniam  Aristotele*  non 
capit  Euripum,  Euripus  captai  Aristotelem:  tanto  una  sola 
verità  non  saputa,  è parula  altrui  più  insoffribile  che  la 
morte.  Come  può  dunque  sembrar  a noi  questa  morte  me- 
desima così  dura,  mentre  faremo  col  favor  d’essa  l’acqui- 
sto, non  d’una  sola,  ma  d’ innumerabilissime  verità,  di  ve- 
rità si  pellegrine,  si  splendide,  si  eminenti? 

IX.  Ma  io  non  voglio,  che  questi  sieno  gli  oggetti  i quali 
ci  faccian  volar  via  volentieri  da  questi  lacci:  signori  no. 
Voglio  che  sia  singolarmente  la  brama  di  veder  Dio.  Ah 
Cristiani  miei  cari  ! e chi  ’l  crederebbe?  Un  Dio  nel  trono 
della  sua  gloria  n’aspetta  per  isvelarci  il  suo  bellissimo 
volto,  per  ammetterci  a parte  de’ suoi  contenti,  per  intro- 
durci al  possesso  de' suoi  tesori,  e noi  potendo  presto  otte- 
ner tanto  bene,  chiediamo  indugio?  Oh  sconoscenza!  oh 
debolezza,  oh  viltà!  Ardea  Mosè  di  un  desiderio  accesissimo 
di  mirare  la  faccia  del  suo  Signore,  e però  venutagli  un 
giorno  opportunità  di  famigliarmente  parlargli,  si  fece  cuore, 
e con  verecondo  ardimento,  e con  vivo  affetto,  gli  presentò 
questa  supplica:  Ostende  mihi  facietn  tuam  (Esod.  33,  13). 
Ed  avria , credo,  conseguita  anche  la  grazia  assai  presta- 
mente , se  non  che  quando  si  mirò  sottoscritto  il  suo  me- 
moriale con  quella  clausola,  non  videbit  me  homo  et  vivet; 
tutto  a un  tratto  il  buon  vecchio  o si  perde  d’animo,  o s’ in- 
tiepidì di  fervore,  nè  fu  più  ardito  di  aggiugnere  alcuna 
istanza.  Restò  sospeso,  in  considerar  questo  fatto,  Agostino 
santo;  nè  so  s’io  dica  scandaleizato  o stupito  di  tal  fred- 
dezza, non  potè  contenersi  di  non  gridare  ( Solil.  c.  2): 
ci  volea  tanto  ad  accettare  il  partito,  e dire:  io  morrò? 
Non  videbit  me  homo,  et  vivet  ? Questo  è poco:  Eja,  Do- 
mine, moriar  ut  te  videam,  videam  ut  hie  moriar.  Sia  pur 
di  me  ciò  che  a voi  piace,  o Signore:  ma  se  non  altro  voi 
mi  chiedete  a vedervi,  se  non  ch’io  muoja,  mi  contento, 
Faccetto.  Leggiera  perdita  sarà  perdere  il  sole.  Ah  si 
chiudano  pure  questi  occhi  miei  a qualunque  oggetto  caduco. 
Addio  selve,  addio  giardini,  addio  valli,  addio  montagne, 
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addio  mari.  Che  gran  cesa  è,  ch'io  più  non  curi  veder  le 
vostre  bellezze,  per  veder  chi  vi  ha  fatti,  chi  ve  le  ha  date? 
Voi,  voi  desidero  unicamente,  o mio  Dio:  fuor  di  voi  nulla. 
Con  voi  voglio  essere,  a voi  bramo  venire:  e se  a spiccar 
sì  gran  volo  sol  m’ impediscono  questi  lacci  mortali;  su  che 
s’aspetta?  Non  chieggo  no  con  l’Apostolo,  che  si  sciolgano: 
cupio  dissolvi;  ci  vuole  a ciò  troppo  tempo:  si  strappino, 
anzi  per  far  più  presto  si  tronchino,  si  recidano;  non  altro 
può  dispiacere  a me  nella  morte,  che  la  dimora  da  voi  già 
minacciatami  ove  diceste:  dies  rnullos  expectabitis  me  (Os. 
5,  3 ).  Cosi  esclamava  l’ infervorato  Agostino,  arrivato  in 
parte  ad  intendere,  che  vuol  dire  veder  la  faccia  divina. 
E noi  che  diremo?  rispondete,  o Cristiani.  Non  ci  vor- 
remo ancora  noi  sottoscrivere  ai  suo  partito?  Ma  che  dico 
io  di  Agostino?  Fermatevi,  ch’io  qui  sono  necessitato  a 
coprirmi  il  volto  di  un  vergognoso  rossore.  Fu  già  un  an- 
tico nominato  Cercida,  il  quale  bramava  impazientemente 
la  morte,  indovinate  perchè?  per  poter  giugnere  quanto 
prima  a conoscere  di  presenza  tre  anime  assai  famose , 
Ecaleo  tra  gl’ istorici,  Òmero  tra’ poeti,  Pitagora  tra’ filo- 
sofi. Oh  confusione  ! E per  veder  voi , mio  gran  Signore , 
distinto  in  tre  persone  divine,  uiun  sarà  tra  noi  che  desi- 
deri di  morire,  anzi  che  non  l’odj?  Dirò  cosa  incredibile, 
ma  pur  vera.  Si  truovan  uomini  (e  forse  forse  si  truovano 
ancora  qui),  i quali  se  Dio  volesse  lasciargli  in  terra,  in 
quello  stato,  in  quella  sorte  in  cui  vivono  di  presente,  sa- 
rebbon  pronti  a rinunziargli  per  tutti  i secoli  il  cielo.  E 
non  è questo  un  prodigio,  o di  stolidezza  o d’infedeltà? 
Miseri,  e che  faremmo,  se  noi  non  fossimo  il  popolo  a Dio 
diletto,  populus  ei  peculiari s ( Deut.  16),  riposto  nella  sua 
chiesa,  allattato  col  suo  sangue,  pasciuto  con  le  sue  viscere, 
privilegiato  con  tante  insigni  caparre  dell’ amor  suo;  ma 
fossimo  anzi  del  numero  di  coloro,  qui  spem  non  habent? 
(1  Thess.  4,  15).  Abbiamo  peccalo,  è verissimo,  ma  per 
questo?  Non  è Dio  pronto  ad  assolverci,  a perdonarci  ? Ah 
siate  certi , che  per  noi  è la  sua  gloria , se  la  vogliamo  : 
Filii  sanctorum  sumus,  oh  che  conforto!  Fitii  sanctorum 
sumus,  et  vitam  illam  expeclamus,  quam  Deus  daturus  est 
iis , qui  fidem  suam  numquam  mutant  ab  eo  (Tob.  2,  18). 
Animo,  animo  dunque,  o Cristiani  miei.  Dove  mai  si  trovò, 
che  veruno  andasse  di  mala  voglia  a ricevere  la  ghirlanda 
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dopo  la  lolla,  il  pallio  dopo  il  corso,  il  trionfo  dopo  la 
pugna?  Non  siam  noi  quelli,  che  preghiamo  ogni  dì  con  si 
calde  istanze , che  venga  il  regno  de'  cieli  ? Adveniat  re- 
ijnum  tuum  (Lue.  11,  2).- E come  dunque  amar  poi  tanto 
la  prigionia  della  terra?  Iò  veggo  i rivi  non  darsi  pace  fm 
tanto  che  non  arrivino  ad  abbracciarsi  col  mare.  Sien  pur 
fiorite  le  valli  per  dove  passano , sien  culti  gli  orti , sien 
ameni  i giardini,  non  mai  per  questo  si  arrestano  un  solo 
passo;  ma  par  che  sempre  mormorando  ripetano:  al  mare, 
al  mare.  I venti  non  han  quiete  finche  non  giungano  a 
sprigionarsi  di  terra.  Le  fiamme  non  han  posa  finché  non 
giungano  a ricongiungersi  al  cielo.  G n’ andrena  noi  con 
minor  impelo  ad  unirci  col  nostro  Dio?  No,  no,  Cristiani, 
conchiuderò  questa  mane  con  san  Cipriano  ( de  mor.  ).  Ma 
che?  Mente  integra,  fide  firma,  virtute  robusta,  stiam  pre- 
preparali a qualunque  divin  volere:  et  timore  mortis  ex- 
cluso,  andiamei  disponendo  alla  nostra  immortalità.  Mo- 
striamo di  essere  qqe’  fedeli  pe’  quali  noi  ci  vantiamo-,  e 
quando  vertè  quel  di  che  il  Signor  ci  chiami,  rispondia- 
mogli con  prontezza:  Exeuntes  istinc,  non  necessitatis  vin- 
calo, sed  obsequio  voluntatis.  Non  siam  di  quei  miserabili, 
a cui  nessuno  ardisce  porgere  avviso  della  lor  fine  immi- 
nente, per  non  gli  affliggere.  Vengano  pronti  i religiosi  ad 
ajutarci  co’prieghi,  i sacerdoti  ad  armarci  co’ sagramenti: 
non  ci  saranno  d’  orrore.  Consideriamo,  amatissimi  miei 
fedeli,  e rammemoriamoci  di  aver  già  nel  battesimo  ri- 
nunziato a questo  misero  mondo,  e che  però,  come  l’Apo- 
stolo disse,  noi  qui  non  siam  cittadini  di  stanza,  ma  ospiti 
di  passaggio  : non  habemus  hic  manentem  civilatem , sed 
futuram  inquirimus  ( Hebr.  14,  13  ).  Accogliam  lieti  quel 
messo,  da  cui  saremo  cortesemente  invitali  a più  stabile 
abitazione,  a quel  regno  per  cui  siam  nati,  a quel  cielo 
per  cui  siam  fatti.  Fin  che  siam  qui,  peregrinamur  a Do- 
mino ;2  Cor.  5, 6). Chi  è che  mai  dall’esilio  non  si  dia  fretta 
di  arrivare  alla  patria,  e che  colà  navigando,  non  ami  ra- 
pidi i venti,  indefessa  la  voga,  veloce  il  corso?  Nostra  pa- 
tria è il  paradiso.  Padri  nostri  son  quei  santissimi  patriar- 
chi, que’ profeti,  que’  martiri,  quegli  apostoli.  Come  dunque 
è possibile,  che  ancor  noi  non  amiam  di  presto  arrivare 
alla  lor  presenza?  Oh  quanti  amici  colà  ci  stanno  attendendo, 
oh  quanti  parenti,  sicuri  già  della  propria  immortalità , ed 
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ancora  ansii  della  nostra  salvezza  ! Presto  dunque,  presto, 
aneliamo  a poter  loro  quanto  prima  gettare  le  braccia,  al 
collo,  a godere  della  lor  vista,  ad  udire  le  loro  voci,  a star 
con  essi  in  perpetua  felicità.  Beata  morte,  la  quale  sola 
recar  ci  puoi  tanto  bene!  beato  chi  ti  conosce,  beato  chi  ti 
stima,  beato  chi  li  desidera!  Ingrediatur  pulrcdo  in  ossi- 
bus  tneis,  et  subter  me  scateat  (llabac.  5,  16).  S’invermi- 
nisca pur  tutto  questo  mio  corpo,  s’imputridisca,  s’infra- 
cidi, •ut  requicscatn  in  die  tribulationis,  purché  nel  dì  della 
morte  (giorno  che  s’intitola  qui  di  tribolazione)  io  truovi 
il  vero  riposo:  ut  ascendam,  ut  ascendain.  Oh  me  felice, 
se  ciò  giammai  sarà  vero!  ut  ascendam  ad  populum  ac- 
cinctum  nostrum;  e vada  a ritrovare  quel  popolo  a me  sì 
caro,  che  là  su  sta  accinto  a ricevermi. 

PARTE  SECONDA 

X.  Mi  giova  il  credere,  che  con  la  predica  udita  questa 
mattina  vi  si  sia  almeno  in  qualche  parte  scemato  quel  grave 
orrore  che  vi  cagionava  la  morte  col  puro  nome.  Però,  che 
vorrei  ora  da  voi?  Primieramente  io  vorrei,  che  non  vi 
ritiraste  mai  più,  come  fanno  alcuni,  da  quelle  divozioni 
nelle  quali  si  sente  parlar  di  morte,  quasi  che  queste  sian 
divozioni  funeste,  sian  divozioni  ferali;  ma  vorrei  piuttosto, 
che  amaste  di  frequentarle,  massimamente  qualor  -da  esse 
potete  apprendere  il  modo,  onde  far  che  la  morte  per  voi 
sia  buona,  come  è nella  divozione,  a voi  notissima  già, 
della  Buona  Morte.  Appresso  io  vorrei,  che  con  la  morte 
voi  cominciaste  quindi  innanzi  a pigliare  una  somma  do- 
mestichezza, che  conferiste  con  essa,  che  vi  consigliaste 
con  essa,  e per  dir  breve,  che  consultaste  con  essa  ogni 
vostro  aliare.  Che  voglio  dire?  Voglio  dire,  che  sempre 
quando  avrete  a risolvervi  in  qualche  aliare  d' alcun  ri- 
lievo, pensiate  un  poco  se  sarete  contenti  di  averlo  fatto 
quando  morrete:  e se  vi  pare,  che  ne  sarete  contenti,  voi 
fatelo;  se  non  vi  pare , che  ne  sarete  contenti , voi  non  io 
fate:  Fili,  sine  consilio  nihil  facias,  disse  lo  Spirito  Santo, 
et  post  factum  non  poenitebis  ( Eccl.  12,  24  ).  Ma  come 
mai  potremo  aver  sempre  a’  fianchi  un  consigliere  fedelis- 
simo a posta  nostra?  Eccolo:  eccolo.  Consigliatevi  con  la 
morte:  0 tnors,  bonum  est  judicium  tuum,  dice  l’Ecclesiar 
SEGN.  II.  • 2 
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stico  (41,  5).  Non  v’ha  chi  abbia  miglior  giudizio  di  lei, 
più  aggiustalo,  più  accertato,  più  savio.  E però  finché  noi 
lo  seguiteremo , non  ci  sarà  mai  pericolo  che  pigliamo 
verun  inganno:  post  factum  non  poenitebis.  Io  so,  che  niuno 
sarà  forse  tra  voi  il  qual  non  abbia  rimirato  a’  suoi  di  mo- 
rire di  molli!  Chi  avrà  seppellita  la  madre,  chi  avrà  sot- 
terrata la  moglie,  chi  avrà  serrale  le  palpebre  al  suo  padre. 
Or  bene.  Avete  voi  per  ventura  osservato  mai  quali  fossero 
in  quell’ora  i loro  sentimenti?  di  che  godessero?  di  che 
si  rammaricassero?  che  approvassero?  che  biasimassero? 
che  lodassero?  Se  avrete  notato  bene,  avrete  «corto  facil- 
mente, che  tulli  molto  diversamente  giudicano  delle  cose 
quando  son  moribondi,  di  quel  che  ne  giudicassero  quando 
eran  sani.  Tanto  che  sembra  a’ Cristiani  aneora  avvenire 
come  alla  talpa,  la  quale,  s’è  vero  ciò  che  ne  scrivono  i 
Naturali,  essendo  cieca  lutto  il  tempo  della  sua  vita,  allora 
finalmente  apre  gli  occhi,  quand’ella  muore.  E vaglia  la 
verità,  chi  non  istupisce  in  vedere,  come  a quell’ora  si 
mulino  gli  assiomi , si  cambino  i gusti , si  variino  i desi- 
deri? Quello  che  prima  rattristava,  allora  rallegra;  quello 
che  prima  rallegrava,  allora  rattrista.  Chi  prima  discac- 
ciava i mendici,  allor  li  benefica;  chi  prima  scherniva  i sa- 
cerdoti, allora  li  chiama;  chi  prima  sprezzava  i Sagramenli, 
allora  li  chiede;  chi  prima  non  potea  sopportare  ragiona- 
menti divoti,  allor  li  . desidera.  Ciascun  allora  amerèbbe  di 
aver  più  patito,  di  aver  più  digiunato,  di  aver  più  pianto. 
Ecco  però  ciò  che  significa,  torsi  in  ogni  azione  la  morte 
per  consigliera:  considerare  quello  che  i più  vorriano  aver 
l'atto  mentre  sono  già  moribondi,  e quello  fare  mentre  noi 
siamo  ancor  sani.  Piacemi  pertanto  stamane  di  rappresen- 
tarvi l’esempio  di  un  personaggio  assai  riguardevole,  per- 
ché essendo  la  maggior  parte  di  voi  persone  egualmente 
nobili  e generose,  tanto  più  sentirete  forse  eccitarvi  alla 
splendidezza  del  paragone. 

XI.  Lodovico  il  Grasso,  re  della  Francia,  era  stato  per 
molte  sue  qualità  signore  iodevolissimo;  ma  che  poi,  o per 
luror  militare,  o per  interessi  domestici,  perseguitando  al- 
cuni religiosissimi  vescovi , meritò  d’  esserne  agramente 
ripreso  da  san  Bernardo.  Questo  Principe,  sentendosi  presso 
morte,  volle  lasciare  un  documento  di  quello  che  allora 
prezzavasi  ancora  da’  gran  signori.  Perocché  assalito  dal 
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male,  primieramente  desiderò,  come  narra  Suggerio  nella 
sua  vita,  di  cambiar  la  clamide  regia  con  l’abito  religioso; 
e però  si  propose  efficacemente,  s’egli  campava,  di  entrar 
nella  religion  di  san  Benedetto,  rifugio  usato  di  principi 
penitenti.  Ma  è comun  gastigo,  che  il  bene,  il  quale  non 
si  vuole  eseguire  quando  si  può , non  si  possa  adempire 
quando  si  vuole.  Però  non  ricuperando  egli  la  sanità,  si 
dispose  almeno  a sofferire  le  molestie  del  male  paziente- 
mente.  Fu  questo  lungo:  ed  in  esso  il  suo  più  frequente 
esercizio  era  confessarsi  ed  orare.  All’ ultimo  dovendo  pi- 
gliare il  sagro  Viatico,  egli,  quantunque  estenualo  di  forze, 
e mancante  della  persona,  si  rizzò  inaspettatamente  di  letto, 
e vestitosi  alla  reale,  liscigli  incontro  con  maraviglia  di 
ognuno  fin  alla  sala.  Erano  ivi  presenti  tutti  i principali 
baroni  del  regno,  e tra  questi  Lodovico  ancor  suo  figliuolo, 
a cui  rivolto  con  sembiante  magnanimo,  ma  divoto:  Ecco, 
gli  disse,  o fìgliuol  mio,  dove  alfine  vanno  a;  terminare  an- 
che  i « re.  Ho  io  vivuto  molti  anni,  vinte  molle  battaglie, 
acquistati  molti  tesori.  Or  ebe  rimane  a me  di  tali  gran- 
dezze? Assicuratevi,  che  molto  più  soddisfatto  mi  troverei, 
se  io  avessi  (com’era  mio  desiderio)  lasciato  il  regno  mollo 
tempo  innanzi  che  il  regno  lasciasse  me.  Pigliate  almeno 
voi  documento  da  vostro  padre  di  non  possederlo  con  troppo 
amore.  Io  da  questo  di  Ye  lo  cedo,  non  per  arricchir  voi  di 
un  grande  ornamento,  ma  per  iscaricar  me  di  un  gran  peso. 
Pure  se  qualche  piccola  ricompensa  di  gratitudine  può  me- 
ritare questa  qualunque  anticipata  'rinuncia  di  dignità  , 
chieggo  da  voi  solo  questo:  che  procuriate  con  la  santità  del 
vostro  governo  di  soddisfare  a’peccati  di  vostro  padre.  Pro- 
teggete la  Chiesa,  «amate  i poveri , assistete  ai  pupilli.  Io 
passerò  questo  spazio  di  vita,  chea  me  rimane,  in-penitenza 
«d  in  lagrime,  chiedendo  per  altimo  solo  perdono  a Dio 
del  cattivo  servizio  che  gli  -ho  prestato  come  uomo  . per- 
dono a voi  dell’ iniquo  esempio  che  vi  ho  dato  come  padre; 
perdono  a’suddili  del  difettoso  governo  che  ne  ho  esercitalo 
come  sigoore.  Non  poterono  i circostanti  più  ritenere  a 
queste  ultime  parole  le  lacrime. (Il  re  solo  intrepido,* traen- 
dosi  l’anello  di  dito,  lo  diè  al  figliuolo,  divenuto  a quell’atto, 
prima  stupido  per  novità,  poi  acceso  per  tenerezza.  Indi 
fece  una  pubblica  donazione  di  quanto  possedeva  di  proprio 
*i« chiostri  e alle  chiese,  tra  le  quali  facendo  distribuire 
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tutti  i preziosi  suoi  vasi  sagri,  consegnò  all’abate  Suggerio 
quivi  presente  un  giacinto  d’inestimabilissimo  pregio,  per- 
chè ne  fosse  adornata  la  corona  di  spine  del  Redentore. 
Oltre  a ciò,  facendo  spogliare  tutte  le  camere  delle  pitture, 
de’paramenli,  de’Ielti,  e d’ogni  altro  arredo  per  dispen- 
sarli fra’ poveri,  neppure  volle  perdonare  a quelle  vesti  reali 
che  aveva  indosso,  ma  tutte  da  se  medesimo  se  le  trasse 
ad  una  per  una,  non  riserbandosi  altro  che  la  camicia.  Non 
ebb’egli  mai  maggior  allegrezza,  che  quando  finalmente  in 
presenza  del  suo  Signore  arrivò  a rimirarsi  già  povero , 
già  scalzo , già  quasi  ignudo.  Onde  con  profonda  umiltà , 
gettandosi  ginocchioni,  fece  la  profession  della  santa  Fede 
Cattolica,  dopo  la  quale  ricevè  dalle  mani  del  sacerdote  il 
Santissimo  Sagramento.  Parve,  che  comunicato  egli  si  sen- 
tisse riavere  alquanto  dal  male;  onde  ritornò  da  sè  franca- 
mente in  camera  sua,  e sdegnando  ogni  ossequio,  e rifiu- 
tando ogni  pompa,  si  pose  qual  misero  fraticello  a giacere 
sopra  una  semplice  collricetta.  Narra  il  soprannominato 
Suggerio,  che  in  rimirando  egli  il  re,  de  tam  alto  tam  hu- 
milem  (per  usare  le  sue  parole),  non  poteva  per  una  certa 
naturai  tenerezza  rattemperarsi  dal  lagrimare.  Del  che  il 
re  ripigliandolo  dolcemente:  Non  vogliate,  gli  disse,  o mio 
caro  amico,  piagner  di  quello  di  che  anzi  vi  dovreste  con- 
gratulare. E qual  maggiore  felicità,  che  il  poter  io  in  que- 
sta maniera,  scarico  e sciolto,  aspettare  intrepidamente  la 
morte?  Noli , inquit , carissime  amice,  super  me  fiere,  quin 
potius  exultando  gaude,  quod  Dei  misericordia  praestitit 
in  ejus  occursum,  sicut  tides , me  comparavi . In  questa 
sua  nudità  sopravvisse  egli  ancora  per  qualche  tempo,  af- 
flitto da  un  male  egualmente  lungo  e nojoso;  quando  co- 
noscendosi prossimo  al  suo  passaggio,  chiamò  alcuni  suoi 
famigliari,  e facendo  stendere  sopra  la  nuda  terra  un  largo 
tappeto,  ordinò  poi,  che  il  tappeto  fosse  altamente  rico- 
perto di  cenere  disposta  in  forma  di  croce.  Dove  final- 
mente posato  per  man  de’ suoi,  tra  gli  amari  singhiozzi 
de’ cortigiani,  tra  le  divote  preghiere  de’ sacerdoti,  tra  gli 
affeluosi  colloqui  col  Crocifisso,  rendè,  com’è  credibile,  al 
cielo  l’ ultimo  spirito  il  primo  d’agosto,  nell’anno  sessante- 
simo di  sua  età,  e trentesimo  del  suo  regno. 

XII.  Signori  miei,  voglio  terminare,  per  non  tediarvi. 
Vedete  nella  persona  di  questo  principe  quello  che  aa- 
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eh’ essi  moribondi  vorrebbono  avere  eletto?  Vedete  quello 
che  pensano?  vedete  quello  che  amano?  vedete  quello  che 
appruovano?  E che  pensate  che  debba  esser  di  voi?  Pen- 
sate di  dover  voi  soli  in  quell’ora  giudicar  forse  diversa- 
mente dagli  altri?  Quanto  credete  che  allor  vi  rallegrereste 
di  aver  amali  i digiuni?  e perchè  ora  moltiplicare  le  cra- 
pole?  Quanto  di  aver,  frequentate  le  chiese?  e perchè  ora 
praticar  pe’ ridotti?  Quanto  di  aver  mantenuto  il  ritira- 
mento? e perchè  ora  cercar  la  libertà?  Se  allora  voi  go- 
dresle  di  aver  abbracciala  la  profession  di  religioso,  per- 
chè ora  arrivare  ancora  a schernirla?  Sapete  pure,  che 
allor  vi  rattristerà  tanta  profanità  nelle  vesti  ; e perchè 
non  si  modera?  tanta  licenza  nel  guardo;  e perchè  nou  si 
frena?  tanto  fasto  nel  portamento;  e perchè  non  si  umilia? 
tanta  sfacciatezza  ne’  molli;  e perchè  non  si  emenda?  tanto 
furore  negli  odj ; e perchè  non  si  placa?  tanta  soperchieria 
ne’ contratti;  e perchè  non  si  toglie?  Su  dunque:  menatevi 
tutti  a casa  questa  mattina  quella  fedel  consigliera  ch’io 
vi  consegno;  eh’ è quanto  dire:  Consideri  - ciascun  di  voi 
seriamente  ciò  che  vorrebbe  nella  morte  aver  fatto,  e que- 
sto ora  elegga  di  fare:  O mort,  ùonum  est  judicium  tuum. 


PREDICA  VIGESIMASETTIMA 

NEL  VENERDÌ  DOPO  LA  QUARTA  DOMENICA 


Domine,  ecce  quem  amas  infirmatili'.  Jo.  11,  3. 

1.  Che  sia  difficile  il  dissimulare  ogni  affetto,  quand’egli 
è grande,  non  può  negarsi;  ma,  s’io  non  erro,  nessuno 
più  dell’ amore-  Volete  vedere  sotto  un  sembiante  cortese 
nascosto  l’odio?  mirate  Caino  invitare  Abele  a diporto. 
Volete  vedere  sotto  una  fronte  festosa  celalo  il  lutto? 
mirate  Jezabele  aspettar  Jeu  dal  balcone.  Volete  sotto  di 
un  religioso  pretesto  veder  coperta  l’ invidia , 1'  astio , 
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l’amarezza,  il  livore?  mirate  Erode  addimandare  fintamente 
di  Cristo  per  adorarlo  in  compagnia  de’re  Magi.  Ma  l’amore, 
ahimè,  chi  fu  mai  che  lo  sapesse  nascondere  ad  egual  se- 
gno, sì  che  sembrasse  implacabilmente  nemico,  mentr’era 
amante?  Nè  dobbiamo  maravigliarcene.  Un  uom  di  tempo» 
se  si  vuol  sottrarre  alla  corte  che  lo  perseguila,  sa  me- 
ditar nascondiglj,  sa  mutar  nome,  sa.  trasfigurare  l’ aspetto, 
come  fé  Davide,  allorché  andava  fuggiasco  dal  re  Saule. 
Ma  non  a tanto  è parimente  già  abile  un  fanciullino.  Questi 
è-  sì  lungi  dal  sapersi  occultare,  che  andrà  piuttosto  egli 
medesimo  il  primo  ad  incontrare  quei  che  di  lui  vanno  in 
traccia.  Or  chi  non^sa  che  l’amor  si  finge  fanciullo,  e 
fanciullo  di  più  con  la  face  in  mano?  Pensate  dunque  se 
può  mai  starsene  ascosto  chi,  dovunque  vada,  va  sempre 
col  lume  acceso:  Lampades  ejus,  lampades  ignis , nè  solo 
ignis  che  può  languir  semivivo  sotto  la  cenere,  ma  flam- 
marum  (Cani.  8,  6).  Benché,  dove  mai  parar  vogl’io  qual- 
sia mattina,  uditori,  con  tale  ingresso?  Vel  dirò  chiaro. 
Parea  che  Cristo  preteso  avesse  di  dissimulare  una  volta 
P ardente  amore  da  lui  portato  al  suo  Lazzaro:  e però  la- 
sciollo  ammalare,  aggravare,  venire  a morte.  Ma  credete 
voi,  che  neppure  a Cristo  potesse  riuscir  l’intento?  Non 
già,  non  già.  Ah. ben  si  accorsero  le  due  seguaci  sorelle, 
che  non  per  questo  era  Lazzaro  meno  amato:  e però  ar- 
dite non  dubitarono  di  spedire  a Cristo  con  dirgli:  Ecce 
quem  am’as,  infirmatur:  non  quem  amasti,  quem  amas;  e 
conforme  a ciò  poi  si  vide,  che  giunto  Cristo  alla  tomba 
del  caro  amico,  non  potè  più  raffrenare  su  gli  occhi  il  pianto, 
ma  si  turbò,  ma  sospirò,  ma  singhiozzò,  ma  fremette , in- 
fremuit  spirita:  di  tal  maniera,  che  i circostanti  unitamente 
convennero  ad  ammirare  un  amor  si  ardente.  Che  dite 
dunque,  o miei  tribolali,  che  dite  a questo  successo?  È 
possibile  adunque,  che  soli  voi  non  discopriate  nelle  vostre 
afflizioni  quel  finissimo  amore  che  Dio  vi  porta?  Ah  no. 
Credetemi , che  non  per  questo  Iddio  vi  ama  meno  degli 
altri,  perchè  vi  tribola-,  ma  per  questo  medesimo  vi  ama 
più,  benché  voi  non  ve  ne  accorgiate.  E però  contentatevi, 
ch’io  vi  esorti  a portare  in  pace  i frequenti  disastri  da  lui 
venutivi;  anzi  a lodarlo  per  essi,  anzi  a ringraziarlo  qual 
esimio  benefattore.  Attenti  dunque,  o tribolati,  a ricevere 
il  mio  conforto,  ed  a prevaletene. 
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II.  £ per  pigliare  il  conforto  alquanto  da  alto,  quando 
ancora  coteste  tribolazioni,  che  Dio  vi  manda,  non  vi  fosser 
da  lui  mandate  per  vostro  bene,  ma  per  suo  trattenimento, 
per  suo  trastullo,  conlultociò  chi  non  vede,  che  dovrebb’es- 
servi  di  non  ordinario  sollievo  il  considerare,  che  chi  man* 
dale  è Dio?  Sicut  Domino  placuit , ita  factum  est  (Job 
1,  21).  E qual  disastro  non  dovrà  essere  volentieri  accet- 
tato, venendo  da  una  tal  mano?  Non  so  se  abbiate  osservato 
mai  ciò  che  acccade  in  varie  città  della  rigida  Lombardia, 
massimamente  in  quei  di  più  lieti  e più  liberi,,  da  voi  detti 
di  carnovale.  Passerà  talora  un  giovine  cavaliere  per  una 
strada  vestito  pomposamente,  e senza  recar  noja  ad  alcuno, 
se  n’andrà  pe’suoi  fatti  tutto  raccolto,  sol  pavoneggiandosi 
forse  dentro  di  sé  delia  bella  chioma  dorata  che  gli  flagella 
gentilmente  le  spalle,  della  gala  leggiadra,  del  culto  splen- 
dido, del  portamento  attillalo.  Quand’ecco  ch’egli  improv- 
visamente si  sente  colpir  nel  dosso  da  una  gran  palla  di 
.neve,  da  cui  con  riso  de’ circostanti  gli  viene  asperso  il 
cappello,  aspersa  la  zazzera,  asperso  lo  scarlatto  finissimo 
del  cappotto,  di  cui  va  altiero.  Or  chi  può  esprimere  quanl' 
egli  tosto  s’ inalbera  a tale  insulto?  e perchè  non  sa  donde 
vengagli,  più  adiralo,  s’ infiamma  in  viso,  s’ ibfierisce  nel 
guardo,  e poco  resta  ch’ei  non  pon  mano  precipitoso  alla 
spada  per  vendicarsi  di  chiunque  credane  autore.  Se  non 
che  quando  egli  alza  l’occhio  si  avvede  quanto  gentil  de- 
stra fu  quella  che  lo  colpì:  ond'egli  incontanente  a tal  vista 
non  pur  si  placa,  ma  rasserenando  la  fronte,  con  un  pia- 
cevol  sogghigno,  con  un  profondissimo  inchino  la  riverisce; 
e’J  dì  seguente  torna  di  bel  nuovo  a passare  su  l’istess’ora 
sotto  l’istessa  finestra  per  ambizion  di  sortire- una  simil 
grazia.  Ora  io  non  so , miei  signori , perchè  non  debbasi 
far  a Dio  quell’onore  che  ad  una  dama  si  fa,  sol  perchè 
ella  è dama.  Voi  vi  attristate  perchè  vi  sentite  talora 
venir  dall’alto  quasi  dura  palla  di  neve,  un  colpo  improv- 
viso che  vi  maltratta  laddove  meno  il  pensate,  perchè  vi 
muore  un  figliuolo,  perchè  vi  fallisco  un  negozio,  perchè 
vi  è tolta  una  carica,  perchè  vi  sopravviene  una  pubblica 
confusione.  Ed  alzate  gli  occhi,  e mirale  chi  vi  colpisce. 
Non  è egli  Iddio?  Dominus  est,  Dominus  est.  Egli  è,  che, 
come  attestò  Giobbe  per  pruova,  praecipit  nini,  ut  descendat 
(Job  17,  6).  Rasserenatevi  adunque,  che  da  tal  mano,  se 
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voi  bene  avvertite,  ogni  male  è grazia:  Poena  est,  cosi  dice 
sani’ Agostino,  sed  et  grafia  est  (in  Ps.  8). 

III.  Ma  troppo  certamente  errereste,  se  deste  a credervi 
che  Dio  nel  tribolarci  pretenda  di  sollazzarsi.  No,  no,  udì-  . 
tori:  Non  delectatur  in  perditionibus  nostris  (Tob.  5,  22): 
questo  è di  fede,  perchè  sta  scritto  in  Tobia.  Abbiate  pur 
per  costante,  che  altro  motivo  singolarmente  ei  non  ha,  che 

il  nostro  profitto:  e se  pur  nulla  in  questo  egli  ha  d’inte- 
resse, altro  non  è se  non  quello  di  un  cuore  amante,  cioè, 
che  noi  ci  ricordiamo  di  lui,  ricorriamo  a lui,  alziamo  un  ' 
poco  una  volta  gli  occhi  a mirarlo.  Ma  come  ciò?  voi 
direte.  Può  esser  dunque  la  tribolazione  arte  acconcia  per 
allettare?  Anzi  non  tanto  han  per  ventura  di  forza  il  frassino 
a fugare  il  serpente,  il  fumo  a fugare  le  pecchie,  la  fiamma 
a fugare  il  leone,  quant’  ha  la  tribolazione  a fugare  un 
uomo  naturalmente  famelico  di  diletto.  Se  dunque  Iddio  ci 
vuole  agevolmente  tenere  allettati  a sè,  ci  prosperi,  non  ci 
triboli;  ci  accarezzi,  non  ci  spaventi.  Ah,  miei  signori, 
quanto  andate  errali  volendo  dar  legge  a Dio  ! Udite  ciò 
ch’egli  afferma  por  Geremia:  Dabo  timorem  meutn  in  corde 
eorum,  ut  non  recedant  a me  (Jer.  52,  40).  Acciocché  non 
si  partano  da  me  gli  uomini,  che  farò?  Li  lusingherò?  li 
vezzeggerò?  gli  accarezzerò  Ah  che  allor  essi  mi  volge- 
rebbono  sconoscenti  le  spalle.  Che  farò  dunque,  ut  non  re- 
cedant a me?  Gli  spaventerò:  Dabo  timorem  meum  in 
corda  eorum.  Perciocché  è vero,  che  allor  essi  vorranno  da 
me  fuggire  per  porsi  in  salvo,  ma  dove  mai  potranno 
fuggire,  se  non  a me?  In  tributatone  sua  mane  consurgent 
ad  me  (Os.  6,  1).  > 

IV.  E vaglia  la  verità,  quando  mai  sarebbe,  uditori, 
che  noi  non  dico  ricorressimo  a Dio,  ma  che  neppur  vi 
pensassimo,  Io  degnassimo,  se  sempre  andassero  i fatti  no- 
stri a seconda,  e nulla  avessimo  o che  ci  desse  travaglio 
o che  ci  arrecasse  timore  ? non  vi  ricordale  voi  de'Disce- 
poli  montati  insieme  una  volta  con  Cristo  in  nave?  Finché 
tranquille  fur  l’ acque,  mostrarono  curarsi  di  lui  si  poco, 
che  lo  lasciarono  solitario  a dormire  sopra  una  sponda. 
Quando  fu  però  ch’essi  fecero  a lui  ricorso?  che  se  gli  af- 
foilaron  con  ansia?  che  gli  si  raccomandarono  con  affetto? 
Quando  cominciò  la  tempesta  : Motus  magnus  factus  est  in 
mari  (Malth.  8 24).  Quand’essi  videro  a un  tratto  gonfiarsi 
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Tonde,  e d’ ogni  intorno  tutto  offuscatosi  il  cielo,  videro 
improvviso  rubarsi  dagli  occhi  il  sole,  scatenarsi  i tifoni, 
muggire  i tuoni,  imperversare  i marosi,  inondar  le  piogge, 
e già  già  vinta  dal  naufragio  la  barca  aspettar  lo  scempio;  ah 
come  allora  cominciarono  lutti  a gridar  mercè:  Domine , 
salva  nos,  perimus.  Or  figuratevi,  dice  sant’Agoslino  (in 
Ps.  95),  che  questo  appunto  giornalmente  succeda  tra  noi 
Cristiani:  Si  cessaret  Deus,  et  non  misceret  amaritudine s 
felicitatibus  saeculi,  oblivisceremur  eum.  Se  fossimo  sempre 
in  calma,  sempre  in  bonaccia,  sempre  in  prosperità,  oh 
quale  altissima  dimenticanza  di  Dio  sarebbe  la  nostra!  Che 
cosa  è quella  che  fa,  che  a lui  ricorriamo?  Un  vento  con- 
trario, un  rischio,  una  traversia  : Sed  ubi  angore»  mole- 
stiarum  faciunt  jluclus  anitnue,  fune  fides  illa,  qui  ibi  dor- 
miebat,  excitatur,  E che  sia  cosi:  se  mai  imprendeste  un 
pellegrinaggio  divoto,  ditemi  un  poco,  o signori  miei,  quando 
fu?  non  fu  quando  sterili  desideraste  dal  Cielo  ottenere  un 
parto?  Se  mai  donaste  una  limosina  splendida,  quando  fu? 
non  fu  quando  infermi  desideraste  dal  Cielo  campar  da 
morte?  Se  mai  faceste  un’orazion  fervorosa,  quando  fu? 
non  fu  quando  calunniali  desideraste  dal  Cielo  schivar  l’in- 
famia ? Quiudi  io  direi  avvenire  a noi  come  all’acqua.  Per- 
chè l’acqua  sollevisi  verso  il  cielo,  qual  arte  c’è?  Lasciarla 
correre  agiatamente  per  fiorite  pianure?  darle  libertà? 
darle  largo?  Anzi  allor  essa  cercherà  sempre  codardamente 
la  china,  e dove  impigrirà  in  uno  stagno,  e dove  marcirà 
in  un  pantano,  e dove  andrà  raminga  a disperdersi  in  seno 
al  mare.  Perchè  sollevisi  al  cielo,  convien  ridurla  suo  mal 
grado  in  angustie  dentro  a qualche  stretto  canale,  asse- 
diarla, rinchiuderla , incarcerarla.  Or  non  altrimenti  è di 
noi.  Quando  van  le  cose  a piacere,  non  facciam  altro  che 
andar  vilmente  serpeggiando  per  terra:  Quasi  aquae  di- 
labimur  in  terram  (2  Reg.  14,  14),  impigrirci  al  bene, 
marcir  nei  vizio.  Allora  è solo,  che  con  qualche  impeto 
noi  ci  portiam  verso  il  cielo,  quando  ci  troviamo  in  an- 
gustie : Domine,  Domine  (così  de’suoi  popoli  gridò  il  Si- 
gnore Isaia),  Domine  in  angustia  requisierunt  te  (Is.  26, 
16).  Ma  che  diss’io  sol  dell’  acqua?  Perchè  le  corde  di  un 
musicale  stromento  rendano  suono  armonioso,  non  convien 
tormentarle  con  la  tortura?  Si  lascio  lente,  ed  eccole  scon- 
certate. Perchè  i tralci  di  un’ampia  vite  germoglino  folti 
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grappoli,  non  convien  piagarli  col  ferro?  Si  lascin  sani, 
ed  eccoli  infruttuosi.  Perchè  le  coccole  di  un  odoroso  gi- 
nepro spirino  delicata  fragranza,  non  convien  gittarle  sul 
fuoco?  Si  lascino  intatte,  ed  eccole  men  soavi.  Nè  altri- 
menti succede  tra  gli  animali,  di  cui  vediamo  che  quand’ 
essi  patiscono  acuta  fame,  allora  son  parimente  più  presti 
al  volo,  siccome  è 1’  aquila  ; allora  sono  più  solleciti  al 
corso,  siccome  i pardi;  allora  sono  più  diligenti  alle  prede, 
siccome  i lupi.  Se  dunque  Iddio,  come  autore  della  natura, 
ottiene  tanto  da  tutte  le  creature  ancor  più  insensate,  col 
tribolarle,  qual  maraviglia  sarà,  che,  come  autor  della  gra- 
zia, molto  egli  ottenga  similmente  dall’iiomo?  Ah  che  pur 
troppo  ebbe  ragion  chi  gli  disse  colà  ne’Salmi;  In  ira  po- 
pulos  deduces  (Ps.  55,  8),  nella  vostra  ira  voi  ridurrete  » 
vostri  popoli  a voi.  Quid  enim  est , in  ira  populos  reduce * 
(chiosa  Agostino),  se  non  che:  Imples  tribulationibus  omnia, , 
ut  iti  tribulationibus  positi , omnes  recurrant  ad  te? 

V.  Sarebbe  un  non  mai  finire,  s’ io  volessi  tessere  un 
intero  catalogo  di  coloro  che  si  sono  a Dio  ricondotti  per 
questa  strada  : Qui  cum  occideret  eoe,  (juaerebant  eum  (Ps. 
58.  54).  Ma  per  darvene  solo  un  minuto  saggio,  dite:  Ère* 
dete  voi  che  quel  misero  lìgliuol  prodigo,  si  sarebbe  mai 
risolato  tornare  al  padre , se  non  fossero,  stale  le  angustie, 
in  cui  si  trovò,  quand’egli  ignudo,  fetido,  famelico,  dere- 
litto, era  costretto  pascolar  sozze  mandre,  anzi  neppur 
pascolarle,  ma  bensì  rubacchiarsi  il  lor  vile  pascolo?  Fame 
pereo,  questo  fu  quello  che  gii  strappò  dalla  bocca  quell’tóo 
ad  patrem  (Lue.  15;  17).  E vero,  che  Manasse  dopo  un’al- 
tissima fellonia  si  ridusse  a ripigliare  del  Dio  vero  la  legge, 
ed  a ristorarne  gli  altari  ; ina  mercè  lo  squallor  di  quelle 
catene  che  lungamente  gli  gravarono  il  collo.  E vero,  che 
Antioco  dopo  un’atrocissima  ostilità  s’inchinò  a ricercare 
dal  Dio  vero  la  pace,  ed  a predicarne  le  glorie;  ma  mercè 
l’orror  di  quei  vermi  che  gli  rodevano  rabbiosamente  le 
carni.  Ed  il  buon  Davide,  che  confessò  parimente  di  se 
medesimo?  Non  confessò,  che  s’era  andato  con  qualche 
ansia  cercando  del  suo  Signore , ciò  aveva  egli  fatto  ne* 
giorni  torbidi?  In  die  tribulalionis  meae  Deum  acquisivi  (Ps. 
76,  5).  Laddove  ne’ dì  sereni  egli  era  stato  (Ahi!  con  troppo 
empio  diporto)  a vagheggiar  da’ balconi  le  Bersabee.  Non 
si  può  dunque  negare , che  la  tribolazion  non  ci  ajuti  a 
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ridurci  a Dio.  So  puro  noi  non  vogliam  anzi  affermare  con 
san  Gregorio,  che  in  verità  non  ci  aiuta  no,  ma  ci  forza* 
ma  ci  necessita:  Mala,  quae  no»  premunì , ad  Deum  ire 
eotnpellunt.  ' 

VI.  Quantunque  ciò  non  dee  porgerci  maraviglia,  mentre 
veggiamo,  che  la  tribolazione  si  è quella  la  quale  ancora 
a dispetto  nostro  ci  rende,  come  notò  l’Ecclesiastico,  nel 
giudicar  più  sensati,  nel  parlar  più  umili,  nel  trattare  più 
moderati:  Gravis  infinnilas  sobriam  facit  animam  (Eccl. 
51.  2).  Fra  quanti  uccelli  rapaci  scorron  per  l’aria,  dicon 
che  sia  sommamente  altiero  il  falcone.  E pur  vediamo 
ch’egli  dipoi  cosi  ubbidiente  si  rende  aU’uccellalore , che 
ad  un  semplicissimo  (ìschio  gli  vola  su  le  spalle,  e gli  salta 
in  pugno,  e lalor  anche,  qnand’è  vicino  ad  aver  la  preda 
fra  l’ugne,  la  lascia  intatta,  per  non  disubbidire  a chi  chia*- 
malo  a ritirata.  Come  avvien  però,  che  un  uccellacelo,  per 
natura  sì  indomito  e sì  superbo,  si  renda  poi  con  l’arte  sì 
docile  e sì  ossequioso?  Eliano  dice  una  graziosissima  cosa; 
ed  è che  il  modo  più  facile  per  cui<  possa  addimesticarsi 
il  falcone,  è tenerlo  per  alcun  dì  nell’aflumicata  fucina  di 
qualche  fabbro;  perch’egli  quivi  alla  vista  di  quelle  fiamme 
che  sì  avvampano,  al  rimbombo  de’ martelli,  allo  strepito 
dell’  incudine,  concepisce  nell’animo  tal  paura,  che  depone 
ad  un  tratto  1’  innato  orgoglio.  Se  ciò  sia  vero,  io  certa*- 
menle  noi  so  per  pruova,  uditori.  Ma  so  bensì,  che  a far 
un  animo  naturalmente  orgoglioso  si  reprima,  si  umilii,  si 
sottometta,  non  ci  è per  avventura  la  via  più  corta,  che 
porlo  nella  fucina  della  tribolazione  : in  camino  fiumi  lia- 
lionis  (Eccl.  2,  5).  Lasciate  un  poco  ch’egli  oda  l’orribil 
suono  delle  martellate  divine  che  quivi  piombano,  e non 
dubitale,  dice  Isaia,  che  presto  si  arrenderà:  Vexatio  intei - 
lectum  ilabit  auditui  ( Is.  28,  19).  Non  può  negarsi,  che 
a manifeste  follie  non  sia  spesso  giunta  la  vanita  de'  mortali. 
Serse,  imperador  de’ Persiani,  si  stimò  tanto,  che  credè 
poter  mettere,  i ceppi  ài  mare  ; e dichiarandolo  reo  di  lesa 
maestà,  perchè  gli  aveva  co’  suoi  cavalloni  atterrato  un 
ponte  da  lui  formalo  su  l’ Ellesponto,  lo  fè  frustare  pubbli- 
camente per  mano  di  manigoldo,  e gli  protestò,  che  peggio 
ancor  gli  farebbe  nell’avvenire,  se  non  rispettava  il  suo 
principe  ( Herodol . I.  7 ).  Clearco,  signor  d’  Eraclea,  volevav 
che,  come  a Giove,  gli  fosse  sempre  portata  dinanzi  un’ a* 
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quila  armala  di  accesi  strali.  Antigono,  signor  de’ Macedoni, 
voleva,  che,  come  a Bacco,  gli  fosse  sempre  recato  dinanzi 
un  tirso  vestito  di  verdi  pampani  (Ale x.  I.  i,  c.  28).  Glie 
dirò  di  Eliogabalo,  il  quale  facea  da’ leoni  trarre  il  suo  coc- 
chio, per  essere  sopra  d’esso  credulo  Cibele,  la  madre  già 
degli  Dei  ? Ma  più  di  tutti  si  segnalò  per  inezie  tali  Cali-  ' 
gola  : perciocché  non  contento  di  andar  vestito  or  da  Marte, 
or  da  Plutone,  or  da  Pallade,  or  da  Saturno,  e di  ricevere 
in  quell’  abito  incenso  da’  sacerdoti,  fé  mozzare  il  capo 
alle  statue  di  quanti  Dei  si  veneravano  in  Roma,  e su  cias- 
cuna fé  mettervi  il  suo  sembiante.  Balenava,  tempestava, 
tonava  da  certe  macchine  da  lui  congegnale  a tal  uso,  e 
pretendendo  di  voler,  benché  privo  d’ogni  sapienza,  dominar 
gli  astri,  minacciò  Giove  (il  suo  Dio  maggiore  di  tulli),  di 
mandarlo  in  esilio  dalla  città,  e di  levargli  ogni  accesso, 
ogni  adorazione,  perchè  una  volta  ardito  avea  di  sturbargli 
con  una  pioggia  importuna  le  feste  pubbliche  (ex  Dion. 
Xiphil.  et  Suet ).  Ma  dite  a me  : quando  fu  che  questi  pro- 
ruppero forsennati  in  sì  fatte  insanie?  Qualor  si  videro  in 
miserie?  in  travagli?  in  avversità?  No  certamente:  fu 
quando  prosperosi  credevansi  di  tener  la  fortuna  per  li 
capelli,  e di  averle  già  posto  alla  ruota  iLchiodo,  e di  averle 
già  tolto  alla  vela  il  vento.  In  tempo  di  avversità  neppur 
uno  voi  forse  ritroverete,  il  qual  non  deponesse  pensieri 
così  fastosi.  E tal  fu  Alessandro,  il  qual  ferito  in  battaglia, 
si  riconobbe  per  uomo  in  vedere  il  sangue  che  largamente 
scorrevagli  dalle  vene,  come  Plutarco  racconta  (»»  vita 
Alex.):  e tal  fu  Erode,  il  qual,  percosso  dall’angelo,  si 
confessò  per  mortale  in  sentire  i vermini  che  gli  strap- 
pavano crudelmente  le  viscere,  come  GioselTo  descrive  (de 
ani.  I.  16,  c.  7).  Se  dunque  ad  uomini  ancora  si  menleccati 
ha  la  tribolazion  (iaccato  l’orgoglio,  che  farà  a persone, 
o-  più  docili,  o meno  folli?  Certa  cosa  è,  che  il  santo  pro- 
feta Davide  desiderando  di  federe  certuni  ornai  ravveduti 
della  loro  insopportabile  audacia,  supplicava  a Dio  in  questa 
forma  : Constilue , Domine , legislatorem  super  eos  (o  vera- 
mente, com’  altri  legge,  doctorem ),  ut  sciant  gentes  quoniam 
homines  sunt  (Ps.  9,  21).  Deh,  Signore,  date  a costoro 
qualche  maestro,  che  loro  insegni  a diportarsi  da  uomini  , 
quali  sono,  datelo,  datelo  : Constilue  doctorem.  Ma  qual  sarà 
tal  maestro?  Chi  mai  sarà,  che  si  addossi  una  cattedra 
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si  difficile?  che  persuada  una  verità  sì  abborrila?  Sarà 
la  tribolazione.  Anzi  neppure  è necessaria  ella  stessa,  ma 
il  timor  d’essa  : Constitue,  Domine , timorem  super  eos,  cosi 
voltò  san  Girolamo  : Constitue , Domine,  terrorem  super 
eos,  così  tradusse  il  Caldeo.  Ma  più  chiaramente  san  Gio- 
vanni Grisostomo  diè  alia  tribolazion  questo  titolo  di  maes- 
tro, dov’  egli  disse  ( Hom . 62  ad  pop.)  : Paedagogus  autem 
noster  est  tribulatio  ; la  tribolazione  si  è quella,  la  qual 
c’  insegna  a regolare  i costumi.  E che  sia  così,  rappresen- 
tatevi all’  animo  ciò  che  il  Santo  elegantemente  descrive 
in  una  delle  omelie  da  lui  dette  al  popolo. 

VII.  Ci  sarà  un  giovine  illustre,  il  quale  avendo  con  gran 
vantaggio  conchiuso  un  sospiratissimo  parentado,  si  conduce 
a casa  la  sposa,  cioè  una  fanciulla  nobile,  ricca,  riverente, 
vezzosa:  convitali  splendidamente  i parenti  a superbe  nozze, 
li  va  spassando  con  quei  più  lieti  diporti  che  di  tal  tempo 
sian  soliti  tra’ suoi  pari.  Orsù,  dice  il  Santo,  entriamo  un 
poco  a visitar  questa  casa  così  felice;  che  vi  vedremo?  risi 
incomposti,  ragionamenti  liberi,  azioni  sconce:  chi  ha  per  la 
intemperanza  gravato  il  ventre,  chi  ha  per  la  l’ ubriachezza 
offuscato  il  capo;  vanità  negli  abili,  ostentazion  nelle  gioje, 
lusso  negli  apparati  ; giuochi,  suoni,  canti,  danze,  lascivie, 
effemminamenti,  disordine,  confusione;  nè  fra  tante  voci  se 
n’ode  pur  una  sola  la  qual  abbia  del  salutevole:  Multa 
effusio,  nihil  studio sum,  generosum  ni/til.  Ma  che?  non  va 
molto,  che  per  qualche  trista  influenza  muore  la  sposa,  nel 
più  bello  appunto  mietuta  del  suo  fiorire;  che  però  quella 
casa,  la  qual  era  pur  dianzi  albergo  di  giubbilo  e di  dol- 
cezza, divien  soggiorno  di  lutto  e di  acerbità.  Torniamo 
dunque,  se  non  vi  è grave,  di  nuovo  a rivisitarla.  Oh  che 
mutazione  ! Ci  avviciniamo  alla  soglia,  nò  sentiam  più  tu- 
multo di  sorta  alcuna,  ma  somma  quiete,  somma  composi- 
zione, sommo  silenzio.  Montiam  le  scale,  ed  eccoci  i fami- 
gliar! venirci  innanzi  con  abito  dimesso  e con  volto  chino, 
con  portamento  raccolto  e con  voci  basse.  Se  con  essi 
entriam  nelle  camere,  vediam  che  insino  le  mura  stesse, 
spogliate  d’ ogni  lascivo  ornamento,  spiran  modestia:  tac- 
ciono tutte  le  cetre,  ammutiscono  lutti  i cembali  : e i tavo- 
lieri, in  abbandono  lasciati  sopra  una  mensa,  lungamente 
anch’essi  rimangono  senza  pregio.  E qual  sarà  quella  bocca, 
sopra  di  cui  noi  miriamo  fiorire  un  riso?  Se  v’ è chi 
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ragioni,  non  si  possono  udirei  i detti  più  seri,  o i sentimenti 
più  savj,  o le  parole  più  acconce  ad  indur  pietà.  Non  solo 
gli  uomini  gravi,  ma  fin  le  donniccioole,  ma  fino  i servi, 
veggonsi  a un  tratto  divenuti  filosofi,  proferir  tra  loro  sen- 
tenze maravigliose.  Chi  dice,  altro  veramente  non  esser  la 
vita  umana  che  un  sogno,  una  scena  apparente,  una  pompa 
breve.  Chi  si  stupisce,  perchè  tanto  idolatrisi  una  beltà,  la 
quale,  a guisa  del'lampo,  non  altro  lascia  dopo  una  illustre 
comparsa,  se  non  fetore.  Chi  ripiglia,  che  sempre  aspettar 
dovremmo  solleciti  quella  morte,  la  qual  non  perdona  nè 
a nobilita  di  natali,  nè  a splendor  di  ricchezza,  nè  a fior 
di  età  : e cosi  ciascun  proseguendo,  non  altro,  dice  il  Santo, 
si  odono  che  parole  di  utilità,  di  profitto,  di  compunzione: 

51  quid  aliquis  locutus  fuerit,  omnia  sunt  verbo  philosophiae 
piena.  Or  donde  è nata  mai  si  ammirabile  mutazione  in  una 
lai  casa?  chi  vi  ha  introdotti  ragionamenti  sì  savj?  chi  vi 
ha  insegnati  costumi  si  regolati?  Oh!  non  vi  stupite, uditori: 
v’entrò  quel  segnalalo  maestro,  di  cui  dicemmo-,  v’entrò 
la  tribolazione.  Ella  con  una  sola  lezione  che  quivi  ha  data, 
dell’umana  caducità,  è stata  sufficiente  a scacciarne  ogni 
leggerezza,  a sgombrarne  ogni  vanità,  e ad  insinuarci  det- 
tami così  sensati,  che  con  ragione  noi  possiamo  conchiudere 
■col  Grisostomo:  Vere  paedagogus  tiosler  est  tribulatio  (Hom. 
66  ad  popul.):  o pure,  come  altrove  egli  parla  in  simil 
proposito  : Tribulatio  multavi  introducit  sapientiam.  Non  ci 
dee  parer  dunque  strano  (per  ritornare  a ciò  che  dianzi  io 
dicoa)  se  a chi  non  avea  ancora  imparato  a Vivere,  chiedea 
Davide,  che<  fosse  data  la  tribolazion  per  maestro  v Consti- 
ti, Domine,  timorern  super  eos Constiti,  Domine,  timo- 
rem  super  eos,  ut  sciant  genles,  quoniam  homines  sunt. 
Questa  fa  che  si  umiliino  gli  orgogliosi,  chesi  compongano 
i liberi,  che  Si  quietino  i turbolenti,  che  si  arrendano  i 
duri,  e finalmente,  che  a Dio  compunto  riducasi  ogni  ribèlle: 
Omnes  animi  motus  tribulationi  cedunt.  Invidia,  aemulatio , 
<c oncupiscentia, , potentia  pecuniarum , corporum  amor,  arro- 
gantias,  fatus,  ira,  et  omne  reliquum  vitiorum  examen.  Fin 
qui  il  Grisostomo  con  la  sua  gran  vena  d’oro. 

'Vili.  Ma  s’è  così,  non  pare  dunque  a voi,  miei  signori, 
«he  molto  noi  veramente  dobbiamo  a Dio  per  quelle  tri- 
bolazioni eon  cui  ci  affligge?  Oh  quanto!  oh  quanto!  Ecco 
avverate  quelle  si  belle  parole  ch’egli  già  «i  disse  per  bocca 
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di ‘Geremia.  Le  volete  sapere?  uditele,  uditele,  che  sono 
veramente  divine:  Ecce  ego  fingo  cantra  vos  malum  (Jer. 
38,  11).  Si  potea  forse  dir  meglio?  Quando  Dio  ci  tribola, 
pare  che  ci  faccia  del  male.  Ma  non  è così.  Finge,  finge. 
Per  verità  non  ci  fa  mai  sulla  terra  grazia  maggiore.  Oh 
che  favor  segnalato!  oli  che  favor  sommo!  Omne  gaudiutn 
existimate,  dice  san  Giacopo,  cutn  in  tenlationes  varias  in- 
ciderilis  (Jacob.  1 , 2):  E qual  maggior  grazia,  che  darci 
quasi  necessità  d’esser  buoni,  d’esser  modesti,  d’esser  di- 
voti, d’essere  un  di  fatti  degni  della  sua  gloria  ? Non  siamo 
noi  quegli  stessi  che  tanto  frequentemente  a lui  diman- 
diamo, ch’egli  a sè  tragga  le- nostre  volontà  quantunque 
restìe,  che  le  sforzi,  che  le  strascini  ? Nostras  rebtlles  ad 
te  propitius  compelle  voluntates.  Or  questo  appunto  fa  egli, 
quando  ci  tribola.  E perchè  dunque  alla  prima  vista  del 
morso  noi  prenderemo  quai  cavalli  sboccali  ad  inalberarci, 
e vorrem  ritirarci,  e vorrem  resistere,  nè  vorremo  lasciarci 
da  Dio  domare?  Ah  siate  certi,  che  per  gitignere  al  cielo 
questa  è la  strada:  patire.  E poi?  patire.  E poi?  patire: 
Via  vitae,  dice  il  Savio,  increpatio  est  disciplinae  (Prov. 
€,  25).  E Bon  nego  io,  ch’ella  non  sia  più  disastrosa,  più 
ardua , più  faticosa:  ma  ella  è parimente  la  più  sicura. 

IX.  È comun  senso  delle  persone  prudenti,  che  quando 
» a qualche  lonlan  paese  può  giugnersi  per  due  strade,  l’una 
di  mare,  l’altra  di  terra,  sia  miglior  partito  attenersi  a 
quella  di  terra.  Ma  non  è più  comoda  farse  quella  di  mare? 
Non  può  dubitarsene,  vi  risponderà  san  Bernardo.  Voi  ve 
n’andate  sopra  un  dorato  vascello,  con  una  lieta  brigata 
di  passaggeri  che  vivono  sempre  in  festa.  Banchettate  con 
esso  loro  in  conversazione,  sonale,  cantate,  giuocate,  nè 
però  perdete  momento  mai  di  viaggio.  Viaggiate  sedendo, 
viaggiale  giacendo,  viaggiale  dormendo.  Ed ‘oh  quanto  di 
cammino  voi  fate  in  brevissimi’  ora , se  per  ventura  spiri  a 
voi  favorevole  il  vento  in  poppa!  Scherzale  festevolmente 
co’  marinari,  che  mezzo  ignudi,  affaticali,  affannali,  pur 
mai  non  lasciano  di  suggerirvi  materia  di  alcun  trastullo. 
Imparate  que’  tanti  nomi  della  lor  arte,  certamente  a mi- 
rarsi maravigliosa,  di  poggia  ed  orza,  d’artimone  e trin- 
chetto,  di  spalmar  la  carina,  di  alleggerir  la  savora,  di 
sgombrar  la.  coverta,  di  calare  le  vele,  di  salpar  l’àncore, 
di  sarte,  di  governi,  di  gomene,  di  scolla,  di  borbore, 
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di  balladori,  di  bussoli,  di  battelli,  di  spole.  Di  più  non 
v’è  quasi  ingiuria  alcuna  di  tempo,  la  qual  vi  oltraggi.  Se 
piove,  voi  vi  ricoverate  sotto  il  coperto.  Se  nevica,  voi  vi 
sedete  vicino  al  fuoco.  Con  un  ventaglio  in  mano  voi  vi 
schernite  delle  vampe  del  sole  all’ombra  di  poppa.  E quelito 
eh’ è più  mirabile,  una  leggerissima  spesa  vi  vale  a fare 
talor  viaggi  lunghissimi.  Laddove,  oh  Dio,  clic  gran  dispendj 
non  reca,  che  disagi,  che  stenti,  l’andar  per  terra?  Di 
verno  fanghi  che  v’impaslojano  i passi;  di  stale  polveri 
che  vi  soffocano  il  fiato:  rupi  erte,  scese  ripide,  piani 
acquosi:  non  posar  di  giorno,  non  dormire  di  notte,  in- 
contrar ronzini  indiscreti  che  vi  sconquassano  noiosamente 
la  vita;  alberghi  sordidi,  albergatori  incivili;  e che  ne  so 
io?  Conlultociò,  io  che  ho  provala  l’una  e l’altra  maniera 
di  viaggiare,  porto  opinione,  che  savissimo  sia  quel  volgar 
detto,  per  cui  venghiamo  ammoniti  a lodare  il  mare,  ma 
ad  attenerci  alla  terra.  E per  qual  ragione?  Per  quella  ap- 
punto che  recane  san  Bernardo  : Laboriosior  forte  via  vi- 
detur  inter  ardua  collium  et  aspera  rupium  (così  dic’egli), 
sed  expertis  longe  securior.  E la  strada  di  terra  più  trava- 
gliosa, non  può  negarsi:  ma  finalmente  per  essa  si  va  sul 
fermo,  si  cammina  sul  sodo;  nè  vi  trovate  ogni  passo  a 
lato  la  morte,  com’è  nel  mare,  dove  ogn’  increspamento 
di  onde,  ogni  intorbidamento  di  aria  vi  dà  sospetto  di  ribel-  • 
lione  ne’  venti  a voi  già  fedeli.  Or  così  appunto  fate  ragion 
che  succeda  nel  caso  nostro.  Per  due  strade  si  può  giugnere 
al  cielo,  non  ve  n’ha  dubbio:  per  quella  della  prosperità  e 
per  quella  della  tribolazione.  Quella  della  prosperità  è la 
più  comoda,  ma  quella  della  tribolazione  è la  più  sicura. 
Questa  han  calcata  quasi  tutti  coloro  che  or  sono  in  salvo: 
Omnes  qui  placuerunt  Veo,  per  multa s tribulationes  tran- 
sierunt  fideles,  dicea  Giuditta  (8,  25).  Questa  i Patriarchi, 
questa  i Profeti,  questa  gli  Apostoli,  questa  qualunque 
altro  degli  uomini  a Dio  più  cari:  Omnes  qui  placuerunt 
Deo , omnes,  omnes.  Laddove  quei  che  hanno  camminalo 
a vele  gonfie  per  l’altra,  ahimè!  che  i più  sono  al  fin  iti 
a rompere  in  qualche  scoglio,  a perdersi  in  qualche  sirti, 
a naufragare:  Prosperitas  stultorum  perdei  illos  (Prov.  1, 
32;,  così  affermò  Salomone  medesimo  che  provollo. 

X.  Vi  dico  il  vero,  uditori,  ch’io  mi  sento  gelar  nelle 
vene  il  sangue,  qualunque  volta  nel  rivoltar  le  Scritture 
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m’ incontro  in  quello  che  già  l’ angelo  disse  al  vecchio  To- 
bia: Quia  acceptus  eras  Deo , necesse  fuìt  ut  tentatio  probaret 
te  (Toh.  12,  13).  Perchè  tu  ti  esercitavi  in  tante  opere  di 
pietà,  perchè  li  rapivi  il  pane  di  bocca  per  darlo  a’  poveri, 
perchè  ti  rubavi  il  sonno  dagli  occhi  per  seppellire  i de- 
fonti, in  una  parola,  perch’  eri  diletto  a Dio,  neccsse  fuit- , 
fu  necessario,  che  cosa?  che  tu  divenissi  cieco,  che  cadessi 
in  somma  miseria,  che  solferissi  una  estrema  mendicità: 
Quia  acceptus  eras  Deo,  necesse  fuit,  ut  tentatio  probaret 
te.  Necesse  fuitl  E che  sarà  di  me  dunque  (dico  io  tra  me), 
di  me  peccatore,  se  per  me  splendano  tutti  i giorni  sereni, 
se  per  me  vadano  lutti  i successi  secondi?  Oh  Dio,  che 
mentre  egli  non  arma  contro  di  me  la  sua  destra,  e non 
mi  flagella,  temo  con  ragione  di  essergli  poco  a grado: 
Qui  parcit  virgae  odit  filium  suum  (Prov.  lo,  24).  Troppo 
son  chiari  nelle  sacre  Scritture  quei  testimonj,  per  cui  Dio 
mi  ha  fatto  sapere,  che  il  segno  di  essere  a lui  diletto,  si 
è 1’  essere  tribolato.  Lo  chièggo  allo  scritlor  de’  suoi  Mac- 
cabei, ed  egli  che  me  ne  dice?  Non  sinere  peccatoribus  ex 
sententia  agere,  sed  statini  ullionis  adhibere , magni  beneficii 
est  indicium  (2  Mach.  6,  13).  Lo  chieggo  a Salomone,  ed 
egli  che  me  ne  attesta?  Quem  diligit  Dominus,  corripit 
(Prov.  3,  12).  Lo  chieggo  a Paolo,  ed  egli  che  me  ne  af- 
ferma? Quem  diligit  Dominus , castigat  (Heb.  12,  6).  Lo 
chieggo  a Giobbe,  ed  egli  che  me  ne  aggiugne?  Beatus 
homo  qui  corripitur  a Deo  (Job  5,  17).  Lo  chieggo  là  negli 
atti  agli  Apostoli,  ed  essi  ancora  qual  risposta  mi  rendono 
ad  una  voce?  Per  multas  iribulationes  oportet  nos  intrare 
in  regnum  Dei  (Act.  14,  21).  Sicché  da  tante  testimonianze 
convinto,  sbalordito,  confuso,  convien  eh’  io  palpili,  s’ io 
. povero  peccatore  lasciar  mi  vegga  sul  collo  la  briglia  lunga, 
e se  Dio  non  mi  stimoli,  non  mi  sferzi,  ma  mi  secondi: 
Si  extra  disciplinam  estis,  oh  che  dinunziazione  terribile, 
falla  già  dall’  Apostolo  a tutti  quei  che  non  si  curavano  di 
essere  tribolati  ! Si  extra  disciplinam  estis,  cujus  participes 
fasti  sunt  omnes  : ergo  (non  so  finire  di  dirvela  per  orrore), 
ergo  adulteri,  et  non  filii  estis  (Hebr.  12,  8).  Ah  no  no, 
mio  bene,  no  no,  eh’  io  risolutamente  voglio  essere  de’  fi- 
gliuoli vostri  legittimi , voglio , voglio  ; e però  ecco  eh’  io 
chino  riverente  a’  flagelli  questo  mio  dorso  : In  flagella  pa- 
ratas sum  (Ps.  37,  14).  Percoletelo  pure  con  quella  sferza, 
fiEGN.  II.  3 
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la  quale  più  piace  a voi,  perchè  a me  non  conviene  il  de- 
terminarla: e però  non  dico,  in  flagellimi  paratus  sum,  ma 
dico  in  flagella.  Sento  io  ben,  che  il  senso  ribelle  s’ inor- 
ridisce a pensar  quelle  lividure  che  voi  con  questi  mi  ver- 
rete a formare  nella  persona;  a pensare  le  infermità  cor» 
cui  mi  potete  affliggere  nella  vita;  a pensar  le  ignominie 
con  cui  mi  potete  confondere  nell’onore;  a pensar  le  ama- 
rezze con  cui  mi  potete  convertire  in  veleno  ogni  mio  di- 
letto. Ma  che?  Non  mi  basterà  dunque  sempre  per  gran 
conforto,  veder  voi  nudo  sopra  un  tronco  di  croce  morir 
per  me?  E quale  può  toccarmi  mai  calice  tanto  acerbo,  di 
cui  non  abbiate  voi  per  me  prima  succhiata  la  maggior 
parte  ? Voi  povero,  voi  ramingo,  voi  vilipeso,  voi  calunniato 
per  le  più  lodevoli  opere  di  pietà;  voi  tradito  dagli  amici; 
voi  perseguitato  dagli  emoli;  voi  qual  malfattore  citalo  ne’ 
tribunali;  voi  sopraffatto  dalla  ingiustizia;  voi  proverbiato 
dalla  insolenza  ; voi  maltrattato  dalla  ferocità  ; voi  tutto 
piaghe  nel  corpo;  voi  tutto  angosce  nell’  animo;  voi  nel  più 
bel  fiore  degli  anni  menato  a morte;  voi  giustiziato,  voi 
crocifisso,  voi  nudo  fra  due  ladroni.  Quando  altro  dunque 
io  non  avessi  di  conforto  a’  miei  mali,  che  il  veder  voi,  amor 
dell’anima  mia,  quanto  mi  sarebbe!  E pure,  ah  Dio!  io 
so,  che  meco  voi  tratterete  con  una  infinita  pietà,  perchè 
se  mai  mi  accosterete  il  vostro  calice  ai  labbri,  non  perù 
vorrete,  che  aneli’  io  Io  sorbisca  tutto.  E chi  ne  può  dubi- 
tare? È ver  che  voi,  quasi  vago  di  spaventarci,  diceste  ut» 
di  : Poteslis  libere  calicem,  quem  ego  bibiturus  sum?  (Matlh. 
20,  22).  Ma  perdonatemi,  che  non  dovevate  dire  mai  cali- 
cem, ma  de  calice , perchè  dii  è,  che  abbia  mai  tutto  bevuto  il 
calice  vostro?  Appena  agli  altri  ne  lasciate  talora  gustare 
un  sorso.  Io  quanto  a me  sono  certo,  che  se  mi  manderete 
tribolazioni,  saranno  tutte  proporzionate  alle  mie  deboli 
forze,  e cosi  ancor  tutte  piccole,  tutte  poche,  tutte  a mi- 
sura : Poturn  mi  hi  dabis  in  lachrymis  in  mensura  (Ps.  79,  G). 
Siate  voi  dunque  benedetto  in  eterno  per  lutto  ciò  che  voi. 
di  me  disporrete;  perciocché  qual  cosa  non  mi  sarà  bene- 
fizio, da  voi  venendo,  se  la  tribolazione  medesima  è bene- 
fizio? Non  accade  no,  che  voi  più  vogliate  con  queste 
mostrar  di  odiarmi.  V’ho  conosciuto.  Che  cosa  è mai  fi- 
nalmente qualunque  tribolazione  da  yoì  mandataci  ? E tulto- 
amore  travestito  da  odio. 
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SECONDA  PARTE. 

XI.  Mi  catterebbe  questa  mattina  in  acconcio  di  soste- 
nere nella  seconda  parte  un’  insigne  causa,  di  sostener  la 
causa  di  Dio,  e di  difenderlo  dalle  accuse  di  molli,  i quali 
si  dolgono,  ch’egli  prosperi  gli  sciaurati.  Perciocché  se, 
conforme  abbiamo  veduto,  la  tribolazione  è un  favore  si 
segnalato,  da  Dio  fatto  agli  amici,  fatto  agli  eletti,  fatto  a 
quei  ch’egli  ha  destinali  alla  gloria;  qual  maraviglia  sarà, 
se  per  contrario  agli  scellerati  egli  porga  prosperità?  La 
ragione  è chiara.  Non  gli  ama:  Exacerbavit  Dominum  pec~ 
cator  ( dice  il  Salmista  ),  secundum  multiludinem  irae  siiae 
non  quaeret  ( Ps.  10,  4).  Ma  a dir  il  vero,  quando  ho  poi 
meglio  pensato  meco  medesimo,  ho  scorto  chiaro,  che  il 
mondo  si  duole  indarno.  Perciocché,  per  quanto  si  etichi, 
non  credo  io  già  poter  un  empio  trovarsi,  il  quale  sia 
l'elice.  Può,  non  lo  niego,  trovarsi  un  empio  che  abbondi 
di  gran  tesori,  che  splenda  d’ illustri  titoli,  clic  sia  cor- 
teggialo da  popoli  ossequiosi,  che  comandi,  che  sfoggi,  che 
guazzi,  che  finalmente  ducat  in  bonis  dies  suos  (Job  21, 13); 
ma  elio  però  sia  felice,  non  può  trovarsi.  Ah  che  troppo 
poco  ci  vuole  a qualsisia  scellerato  per  esser  misero.  Basta 
essere  scellerato.  E che  sia  così,  state  attenti.  Sapreste 
dirmi  per  avventura,  uditori,  qual  sia  la  tribolazione  mag- 
gior di  tutte?  S’ io  la  chieggo  a questi  più  vecchi,  mi 
risponderan  senza  dubbio,  ch’ella  è la  morte;  siccome 
quei  che  se  la  sentono  importunamente  picchiare  già  da 
alcun  anno  all’  uscio  di  casa,  e non  sanno  ornai  come  farsi 
a mandarla  in  pace.  Se  a questi  signori  cavalieri,  mi  di- 
ranno, che  è il  disonore.  Se  a queste  signore  donne,  mi 
.diran,  eh’ è la  gelosia.  Se  a questi  miserabili  artisti,  mi  re- 
plicheranno, che  l’ essere  tutto  dì  fraudato  da’  gentiluomini 
crudelmente  delle  dovute  mercedi.  Se  a’ cortigiani,  l’emu- 
lazione: so  a’ famigli,  la  servitù:  e così  ciascuno  riputerà, 
che  il  maggior  male  di  tutti  sia  quello  .ch’egli  patisce, 
conforme  a ciò  che  mostrò  bene  d’ intendere  quell’  emi- 
nente declamatore,  il  qual  disse:  Est  quidetn  humanae 
infirmitalis  ista  natura , ut  ex  omnibus  incidentibus  gravis- 
simum  putet  quisque  quod  patitur  : e ne  diè  la  ragione, 
perchè  degli  altrui  mali  ne  abbiamo  una  scienza  astratta, 
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de’ nostri  una  sensazione  esperimentale:  Aliena  enim  co- 
/fitationiòtis,  nostra  dolore  traclanlur.  Ma  se  noi  vorremo 
sinceramente  spogliarci  d’  ogni  sentimento  privato,  e pe- 
sare la  gravità  delle  umane  tribolazioni  con  le  bilance 
fedeli  della  ragione,  e non  con  le  ingannevoli  dell’ alleilo; 
noi  troveremo,  esser  verissimo  quello  che  santo  Agostino 
affermò  contentando  i Salmi,  cioè,  che  inter  omnes  tribu- 
lationes  humanae  animac,  nulla  major  est  quam  conscientia 
delictorum.  Il  tormento  che  dà  la  mala  coscienza,  questa 
è la  tribolazione  maggior  di  tutte.  E prima  si  dimostra 
ciò  più  chiaro  dal  suo  contrario.  Perciocché  provatevi  a 
porre  un  uomo,  il  qual  sia  di  coscienza  santa,  fra  quei 
disastri  che  voi  poc’  anzi  riputavate  i maggiori,  vedrete, 
eh’  egli  con  somma  pace  li  tollera,  e spesso  ancora  vi  tri- 
pudia, e vi  brilla,  come  farebbe  una  salamandra  dispetto- 
samente gittata  da  un  villanello  in  un  forno  acceso,  per 
vendicarsi  de’ morsi  da  lei  già  datigli.  E che?  Lo  porrete 
voi  presso  morte?  vedrete,  eh’  egli  I’  inviterà  a braccia 
aperte  e con  sembiante  sereno:  se  non  anzi  farà  come 
Andrea  Corsini,  il  quale,  alla  nuova  eh’  ebbe  di  essa, 
giubbilò  tanto,  che  laddove  prima  era  languido,  estenualo, 
e quasi  disfatto  per  lo  rigore  delle  sue  lunghe  astinenze, 
ripiglio  tostò  le  forze,  rifiorì  di  colore,  ritornò  in  carne, 

« migliorò  per  quell’avviso  medesimo  ond’ altri  inferma. 

Lo  porrete  fra’ disonori  ? farà  come  un  Carlomanno,  eh’ è 
quanto  dire,  tollererà  con  pace  gli  schiaffi  ricevuti  all’im-. 
provviso  da  un  guatlcro  scostumato.  Lo  porrete  fra  le  ge- 
losie? farà  come  una  Godoleva,  eh’ è quanto  dire,  ser- 
virà di  vii  fante  alle  concubine , tenute  in  casa  dal  suo 
marito  bestiale.  Nella  povertà  Io  porrete?  imiterà  quel  I 
mendico,  cui  fu  costretto  già  d’invidiare  santo  Agostino, 
considerando  la  letizia  o la  festa  con  la  qual  colui  ravvol- 
getesi tra’  suoi  cenci.  Lo  porrete  a fronte  di  un  emolo 
prosperato?  gli  cederà  volentieri,  come  già  fece  nella  corte 
francese  ad  un  Ebroino  un  san  Leger.  Lo  porrete  al  ser- 
vizio di  un  padrone  indiscreto  ? gli  ubbidirà  puntualmente, 
come  già  fece  ne' serragli  africani  ad  un  Guntario  un  san 
Paolino.  In  somma  ponete  voi  pur  un  uomo  di  buona  co- 
scienza fra  quanti  strazj  sapete,  ponetelo  nell’inferno,  tro- 
verà pur  ivi  alcun  modo  da  consolarsi  con  quell’  ambrosia 
Ja  quale  inzucchera  a’ giusti  ogni  loro  assenzio,  eh’ è la 
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conformità  col  voler  divino  Nihil  est  Jucundius , nihil  est  ' 
securius,  bona  conscicniia  ; così  a prò  nostro  il  testificò  san 
Bernardo  : Subjugetur  corpus  in  pocna,  jejuniis  maceretur , 
verberibus  laceretur,  equuleo  distemlatur , gladio  trucidctur , 
supplicio  affligatur,  secura  erit  conscientia.  Ala  per  l’oppo- 
silo  un  uoni  di  coscienza  rea,  dove  mai  può  trovare  un’  ora 
di  pace?  Si  diporti  pur  ne’ giardini,  vada  alle  veglie,  s’inol- 
tri ne’ lupanari  per  più  svagarsi;  dovunque  il  misero  giri, 
porta  nel  suo  cuore  aperto  quell’orrido  tribunale,  che  Io 
condanna  per  ribelle  d’ un  Principe  onnipotente;  e però 
come  può  fare  a non  inquietarsi  per  dolor  d’  una  gloria 
ch’egli  ha  perduta,  per  timor  d’un  inferno  che  gli  so- 
vrasta? lmpius , quasi  marcjcrcens,  quod  quiescere  non  po- 
teste dice  Isaia  (57,  20).  È tanta  questa  inquietudine,  che 
a sedarla  altro  rimedio  non  truovano  gli  sciaurali,  che  farsi 
forza  di  cozzar  contro  alle  verità  conosciute,  di  rinnegare 
la  fede,  di  riprovar  l’immortalità  dell’ anima  umana,  di  non 
•concedere  inferno,  di  non  ammettere  paradiso,  di  tener 
sempre  ricordato  a’  loro  cuori  con  un  secreto  ateismo,  che 
Dio  non  v’è:  Non  est  Deus  (Ps.  13,  1).  Ma  oh  poveretti  ! 
>iel  voler  farsi  questa  forza  medesima,  sperimentano  lama 
pena,  che  basta  a renderli  abbondantemente  infelici.  Quando 
t essi  stimano  di  essersi  ornai  quietati,  ecco  ad  un  tratto  ri- 
svegliansi, quai  rabbiosi  mastini  da  breve  sonno,  le  cre- 
denze più  religiose;  ed  avventandosi  unitamente  a quei 
cuori,  benché  protervi,  gli  sforzano  a confessare,  che  a loro 
dispetto  ci  è nel  mondo,  ci  è quel  gran  Dio  che  non  ci 
vorrebbono.  Quindi  poi  nascono  (pialle  larve  notturne, 
quell’  ombre  orribili,  que’  fantasmi  ferali,  e quel  non  poter 
trovar  quiete,  neppur  in  braccio  a quel  medesimo  sonno 
che  medica  ogni  altra  cura  : Si  dixero , consolabili ir  me 
lectulus  meus  (sono  parole  di  un  povero  peccalor  descritto 
da  Giobbe) , si  dixero , consolabili ti'  me  lectulus  meus  , ter- 
rebit  me  per  somnia , et  per  visiónes  horrore  concili iet 
(Job  7.  lo).  Conciossiachè  non  crediate  già,  mici  signori, 
che  come  noi  siam  lalor  usi  a mirar  su  le  scene,  ven- 
gano fuori  dagli  abissi  le  furie  con  faci  ardenti  e con 
aspidi  aggruppati  a flagellare  i malvagi.  Signori  no:  il  loro 
delitto,  la  loro  sinderesi  è quella  che  sì  gli  strazia.  Quelle 
spezie  funeste  che  han  per  la  mente,  que’ sospiri  profondi, 
4jue’  raccapricciamenti  improvvisi,  queste  son  le  furie  do- 
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mestiche  d’  ogni  iniquo.  E pe/ò  come  volete  che  alcun  di 
loro  sia  mai  contento?  Ducunt  in  bonis  dies  sno$  (Job  21, 
13),  questo  è verissimo:  ducunt  in  cacce,  ducunt  in  ba- 
gordi, ducunt  in  balli,  ducunt  in  simili  passatempi  profani. 
Ala  che?  Altro  è ducere  dies  in  bonis , altro  è ducere  dies 
bonos.  Che  menino  giorni  fausti,  giorni  felici,  non  è mai 
vero.  Indarno  dunque  mi  sarei  stancato  stamane,  se  avessi 
preso  ad  iscusare  la  felicità  de’  cattivi,  perchè  una  tale  feli- 
cità, s’ io  non  erro,  non  si  ritruova.  Quella  che  forse  nell’ 
esterno  apparisce,  tutta  è fallace.  Ella  è come  una  fem- 
mina imbellettata,  la  qual  vuol  essere  rimirata  da  lungi  per 
comparire  : se  la  vagheggiate  d’ appresso,  vi  muove  a schifo, 
non  vi  dà  maraviglia:  Non  est  ista  solida  et  sincera  feli- 
citas,  crusta  est,  et  quidein  tennis  : mi  basta  che  il  crediate 
ad  un  Seneca  ancor  Gentile  (de  Prov.  c.  6)  : e però  dob- 
biamo conchiudere  con  lui  stesso,  che  nullum  scelus,  licct 
illud  forttma  exornet  muneribus  suis , ini  punitimi  est  ; quo- 
niam  sceleris  in  sedere  supplicium  est  (ep.  9,  8).  Che  s’è 
cosi,  terminiamo  adunque  il  discorso  in  questa  maniera. 
Hanno  tulli  gli  empj  ancor  essi  la  loro  tribolazione,  e più 
grave  ancora  di  quelle  che  abbiano  i giusti;  ma  con  questa 
diversità,  che  le  loro  a’  giusti  son  pegno  di  eterno  premio, 
la  loro  agli  empj  è caparra  di  eterna  pena  : avvenendo  a 
questi  come  agl’infami  abitatori  di  Sodoma,  a cui  l’incen- 
dio, che  in  questo  mondo  soffersero,  non  servì  per  campar 
l’ incendio  dell’  altro,  servi  per  incominciarlo. 
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KELLA  DOMENICA  DI  PASSIONE 
- ««oxao-ee-»-»- 

Quis  ex  vobis  arguet  me  de  peccato  ? Joan.  8,  46. 

I.  Ardeva  a’  tempi  di  Carlo  Settimo  re  di  Francia  un’im- 
placabil  guerra  nella  Guascogna  tra’ Francesi  e gl'inglesi; 
ed  avendone  da  principio  i Francesi  la  peggio,  spedirono 
al  re  uno  de’  principali  lor  capitani,  perché  sollecitasse  i 
soccorsi  lungamente  desiderati,  e più  vivamente  esponesse 
a bocca  la  necessità  dell’esercito,  la  caduta  delle  piazze, 
e i pericoli  dell’impresa.  Arrivato  il  capitano  alla  corte  in 
grandissima  diligenza,  trovò  che  il  re  stava  allegramente 
giuocando  co’  suoi  baroni  ; onde  convennegli  lungamente 
aspettare  prima  di  venire  ammesso  all’udienza.  Al  fine  poi 
ricevendo  il  re  con  gran  cortesia,  e diroeslicamente  pi- 
gliatolo per  la  mano,  il  condusse  perle  sue  stanze  tutte 
ripiene , dove  di  tavolieri,  dove  di  tasti,  e cominciò  seco 
a discorrere  delle  giostre  che  allora  si  apparecchiavano 
nella  corte  per  piacevole  passatempo,  de’  tornei,  de’  teatri, 
delle  commedie.  Stette  il  prudente  capitano  lungamente 
tacito  a simiglianti  discorsi,  finché  dimandogli  il  re,  come 
si  costuma,  che  gli  paresse  di  quelle  pubbliche  feste  già 
già  imminenti.  Allora  egli  stretto  a parlare:  Mi  pare,  re- 
plicò con  un  volto  quasi  sorpreso  da  placida  maraviglia, 
tni  pare  che  in  tutto  il  mondo  sarà  oggi  diffìcile  a ritro- 
varsi uno,  il  qual  perda  il  suo  con  tanta  allegrezza,  con 
quanta  vostra  maestà.  Intese  il  re  l’acutezza  della  rispo- 
sta: onde  rientrato  in  se  stesso,  cominciò  tosto  a mutare 
ragionamento,  e uditi  con  agio  i bisogni  delle  suo  genti  e 
i progressi  delle  nimiche , diè  incontanente  quegli  ordini 
più  efficaci  che  si  bramavano  per  soccorso  del  campo.  Certo 
è di  fede,  uditori,  che  niuna  perdita  nè  di  castella,  nè  di 
città,  nè  di  regni,  è di  gran  lunga  paragonabile  a quella 
che  fanno  tutti  i Cristiani  allora  eh’ essi  per  un  peccato 
mortale  perdono  in  un  istante  la  grazia  del  loro  Dio.  E 
pure,  oh  chi  potesse  un  poco  girare  per  le  lor  case!  Ve- 
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drebbe  in  quel  medesimo  lempo  altri  di  loro  star  assisi 
d’intorno  ad  uno  scacchiere,  altri  star  favoleggiando  a una 
veglia,  altri  star  danzando  a un  festino,  altri  stare  sma- 
scellando dalle  risa  ad  una  commedia,  nè  trattar  d’altro, 
die  di  passar  la  tal  notte  in  quelle  serenale,  il  tal  giorno 
in  quegli  stravizi.  Ed  è possibile,  o miseri  peccatori,  che 
cosi  allegramente  perdiate  il  vostro?  Ah  vi  so  dire,  che 
se  iu  questo  lempo  medesimo,  nel  quale  voi  state  giubbi- 
lando e godendo  con  tanta  pace,  voleste  un  poco  pensare 
al  vostro  infortunio,  non  imitereste  quel  principe  men  ac- 
corto ; ma  oh  quali  lagrime  voi  mandereste  dal  cuore,  oh 
quali  singhiozzi!  Gettereste  per  terra  quei  dadi  amati,  c 
sparendo  da  quelle  sale,  e scappando  da  quelle  scene,  e 
partendovi  irati  da  que’  ridotti,  vi  andreste  soli  soli  a 
serrare  in  un  gabinetto  il  più  solitario  di  casa,  cd  ivi  non 
cessereste  di  piagnere  fino  a tantoché  non  foste  sicuri  di 
avere  reintegrale  le  vostre  perdile.  Ma  tanti  mali  vi  sono 
ascosti  dagli  occhi.  E per  qual  cagione?  Perchè  nè  mai 
voi  ci  volete  pensare,  nè  volentieri  voi  ve  n’udite  discor- 
rere: tanto  è da  lungi  che  cerchiate  voi  stessi  chi  ve  ne 
informi , e che , ricorrendo  or  ad  un  amico  discreto , or 
ad  un  religioso  zelante,  diciate  loro:  Quis  exrobis  arguet 
me  de  peccato ? Perdonalemi  nondimeno  questa  mattina,  , 
ch’io  voglio  udienza,  aflìn  di  rappresentarvi  da  servidore 
fedele  lo  stalo  vostro.  Se  vi  parrà  degno  di  riso,  seguite 
pure  a scherzare  ed  a sollazzarvi  quanto  a voi  piace,  per- 
chè voi  siete  i padroni  della  vostr’anima:  ma  se  punto 
conoscerete  la  vostra  calamità,  pregovi  a dirmi,  com’ò 
dunque  possibile  che  si  vegga  al  mondo  un  prodigio,  per 
una  parte  sì  strano,  per  l’altra  cosi  frequente,  qual  a mio 
credere  è quello  di  un  peccatore  il  qual  ha  baldanza  di 
ridere  ? 

II.  Voi,  se  non  lo  sapete,  prima  che  ardiste  di  offender 
Dio  mortalmente,  possedevate  una  dignità  cosi  eccelsa,  che 
non  solo  eravate  onoratissimi  servi,  ma  carissimi  amici; 
nè  sol  carissimi  amici,  ma  gloriosi  figliuoli  di  Dio  mede- 
simo ; il  quale  avendovi  adottali  per  suoi,  vi  aveva  subli- 
mati a partecipare  per  grazia  fin  i suoi  stessi  attributi,  le 
sue  prerogative,  i suoi  titoli,  i suoi  tesori,  ed  in  una  parola: 
Effecerat  vos  divinae  consortes  naturac,  come  de’  giusti  tutti 
parlò  san  Pietro  (2  Pelr.  1 , 4).  Ora  da  questa  si  nobile 
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dignità  già  siete  voi  decaduti  per  lo  peccato,  nò  Dio  vi  tiene 
ora  più  per  figliuoli  suoi,  anzi  nè  per  suoi  amici,  nè  per  suoi 
servi,  ma  chiaramente  protesta  di  non  conoscervi  : nescio 
vox  (Matth.  25,  12):  e voi  potete  si  lietamente  gioire?  Lo 
sfortunato  Esaù  quando  si  vide  dal  suo  padre  privato  non 
d’altro  più  che  delle  sovrane  ragioni  di  primogenito,  trasfe- 
rite con  la  paterna  benedizione  in  Giacobbe,  fa  soprappreso 
da  sì  orribile  crepacuore,  che  si  diè  tosto  per  quella  stanza 
a ruggire  come  un  leone,  il  quale,  quando  men  se  l’aspetti, 
sia  da  banda  a banda  passato  da  fiero  dardo:  Audilis  Esau 
sermonibus  putrii,  irrugiil  clamore  magno  (Gen.  27,54).  Ah 
peccatori  miei  cari,  poco  sarebbe  che  foste  da  Dio  solamente 
stati  spogliali  di  ragioni  si  trascendenti,  quali  sono  quelle 
che  toccano  ai  primogeniti.  Potrebbe  pur  rimanere  ancora 
per  voi  qualche  seconda  benedizione  inferiore,  con  cui  con- 
solarvi. Ma  voi  siete  stati  interamente  privati  dell’adozione 
anche  semplice  di  figliuolo.  Onde  per  voi  più  benedizione 
alcuna  non  resta,  ma  sol  quella  maledizione  che  Cristo  giu- 
dice intonerà  su  le  orecchie  de  condannali  : Si  morlui  fue- 
ritis,  son  parole  dell’Ecclesiastico,  si  mortai  fuerilis , in  ma- 
ledictionc  erit  pars  vestra  (Eccl.  41.  12).  E pur  voi  non  sol 
non  ruggite  come  il  diseredato  Esaù,  ma  festeggiate  come  un 
Giacobbe  arricchito. 

111.  E come  ciò?  Non  sapete  voi,  che  al  presente,  nò  Dio 
abita  piu  nel  cuor  vostro,  nè  voi  abitate  più  nel  cuore  divino, 
ma  è già  disciolta  qucH’ammirabile  comunicazione  di  affetti 
che  prima  ritrovavasi  infra  voi  due?  Io  so  che  Dio  per  ra- 
gion della  sua  immensità  assiste  in  qualunque  luogo  assai 
più  del  sole:  l'otus  xibique  diffusus , come  non  meno  sugo- 
samente che  brevemente  descrisselo  san  Cipriano.  Ma  nel 
cuore  del  giusto  vienegli  a dimorar  con  presenza  molto  più 
scelta  e mollo  più  singolare:  onde  maggior  onore  non  sep- 
per  fare,  nè  l’Angelo  a Gedeone  quando  gli  apparve  (Jud. 
6,  12),  nò  l’Arcangelo  alla  Vergine  quando  la'salntò,  che 
significare  a ciascun  di  loro,  come  il  Signore  facea  con  essi 
soggiorno:  Dominus  tecum  (Lue.  1,  28).  Ma  a qual  di  voi, 
dilettissimi  peccatori,  potrebbe  farsi  al  presente  sì  bell’o- 
nore? Longe  est  Dominus  ab  impiis,  se  voi  credete  al  gran 
Savio  che  ve  lo  attesta  ( Prov . 15,  29).  Partito  si  è Dio  da 
voi  assai  più  lontano  che  non  ò 1’  Austro  dal  suo  nimico 
Aquilone:  e più  facilmente  s’ indurrebbono  a fare  amico 
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soggiorno  entro  ad  un  medesimo  nido  lo  sparviere  e la 
tortora,  ed  entro  ad  una  medesima  tana  il  lupo  e l'agnello, 
che  in  un  medesimo  cuore,  peccato  e Dio.  £ come  dunque 
potete  voi  sperimentare  un  momento  di  contentezza  ? Pre- 
sente Dio,  che  non  può  di  grande  promettersi  il  cuore  u- 
mano?  Volgete  le  divine  Scritture,  e voi  scorgerete,  che 
in  virtù  di  questa  sola  presenza  veniva  sempre  confortato 
ciascuno  di  quegl’incliti  personaggi  ad  avere  speranze  vaste: 
Ego  lecum,  così  Dio  disse  ad  Isacco,  quando  lo  volle  ani- 
mare a non  temere  le  insidie  de'  Filistei  (Gen.  26,  24): 
Ego  tecum , così  Dio  disse  a Giacobbe,  quando  io  volle  rinco- 
rare a pigliare  il  pellegrinaggio  alla  patria  (Gen.  51,  o):  Ego 
tecum,  così  Dio  disse  a Mosè,  quando  lo  volle  spedire  a li- 
berare Israele  da  servitù  ( Exod . 5,  12):  Ego  tecum,  così 
Dio  disse  a Giosuè,  quando  lo  volle  avvalorare  ad  intra- 
prendere la  condotta  del  popolo  (Jos.  1.5):  Ego  tecum,  cosi 
Dio  disse  a Geremia,  quando  lo  volle  infervorare  a predicar 
tra’ protervi  la  verità  (Ver.  1,  19).  Ma  chi  rimanga  abban- 
donato da  Dio,  che  può  più  sperare  ? V ae  eis , cum  reces~ 
scro  ab  eis , cosi  diss’egli  medesimo  per  Osea  (9,  12).  Non 
fu  l’istesso  a Sansone  perdere  Dio,  e perder  la  robu- 
stezza? A Manasse  perdere  Dio,  c perder  la  libertà?  A 
Saule  perdere  Dio,  c perdere  il  regno?  ad  Eli  perdere 
Dio,  e perdere  il  sacerdozio?  ad  Ozia  perdere  Dio,  e 
perdere  la  sanità  ? a Salomone  perdere  Dio;,  e perdere  le 
ricchezze?  ad  Israele  perdere  Dio,  e perdere  ogni  for- 
tuna? E questo  medesimo  Dio  è quello,  o peccatori,  che 
avete  perduto  voi,  questo  medesimo  Dio;  e nondimeno  vi 
dà  si  poco  tormento  ? 

IV.  E qual  bene  voi  non  avete  perduto,  perdendo  lui? 
Certo  è,  che  avete,  se  non  altro,  perduti  i meriti  tulli  della 
buona  vita  passata,  sicché  quanto  per  l’addietro  operaste 
di  virtuoso,  di  cristiano,  di  pio,  tutt’ora  tiensi  per  nulla. 
Sentite  come  Dio  dinunziollo  per  Ezechielle  (18 , 24): 
Si  averterit  se  justus  a justitia  sua  et  fecerit  iniquitatem 
secundum  omnes  abominai iones,  quas  operavi  solet  impius , 
numquid  vivet  ? Signori  no,  che  non  vicet,  Signori  no:  ma 
che?  Omnes  justitiae  ejus , quas  fecerat,  non  recordabun- 
tur.  In  prevaricatione,  qua  prevaricatile  est,  et  in  peccato 
suo,  quod  peccavit , in  ipsis  morietur.  Oh  protesta  da  far 
raccapricciare  anche  un'anima  di  macigno!  Tutte  quello 
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buone  opere,  dice  Dio,  le  quali  per  addietro  pvele  ese- 
guite, rimangon  già,  o peccatori,  sepolte  in  sì  alta  dimen- 
ticanza, che  se  una  morte  improvvisa  vi  togliesse  ora  di- 
savventurosamente dal  mondo,  mai  per  tutta  l’eternità  non 
godreste  alcun  premio  del  ben  passato;' ma  solamente  sof- 
frireste la  pena  del  mal  presente.  E chi  mai,  Cristiani  miei 
cari,  potrebbe  crederlo?  Dunque  se  taluno  di  voi  per  ad- 
dietro avesse,  come  un  Domenico  Loricato,  afflitte  sempre 
con  istranissime  guise  di  penitenze  la  proprie  carni,  sicché 
le  avesse  ogni  di  smunte  coi  digiuni,  piagate  co’cilizj,  la- 
cerate co’ flagelli,  sbranale  con  le  catene,  ed  ora  morisse 
in  quella  sciauralaggine,  della  quale  a sorte  egli  è reo; 
tante  austerità  non  gli  gioverebbono  niente?  Niente.  Dunque 
se  taluno  pur  di  voi  per  addietro  avesse,  come  una  Melania 
Romana,  distribuite  in  alimento  di  poveri  tutte  le  proprie 
sostanze,  sicché  avesse  continuamente  vestili  ignudi,  ri- 
comperati schiavi,  serviti  infermi,  sostentati  pupilli,  ed  ora 
morisse  in  quel  delitto,  del  quale  a sorte  ella  è colpevole; 
tante  limosino  non  le  frulterebbono  niente?  Niente.  E se  voi 
tutti  unitamente,  uditori,  aveste  convertili  a Cristo  più  po- 
poli che  un  Francesco  Saverio,  scritti  per  la  Religione  più 
libri  che  un  Tommaso  d’ Aquino,  incontrate  per  la  Chiesa 
più  inimicizie  che  un  Tommaso  Cantuariense,  tollerati  per 
la  Fede  più  scempj  che  un  Clemente  Auciranoj.se  aveste 
superalo,  o un  Alessio  nel  dispregio  del  mondo,  o un  Fran- 
cesco d’  Assisi  nel  rigor  della  povertà , se  aveste  emulati 
ne’  chiostri  i più  santi  monaci  di  Lirino;  entro  le  caverne  i 
più  rigidi  solitarj  di  Tebe,  su  le  colonie  i più  portentosi  Sti- 
liti dell’oriente,  e poi  moriste  in  quella  empietà,  di  cui  siale 
al  presente  contaminati  ; niente  vi  rileverebbono  tante  virtù, 
niente  tanti  meriti,  niente  tanta  eccellenza  di  santità?, Niente, 
nientissimo:  che  serve,  che  mel  facciale  più  replicare?  Om- 
nes jutkiae  cjus , quas  fecerat  non  recordubuntur.  Omnes , 
omnes.  Oh  perdita!  oh  sventura!  oh  miseria  da  deplorarsi 
con  lagrime  sanguinose!  E voi  nondimeno  dopo  aver  fatto 
un  getto  cosi  funesto,  avete  cuore  non  di  ridere,  no,  ma  di 
giubbilare,  sicut  cxultant  victores  capta  praeda,  quando  di- 
vidunt  spolia  ? (Is.  9,  5).  Io  so,  che  voi  non  dovete  di  certo 
aver  mai  raccolto  un  capitale  di  meriti  sì  copioso,  qual  saria 
questo  annoverato  sin  qui.  Ma  pure  pensate  un  poco  : tanti 
digiuni  da  voi  osservati  in  tutta  la  vita  vostra,  tante  prediche 
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da  voi  udilc,  tante  limosine  da  voi  date,  tante  corone  da 
voi  dette,  tanti  salini  da  voi  recitati,  tante  confessioni,  tante 
messe,  tante  comunioni  dove  son  ora  ? Non  recordabuntur, 
infelicissimi  voi!  non  recordabuntur.  E voi  non  vi  disfate  in 
pianti?  e voi  non  prorompete  in  singhiozzi  ? e voi  non  Scop- 
piale in  ruggiti,  anche  spaventevoli  ? 

V.  Se  un  povero  agricoltore  piantali  avesse  in  una  villa 
paterna,  con  gran  sudore  e con  gravi  spese,  molli  alberi  di 
frutti  si  pellegrini,  si  varj  e sì  preziosi,  che  pari  ad  essi  dif- 
ficilmente ne  vantassero  mai,  neppure  li  famosi  giardini,  o di 
Alcinoo,  o di  Atlante,  o di  Semiramide;  e quando  poi  fos- 
sero i rami  già  carichi  e i frutti  già  stagionati,  sorgesse  di 
notte  un  turbine  repentino,  che  glieli  gettasse  tutti  per  terra 
disfatti  e Iracidi;  qual  sentimento  proverebbe  il  meschino, 
allora  ch’ei  di  buon’ora  entrando  nell’orto  vedesse  improv- 
visamente si  fiera  strage?  Oh  come  subito  convincerebbe  a 
battere  palma  a palma,  ed  a mandar  urli, ed  a mettere  stridi 
da  forsennato!  E pure,  oh  quanto  è più  lacrimabile  il  danno 
che  nell'anima  vostra  ha  fatto  il  peccalo!  Coaciossiachè  non 
solamente  v’ha  spogliati  di  frutti  mollo  più  scelti  c mollo 
più  salutari,  quando  già  questi  erano  appunto  condotti  a ma- 
turità; ma  vi  ha  buttati  a terra  gli  alberi  stessi,  schiantan- 
doli crudelmente  dalle  radici  : Eradicami  gcnimiva  (Job.  51, 
12):  ch’è  quanto  dire,  vi  ha  divelli  dal  cuore  gli  abiti  in- 
fusi delle  virtù  cristiane;  sicché  nello  stalo  in  cui  di  pre- 
sente voi  siete,  non  potete  produrre  nemmeno  un  frullo  il 
quale  sia  meritorio  di  vita  eterna:  Radix  corum  exsiccala 
est  (così  degli  empj  dice  ilio  per  Osea),  Radix  eorum  cx- 
siccata  est.  Però  clic  segue?  Fructom  nequaquam  facicnt 
(Os.  9,  16).  E questo  eslerminio  è quello  che  volea  dinotar 
lo  Spirito  Santo , quando  rassomigliò  l'anima  sfortunata  di 
un  peccatore,  or  ad  una  vigna  sterpata  con  furia  orribile 
dalle  zanne  di  cignali  feroci , come  nel  salmo  settantesimo 
nono  cantò  liavide;  or  ad  una  casa  svaligiala  con  ingordi- 
digia  avidissima  dalle  mani  di  predatori  notturni,  come  nel 
capo  quarantesimo  nono  deplorò  Geremia;  or  ad  una  città 
dosolata  con  saccheggiamenlo  implacabile  dal  furore  di  sol- 
datesche insolenti,  come  nel  capo  decimquinto  favellò  Giobbe. 
E voi  potete  nondimeno  gioire  con  tanta  festa?  Ed  a che  tna» 
riserbate  le  vostre  lagrime,  se  ad  occhi  asciutti  potete  con- 
siderare l’anima  vostra  ridotta  ad  un  tale  stato  ? 
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VI.  Degli  Ebrei  testifica  san  Girolamo  (in  Sophoniam  c. 
1)  che  dopo  aver  essi  perduta  Gerusalemme,  passata  col  suo 
dominio  sotto  i Romani  i quali  ne  trionfarono,  soleano  da 
varj  paesi  circonvicini  radunatisi  tulli  in  un  giorno  deter- 
minalo dell’anno,  a compiagnere  insieme  la  loro  perdila,  ma 
con  un  rito,s’io  non  erro,  il  più  strano  che  mai  sia  stato  fra 
alcuna  misera  gente.  Sentile  come  questo  avveniva,  che  cer- 
tamente è degnissimo  di  sapersi.  Era  a’  tempi  di  san  Giro- 
lamo vietato  severamente  a lutti  i Giudei  di  por  piede  in 
Gerusalemme,  trattone  il  giorno  intitolalo  del  pianto, ch’era 
per  appunto  il  dì  anniversario  di  quella  luttuosa  giornata,  in 
cui  le  legioni  romane  dentro  inondatevi,  a bandiere  spiegate 
ed  a ferri  nudi,  vi  recavano  il  grande  eccidio.  Ma  nemmeno 
quel  di  si  permettea  liberamente  agli  Ebrei  di  entrare  in 
quella  città  a fare  un  lai  pianto,  se  non  isborsavano  prima 
una  grossa  paga.  Però  avreste  veduto  quegl’infelici  non 
perdonare  a danaro,  per  aver  agio  di  lagrimare  a lor  voglia; 
disponendo  la  divina  giustizia  mirabilmente  cosi,  perchè  ar- 
rivasse a comperar  le  lagrime  proprie  chi  aveva  osato  com- 
prare il  sangue  divino:  Et  ut  eis  suae  fiere  liceret  ruinam 
civilatis,  prelio  redimant,  cosi  il  santo  dottore  lo  ponderò, 
ut  qui  quondam  emerant  sanguinem  C/iristi,  emant  nunc  lacry- 
mas  suas.  Arrivato  pertanto  il  giorno  prefìsso,  giungevano 
d'ogni  parte  a gran  turme  que’  popoli  sfortunati  ; uomini  , 
donne,  vecchi,  bambini,  vedove,  verginelle:  e tutti  compa- 
rendo egualmente  vestili  a bruno,  con  trecce  scarmigliale, 
con  chiome  inculle,  con  vesti  polverose,  con  occhi  bassi, 
pallidi,  malinconici,  muli  (per  quanto  lor  permettevano  in 
tanto  affanno  i violenti  singhiozzi  del  cuore  oppresso)  veni- 
vano, e nel  volto,  e nel  passo,  e nell’abito,  ed  in  lutto  il 
sembiante  della  persona  a dimostrar  manifesta  l’ira  divina- 
Pervenuti  alla  porta  della  città , quivi  si  congregavano  in 
una  lurma,  e prorompendo  ad  un  tratto  concordemente  in 
un  dirottissimo  pianto,  chi  picchiandosi  il  petto,  chi  svel- 
lendosi i crini,  chi  percolendosi  il  volto,  faceano  insieme  là 
dentro  la  mesta  entrata.  Alla  vista  di  quelle  strade,  al  co- 
spetto di  quelle  case  (quantunque  altre  da  quelle  che  i loro 
padri  avevano  una  volta  abitate),  si  rinnovavano  più  impetuosi 
i singhiozzi;  e incontanente  con  una  tal  maniera  di  ceri- 
monia, altrettanto  superstiziosa  quanto  lugubre  ne  givano 
i miserabili  a ricercare  ansiosamente  il  lor  tempio,  dove 
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sapevano  che  più  il  lor  tempio  non  era  : nè  ritrovatolo,  mai 
non  si  davano  pace  ; ma  raggirandosi  di  contrada  in  contrada, 
e di  piazza  in  piazza,  ululavano  su  le  ceneri  del  santuario, 
su  l’altare  distrutto,  su  le  torri  spianate,  su  i gazzofìlacj  di- 
sfatti, su  i portici  desolati.  Aggiungevano  a si  profonda  me- 
stizia più  grave  orrore  quei  musicali  strumenti  che  di  tratto 
in  tratto  si  udivano  sconsolatamente  rispondere  a’ioro  pianti. 
Conciossiachè  non  mancavano  in  tanta  solennità  e le  trombe 
e le  celere  loro  amiche;  non  però  più  gioconde  ed  armo- 
moniose  come  una  volta,  ma  querule  e sconcertale,  perchè 
si  avverasse,  come  il  Santo  osservò,  essersi  convertite  in  lutto 
le  celere,  cambiate  in  duolo  le  trombe,  ed  ogni  suono  di  giub- 
bilo esser  degenerato  in  voce  di  pianto:  Et  vox  solemnitatis 
versa  est  in  planctum.  Cosi  lagrimavano  i miseri  per  molle 
ore,  accerchiati  d’ogni  parte  frattanto  da  numerosissime  sol- 
datesche, adunale  quivi  per  assicurar  la  città  (come  avviene 
ne’ gran  concorsi)  o da’  tentativi  del  popolo  forestiero,  o 
da’  tumulti  del  proprio.  Quando  finalmente  stretti  a partirsi, 
non  sapevano,  per  dir  così,  distaccarsi  gli  sventurati  dalla 
vista  di  quelle  mura  ; raccomandavansi  supplichevolmente 
a’  soldati,  perchè  concedessero  più  lungo  spazio  a’  lor  pianti  : 
e questi  altrettanto  sordi  alle  suppliche, quanloavidi  di  guada- 
gno: Se  piagner  più  volete,  diceano,  pagàie  più.  Credereste? 
Ancor  a questo  si  conducevano  alcuni , per  mendichi  che 
fossero,  o per  avari  : e ponendo  di  nuovo  mano  alla  borsa, 
contavano  di  presente  nuovi  danari  per  mezzo  di  nuove  la- 
grime, quasi  che  ancor  non  ne  fossero  satollali:  Adhuc  Jle- 
tus  in  genis,  et  livida  brachia , et  sparsi  crines;  et  miles  m.cr- 
cedem  postulat,  vi  illis  fiere  plus  liceat.  Fatto,  che  nel  cuor 
di  san  Girolamo  cagionò  un  orrore  si  strano,  che  non  dubitò 
egli  però  di  paragonare  quel  giorno  di  tanto  lutto  al  di  dell’u- 
niversale giudizio  ; e così  proruppe  alla  fine  in  questo  consi- 
derabile epifonema  : Et  dubitai  aliquis,  cum  /tace  videat , 
de  die  tribulationis  et  angustine,  de  die  calamitatis  et  tnise- 
riae , de  die  tenebrarum  et  caliginis , de  die  nebulae  et  tur- 
binisi de  die  tubae  et  clangoris?  Ah  Cristiani  miei  cari,  ve- 
nite qua.  Perchè  v’ho  io  qui  descritto  questo  successo  tanto 
minutamente,  se  non  per  veder  s’io  vi  sapessi  in  qualche 
modo  commuovere  al  paragone?  Gran  cosa!  per  la  perdita 
sol  di  un  tempio  terreno  sentivano  i protervi  Giudei  sì  a- 
troce  rammarico,  che  contentavansi  di  comperare  a gran 
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prèzzo  P agio  di  piangerla;  nè  dubitavano  d’ esporsi  in  sì 
superstiziosa  funzione  agl’insulti  de’ popoli  lor  ninnici,  di 
soldatesche  insolenti,  di  plebe  vile,  la  qual  doveva  affollata- 
mente concorrere  a motteggiare  le  lagrime  di  una  gente 
compassionevole,  ma  non  mai  compatita.  E voi  sapendo  alP 
incontro  di  aver  perduto,  non  il  tempio  di  Dio,  ma  quello 
che  è più  stimabile,  il  Dio  del  tempio,  ne  concepite  sì  poco 
senso  di  affanno,  che  quantunque  invitati  continuamente  a 
piangere  e singhiozzare  per  sì  gran  perdita,  attendete  anzi 
a ridere  e a trastullarvi?  E quando  è mai, che  chiamando  un 
poco  a raccolta  i vostri  pensieri,  rientriate  dentro  il  cuor 
vostro,  ed  ivi  andiate  con  qualche  senso  cercando,  ov’è  il 
vostro  Diò  ? quand’è  mai,  che  ci  pensiate  una  volta,  che  una 
volta  ve  ne  attristiate?  Passano  i giorni,  se  ne  scorrono  i 
mesi,  ritorna  il  dì  anniversario  della  vostra  desolazione,  vi 
ricordate  fra  voi  medesimi,  e dite:  Oggi  appunto  fa  l’anno 
'ch’io  pigliai  la  tal  vendetta,  ch’io  detlorai  la  tal  pudicizia, 
ch’io  mi  cavai  il  tal  capriccio;  i predicatori  v’invitano,  i 
confessori  v’aspettano,  affine  di  lagrimare  amarissimamente 
si  gran  miseria  con  esso  voi  ; e voi  ancor  ostinati  ve  ne 
ridete,  nè  solamente  voi  non  pregale  per  piangere,  nem- 
men  piangete  pregali!  Deh  potess’io  cou  l’afflitto  mio 
spirilo  entrar  in  cambio  vostro  ne’ vostri  cuori,  ch’ivi  vorrei 
pianger  per  voi;  e pieno  d’inconsolabile  crepacuore:  Ubi 
est,  vorrei  domandare,  ubi  est  Deus  tuus  ? Dov’è  ita  quella 
schiera  sì  nobile  di  virtù,  le  quali  un  tempo  albergavano 
in  questo  seno?  dove  quella  ricchezza  di  meriti,  dove  quel- 
l’ affluenza  di  grazie,  le  quali  qui  soggiornavano  in  tanta 
pace  col  loro  Dio?  Ah  ladrone  infernale,  ben  si  conosce 
chi  ha  depredato  questo  povero  cuore  d’ogni  suo  bene  : Ma~ 
num  suam  misit  boslis  ad  omnia  desiderabilia  ejus  ( Thr. 
1,  10).  Quanto  v’era  di  vago,  di  stimabile,  di  prezioso, 
tutto  n’ha  tolto.  Spenta  è la  carità,  semiviva  la  fede,  lan- 
guida la  speranza,  accecata  la  prudenza,  snervala  la  for- 
tezza, distrutta  la  temperanza,  tradita  la  giustizia,  anzi 
assassinata;  e quel  ch’epiloga  tutte  le  perdile  in  una,  per- 
duto Dio.  ♦ 

VII.  Perduto  Dio?  Oh  voi  felici,  se  qui  sol  terminas- 
sero i vostri  guai!  Ma  il  maggior  male :a  mio  parere  non 
è l’aver  perduta  la  sua  amicizia  ; è l’avere  incorso  il  suo 
sdegno.  tE  con  avere  un  Dio  per  nimico,  avete  ardiremo 
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peccatori,  di  ridere?  con  avere  un  Dio  per  nimico?  Un 
antico  romano,  di  cui  dovevasi  trattar  la  causa  in  senato, 
in  udire  clic  Tullio,  oratore  allor  si  temuto,  gli  era  con- 
trario, si  accorò  tanto,  e tanto  si  abbandonò,  che  per  di- 
sperazione si  uccise.  Ed  a voi  non  par  nulla  l’aver  un  Dio 
per  contrario  in  quella  gran  lite  , dove  si  tratta  la  vita 
delPisless’anima,  e se  dobbiate  o godere  eternamente  con 
gli  angeli,  o eternamente  fremere  co’ dannali  ? Benché  pur 
troppo,  o sfortunati,  è decisa  cosi  grati  lite  contro  di  voi. 
Da  che  peccaste,  fu  subito  fulminata  contro  di  voi  la  sen- 
tenza orribile  di  eterna  condannazione.  Già  l'inferno  ha 
aperte  le  fauci  per  ingoiarvi:  Dilatanti  infemus  animata 
suam  (Is.  5,  14):  già  impazienti  vi  aspettano  le  sue  furie: 
già  ingorde  vi  sospirano  le  sue  fiamme  : e i suoi  dragoni 
già  stanno  tulli  a bocche  aperte  attendendo,  che  vi  sdruc- 
cioli a un  tratto  quel  solo  più  che  vi  rimane  su  l'orlo  del 
precipizio.  E voi  su  l’orlo  del  precipizio  attendete  a ri- 
dere. a scherzare,  a saltare  con  tanta  festa?  Ahimè,  in- 
felici! chi  vi  lien  per  la  mano,  chi  vi  dà  sicurezza,  chi 
vi  fa  cuore  ? Potete  forse  voi  preservacene  a piacer 
vostro?  . . 

Vili.  Questo  è’I  peggio,  amatissimi  peccatori,  che  avendo 
voi  ribellalo  il  cuore  da  Dio,  tutte  le  creature  vi  sono  di- 
venute contrarie;  e però  chi  6a  che,  alcuna  di  esse,  in 
cambio  di  sostenervi  dal  precipizio,  non  vi  ajuli  a preci- 
pitare? Avvertì  saggiamente  santo  Agostino,  che  quando 
un  servo  oltraggia  alcun  suo  padrone,  viene  ad  irritar  pa- 
rimente contro  di  sè  lutti  i conservi  di  quel  padroue  ol- 
traggialo: Si  gervus  cujusquam  a Domino  suo  recedat,  non 
soluin  Dominum  ipsum  exacerbat , sed  et  totam  ejus  fami - 
liam  justissime  irritai  (de  dilig.  Deo.)  Ond’è,  che  quando 
quel  villano  di  Semei  ingiuriava  di  lontano  il  re  Davide, 
caricandolo  d’hnproperj,  e lanciandogli  delle  pietre,  tosto 
i cortigiani  del  re  si  offersero  a gara  di  andar  ciascuno 
di  mano  propria  a spiccargli  il  capo  dal  busto.  Vadam, 
et  amputalo  caput  ejus  (2,  Reg.  16,  9).  Or  chi  non  sa 
che  famigli  del  vero  Dio  sono  tutte  le  creature , o ra- 
gionevoli, o brutali,  o vive,  o morte,  o sensitive  . o in- 
sensate? E però,  dice  il  Santo,  ambiscono  tutte,  nella  ma- 
niera che  possono,  di  pigliar  le  vendette  del  peccatore: 
Ego  vadam,  grida  la  terra,  e lo  subbisserò  nel  mio  fondo: 


Digitìzed  by  Google 


NELLA  DOMENICA  DI  PASSIONE  49 

Ego  vadam , grida  l’acqua,  e l’assorbirò  ne’ miei  gorghi: 
Ego  vadam,  grida  l’aria,  e Io  sconquasserò  co’miei  turbini: 
Ego  vadam,  grida  il  fuoco,  e Jo  consumerò  co’miei  ardori: 
e cosi  ogni  nuvola,  ogni  saetta,  ogni  vento,  ogni  aconito, 
ogni  fiera,  tutti  esibisconsi  con  un  concorde  ego  vadam. 
Piè  crediate,  che  ciò  generalmente  sia  dello  per  metafora 
più  che  per  verità.  Conciossiachè  non  v’ha  dubbio,  che 
molto  maggior  possanza  hanno  tutte  le  creature  di  nuo- 
cere a un  empio,  che  di  nuocere  a un  giusto.  Ben  voi  sa- 
pete, che  finché  l’uom  si  mantenne  innocente,  nessuna  crea- 
tura poteva  recargli  offesa,  siccome  a quello  che  domina- 
vale tutte.  Anzi  giudicò  santo  Ambrogio,  che  nè  spine 
avesser  le  rose,  nè  tossico  le  cicute,  nè  veleno  le  serpi. 
£ v’ha  chi  volendo  passare  innanzi  anche' a rendere  la 
ragione  per  cui  il  demonio,  dovendo  parlare  ad  Èva,  pigliò 
la  sembianza  di  serpente,  piuttosto  che  di  Mone,  di  lupo, 
o di  qualunque  altro  animale,  dice  con  l’antico  Procopio 
(in  c.  2 Gen .),  che  questo  avvenne,  perchè  il  serpente,  per 
la  sua  somma  accortezza  era  1’  animai  più  dimestico  e più 
diletto  che  allora  avesse  la  donna:  a segno  tale,  ch’ella 
era  solita  di  torlo  in  seno  a tutte  le  ore  per  vezzo,  più 
che  non  fate  ora*  o voi  dame,  di  quei  vostri  sì  spiritosi 
cagnolinetli.  Tanto  era  lungi,  che  l’uomò' giusto  temesse 
da  qualunque  animale  verun’offesa.  Ma  allorclrè  l’uomo  ri- 
bellossi  da  Dio,  tutte  le  creature  si  armarono  centra  l’uo- 
mo : armatae.sunt  in  ultionem.  E però  se  a nessuno  deb- 
bono nuocere,  come  rEeclesàasticoi  disse*  più  dèbbon  nuo- 
cere, regolarmente  parlando,  all’uomo  empio,  che  all’uomo 
giusto  : Besliarum  dentes,  et  sc&npii,'  et  serpente»,  in  exter- 
minium  impiorttm.  Che  sarta  adunque,  o peccatori,  di  voi, 
se  in  questo  miBero  stato,  in  cui  vi  trovate,  mentre  noi» 
discacciale  ancora  da  voi  quella  mala  pratica,  mentre  non 
rendete -ancor  quella  roba  * mentre  non  restituite  ancor 
quella  riputazione,  mentre  vi  ostinate  a negar  ancor  quella 
pace,  di  mera  rabbia;  che  sarebbe,  dico,  se  alcuna  d’esse 
in  un  tale  stato  ottenesse  da  Dio  licenza  d’insidiwvi  taci- 
tamente alla  vita?  che  sarebbe,  se  qualche  animaletto  som- 
mamente pestifero  vi  mordesse , sicché  nemmeuo  ve  ne 
veniste  ad  accorgere  ? che  sarebbe,  se  pericolaste  in  un 
fiume?  che  sarebbe,  se  periste  di  un  fulmine?  che  sarebbe, 
se  vi  trovaste  all’  improvviso  sepolti  in  una  rovina  ? Non 
SEGN.  il  4 
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sarebbe  perduta  l’anima  vostra  per  tutta  l’eternità?  Adun- 
que, come  potete  mai  ridere  in  tanto  rischio?  Quae  enim 
possil  Ulte  esse  voiuptas,  io  vi  dirò  con  san  Giovanni  Cri- 
sostomo, ubi  metus,  ubi  discrimen,  ubi  perieulum , ubi  tan- 
torum  malorum  expectatio,  ubi  tribunaLia,  ubi  accusaiiones, 
ubi  judicis  ira , ubi  gladius  et  camifex,  ubi  Oaralhrum  ac 
deportatio. 

IX.  Confidate  forse  voi  negli  angeli  santi  vostri  custodi, 
che  vi  difendano  da  simigliami  pericoli?  ma  ben  essi  pro- 
teggono volentieri  gli  uomini  giusti,  ed  a loro  prò  vegliano, 
camminano,  corrono,  e si  soggettano  ad  ogni  sorta  di  umile 
servitù,  senza  sdegnarsene  punto,  come  fecero  e con  un 
Aurelio,  a cui,  assettando  la  stanza,  serviva»  di  camerieri, 
e con  una  Cristina,  a cui,  medicando  le  piaghe,  servivano 
di  cerusici  ; e con  un  Antonio,  a cui,  recandole  lettere,  ser- 
vivano di  postiglioni;  e con  un  Isidoro,  a cui,  guidando  l’ara- 
tro, servivano  di  bifolchi;  e cou  un  llasilide,  a cui,  gover- 
nando la  barca,  servivano  di  marinari;  e con  una  Landrada, 
a cui,  disponendo  la  sepoltura,  servirono  di  becchini;  e con 
un  Vandregisilo,  a cui,  nettando  fin  dalle  vesti  le  zacchere, 
servirono  spesse  volle  di  vili  ancelle.  Ma  troppo  hanno 
eglino  a grave  di  prestare  alcuna  speziai  sorta  di  aiuto,  , 
ancorché  leggero,  agli  uomini  iniqui.  Perocché  mentr’esai 
li  mirano  come  ninnici  del  loro  cornuti  Signore , con  che 
cuore  volete  che  loro  si  accostino?  con  che  animo?  con 
che  affetto  ? Non  voglio  già  dir  io,  che  gli  angeli  a voi  de- 
stinali per  tutelari,  mai  peccatori,  vi  abbandonino  affatto. 

■ Vi  seguono  pur  aneli’ essi  dovunque  andate.  Giungono  pur 
con  esso  voi  sino  a quelle  bische  di  giuoco  si  ■scostumate, 
a que’ casini  di  sfrenatezza,  a quelle  conversazioni  di  sce- 
Jeraggine;  ma  con  che  senso  volete  che  vi  a’ inoltrino? 
Ah  ch’io  mi  diviso,  che  rimasti  fuori,  quivi  dalla  soglia  vi 
rimirino  lacrimando,  e che  quanto  più  voi  vi  rilassale  in 
tripudj,  tanto  più  essi  si  disciolgano  >in  pianti:  Ecce  videntes 
clamabunt  furis  (sono  le  parole  giustissime  d’ Isaia)  .4»- 
geli  pams  amare  flebunt  (Is.  55,  '7).  Come  volete  però, 
che  ansiosamente  s’impieghino  a favor  vostro  quegli  a cui 
'«icle  cagion  di  tanto  rammarico?  Che  se  vi  abbandonano 

■ gli  angeli,  a cui  principalmente  spetta  il  proteggervi,  chi 
vi  camperà  di  tanti  pericoli,  e temporali  ed  eterni,  da’quàli 
siete  continuamente  ricinti?  Immaginatevi  un  poco,  dove 
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andrebbe  a terminare  una  nave  fra  le  burrasche  senza  pi- 
loto, un  cocchio  tra’ dirupi  senza  governo,  una  pecorella 
fra’boschi  senza  pastore,  un  cieco  tra’ precipizj  senza  in- 
dirizzo, un  bambin  fra  le  tenebre  senza  guida;  tale,  dice 
il  gran  Basilio  (1.5  in  Eunom .),  conviene  che  a lungo  andare 
«ia  Tesilo  di  coloro  che,  disgustalo  l’angelo  loro  custode, 
l'han  discacciato,  o se  non  altro  allontanato  da  sè  co’ loro 
misfatti:  Longe  a peccatoribus  salm  (Ps.  118,  155). 

X.  Nè  può  giovarvi  in  somiglianti  pericoli  ricorrere 
all’orazione:  perocché  non  sapete  voi  di  essere  in  tale  stato, 
che  nulla  quanto  a ciò  sono  accette  le  vostre  suppliche? 
Sentile  come  Dio  vel  dinunzia  fin  dal  primo  capitolo  d’  I- 
saia : Cum  multiplicaverilis  orationem,  non  exaudiam  (Is. 
1,  15).  Ed  oh  quanto  ben  provollo  a suo  costo  il  malvagio 
Antioco,  il  quale,  caduto  in  un’orrida  infermità,  ricorse  su- 
bito al  cielo  con  gran  caldezza-,  ma  tutto  indarno:  Orabat 
celestus  Dominum,  a quo  non  erat  misericordiam  consecu- 
turus.  Mercecchò  in  un  solo  caso  sono  infallibilmente  esau- 
dite le  preghiere  ancora  de’  peccatori,  ed  è quando  chieg- 
gono cordialmente  il  perdono  delle  lor  colpe.  In  tutte  le 
altre  occorrenze  Dio  non  suole  esaudirle,  se  non  talora  per 
lor  miseria  maggiore;  e però,  come  spiega  il  dottissimo 
uomo  SuareZ  (5  p.  q.  86,  § 2,  n.  18),  per  Antioco  non 
Vera  misericordia,  perch’  ei  non  chiedeva  la  remissione 
delle  scelleratezze,  ma  la  ricuperazion  della  sanità.  Se  dun- 
que gradite  al  Cielo  non  sono  neppure  le  vostre  più  fer- 
vorose orazioni,  insino  a tanto  che  avete  alleilo  al  peccato, 
anzi  gli  sono  esose,  anzi  gli  sono  esecrande,  secondo  quel 
detto  orribile  de’Proverbj  : Qui  deciinat  aures  mas  ne  audiat 
iegem,  or  alio  ejus  erit  execrabilis  ( Prov.  28.  9):  quale 
«tato  piu  «fortunato  del  vostro  può  mai  trovarsi?  Dove  po- 
trete voltarvi  per  ottenere  soccorso  nelle  vostre  calamità, 
■conforto  ne’vostri  affanni,  felicità -ne’ vostri  negoziali,  pro- 
tezione ne’vostri  rischj  ? vi  metterete  con  Davide  a lodar 
Dio?  ma  non  sentile,  ch’ei  non  vi  vuol  nel  suo  coro!  Non 
«st  speciosa  laus  in  ore  peccatone  (Eccl.  15.  9).  Che  però 
di  Grisostomo  ( Uom.  quando  Presb.  est  designatus)  nota 
con  acutezza,  che  quel  gran  re  invitò  bene  a cantar  seco  i 
•suoi  salmi  tutte  le  creature  più  orribili  che  abbia  il  mondo, 
invitò  gli  scorpioni , invitò  i serpenti , invitò  i più  fieri 
dragoni  ; ma  non  già  invitò  i peccatori.  Disse  ben  egli  : 
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Laudate  Dominimi  dracones , ma  non  disse  mai:  laudate 
Dominum  peccatores:  tanto  è vero  che  nemmen  le  lodi  stesse 
che  i peccatori  a Dio  rendano,  gli  son  care:  Scorpii,  ser- 
penies,  dracones , udite  già  le  parole  proprie  del  Santo,  scor- 
pii, serpentes,  dracones  indiani ur  ad  laudandum  Deum. 
Chi  n’è  escluso?  Solus  peccalor,  solus  peccator , povero  lui 
solus  peccator  ab  hac  sacra  chorea  excluditur.  Che  farete 
dunque?  porgerete  larghe  limosine?  Dio  abbomina  di  pre- 
sente il  vostro  oro.  Farete  lunghi  pellegrinaggi?  Dio  sdegna 
di  presente  le  vostre  visite.  Imprenderete  rigide  austerità? 
non  gradisce  Dio  di  presente  i vostri  digiuni.  Fate  pure 
quanto  volete  di  bene,  finché  voi  siete  in  peccato,  nessuna 
delle  vostre  opere  è meritoria  : Incensum  abominatio  est 
mihi , cosi  pur  Dio  per  Isaia  si  protesta:  Calendas  vestras 
et  solemnitates  vestras  odivil  anima  mea:  làboravi  susti- 
nens , si,  laborad  sustinens  (Is.  1,  15,  14).  Non. è meri- 
torio per  voi,  nè  1’  udir  la  messa,  nè  l’ascoltar  la  predica, 
nè  vestir  nudi,  nè  soccorrere  infermi,  nè  accogliere  pel- 
legrini, nè  usar  qualunque  altra  opera  di  pietà;  e quan- 
tunque (notate  bene),  e quantunque  sia  molto  meglio  se- 
guitare a fare  tali  opere  ancora  dopo  il  peccato,  che  la- 
sciare di  farle,  perchè  Dio  per  sua  graziosa  misericordia 
si  muove  ordinariamente  in  riguardo  d’esse,  come  i teo- 
logi insegnano,  a tollerarci  con  maggior  longanimità,  sicché 
laborat  è vero,  ma  ancora  sustinel  ; contutloció  bisogna 
pur  palesare  la  verità,  certa  cosa  è,  che  tutte  queste  buoue 
opere  sono  morte. 

XI.  Che  vi  rimane  pertanto,  carissimi  peccatori,  in  un 
tale  stalo,  che  vi  rimane,  se  non  che  tutte  le  creature  li- 
beramente congiurino  a danno  vostro,  terra,  acqua,  aria,  fuo- 
co, piante,  animali  ; e che  i demoni  espugnino  finalmente 
anch’essi  da  Dio  quella  sospirata  licenza  di  strapparvi  rab- 
biosamente lo  spirito  dalle  viscere,  dicendo  insieme  e ri- 
dicendosi a gara:  È nostro,  è nostro,  che  più  tardiamo  a 
portarcelo  tosto  via?  Diccntes:  Deus  dereliquit  eum,  per- 
sequirnini  et  conipre/iendite  eum,  quia  non  est,  qui  eripiat 
(Ps.  70,  11).  E voi  si  poco  vi  risedete  al  mal  vostro, 
che  in  cambio  di  deplorarlo,  voi  ne  brillate?  Oh  stupi- 
dità! oh  stolidezza!  So  di  aver  letto  del  vitello  marino, 
che  trionfa  fra  le  tempeste,  e che  allora  pruova  più  sa- 
porosi i suoi  sonni,  allora  ha  più  imperturbabili  i suoi 
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riposi.  Ma  io  non  voglio  maravigliarmi  di  ciò,  perch’egli 
è addotto  dagli  scrittori  per  simbolo  di  una  buona  coscienza, 
a favor  della  quale  son  quelle  voci  che  si  leggono  in  Giobbe: 
Requiesces,  et  non  erit  qui  te  exlerreat  (Job.  11,  19).  Ri- 
posi pur  Pietro  carceralo  in  Gerusalemme;  riposi  pur  Paolo 
carcerato  in  Filippi:  il  mio  stupore  è vedere,  che  ci  sian 
empj,  i quali,  posti  fra  rischj  tanto  maggiori,  diano  non 
pertanto  segni  di  starsene  allegramente,  non  altrimenti  che 
se  fossero  giusti.  E pur  è così:  Sunl  impii  (udite  parole 
gravissime  dell’Ecclesiasle),  sunt  itnpii,  qui  ita  securi  tutti, 
quasi  just  or  um  facta  habeant  (Eccl.  8,  14).  lo  certamente 
non  ho  mai  potuto  capire,  come  ciò  sia  possibile,  se  non 
avvisandomi,  che  i meschini  non  pensino  a' loro  mali,  o 
non  li  conoscano.  Ma  ora  che  voi  gli  avete  uditi  da  me, 
come  da  un  vostro  servo  si,  ma  fedele,  confessatemi  schiet- 
tamente: non  è grandissima  stravaganza,  che  veggasi  un 
peccatore,  il  quale  ardisca  di  ridere  ? 

SECONDA  PARTE. 

• * 

XII.  Chi  mi  sa  dire  per  qual  cagione,  arrecando  il  pec- 
calo all’anima  un  mal  si  grande,  tuttavia  si  apprenda  sì 
poco?  Eccola.  Perchè  appunto  lo  arreca  aH'anima.  Se  ogni 
volta  che  uno  prorompe  in  qualche  bestemmia,  gli  si  gon- 
fiasse orribilmente  la  lingua  ; se  ad  ogni  furto  gli  si  sec- 
casser  le  mani;  se  ad  ogni  fraude  gli  si  sbalordisse  la  mente; 
se  per  ogni  atto  di  carnalità  rimanesse  ammorbato  tutto  di 
schifosissima  lebbra  ; credete  voi  che  sarebbono  al  mondo 
tanti  i bestemmiatori,  i furbi,  i frodolenti,  i lascivi?  Ma 
perchè  il  male  che  fa  il  peccato  è nell’animo,  è tutto  in- 
terno, è tutto  intimo,  non  si  apprende.  Mirabile  stravaganza 
è quella  del  fulmine.  Darà  talvolta  in  un’arca  ripiena  d’oro: 
consuma  l’oro,  l’incende,  l’incenerisce,  e lascia  l’arca  al  di 
fuori  cotanto  intatta,  che  chi  la  mira  riputerà  ch’ella  non 
abbia  incorso  verun  discapito;  e pur  l’ha  incorso  totale. 
Così  fa  pure  il  peccato;  fa  come  il  fulmine:  riduce  un  re, 
qual  era  Davide,  al  niente,  ad  nihilum-.  ma  lasciagli  tut- 
tavia come  prima  lo  scettro  in  mano,  la  corona  in  capo, 
la  collana  al  collo,  la  clamide  in  su  le  spalle;  ed  il  povero 
Principe  non  si  avvede  del  suo  gran  male:  Ad  nihilum' 
redaclus  sum , et  mescivi  (Ps.  72,  27).  Che  ci  vuole  però? 
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Ci  vuole  un  Natano  il  quale  glielo  discuopra.  Altrettanto 
dunque  ho  preteso  io  questa  mane  di  fare  a voi  : Argui  vos 
de  peccato.  Però  non  dubito  ohe  non  restiate  or  persuasi, 
come  il  danno  vostro  è grandissimo,  benché  occulto,  e che 
conseguentemente  tutti  i motivi  stessi  che  son  di  vostro- 
interesse,  vi  dovrebbono  muovere  a lagrime  ed  a tristezza, 
dopo  il  peccalo,  non  a riso  e ad  allegrezza. 

XIIL  Ma  io  non  voglio  ornai  far  più  caso  di  somiglianti 
motivi.  Fingiamo  che  il  peccato  non  rechivi  male  alcuno  : 
anzi  fingiamo  che  vi  partorisca  venture-,  fingiamo  che  vi 
cagioni  prosperità.  Ditemi  nondimeno,  com’è  possibile,  elio 
tanto  voi  ne  ridiate,  sapendo  di  aver  con  esso  disgustato 
altamente  quel  Dio  medesimo,  il  qual  vi  ha  dato  ogni  bene? 
Exacerbastis , come  si  dice  in  Baruc,  exacerbastis  eum , 
qui  fedi  vos,  Deum  aeternum  (Baruc  4,7).  E che  vi  ha 
egli  mai  fatto,  dilettissimi  peccatori,  onde  vi  debba  piacer 
tanto  l’olTenderlo?  S’egli  fosse  un  vostro  nimico  capitalis- 
simo, il  qual  vi  avesse  tramalo  sempre  rabbiosamente  alla 
vita,  pur  pure  : io  vi  vorrei  quasi  permettere,  che  sentiste 
tanto  sollazzo  nelle  sue  villanie.  Ma  menlr’egli  è pei*con- 
trario  il  maggior  benefattore  che  abbiate  al  mondo,  qui  fe- 
di vos ; come  dunque  in  cambio  di  accorarvi  de’suoi  stra- 
pazzi, voi  ne  ridete  ? Quel  santissimo  vescovo  delle  Smirne» 
e gloriosissimo-  sticcessor  degli  Apostoli,  Policarpo,  fu  io 
età  già  cadente  citato  al  tribunal  del  proconsole,  come  ado-* 
ratore  di  Cristo.  La  fama  della  sua  integrità  e il  decoro 
della  sua  canutezza  venivan  anche  a guadagnargli,  mal- 
grado dell’empietà,  e benevolenza  presso  a’ nemici,  e vene- 
razione presso  gl’increduli.  QuelPistesso  tiranno  che  prima 
lo  citò  per  ucciderlo  come  reo , dipoi  bramò  di  salvarlo 
come  innocente. • Ma  non  polendo  ottener  da  lui,  nè  eoo 
prieghi,  nè  con  promesse,  nè  con  terrori,  che  ritrattasse 
la  religion  Cristiana,  vennegli  a far  finalmente  questo  par- 
tito, ch’egli,  se  non  col  cuore,  almen  con  la  lingua  bestem- 
miasse una  volta  sola  il  nome  di  Cristo;  ed  ove^  questo 
eseguisse,  gli  prometteva  di  rimandarlo  subito  alla  sua 
chiesa,  non  solamente  libero  d’ogni  insulto,  ma  carico  di 
gran  doni.  A questa  proposta  diabolica  raccapricciossi  il 
venerabile  vecchio  d’un  santo  orrore:  indi  alzati  gli  occhi 
alle  stelle:  Sono,  disse,  ottantasei  anni  ch’io  servo  questo 
Signore,  nè  egli  in  tanto  tempo  mi  ha  dato  verun  disgusto» 
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ma  bensì  mi  ha  falli  mollissimi  benefìzj;  c come  dunque 
volete  or  voi  eh’  io  m’ induca  a villaneggiare  sì  buon  pa- 
drone? Octoginta  sex  annos  illi  jam  inservici,  et  nullo  ine 
hactenus  affteit  incommodo:  quomedo  igilur  regeni  meum, 
qui  me  ad  hoc  usque  tempus  servavit  incolumen,  coniume- 
liosis  verbis  possum  affteere?  Così  diss’egli.  Nè  cede  punto 
alla  costanza  delle  suo  voci  la  generosità  de’  suoi  fatti , 
mentre  indi  a vista  del  rogo,  a sè  preparato,  lutto  brillante 
da  se  stesso  si  volle  scalzar  i piò,  da  sè  trarsi  le  soprav- 
vesti; e montatovi  sópra,  vi  si  adagiò,  non  come  reo  che 
vi  vada  a lasciar  la  vita,  ma  qual  fenice,  che  v’entri  a 
cambiar  le  spoglie.  Ah  Cristiani  miei  cari!  E quando  que- 
sto Dio  stesso  ha  mai  meritato  d’essere  offeso  da  voi  con 
sì  gran  diletto,  che  abbia  fin  a dirvi  per  bocca  del  suo 
Gioele,  che  voi  mostrale  di  volere  al  fin  vendicarvi  de’  fatti 
suoi?  Numquid  ultionem  vos  reddetis  mi  hi  ? (Joel.  5,  4).  Con- 
sideratelo) un  poco.  Già  di  voi  molli  cominciano  per  l’età  ad 
aver  macero  il  volto  e nevoso  il  crine.  Potete  voi  dir  però 
di  avere  in  tanti  anni  ricevuto  da  lui  niun  mal  trattamento? 
Parlate  pur  liberamente,  parlale:  che  vi  ha  egli  fallo  di 
dispiacere  in  tanti  anni,  che  però  gli  usiate  al  presente  un 
tal  contraccambio,  ed  ulcisdtnini,  come  pur  si  favella  nel 
luogo  stesso,  ed  ulciscimini  vos  contra  Dominum ? Meritò 
fors’egli  queste  vendette  da  voi  allora  che  pietosamente  vi 
trasse  dal  sen  del  nulla,  per  ammettervi  a parte  di  questa 
terra,  di  quest’aria,  di  questa  luce?  Merilolle  allorch’egli 
vi  fece  nascere  di  lignaggio  sì  rispettalo?  Meritolle  allora: 
che  destinando  egli  a lauti  altri  pel  suol  natio,  o selve 
barbaresche,  o isole  deserte,  o>  spiaggie  infedeli,  per  voi 
singolarmente  volle  serbare  una  città  si  favorita  dal  Cielo, 
qual  è:  la  vostra?  Meritolle  quand’egli  vi  dotò  di  talenti  si 
ragguardevoli  ? o quando  vi  provvide  di  cariche  sì  onorate? 
o quando  vi  fornì  di  ricchezze  si  splendide?  o quando  co- 
ronovvi  di  prole  sì  numerosa?  Quando  lo  meritò,  dite  un 
poco,  quando  lo  meritò?  perchè  altrimenti  io  non  so  capir 
come  voi  possiate  aver  tanto  gusto  di  strappazzarlo.  Po- 
trebbe, io  non  lo  niego,  fors’essere  che  in  tanti  anni  egli 
vi  avesse  talora  afflitti  con  qualche  infermità,  o visitali  con 
qualche  tribolazione.  Ma  se  l’ha  fatto,  siate  pur  sicuri, 
ch’ei  non  i’ha  fatto  per  odio  ch’egli  vi  porli,  l’ha  fallo  pu- 
ramente per  vostro  maggior  guadagno  o temporale  o celeste. 
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Flagella  Domini,  così  parlò  la  savia  donna  Giuditta,  fla- 
gella Domini,  quibus  quasi  servi  corripimur , ad  emenda- 
tionem , et  non  ad  perditionem  nostram  evenisse  credatnus 
{Judith.  8,  27).  £ quando  dunque  un  Signore  così  cortese 
ha  meritate,  o peccatori,  da  voi  si  scortesi  corrispondenze, 
che  si  abbia  finalmente  a conchiudere  con  lei  stessa,  che 
noi  aneliamo  a vendette  si  portentose  ? Nos  ergo  non  ulci- 
scarnur  nos  prò  Iris  quae  patimur  (ibid.).  Ah  si  si , eh’  io 
■credo  di  avere  ornai  indovinato  quando  egli  ciò  meritò. 
Sapete  quando?  Quand’egli  ignudo  si  lasciò  per  voi  confic- 
care sopra  un  patibolo,  come  un  vituperoso;  quando  la- 
sciossi  per  voi  squarciar  dalle  spine,  stirar  dalle  funi,  scar- 
nificar da’ flagelli,  forar  da’ chiodi,  allora  lo  meritò.  Non  è 
vero?  Se  così  è,  attendete  dunque  pur  lietamente  a pren- 
dere le  vendette  di  queste  offese  ch’egli  vi  ha  fatte,  ulci- 
scimini, ulciscimini,  che  voi  ne  avete  ragione,  ulciscimini 
vos  contra  Dominum,  ch’io  non  vi  voglio  privar  di  tanto 
oonlenlo,o  defraudare  di  tanta  felicità.  Andate  pure:  cal- 
pestate quel  sangue  che  vi  ricomperò  dall’inferno;  ingiu- 
riate quel  nome  che  vi  donò  la  salute;  villaneggiate  a sa- 
zietà quel  Signore,  divenuto  per  voi  l’obbrobrio  degli  uomini 
e lo  scherno  delle  nazioni.  Vedete  là  ? là  nascosto  è il 
vostro  offensore  : ulciscimini,  dunque,  ulciscimini.  Fate  pur 
le  vendette  di  quelle  sagralissime  carni  per  voi  piagale,  di 
•quel  capo  per  voi  trafitto,  di  quegli  occhi  per  voi  chiusi, 
di  quel  costato  per  voi  aperto,  di  quel  corpo  per  voi  sbra- 
nato. Che  se  Cristo  vi  offese  nel  patir  tanto  sol  per  vostra 
salute,  ben  ora  avete  ragione  di  ricattarvi,  ulciscimini,  ul- 
ciscimini, torno  a dir  di  nuovo,  ulciscimini  contra  Domi- 
num. Ma  se  per  questo  rispetto  medesimo  il  dovreste  di 
gran  lunga  amar  più  che  per  qualunque  altro;  ah  peccatori 
miei  cari,  che  vuol  dir  dunque  tanto  diletto  in  offenderlo, 
che  vuol  dire?  Che  mi  potrete  questa  mattina  rispondere 
a favor  vostro?  Mi  negherete  voi  dunque  di  non  uscire  a 
verun  patto  di  qui  senza  aver  prima  con  altrettanto  cor-  ' 
doglio  detestate  le  vostre  colpe,  con  quanta  gioja  finora 
ve  ne  compiaceste?  Deh  per  quanto  può  muovervi  la  pietà 
di  un  Dio  vilipeso,  non  più  peccati,  non  più  peccati,  non 
più.  Siano  qui  stabiliti  gli  ultimi  termini  alle  nostre  pas- 
sate dissolutezze.  Condoninsi  le  colpe  finora  commesse,  o 
alla  inconsiderazion  dell’età,  o alla  fragilità  dell’inclinazione, 


Digitized  by  Googte 


NELLA  DOMENICA  DI  PASSIONE  57 

o.alla  ribellione  del  senso,  o alle  suggestioni  dell’ inimico. 
Per  innanzi  troppo  sarebbe,  che  noi  collocar  volessimo  il 
nostro  spasso  nelle  ingiurie  del  nostro  Dio  : Sufficiat  prae- 
terilum  tempus,  io  vi  dirò  con  la  bellissima  formola  di  san 
Pietro,  sufficiat  praeteritum  tempus  ad  voluntatem  gentium 
implendam  iis,  qui  ambulaverunt  in  luxuriis,  desiderili,  vi- 
nolentiis , commessationibus , potationibus , e se  vogliamo 
aggiugnere  ancora  ciò,  et  illicilis  idolorum  cultibus  (1  Pet. 
4,  5),  giacché  ogni  colpa,  a dire  il  vero,  ch’è  altro,  se  non 
che  una  spezie  di  tacita  idolatria? 

XIV.  Che  se  pur  finalmente  alcuni  di  voi,  non  commossi 
da  quanto  ho  detto,  vogliono  ancora  per  lor  giocondo  tra- 
stullo seguitare  ad  offendere  il  loro  Dio,  finché  mai  potranno: 
deh  almeno  genuflesso  io  vi  supplico  di  una  grazia  la  qual 
mi  avete  per  ogni  modo  a concedere  in  guiderdone  di  quei 
non  pochi  sudori  ch’io  per  voi  spargo,  e di  quegli  ancora 
maggiori  ch’io  spargerei,  ed  è,  che  almeno  per  offenderlo 
andiate  in  lungo,  dove  la  vista  dei  benefizj  divini  non  vi 
rimproveri  l’ingratitudine  vostra.  Ma  dove  andrete  però? 
Nelle  ville  che  Dio  per  voi  tien  fornite  di  tanti  frutti? 
ne’  giardini  che  Dio  per  voi  tien  vestili  di  tanti  fiori  ? ne’ 
monti  che  per  voi  Dio  tien  gravidi  di  tante  acque?  ne’ 
campi  che  Dio  per  voi  tien  fecondi  di  tante  biade?  nelle 
selve  che  Dio  tien  per  voi  popolate  di  tante  salvaticine? 
ne’  mari  che  Dio  tien  per  voi  provveduti  di  tante  pesche? 
Dove  ne  andrete,  che  non  vediate,  o quel  sole  che  per 
voi  splende  si  luminoso,  o quei  cieli  che  per  voi  girano 
si  indefessi?  Nelle  tenebre  stesse  v’é  pur  quell’aria  che 
per  benefizio  divino  voi  respirate;  e questa  sola  basterà  a 
condannarvi,  quando  pecchiate,  di  sleali  e di  sconoscenti. 
Andate  dove  volete:  Mitericordia  Domini  piena  est  terra 
(Ps.  118,  64);  ch’è  quanto  dire:  Non  ci  è in.tutto  il  mondo 
un  luogo  a peccar  con  giubbilo,  se  pur  non  siete  giunti  a 
si  alta  inumanità,  che  collochiate  il  diletto  vostro  in  offen- 
dere da  per  tutto  chi  pone  il  suo  da  per  tutto  in  bene- 
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Miserimi  Principes  et  Pfiurisaei  minislros,  ut  appre- 
henderent  Jesum.  Jo.  7,  52, 

Iu  li  più  malagevole  intoppo  che  si  rappresenti  a chiun- 
que veglia  animosamente  intraprendere  il  sentiero  dell» 
virtù,  se  pii  chiedete , o ascoltatori,  qual  sia,  ve  lo  dirò 
subito.  Sono  le  contraddizioni,  sono  i contrasti  che  eonvie» 
tosto  dalla  insolenza  ricevere  dei  men  buoni.  Va  troppo 
errato,  se  v’è  chi  pensi  poter  al  mondo  trovarsi  un  Isacco 
senza  il  suo  Ismaele,  un  Giacobbe  senza  il  sso  Esaù,  un’ 
Anna  senza  la  sua  Fenenna,  un  Davide  senza  il  suo  Se* 
mei,  un  Slardoceheo  senza  il  suo  Aman,  un  Geremia  senza 
il  suo  Fassur,  ed  un  Elia  senza  la  sua  Jozabcle.  Che  vo- 
glio significare?  Va  troppo  errato,  se  v’è  chi  pensi  potere 
al  mondo  trovarsi  un  uomo  dabbene  senza  qualche  cattivo 
che  lo  perseguili.  Chi  mai  più  degno  di  essere  amato  di 
Cristo?  Eccolo  nel  Vangelo.  Voi  ben  vedete,  che  altro  fra 
i popoli  non  va  egli  spargendo  che  benefizj.  Sono  infiniti 
que’  rozzi  eh’  egli  ammaestra  , que’  maiali  eh’  egli  risana, 
que’ morti  ch’egli  risuscita,  quegl’ indemoniati  che  libera 
dalle  tetre  infestazioni  tartaree;  e nondimeno  non  è lasciato 
■neppur  egli,  un  momento  vivere  in  pace.  Che  dissi  vivere 
in  pace  ? È calunnialo  , è insultalo,  è insidiato,  è perse- 
guitato: e giacché  non  vuole  spontaneamente  desistere  da 
tante  sue  salutevoli  operazioni,  si  mandano  a lui  sta  man» 
ministri. audaci  che  lo  faccian  desistere  a viva  forza,  con 
arrestarlo  ne’ lacci:  Miserunt  Principes  et  Pharisaei  mi- 
nistros,  ut  apprchenderent  Jesum  ; tanta  è la  rabbia  contro 
lui  conceputa  de’ suoi  avversari,  cioè  da  coloro,  cui  dà 
troppo  su  gli  occhi  qualsisia  bontà  la  qual  abbia  del  lumi- 
noso. Non  mi  maraviglio  io  però,  se  nel  Cristianesimo 
stesso  sian  cosi  pochi  quei  che  oggi  studiansi  di  avanzarsi 
da  vero  alla  perfezione.  Non  a tutti  dà  l’animo,  come  a 
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Cristo,  di  stare  immoti  a qualunque  sorta  di  assalto  che 
poi  gl’infesti:  anzi  i più  si  recano  a mollo  miglior  partito 
attenersi  con  quiete  alla  via  spaziosa,  bench’ella  appunto 
sia  finalmente  la  via  della  perdizione,  che  premere  tuttodì, 
fra  tante  opposizioni  e fra  tanti  ostacoli,  il  sentier  più 
stretto,  onde  arrivasi  a salvamento.  Che  dovrò  far  io  dun- 
que dall’altro  lato,  per  soddisfare  in  questa  occasione  ai 
mio  debito?  Abbandonare  in  potere  di  tanti  loro  inimici  i 
poveri  giusti,  lasciarli  assassinare,  lasciarli  abbattere,  quasi 
ch’io  non  mi  fidi  d’uscire  in  campo  una  volta  a loro  difesa?  * 
No  certamente;  ma  se  Dio  mi  dà  corrispondente  la  facondia 
e la  forza  a quel  santo  zelo  che  mi  ha  svegliato  questa  mat- 
tina nel  petto,  io  li.  sovverrò,  e toglierò  loro  d’allorno  i mo- 
lestatori. Perciocché  sapete  voi  contra  chi  voglio  questa 
mattina  rivolgere  il  mio  discorso?  Contro  coloro,  i quali, 
perchè  non  amano  di  far  bene  per  se  medesimi,  nemmeno 
possono  tollerar  che  altri  il  faccia;  e però  travagliano,  in- 
quietano, importunano  ogni  compagno  ch'essi  veggano  dato 
con  modo  alquanto  speziale  alla  divozione;  nò  sono  paghi, 
finché  non  l’hanno  ne’ lacci,  non  appre/undunt,  eh’ è quanto 
dire,  finché  noi  traggono  a vivere  a modo  loro.  Voi  ben 
vedete,  non  potersi  oggimai  trattar  di  materia  la  più  im- 
portante: perchè,  a che  vale,  che  con  tante  sorti  di  pre- 
diche io  mi  afi'alichi  a persuadere  il  bene,  a promuoverlo, 
a procurarlo,  se  appena  sceso  io  di  pergamo,  non  manca 
mai  dii  si  alfalichi  con  pari  ardore  a distruggerlo  ? Unus 
aedifteans  et  unus  desimene,  dice  l’Ecclesiastico,  quid  pro- 
dest  illis  nisi  labor  ? (Eccl.  54,  28).  Però  attendete,  e pre- 
gate Dio,  che  mi  assista  col  suo  favore 

li.  Ma  quali  maniere  dovrò  dall’altra  parte  io  tenere  in 
causa  si  atroce?  Se  io  ben.  considero  la  gravità  dell’ec- 
cesso che  ho.  da  riprendere,  non  mi  par  lecito  di  trattar 
questa  volta  con  esso  voi  per  via  di  ragionamento  piacevole 
o popolare,  com’io  costumo;  ma  rilassando  fin  da  principio 
le  redini  a un  santo  sdegno,  dovrei  tosto  incominciare  a 
confondervi  con  le  grida,  ed  a sbalordirvi.  Coatiiltociò, 
perchè  vediate  eh’  io  non  vengo  qua  sopra  per  ambizione, 
o di  sfogare  eloquenza,  o di  spacciar  zelo,  ma  solo  afiìn  di 
giovare  nella  forma  ch’io  giudico  più  opportuna  al  vostro 
profitto;  tutte  lasciar  voglio  da  parie  queste  maniere,  che»i 
sono  le  più  feroci;  e voglio  imitare  i medici,  i quali  no» 
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insullan  l’ infermo  per  quei  disordini  con  cui  si  ha  pro- 
cacciala la  malattia,  non  lo  sgridano,  non  lo  sferzano,  ma 
sono  intenti  unicamente  a durarlo,  ed  a curarlo  co’  meno 
austeri  rimedj  che  secondo  le  regole  di  Jor  arte  gli  possan 
dare  : Si  est  lingua  curationis  (tal  è l’avviso  a me  qui  dato 
dal  Savio),  est  et  miligationis  et  misericordiae  (Eccl.  36,25). 
Ditemi  dunque,  a discorrere  qui  tra  noi  con  ogni  dolcezza: 
qual  affetto  insano  è mai  quello  che  sì  vi  spigne,  o pec- 
catori miei  cari,  a non  comportare  negli  altri  quella  pietà, 
quella  perfezione,  quel  vivere  religioso  che  manca  a voi? 
Scoprite  pure  ingenuamente  il  cuor  vostro,  e non  dubitate: 
chè  benché  fossero  le  piaghe  in  esso  schifevoli  e stomacose, 
io  le  maneggerò  senza  orrore.  Se  non  volete  voi  celarmi 
per  tanto  la  verità , il  vizio  vi  ha  fatti  simili  agli  avolloj, 
i quali  hanno  questa  proprietà  veramente  stravagantissima, 
che  ingrassano  al  fracidume  de’ carnami,  al  fetore  delle 
carogne,  e tramortiscono  alla  soavità  de’  profumi.  Così 
dico  a voi  parimente,  non  potete  sofferire  quel  buon  odore 
che  di  sé  rendono  con  la  virtù  tutti  i giusti.  Questi  son 
quei  che  ad  imitazion  dell'  Apostolo  possono  dire  che  il 
loro  odore,  benché  buono,  fa  effetti  differentissimi  : ad  al- 
cuni dà  vita,  ad  altri  dà  morte  : Christi  bonus  odor  sumus 
Deo  in  iis  qui  salvi  fiunt , per  un  tal  odore,  et  in  iis  qui 
pereunt:  che  perù  siegue,  aliis  quidem  odor  mortis  in  mortem, 
aliis  autem  odor  vitae  in  vitam  (2 -Cor.  2,  15,  16).  E se 
però  voi  prendete  a perseguitarli , quasi  che  l’odore  della 
virtù  loro  vi  sembri  un  odor  mortale,  è facile  che  ciò  nasca 
da  mera  invidia. 

Ili»  Ma  io  certamente  d’ogni  altra  invidia  vi  potrei  com- 
patire più  facilmente,  fuorché  di  questa;  laddove  questa 
è sì  ignominiosa,  è si  infame,  è si  abbominevoie,  che,  se- 
condo ne  insegna  santo  Agostino,  non  può  darsene  la  peg- 
giore. Perciocché  sentite  un  argomento  bellissimo  di  questo 
eccelso  dottore.  Se  voi  per  ventura  portate  invidia  ad  un 
ricco de’suoi  tesori,  non  mi  dà  maraviglia,  mercecchè  quando 
vogliate  accumulare  voi  pure  tesori  eguali,  non  è in  man 
vostra.  L’islesso  io  dico,  se  invidiate  ad  alcuno  la  sanità, 
se  ad  altri  la  bellezza,  se  ad  altri  l’ingegno,  se  ad  altri  la 
robustezza,  se  ad  altri  le  dignità:  sono  beni  questi  che  non 
dipendono  punto  dal  nostro  arbitrio  ,•  e però  trattandosi 
dessi , non  è gran  fatto , che  per  livore  innato  vi  dolga 
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veder  in  altri  ciò  che  non  è conceduto  acquistare  a voi.  Ma 
se  invidiate  ad  un  giusto  la  sua  bontà,  qual  pretesto  avete? 
non  è fors’ella  agevolmente  riposta  in  vostro  potere  ? Si 
invides  fusto,  res  in  voluntate  est , cosi  dice  santo  Agostino  (w 
Ps.  59).  Està  quod  doles  esse  alterniti:  non  enim  empturus 
et,  quod  tu  non  es  et  alias  est.  Gratis  constat,  cito  constai. 
La  pietà,  la  modestia,  la  carità,  la  temperanza,  il  silenzio, 
la  compunzione,  son  tutti  beni  per  cui  comperare  ogni 
qualunque  mendico  ha  prezzo  bastante.  Basta  una  risola 
zione  elficace,  una  voglia  vera.  Non  è però  gran  furore  in- 
vidiare altrui  ciò  che  nessuno  a voi  vieta  di  possedere,  e 
di  posseder  quanto  altrui?  due  coppie  di  fratelli  famosi 
furono  in  terra,  dalla  prima  delle  quali  la  città  di  Dio  ri- 
conosce il  suo  fondatore;  e questa  coppia  fu  Caino  ed  Abele: 
e dalla  seconda  delle  quali  riconosce  anche  il  suo  la  città 
del  mondo;  e questa  coppia  furono  Romolo  e Remo;  e 
quello  ch’è  più  mirabile,  di  ambedue  le  città  da  loro  fon- 
data può  dirsi  con  verità,  che  fraterno  primi  inadnerunt 
sanguine  muri  (Lucan.  1.  4),  mentre  neli’una  segui  l’ucci- 
sion  di  Abele,  e 1’  uccision  di  Remo  seguì  nell’altra.  Or 
bene.  Ponghiamo  un  poco,  se  vi  piace,  a confronto  i due 
fratelli  uccisori:  da  una  parte  Caino,  dall’altra  Romolo.  Che 
vi  sembra  di  ambidue  loro?  non  può  negarsi  che  ambidue, 
dopo  lor  morte , calaron  tosto  a pagar  le  pene  dovute  al 
loro  fallire  nelle  carceri  dell’ inferno:  ed  ivi  or  fremono, 
ambidue  stretti  in  ferri,  ambidue  sepolti  nel#fuoco.  Ma  non 
cosi  gastigo  eguale  sortirono  ancor  in  vita.  Errò  Caino  lun- 
gamente ramingo  per  vastissime  solitudini,  tremò  ad  ogni 
vista  di  Cera,  impallidì  ad  ogni  molo  di  fronda,  empiè  di 
singulti  e di  fremiti  le  foreste.  Ogni  fiume  parea  che  gli 
minacciasse  di  assorbirlo  nel  seno,  ed  ogni  valle  di  seppel- 
lirlo nel  fondo.  Gli  erano  moleste  le  tenebre,  odiosa  la 
luce,  spaventosi  i riposi,  inquiete  le  veglie;  e quasi  avesse 
continuamente  alle  spalle  una  furia  seguace  che  il  flagel- 
lasse, fuggiva  sempre  anelante  di  balza  in  balza,  di  dirupo, 
iu  dirupo,  con  quelle  voci  da  disperato  che  sempre  gli  ri- 
sonavano al  cuore  palpitante  ed  afflitto:  Omnis  qui  ince- 
nera me,  occidet  me  ( Gen.  4,  41  ).  Non  cosi  in  vero  di 
Romolo.  Perciocché  anzi  fu;  tollerato  dal  Cielo  con  gran 
longanimità  ; e menò  vita  piuttosto  lieta  e felice , che 
trista  e misera,  soggiogando  i nemici,  abbattendo  gli  ernoli. 
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guadagnandosi  gli  animi  degli  estèrni,  nò  facendo  altro  tutto 
di,  che  sospendere  spoglie  al  tempio,  o piantare  trofei  sopra 
l’Aventino.  Or  donde  tanta  varietà  fra  di  loro?  Non  am- 
mazzarono ambidue  un  fratello?  amhidue  un  innocente?  e 
-quel  ch’è  più,  non  l’amihazzarono  amhidue  con  atto  inde- 
gnissimo, a tradimento?  Si,  ma  con  quella  singolarissima 
difl'erenza  eh’  io  sopra  vi  divisava.  L’  odio  di  Romolo  fu 
più  scusabile,  che  non  fu  quel  di  Caino:  perché  Romolo 
invidiò  al  fratello  la  potenza,  Caino  invidiò  la  bontà.  L’uno 
-non  poteva  avere  per  sé  la  potenza  del  fratello  senza  le- 
vargliela; poteva  l’altro  senza  levargliela  avere  in  sè  la 
i>onlà  del  fratello  ; e però  l’ altro,  copie  manco  scusabile, 
fu  maggiormente  punito  : Nullo  enim  modo  fìt  minor  (sono 
parole  acutissime  di  quel  santo,  a cui  si  dee  la  recata  pon- 
derazione, cioè  di  santo  Agostino),  nullo  enim  modo  fit 
minor,  accedente,  sed  permanente  consorte,  possessio  boni- 
tatis;  inxmo  possessio  bonitatis  tanto  fit  latior,  quanto  con- 
cordior  eam  individua  sociorum  possidet  charilas  (de  oèvit. 
Dei  1.  15,  c.  5).  Non  polea  Caino  dunque  esser  giusto,  es- 
sendo anche  Abele  ? non  poteva  offerire  ancor  egli  a Dio 
le  primizie  dell’orlo,  come  quello  i primogeniti  dell’ovile? 
non  poteva  sagriticare  ancor  egli  con  cuor  sincero?  potea: 
ma  il  maligno  volea  piuttosto  togliere  al  fratello  ciò  ch’egli 
in  sè  non  aveva,  che  acquistar  egli  ciò  che  aveva  il  fratello. 
Non  si  usi  dunque  compassione  a Caino  neppur  in  vita,  non 
pigli  posa,  uon  pruovi  pace,  non  goda  misericordia,  mà 
resti  al  mondo  funesto  esempio  dell'ira,  la  qual  sovrasta  a 
•chiunque  invidia  ad  nn  giusto  la  sua  bontà.  Ma  s’è  così, 
come  non  tremate  voi  dunque  in  considerare  che  tale  ap-  - 
punto,  o rei  compagni,  è l’invidia  che  regna  in  voi?  Invidenlia 
illa  diabolica,  qua  invident  bonis  mali,  nulla  alia  de  causa, 
nisi  quia  illi  boni  sunt,  isti  mali.  Non  potete  voi  forse,  se 
voi  volete,  divenir  santi  a par  del  vostro  fratello?  non 
-non  ipotete  vestir  con  egual  modestia  ? non  potete  orar  con 
«guai  assiduità?  non  potete  vivere  con  egual  continenza? 
•non  potete  con  egual  frequenza  ricevere  i sagramenti  ogni 
settimana?  Res  in  voluntate  est,  res  in  volantate  est.  Perchè 
«dunque  sì  rattristarvi,  che  gli  altri  facciano  tanto  bene  di 
spiù  che  non  fate  voi,  e per#  inquietarli,  deriderli,  distur- 
barli ? Quando  gli  Ebrei,  ritornali  di  Babilonia,  si  accinsero 
unitamente  a riporre -in  piedi  le  mura  della. lor  cara  Geru- 
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salemme,  vi  furono  di  più  popoli  che  astiosi  non  potevano 
sopportarlo;  e perciò  andavano  intorno  a que’lavoranti,  gli 
sturbavano,  gli  scacciavano,  o se  non  altro,  con  varj  scherni 
ivi  stavano  ad  insultarli.  Però  sentile  come  ISeemia  fulminò 
contro  quegl' iniqui  : Neoperias,  Domine,  ini  quii  atem  eorum 
{oli  voci  orribili!):  Neoperias,  Domine,  iniqui! atem  eorum. 
Più;  Et  pcccalum  eorum  a facie  tua  non  delealur.  Ria  per- 
chè tanto  gran  male?  perchè?  perchè?  Quia  irriserunt 
aedificantes  (2  Esd.  4,  5)-  Par  poco  questo?  irriserunt,  sì, 
irriserunt,  con  mille  lor  mali  termini,  aedificantes.  Questo 
è l'eccesso  a cui  si  chiede  che  nieghesi  finalmente  ogni 
remissione.  Discorro  dunque  io  così:  Se  fu  stimala  sì  de- 
testabile iuvidia  l'impedire  un  edifizio  sol  materiale,  a cui 
.non  sempre  se  nc  può  formare »uno  simile,  che  6arà  l’im- 
pedir lo  spirituale,  eli’ è quello  appunto  che  da  ciascuno, 
se  si  vuole,  può  ergersi  a pari  .altezza? 

IV.  Ria  che  fo  io?  perdonatemi,  che  or  m’. avveggo  di 
aver  veramente  fin  qui  discorso  da  semplice,  mentre  ho 
presupposto,  che  voi  non  possiate  accompagni  vostri  sof- 
ierire  la  loro  bontà  per  invidia  che  loro  voi  poetiate.  Eh 
-che  troppo  onore  io  vi  ho  fatto  in  , parlar  così  : perchè  se 
ciò  fosse,  sarebbe  segno,  che  almen  teneste  la  virtù  in 
.qualche  stima,  non  si  ritrovando  veruno  il  quale,  invidii 
quel  bene  ch’ei  non  apprezza.  Ria  non  è questo  il  motivo  che 
-avete  voi.  Il  motivo  vostro  si  è desiderar  di  nascondervi  tra 
la  turba.  Rii  spiegherò.  Vorreste  voi  viver  pure  con  ogni 
«orla  di  licenziose  maniere  ; ma  perchè  ciò  riesce  troppo 
«dicevole  al  paragone  dell’altrui  compunzione,  vorreste  che 
ciascuno  imitasse  l’esempio  vostro,  e però  lutlor  siete  intenti 
-a  buscar  seguaci.  Vorreste  esser, più  sfrenatamente  lascivi,  e 
. però  vi  dispiace  che  altri  siari  casti.  Vorreste  essere  più 
sordidamente  rapaci,  e però  vi  duole  che  altri  sian  liberali. 
Vorreste  essere  più  apertamente  immodesti , e però  vi 
crucia  che. altri  siano  verecondi.  Ma  che  credete  voi  dun- 
que? Credete  forse  che  la  moltitudine  de’ compagni  al  .pec- 
care sia  mai  per  rendere  it  peccar  vostro  o men  grave 
-dinanzi  a Dio,>o  meno  esecrabile?  V’ingannate:  Quid  pro- 
derit  mul illudo  (tal  è il  bellissimo  detto, di  sanCEucherio 
ùn  questo  proposito),  quid  proderit  mullitudo , ubi  singuli 
judicabimur?  (epist.  1.  Paraen.).  Riai  non  sarà  scusa  le- 
gittima ad  un  uomo  empio,  dir,  non  fui  solo.  .E  se  ciò  si 
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verifica  in  ogni  caso,  quanto  più  allora  che  quei  molli  com- 
pagni che  abbiamo  al  male,  soli  quegli  appunto  che  furono 
astutamente  da  noi  sedotti  ? Volete  dunque  voi  che  ci  giovi 
a non  riportar  gran  demerito  della  nostra  malvagità,  l’avere 
ottenuto  di  trasfonderla  ancor  nel  cuore  altrui?  quasi  che 
ad  un  uomo  appestato  debba  usarsi  più  di  rispetto  o men  di 
rigore,  perchè  non  è già  egli  più  solo  nella  città  contami- 
nalo dal  male,  ma  col  suo  trattar  licenzioso  egli  ha  infet- 
tala maliziosamente  gran  parte  del  popoi  sano?  Anzi  guar- 
dale ciò  ch’io  vi  aggiungo  di  più.  Voi  credereste  d'essere  allor 
più  sicuri  nell’empietà,  quando  ella  fosse  già  propagata, 
già  pubblica,  già  comune,  ed  io  vi  dico  che  allor  sareste 
più  inevitabilmente  perduti.  Crescevano,  come  avrete  udito 
più  volte,  nell’ampio  campo  del  padrone  evangelico  le  zi- 
zanie  malnate,  e già  rigogliose  e rialte  faceano  gli  ultimi 
sforzi  per  sopraffare  «quante  spighe  elette  fiorivano  su  que’ 
solchi.  Considerate  follìa.  Avrebbon  voluto  signoreggiar 
esse  solo  tutto  ’l  terreno,  esse  sole  succhiarsi  tutto  l’umore, 
e non  si  avvedevano,  che  quello  ch'esse  bramavano  come 
somma  felicità,  sarebbe  stato  l’estrema  loro  miseria.  Co- 
me? (avrei  voluto  io  dir  loro,  se  avesse  presso  di  loro  po- 
tuto punto  verità  di  ragioni)  come?  pazzerello  che  siete. 
Non  vi  accorgete,  che  se  non  fossero  quelle  poche  spighe 
di  grano  che  biondeggiano  fra  di  voi,  voi  sareste  già  svelte, 
già  sterminate?  Oh  quante  volte  i solleciti  mietitori,  avreb- 
bon già  implacabilmente  avventate  le  foro  falci  a’  vostri 
odiosi  germogli  ! Già  sareste,  o meschine,  ridotte  in  cenere: 
tanti  sono  que’ servi  che  del  continuo-schiamazzano  contro 
voi  con  uno  strepitoso  vis  ìmus ? per  farvi  in  fasci , per 
gittarvi  sul  fuoco.  E voi  all’incontro  cercate  tanto  di  cre- 
scere sopra  il  grano,  e di  vantaggiarlo?  Crescete  pure,, 
sfortunate,  crescete,  e poi  a costo  vostro  vi  accorgerete 
della  vostra  stolidità.  Così  avrei  voluto  gridare  io  mezzo 
a quella  vasta  campagna,  s’io  non  avessi  saputo  di  dover 
là  gridare  appunto  al  deserto.  Ma  non  troverò  qualche 
udienza  almeno  tra  voi,  s’io  rivolga  a voi  il  mio  discorso- 
per  vostro  bene?  Che  fate,  poveri  peccatori,  che  fate,  mentre 
cercale  di  aver  tutti  i compagni  simili  a voi  ?Voi  vorreste, 
come  perniziose  zizanie,  contaminare  ancor  quel  poco  di 
frumento  sincero  che  ci  rimane;  e non  vi  accorgete,  che 
< così  sareste  spediti  immediatamente?  Non  sapete  voi  quali 
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voci  fremano  ognora  al  tribunale  divino  per  universale 
esterminio  ? Vorrei  poter  aprire  un  poco  le  nuvole,  e dar- 
velo  a contemplare.  E che  vedreste  ? Voi  vedreste  d’ in- 
torno al  trono  divino  un  formidabil  corteggio  di  tutte  quelle 
creature  che  sogliono  stare  armate  ad  ultionem  inimicorum 
(Sap.  5,  18);  e tutte  le  vedreste,  che  a guisa  di  quei  fa- 
migli evangelici  si  offeriscono  a gara  per  esecutrici  fedeli 
di  una  rigorosa  vendetta,  gridando  tutte,  e strepitando,  vis 
imus,  et  colligimus  ea?  (Matth.  13,  28).  Vis  imus?  gridano 
i fulmini;  e scagliandoci  dalle  nuvole,  precipitiamo  con 
impeto  spaventoso  a diroccare  que’ palchi,  sopra  de’ quali 
pubblicamente  conculcasi  il  vostro  onore?  Vis  imus ? gri- 
dano i venti  ; e racchiusi  nelle  caverne,  scoppiamo  poi  con 
formidabil  tremuoto  ab  abbatter  que’  gabinetti,  dentro  dei 
quali  si  celano  tante  disonestà  ? Vis  imus?  gridano  Tacque; 
e sormontando  dagli  argini  , scorriamo  con  terribil  inon- 
dazione a disertar  que’poderi  che  sì  ingiustamente  alimen- 
tano tanti  perfidi  ? Vis  imus?  gridan  le  fiamme  ; e spargen- 
doci per  le  strade,  voliamo  con  orribile  scorreria  ad  in- 
cenerire que’banchi,  sopra  de’quali  sì  impunemente  si  am- 
mettono tante  usure P Vis  imus?  vis  imus?  grida  a Dio 
tutta  la  birreria  ch’egli  tiene  sopra  le  nuvole  : Ignis , grande, 
nix,  glaeies , spiritus  procellarum,  quae  faciunt  verbum  ejus 
(Ps.  148,  8).  Noi,  gli  dicono  tulli  a gara,  noi  faremo  le 
vostre  parti,  noi  sosterremo  il  vostro  onore,  noi  dissiperemo 
i vostri  avversarj.  Scegliete  pure,  o tuoni,  o folgori,  o gran- 
dini, o procelle,  o aquiloni,  qual  più  vi  aggrada,  correrà 
tosto  veloce  per  ispiantarli:  colligimus  ea,  colligimus  ea. 
E pure  Iddio  continuamente  suol  dare  a ciascuna  di  loro 
la  negativa,  e risponde  no,  ait,  non,  e tollera  tanti  scherni, 
e sopporta  tanti  strapazzi.  E perchè  ciò,  signori  miei,  per- 
chè ciò?  rispondete  un  poco.  Non  per  altro,  com’è  noto, 
se  non  perchè  nella  rovina  de’ peccatori  non  vuole  invol- 
gere i giusti:  Ne  forte  colligentes  zizania,  eradicetis  cum 
eis  simul  et  triticum  (Matth.  13,  29).  Consuetudo  enim 
misericordie  Dei  est  (cosi  san  Giovanni  Grisostomo  lo  con- 
ferma), honorem  hunc  dare  servis  suis,  ut  propter  eos  sal- 
ventur  et  alii  (Serm.  4,  in  Gen.).  Or  se  ciò  è vero,  come 
dunque,  o peccatori  compagni  miei,  noi  saremo  sì  male  ac- 
corti, che  allora  ci  tenghiamo  sicuri,  quando  avrem  già  tirati 
tutti  amai  vivere  come  noi?  È possibile  dunque,  che  noi 
SEGN.  II.  5 


by  Gc 


66  PBED1CA  VIGESIMAXONA 

ripuliamo  interesse  nostro  scemare  que’ pochi  buoni  che  Ira 
noi  si  rimuovano,  non  intendendo  che  questi  sono  l’unico 
nostro  riparo,  e che,  mancati  essi,  restiamo  subito  esposti 
al  furor  divino?  Salvum  me  [oc,  diceva  un  Davide  stesso, 
salvum  me  fac  Domine  quoniam  defedi  sanctus  (Ps.  11, 
1):  tanto  neppur  egli  da  sè  si  ténea  sicuro!  £ qual  altra 
fu  la  desolazione  di  Sodoma,  se  non  che  la  penuria  di  dieci 
uomini  giusti,  come  Dio  scoperse  ad  Abramo?  Qual  altra 
fu  la  perdizion  di  Gerusalemme,  se  non  che  la  mancanza 
di  un  uomo  fedele,  eouforme  Dio  significò  a Geremia? 
Laddove  quella  navo  per  altro  sì  scellerata,  sopra  della 
quale  l’Apostolo  fe’  viaggio,  quantunque  fosse  già  divenuta 
da  molli  giorni  ludibrio  delle  procelle,  già  pericolante,  già 
persa,  anzi  già  naufragante  d’incontro  a Malta;  contutlociò* 
neppur  uno  vide  perire  de’  perfidi  passeggieri  che  v’  eraa 
sopra,  in  numero  poco  meno  che  di  trecento,  mercecchè 
il  Cielo  donò  la  vita  di  lutti  a quell’uomo  santo  che  ave- 
vano in  compagnia:  Ne  timeas-,  Paole:  donavit  tibi  Dea» 
otnnes  qui  lecum  navigati l (Àct.  17.  24).  Chi  non  conosce 
però,  che  non  dovrebbono  aver  al  mondo  i malvagi  cosa 
più  cara,  che  la  moiliplicazion  degli  uomini  giusti?  Questi 
dovrebbono  comperare  ad  ogni  gran  prezzo,  questi  custo- 
dire con  ogni  studio , questi  conservare  con  ogni  solleci- 
tudine; e tanto  ia  bontà  di  questi  dovrebbono  avere  a 
cuore,  quanto  la  loro  propria  felicità;  se  pure  non  vo- 
gliono smentire  audaci  un  Salomone,  il  quale  disse,  che  in 
mulliplicalione  juslorum  laetabùur  cui  gas  (Prov.  29,  2). 
£ oggidì  ci  sarà  chi  faccia  1’  opposto,  e chi  in  cambio  di 
mantenere  gelosamente  que’  pochi  buoni,  che  tra  noi  vi- 
vono, procuri  di  sovvertirli?  Cile  furore  è questo?  che  in- 
sania? che  immanità?  Badate  dunque,  o rei,  compagni,  e 
tenetevi  ben  a mente,  come  io  ritorco  contro  di  voi  la 
ragione  del  vostro  eccesso.  Voi,  perchè  siete  cattivi,  non 
potete  patir  che  gli  altri  sian  buoni*,  ed  io  vi  dico,  che  voi 
per  questo  medesimo  dovreste  desiderare,  anzi  procurare 
che  gli  altri  fossero  buoni,  perchè  voi  siete  cattivi. 

V.  Dipoi  sentite:  perchè  non  ho  già  detto  il  meglio,  Q 
voi  disegnale  di  voler  sempre  seguire  di  esser  cattivi,  come 
ora  per  vostro  utile  io  qui  vi  fingo:. o pur.  voi  fato  ragione 
di  volere  un  di  riconoscervi,  ravvedervi,  ed  incominciare 
ad  amare  in  voi  pure  quella  bontà  che  or  perseguitate  negl» 
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altri.  Se  d’esser  sempre  cattivi,  io  non  ho  che  dirvi.  Ma 
che  fate  dunque  voi  qui?  Via,  via,  levatevi  da  un  consesso 
così  onoralo,  perchè  non  è questo  luogo  per  chi  ha  giurato 
vassallaggio  al  diavolo;  c finché  voi  siete  qui,  noi  corriam 
lutti  pericolo  di  perire  per  colpa  vostra.  Ma  se,  conformo 
è credibile,  niun  di  voi  è precipitato  finora  in  tanta  ma- 
lizia, che  sia  risoluto  di  vivere  sempre  iniquo,  e piuttosto 
avete  ugualmente  tutti  proposito  di  emendarvi,  almeno  in 
veccbiaja;  come  esser  può,  che  voi  speriate  a sì  grande 
aliare  da  Dio  speziai  patrocinio  dopo  un  disgusto  si  grande 
che  or  voi  gli  date?  Il  serpente  (attendete  bene),  il  ser- 
pente, perchè  aveva  servito  d’istromenlo  al  demonio  là  nel 
paradiso  terrestre  a pervertir  Èva,  cadette  subito  in  tanto 
orrore,  in  tanto  odio  dinanzi  a Dio,  che  contro  d’  esso  fu 
fulminata  la  primiera  sentenza  di  punizione  la  quale  uscisse 
contro  creatura  mortale.  Fu  maledetto  fra  quante  bestie 
mai  fossero  nate  al  mondo,  e come  la  più  vile  di  esse  fu 
condannalo  a vivere  sotterra,  a cibarsi  di  terra,  ed  a stra- 
scinare con  eterno  obbrobrio  il  suo  ventre  sopra  la  terra. 
Or  io  vi  addimando:  Che  avea  mai  di  colpa  commesso  il 
misero  serpente  nel  servizio  da  lui  prestalo?  Pensateci  un 
poco.  S’era  fors’egli  ingerito  in  ciò  di  suo  senno  ? di  suo 
studio?  di  sua  elezione?  Non  già.  Anzi,  egli  era  stato  ne- 
cessitato di  cedere  ad  una  forza  assai  maggior  della  sua, 
qual  era  la  diabolica,  che  lo  aveva  costretto  ad  aprire  le 
labbra,  a muover  la  lingua,  e ad  articolare  vocaboli  non 
intesi.  Contullociò  l’essere  ancor  senza  colpa  non  gli  giovò. 
E perchè?  Perchè,  dice  san  Giovanni  Crisostomo,  Iddio  por- 
tossi  in  questo  fatto  da  padre.  Avete  veduto  un  padre,  a cui 
sieno  stali  dall’inimico  ammazzati  due  suoi  cari  figliuoli? 
Non  è egli  contento  di  risentirsi  contro  alla  sola  persona 
dell’uccisore^  ma  volge  ancora  impetuosa  la  smania  conira 
quel  ferro  che  all’uccisione  servì,  e lo  getta  in  terra,  e io 
calpesta,  e lo  scontorce,  e lo  strazia,  e io  maledice,  e con 
occhio  bieco  lo  mira,  come  s’anche  esso  fosse  stato  colpe- 
vole del  delitto.  Or  cosi  appunto,  dice  s.  Giovanni  Criso- 
stomo ( Homil . 17  in  Genn .),  fece  Iddio:  Et  quoniam  ter- 
pens  (belle  parole)  et  quoniam  serpens  quasi  gladius  quidam 
diabolicae  inservivit  malitiae,  ideo  et  perpetua  ipsi  jmena 
intentata  est.  Sì,  sentile  dunque  com’io  tremendamente  di 
questo  passo  mi  vaglio  contro  di  yoi.  Se  chi  al  demonio 
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3ia  servito,  ò ver,  di  stromento  a tentare  i buoni,  ma  di 
stromento  non  libero,  ma  forzato,  anzi  incapace  d’intendere 
punto  ciò  che  andava  operando,  non  ha  potuto  nondimeno 
•campar  da  un'aspra  vendetta,  ed  è divenuto  dinanzi  a Dio 
si  esecrando,  si  esoso,  si  abbominevole  : ditemi  un  poco 
(e  condonate  l’ardire  con  cui  vi  parlo),  che  dovrà  esser  di 
voi,  i quali  di  vostro  studio,  di  vostro  senno,  di  vostra  mera 
elezione  cooperate  al  demonio  in  si  brutti  affari , e per 
acquistargli  seguaci  vi  date  a fare  i suoi  pubblici  turcimanni? 
Voi  dunque  presumerete  ritrar  pietà,  voi  ottener  compassione, 
voi  trovar  grazie?  Maledetto  chi  opera  da  serpente  tanto 
peggiore,  quanto  più  ragionevole.  Maledetto,  si  maledetto: 
Homo  diaboli  advocatus  (Chrvs.  hornil.  12,  ex  var.  in  Matth. 
locis).  Andate  pure,  e da  quel  demonio  aspettale  le  ricom- 
pense, a cui  servite  con  simile  fedeltà.  Da  Dio  non  altro  io 
vi  prometto  che  odio,  che  sciagure,  che  strage,  che  dan- 
nazione. 

VI.  Ed  in  qual  altra  maniera  potreste  voi  dichiararvi 
più  apertamente  di  non  volere  amicizia  niuna  con  Dio,  che 
collegandovi  insieme  col  suo  nemico?  Collegandovi  dissi? 
Anzi  somministrando  al  medesimo  suo  nemico  le  armi  più 
possenti  ch’egli  abbia  a far  guerra  al  Cielo.  Non  ha,  signori 
miei  cari,  chi  non  confessi,  che  poco  può  il  demonio  quand’ 
egli  ci  assalga  solo:  Resistile  diabolo,  dice  san  Jacopo  (4, 
7),  et  fugiel  a vobis  : non  si  partirà  solamente,  si  fuggirà, 
tanto  da  sé  è pauroso.  Allora  egli  è formidabile,  quando 
ha  alcun  uomo  di  cui  si  può  prevalere,  quando  ha  alcuoa 
donna:  mercecchè  egli  è traditore-,  e però  allora  assai  può, 
.quand’egli  arriva  su  la  terra  a trovare  un  mantello  in  pre- 
stito: Quis  enim,  come  sta  di  lui  scritto  in  Giobbe  (41,  4), 
•quis  revelabit  faciem  indumenti  ejus  ? tanto  egli  sa  bene 
ammantarsi.  Così  veggiamo,  che  la  pazienza  di  Giobbe,  pur 
•ora  detto,  non  vacillò  quando  il  maligno  per  se  medesimo, 
■o  gli  spiantava  i poderi,  o gli  saccheggiava  gli  armenti,  o 
^;li  atterrava  le  case,  o gli  uccideva  i figliuoli,  o gli  ulce- 
rava le  carni:  ma  qualor  per  bocca  degli  amici  incilavalo 
-a  diffidare.  E per  arrecare  successi  a noi  più  propinqui  : 
.se  giammai  caddero  in  peccato  anche  i Giacopi  ne’ boschi 
di  Palestina,  anche  i Macarj  negli  eremi  di  Soria,  anche 
•i  Giovanni  nelle  dirupate  caverne  di  Monferrato;  non  fu 
•qualora  il  demonio  a battaglia  aperta  gli  assaliva  or  col 


Digilized  by  Googte 


NEL  LUNEDÌ  DI  PASSIONE  G® 

nervo  ed  or  col  bastone;  nè  fu  qualora  facea  loro  ascol- 
tare muggiti  di  tori,  sibili  di  serpenti,  grugniti  di  cignali  , 
ruggiti  di  leoni,  barrili  di  elefanti,  ululati  di  lupi,  ovvero 
urli  di  orsi;  ma  fu  qualora  sospinse  contro  di  essi  alcune- 
femmine  vane,  tutte  adorne,  tutte  abbellite,  a sollecitarli. 
Guardale  dunque  ciò  eh’  io  vi  dico,  uditori.  Sarebbe  piìr 
spediente,  che  Dio  spalancasse  tutte  le  carceri  degli  abissi,, 
e sciolti  i ceppi  e scosse  le  catene  a’ demoni:  Olà,  dicesse,, 
itene  pure  quanti  siete  in  persona  a tentare  i giusti,  ch’io 
mi  contento.  Sarebbe,  dico,  ciò  più  spediente:  e per  qual 
cagione?  Perchè  i giusti,  veggendo  allora  comparire  i de* 
monj  in  propria  figura,  potrebbon  pure  in  qualche  modo- 
spaventati  sottrarsi  da’ loro  insulti,  o fuggendo  in  chiesa, 
o segnandosi  con  la  Croce,  o ricoverandosi  sotto  le  mani- 
adorate  dì  un  sacerdote,  il  qual  con  l’acqua  benedetta  gir. 
asperga , e con  parole  autorevoli  gli  assicuri.  Ma  mentre 
voi  siete  quegli  che  sotto  maschera  di  un’amicizia  bugiarda 
tentando  andate  gl’innocenti  a peccare.  Subvertere  nitimini 
amicos  vestros  (Job  6,  27);  dove  potranno  quest’infelici  ri- 
correre per  Salvarsi?  Qual  luogo  è si  sagrosanto,  che  vi 
atterrisca,  sì  che  voi  colà  non  entriate  a tendere  insidie 
alla  loro  incauta  onestà?  qual  segno  è si  riverito,  che  vi 
ritardi?  quale  scongiuro  è sì  forte,  che  vi  raffreni?  E voi 
facendo  le  parti  dell’  inimico  più  bravamente  che  non  fa- 
rebbe egli  stesso,  spererete  poi  d’ottenere  da  Dio  mercè,, 
come  d’altre  colpe  le  quali  commettiamo  per  mera  fragi- 
lità? Falso,  o miseri,  falso,  perchè  se  a Dio  non  si  può- 
fare  sagrifìzio  più  accetto,  che  cooperare  alla  salute  delte 
anime,  segno  dunque  è,  che  nemmen  può  farsi  più  orribile- 
maiefizio,  che  adoperarsi  nella  loro  rovina.  Da  un  contrario,, 
dicon  le  scuole  che  benissimo  tiene  la  conseguenza  all'altro- 
contrario.  E però  se  il  convertir  uno  è riputata  da  tulli 
tra  le  opere  divine  la  divinissima:  Divinorum  divinissimumi 
est  còópèrari  Deo  in  salute  animarum-,  adunque  il  pervertir 
uno  si  dovrà  parimente  stimar  da  tulli  tra  le  opere  diaboliche-- 
la  diabolichissima:  Diabolicorum  dialolicissimum  est  coope~ 
rari  diabolo  in  interitum  animarum.  E che  altro  è ciò,  se  nonr- 
cadere  nel  numero  di  quc’perfidi  uccellatori,  de’quali  Dio  sìr 
amaramente  si  dolse  per  Geremia,  laddove  gli  disse:  Inventi > 
sunt  in  populo  meo  impii , insidiantes  quasi  aucupes , la— 
queos  ponentes  et  pedicas , ad  capiendos  viros  (Jer.  5,  26)i 
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Ali  uccellatori  diabolici,  ah  uccellatori  diabolici,  scusalemi- 
s’io  vi  chiamo  coi  vostro  nome.  E come  esser  può,  che 
ancora  non  vcnghiale  ad  intendere  la  gravezza  di  un  tale 
eccesso?  gli  altri  uccellatori  desolano  è vero  l’aria;  ma  da 
voi  che  si  fa?  si  deserta  il  cielo.  Si  tolgono  compagni  agli 
angeli,  compagni  a’ santi,  compagne  alle  sante,  si  rubati 
anime  a Cristo.  E voi  non  temete,  e voi  non  tremate,  » 
a voi  non  pare  di  commettere  male  alcuno?  Oh  quanto! 
oh  quanto!  Non  può  mai  spiegarsi  abbastanza. 

Vii.  Conciossiachè  dite  a me:  Non  è probabile,  che 
qualcuno  almen  di  costoro  da  voi  sedotti  venga  finalmente 
anche  a perdersi  ed  a perire  per  colpa  vostra?  or  se  ciò 
accada,  olii  rende  a Cristo  quell’anima  sfortunata,  chi  gliela 
rende?  avete  voi  prezzo  bastante  da  dargli  per  soddisfarlo?  i 
Se  l’avete,  dov’è?  mettetelo  fuora:  contatelo,  numeratelo, 
o almeno  datelo  irf  qualche  modo  a vedere.  Voi  non  sapete 
quanto  costasse  quell’  anima  all’innocente  figliuolo  di  l)io, 
quanto  pali,  quanto  penò,  quanto  diede  a ricomperarsela! 

Ah  povero  mio  Redentore!  Che  vale  ornai,  che  voi  scen- 
deste in  persona  propria  dal  cielo;  che  vi  vestiste  di  carne 
vile  e passibile;  che  tolleraste  e fame,  e sete,  e geli,  e 
arsure,  e funi,  e catene,  e pugni,  e calci,  e bastonate,  e 
flagelli;  che  vi  lasciaste  conficcar  nudo  in  un  tronco  per 
salvar  anime?  che  vale  tutto  questo?  die  vale?  Noi,  ver- 
micciuoli  vilissimi  della  terra,  noi  ci  opponghiamo  ad  im- 
pedire gli  effetti  della  vostra  ineffabile  redenzione  : noi  con 
parole,  noi  con  traiti , noi  con  esempj  perversi  d affati- 
chiamo di  rendere  all’inferno  le  anime  da  voi  salve.  Saette, 
o cieli,  saette;  che  non  è questa  iniquità  da  potersi  portar 
con  pace:  qua  si  rivolgano  le  tempeste  di  orrore,  qua  si 
sfoghino  i turbini  di  vendetta,  che  ne  siam  degni.  Rubare 
a Cristo  un’anima  da  lui  compra  col  proprio  sangue,  e ru- 
barla per  renderla  a Satanasso?  che  si  può  pensar  di  più 
empio,  di  più  barbaro,  di  più  bestiale,  diciamolo  aperta- 
mente, di  più  diabolico?  Se  voi,  uditori,  rimiraste  qui  uno 
che  entrato  in  chiesa  nel  di  solenne  di  Pasqua,  vada  a di- 
rittura ad  assalir  quell’altare,  allorch’egli  è più  riccamente 
addobbalo,  per  saccheggiarlo  ; e che  però  già  comincia  a 
strappare  i veli,  a trinciare  i paliotti,  a togliere  le  patene, 
a rapire  i calici,  che  fareste  ? Non  concorrereste  a gridare, 
trattieni  il  sagrilego,  dagli,  dagli:  e noi  verreste  a calpe- 
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stare,  a conquassare,  con  l’impeto  della  calca?  Or  udite 
me.  Andate  pure,  levate  a Cristo  quanti  arredi  più  splen- 
didi egli  ha  d’  attorno:  anzi  armatevi  ancor  di  ferro  e di 
fuoco,  e gettategli  a terra  gli  stessi  altari,  incendeteli,  in- 
ceneriteli, perchè  assai  meno  gli  sarà  grave  di  perdere  tutto  , 
ciò,  che  di  perdere  mi  servo  solo.  Non  sono  i sassi  quelli  che 
Cristo  ha  redenti  col  proprio  sangue,  non  sono  gli  ostri,  non 
sono  gli  ori,  son  le  anime.  lieti  e misti  nos  Deo  in  sanguine  tuo 
(Apoc.  6,  9):  non  dice  nostra,  ma  nos.  E voi  vorrete,  che 
gli. abbia  meno  a spiacer  chi  gli  ruba  un’anima,  che  chi  gli 
ruba  a cagion  d’esempio  una  pisside  su  l’altare?  io  da  prin- 
cipio vi  dissi  di  non  volere  adoperare  contro  uomini  si 
perversi  quell’  aspre  forme  e quelle  accese  maniere  che 
avrei  poluto.  Ma  più  veramente  or  contesso  di  non  le  usare, 
perch’io  non  so  ritrovarle  pori  all’eccesso.  S’io  li  condanno 
di  scelleraggine,  è poco;  se  di  sacrilegio,  non  basta.  Con- 
verrebbe inventare  a detestazione  del  tor  misfatto  vocaboli 
non  più  uditi.  Ma  che  può  farsi  ? Quesl’è  il  sommo  de’mali, 
a cui  finalmente  noi  siamo  or  giunti  nel  mondo  ; che  più 
atroci  sieno  i delitti  che  si  commettono,  di  quel  che  sieno 
le  formolo  di  spiegarli. 

' SECONDA  PARTE. 

Vili.  Confessatemi  il  vero  : non  pare  ancora  a voi,  ohe, 
per  quanto  se  ne  ragioni , non  possa  mai  rimproverarsi  abba- 
stanza quella  empietà  la  quale  è stata  questa  mattina  il  bersa- 
glio del  nostro  dire  ? si,  mi  replicherete  : ma  empietà  tale 
non  truovasi  qui  tra  noi.  Ohi  è tra  noi  che  insidi!  l'altrui 
onestà?  ehe  macchi Tallrui  innocenza?  che  a bello  studio 
rapisca  a Cristo  i seguaci?  noi  siam  Cristiani , non  siamo 
coi  persecutori  di  Cristo.  Piano,  piano,  uditori,  non  vi  adi- 
rate: ch’io  già  mi  avveggo,  che  voi  vorreste  con  cotesta 
vostra  dispettosa  risposta  mettermi  al  ponto,  e necessi- 
tarmi, o ad  offendervi  apertamente,  o a confessare  di  aver 
fin  a quest’ora  parlato  indarno.  Ma  io,  piuttosto  che  effon- 
dervi, son  disposto  a qualunque  altra  censura  che  voi  mi 
diate.  Mi  ritratterò , bisognando , mi  ridirò*,  e vi  darò 
chiaro  ad  intendere,  che  il  lodarvi  non  mi  sarebbe  meno 
caro  di  quel  che  mi  sia  dispiacevole  il  biasimarvi.  Ma  se 
voi  a vostra  discolpa  non  recate  altro,  se  non  il  dire,  che 
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voi  siete  Cristiani,  credete  a me,  che  ciò  piuttosto  vi  ag- 
grava, non  vi  giustifica;  giacché  oggidì  le  peggiori  perse- 
cuzioni che  forse  Cristo  riceva,  son  da’ Cristiani.  Udite, 
udite,  come  infin  da’ suoi  tempi  cominciasse  a ciò  deplo- 
rare un  Bernardo  abate  : Amici  fui  Deus,  et  proximi  tui, 
adversum  te  appropinqtiavcrunt , et  ftelerunt.  Conjurassc 
videtmr  contra  te  universitas  populi  Christiani,  a minimo 
tisque  ad  maximum.  A pianta  pedis  usque  ad  verticem  ca~ 
pitis  non  est  sanitas  ulta.  Heu,  heu,  Domine,  quia  ipsi  sunt 
in  per secut ione  tua  primi,  qui  videntur  in  Ecclesia  tuapri- 
malum  diligere  ■/  gerere  principatum.  lo  so  che  questa  ri- 
spetto alla  città  vostra  riesce  iperbole  più  strepitosa  che 
vera  : mentre  anzi  quei  che  qui  ottengono  i primi  gradi 
son  tutti  intenti,  ehi  a spiantare  i vizj  col  zelo,' e - chi  a 
promuovere  le  virtù  coll’esempio.  Contuttociò  dite  un  poco 
voi  qui  dei  popolo  convenuto  ad  udirmi:  Non  vi  rimorde 
punto  già  la  coscienza  di  aver  mai  preso  a deridere  ^ o a 
dispregiare  alcun  vostro  pari,  perch’egli,  avendo  ancora  il 
crin  biondo  e le  gote  intatte , sembra  che  già  già  voglia 
fare  l’Arsenio  il  vecchio,  e sdegna  i vostri  ridotti , e non 
cura  de’  vostri  giuochi,  e par  che  tutto  il  suo  diporto  egli 
ponga  solo  in  trattare,  o con  Dio  nelle  chiese,  o di  Dio 
ne’ chiostri?  rispondete  6u.  Siete  certi,  che.  Riuno  per 
cagion  vostra  non  si  rimanga  dal  frequentare  i sagramenli 
più  spesso,  dall’ascoltare  la  messa  più  attentamente,  dai- 
i’intervenire  agli  oratori  segreti  di  penitenza,  alle  prediche, 
alle  missioni,  ai  rosarj  valle  buone  morti,  e ad  altri  tali 
esercizi,  a cui  facilmente,  o dalla  educazione,  o dal  genio 
verria  sospinto?  oh  Dio,  pur  troppo  mi  giova' il,  creder 
ogni  gran  bene  di  voi;  ma  piaccia  al  cielo,  che  noa  siate 
voi  pure  di  que’ compagni  descritti  s't  vivamente  nella  Sa- 
pienza, i quali  veggendouna  brigata  di  giovani  più  raccolti 
e più  verecondi,  cominciano  tosto  a dire:  Che  tedio  è co- 
testo,  che  malinconia,  che  freddezza  con  cui  vivete?  Eh 
via  venite,  e diamei  or  quei  diletti,  di  cui  l’età  più  matura 
non  Ila  capace  : Fienile  ergo,  et  fruamur  boni »,  quae  sunt, 
et  utamur  creatura  ianquam  in  jucentute  celeriter-,  ineb- 
Jbriamci  di  vino , impleamus  nos  vino  ; profumiamo!  di  am- 
bre, impleamus  nos  unguentisi  e non  ci  fugga  più  inutile  il 
fior  degli  anni,  et  non  praelereat  nos  flos  temporis.  Inghir- 
landiamci  di  rose  innanzi  ch’elle  marciscano  : curonemus 
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n os  rosi s antequam  marcescant  : non  ci  sia  prato,  per  cui  la 
nostra  libidine  non  passeggi,  non  giardino,  in  cui  noaischer- 
zino  i nostri  amori,  ubique  r eliti quamus  signa  laeliliae  no- 
stra* ( Sap.  2,  6 et  seq.  ).  Una  sia  la  borsa  in  comune  di 
ognua  di  noi  : marsupium  unum  sit  omnium  nostrum  (Prov. 
2,  14)  : ed  attendiamo  a sguazzare  in  lauti  stravizzi , ed 
a ridere  in  lieti  giuochi,  senza  curarci  di  saper  tanto  di 
quer  mondo  di  là,  da  cui  nessuno  c’£  finalmente  tornato  a 
dar  mai  nocelle:  non  mm  est  qui  sit  reversus  ab  inferi s 
( Sap.  2,  1).  Piaccia  a Dio,  torno  a ripetere,  piaccia  a Dio, 
che  voi  non  diate  a’ giovanetti  ancora  nuovi,  nel  vizio  si 
rei  consigli;  che  non  J’ invitiate  a tal  fine  a commedie 
oscene  e a serenate  immodeste;  cbe  non  vi  ridiate  di  essi 
qualor  vedete  in  mano  loro  libretti  di  divozione,  e che  in- 
vece  di  questi  non  diate  loro  a leggere  i . sospiri  idi  Aminta, 
i documenti!  di  Lineo,  i furori  di  Celia,  e quasi  ia  vago 
mazzettino  di  fiori  porgiate  loro  frattanto  ravvolto  l’aspido, 
il  qual  con  morso  inavveduto  e sensibile  .gli  avveleni.  E 
che?  non  vedete  voi,  che  se  un  zelante  predicatore  comin- 
cia ad  inculcar  la  riforma  di  qualche  abuso;  che  se  alle 
dame  consiglia  U coprire  le  spalle  con  veli  men  traspa- 
renti; che  se  a’ magistrati  ricorda  il  serrar  le  scene  in 
questi  di  più  devoti;  che  se  persuade  lo  sbandir  via  dalle 
chiese  i vagheggiamenti,  i cicalecci, J sorrisi,  i novella- 
menti,  gli  amori;  non  vedete,  dico,  che  se  un  predicatore 
apostolico  vupl  trattare  alquanto  seriamente  di  ciò,,  non 
maocan  uomini,  che  tosto  gridano  all’arme,  e scusan  quei 
vizj,  e difendono,  quelle  usanze,  e,  collegandosi  contro  chi 
vuole  promuovere  troppo  innanzi  il  comun  profitto.-  Venite, 
dicono  coo  quegli  audaci,  >rioqrdali  pur  essi  nella  Sapienza 
(2,  12),  venite,  eircunuieniamus  justum,  quoniam  contra- 
rine est  operibus  nostri*,  et  impr, operai  nobis  peccata  legis , 
et  diffamai  in  nos  peccata  disciplina*,  et  factus  est  nobis 
in  traductionem  cogitationum  nostrarum.  E quanti  sono  og- 
gigiorno,, che  fino  arrivano,  ad  infamar  la  virtù  con  titoli 
di  dispregiale  alla  modestia  dan  nome  di  milensaggine, 
alla  castità  di  freddezza,  alla  umiliazion  di  viltà,  alla  fru- 
galità dii  miseria,  alla  sofferenza  .di  codardia?  Et  dicunt 
bonum  rnalurn,  et  matum  bonum  ( Is.  5,  20).  Quanti,  che 
reggendo  un  Davide  determinato  di  usar  pietà  con  .Saule 
(1  Reg.  1,  24),  gli  fan  contrasto,  e lo  esortano  a prenderne 
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la  vendelta?  quanti,  che  scorgendo  un  Assuero  cruccioso 
d’ingiusta  collera  contra  Vasti  (Est/i.  1),  gli  dan  ragione, 
e io  consigliano  a discacciarla  dal  talamo?  quanti,  che 
mirando  un  Ammone  freneticante  di  osceno  amor  verso 
Tamar  (2  Rtg.  15),  gli  fanno  applauso,  e gl’ insegnano 
l’arte  di  scapricciarsi?  che  dirò  di  coloro,  i quali , o con 
forza  aperta,  o con  franile  occulta,  ritraggon  altri  d’entrare 
in  quella  salutevole  religione  a cui  Dio  li  chiama,  e per 
affezionarli  a’  gusti  del  secolo,  li  lasciano,  benché  giovani , 
in  libertà,  esodo  color  di  provarne  la  vocazione,  se  sia 
costante,  li  lusingan  con  vezzi,  gli  allettano  con  promesse, 
e dello  stato  religioso  loro  dicono  quanto  malo  vien  su  la 
lingua  : Firmavermt  sibi  sermonem  nequam  ( Ps.  63,  6 ). 
Potete  forse  voi  darvi  vanto,  che  ninno  di  tali  nomini  truo- 
visi  fra  di  voi?  che  non  ne  sieno  ancora  ha  questa  città  per 
a^ro  si  santa?  ancora  in  queet’audienza  peraltro  si  costu- 
mata? piacesse  a Dio  che  ciò  fosse,  ch’io  volentieri  donerei 
però  quanto  sangue  ho  nelle  mie  vene.  Ma  se  non  è,  se 
non  è,  perchè  non  mi  date  dunque  licenza  di  sfogarmi  quant’io 
vorrei,  e intendete  di  turarmi  la  bocca,  non  altrimenti  che 
s’io  ragionassi  indarno,  e non  avessi  cagione  alcuna  di  pre- 
dicar ciò  ch’io  predico,  o di  fremere  com’  io  fremo?  sì , si 
ch’io  sempre  fremerò,  finché  io  viva,  contra  un  tal  vizio, 
dicendo  a tutti  la  verità  nuda  nuda  : Super  hoc  plangam , 
et  ululato , per  usare  la  formola  di  Michea,  raduni  spoliatus 
et  nudus,  faciam  planctum  velut  draemum , et  luctum  quasi 
struthionum  («Mieti.  1,  8 ) .-  perchè  io  non  posso  capir  che 
ci  sia  persona  , la  qual  pugnando  contra  tutte  le  leggi,  c 
umane  e divine,  che  ci  comandano  di  porre  ogni  arte  a 
promuovere  la  virtù,  ponga  piuttosto  ogni  studio  ad  esler- 
minarla.  E che  cosa  è questa,  uditori  ? se  voi  vedeste  un 
vostro  stesso  nemico  costituito  in  pericolo  di  dannarsi, 
dovreste  subito,  dimenticata  ogni  offesa , e deposto  ogni 
odio , «affaticarvi  a riporlo  in  via  di  salute,  per  non  trat- 
tarlo da  peggio  ancor  di  un  giumento,  a cui  si  dà  cor- 
tesemente la  mano , se  a sorte  stia  per  cadere  in  qual- 
che alta  fossa.  E voi  all’  incontro  per  questo  medesimo, 
perchè  altri  è in  via  di  salute,  lo  vorrete  trattar  da  nimico 
vostro;  e tanto  insidiarlo,  e tanto  sedurlo,  e tanto  perse- 
guitarlo, finché  il  costituiate  in  pericolo  di  dannarsi  ? cosi 
è,  cosi  è.  Vir  iniquus , dice  il  Savio,  lactat  amicum  svum. 
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vi  ducit  eum  per  viam  non  bonain  ( Prov.  16,  19).  Se  di- 
cesse ducit  inimicum,  pur  pure;  ma  ducit  anticumi  Oh  che 
cosa  orribile!  Com’esser  può,  che  mai  ghigniate,  o Cri- 
stiani, a si  gran  furore,  e che  almeno  a ragione  di  umanità 
non  vi  astenghiale  da  ciò,  da  cui  non  vi  ritenete  per  titolo 
di  coscienza?  Io  certamente  ho  troppo  grande  il  rossore  a 
parlar  così.  Conlultociò  convien  pure  eh’  io  ve  lo  dica  , e 
così  finisca.  Non  vogliamo  noi  servir  Dio?  su,  noi  ser- 
■ viamo.  Non  ci  curiamo  di  paradiso?  lasciamglielo.  Non  ci 
spaventa  l’inferno?  precipitiamcivi.  Vogliamo  risolutamente 
dannarci  ? danniamoci  : che  s’aspetta?  apriti  terra,  ed  ac- 
cogli in  seno  tante  anime  a le  dovute.  .Ma  almeno  : Per- 
ditio  nolis  privata  suffìciat,  io  soggiungerò  lacrimante  con 
san  Gregorio  ( Past.  I.  2,  adm.  33  ).  Ci  basti  la  perdizion 
propria,  nè  vogliamo  oltre  la  propria  dercar  l'altrui.  E che 
di  meno,  amatissimi  miei  Fedeli,  io  vi  potrei  chiedere? 
Non  vi  richieggo,  che  voi  siate  divoli  a par  di  tanti  altri , 
che  siate  sofferenti,  che  siate  casti,  che  siate*  spirituali  : 
ma  solamente  che  permettiate  liberamente  esser  tale  a 
quel  vostro  compagno,  H qual  vorrebb’essere  : Svfficiant 
vobis  sedera  vestra  , domus  Israel.  Così  pur  vi  dice  Dio 
stesso  per  Ezechiele  : Sufpciant  vobis  sedera  vestra , domus 
Jsrafl  ( 44,  6 ).  Ed  è tanto  ciò,  che  non  si  debba  ottener 
da  voi  senza  suppliche,  senza  pianti?  ah!  ch’io  non  voglio 
far  a voi  sì  gran  torto  di  più  pregarvene.  Piuttosto  mi  giova 
il  credere,  che  non  solo  voi  lascerete  seguir  lo  studio  della 
pietà  a chiunque  il  vuole,  ma  clic  divenntine'al  loro  esem- 
pio ancor  voi  bramosi  ed  amanti,  darete  a scorgere,  che 
se  altrimenti  fin  qui  per  voi  si  è operalo,  fu  inconsidera- 
zione, fu  inavvertenza , fu  mancamento  di  debita  rifles- 
sione, non  fu  malizia  di  volontà  già  perversa. 
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NEL  MARTEDÌ  DOPO  LA  DOMENICA  DI  PASSIONE 

-vWVWS-  .//yy/Z/r, 

* -*  , i. 

Ego  testimonium  perhibeo  de  mundo,  quod  opera  ejus 
mala  sunt.  Joann.  7,  7. 

1.  Se  vi  sono  uomini,  a cui  si  soglia  nelle  repubbliche 
ben  ordinale  concedere  premj  grandi  e ricognizioni  glo- 
riose, sono  certamente  quei  che  discuoprono  un  traditore. 
Assuero,  quel  re  si  illustre  dell’Asia,  che  sopra  cento  ven- 
tisette provincie  slendea  lo  scettro,  sublimò,  com’  è noto, 
ad  onori  regj  quel  Mardocheo,  da  cui  riseppe  le  trame  or- 
dite da  fiagalan  e da  Tares,  due  custodi  onorevoli  di  pa- 
lazzo. Tiberio  premiò  Antonia  moglie  di  Druso,  che  gli 
scoperse  il  tradimento  apprestatogli  da  Sejano.  Pirro  pre- 
miò Fenatete  moglie  di  Samone,  che  gli  scoperse  il  tradi- 
mento apprestatogli  da  Neoptolemo.  £ Creso  ad  una  fante 
igoobil  di  corte,  da  cui  gli  furono  rivelate  le  insidie  tes- 
sute a lui  dalia  infedei  sua  matrigna,  eresse,  o per  gratitu- 
dine, o per  esempio,  una  statua  d’oro,  e quella  poi  collocò 
nel  tempio  di  Delfo.  Qualche  ricompensa  notabile  dovrei  dun- 
que io  questa  mattina  promettermi  da  voi  tutti,  che  con- 
corsi siete  ad  udirmi,  mentre  io  son  qui  non  per  altro,  che 
per  fare  a voi  manifesto  un  gran  traditore.  Ma  qual  sarà? 
non  perdonisi  a chi  che  sia;  si  dinuuzj  subito,  si  palesi,  si 
pubblichi.  Vel  dirò  : ma  temo,  che  neppur  voi  mi  vorrete 
credere.  Perciocché  tanto  egli  è amato  da’  più  di  voi,  che 
vi  porrete  sicuramente  a proteggerlo,  a sostenerlo,  nè  du- 
biterete di  dir  ch’io  l'aggravi  a torto;  tanto  è da  lungi  che 
a ringraziar  me  ne  abbiale,  o a rimunerarmene.  Ma  non  ò 
cosi  certamente,  non  è cosi.  Egli  è traditore  chiarissimo, 
evidentissimo,  perch’egli  n’  ha  tulli  i segni,  e guai  a chiun- 
que da  lui  non  vorrà  guardarsi.  Questo  traditore  si  è il 
mondo  : non  ho  ragione  ? dicalo  a noi  pure  Gesù  nostro 
redentore , il  quale  affine  di  far  palese  una  verità  tanto 
chiara,  tanto  giòvevole,  venne  in  terra  : Ego  testimonium 
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jierhibeo , così  diss’egli,  ego  testimonium  perhibeo  de  mondo, 
quod  opera  ejus  mala  sunt.  Ma  qual  bisogno  vi  sarebbe 
stalo  mai  di  sì  alta  testimonianza,  se  la  malignità  di  queste 
opere  fosse  nota?  sono  innumerabili  quei  che  non  la  co- 
noscono ; e però  prestano  al  mondo  una  somma  fede , lo 
adorano,  gli  aderiscono,  e con  tutto  lo  studio  loro  vogliono 
ogni  dì  più  applicarsi  a servirlo.  E voi  vorrete  pur  essere 
di  costoro  ? oh  s’io  sapessi  in  questo  di  riferirvi  le  6ue  ma- 
gagne, quant’elle  sono,  e rappresentar  i suoi  modi  ; qual 
dubbio  c’è,  che  ognun  di  voi  verso  di  esso  concepirebbe 
que’  sentimenti  che  n’avea  l’apostolo  Paolo,  il  qual  solea 
dire,  che  quanto  a sè  non  facea  del  mondo  altra  stima,  che 
quella  appunto  la  qual  si  fa  di  un  fellone  conficcato  sopra 
un  patibolo:  Mihi  autem mundus  crvcifìxus  est  (ad  Galat. 
6,  14  ).  Ma  se  pur  voi  non  sapete  giugnere  a tanto,  con- 
tentatevi almeno  di  non  lo  amare,  di  non  lo  assecondare, 
di  non  fidarvene,  ch’è  ciò  che  a qualunque  patto  io  da  voi 
pretendo  : e perchè  vediate  che  ho  ragion  di  pretenderlo , 
state  ad  udirei  i 

II.  E primieramente  ditemi  un  poco,  uditori:  Voi  vi 
sentite  grandemente  inclinati  a servire  il  mondo  : non  è 
cosi  ? orsù,  piano  un  poco.  Vediamo  adunque,  vediamo: 
qual  cosa  è quella  che  sì  vi  muove  ad  eleggere  il  suo  set- 
vizio?  Son  per  ventura  quelle  promesse  si  liberali,  sì  laute 
ch’egli  a voi  fa  , conformissime  al  vostro  genio?  Così  di 
certo  io  mi  credo.  Promette  il  mondo  piaceri , promette 
ricchezze,  promette  gloria , che  sqn  que’ tre  beni , dietro 
cui  vanno  naturalmente  i-  mortali  assai  più  perduti,  che  gli 
orsi  al  mele,  che  i cervi  all'acque  o che  le  semplici  far- 
fallone alla  luce;  e però  non  è maraviglia,  se  tanto  facili 
v’induciate  voi  pure  a prestargli  orecchie.  Ma  oh  voi  de- 
lusi! córa’esser  può,  che  non  venghiate  assai  tosto  a sco- 
prir l’  inganno?  questa  medesima  condiscendenza  soverchia 
che  1 mondo  v’usa  (guardate  ciò  che  io  vi  affermo),  questa 
condiscendenza  medesima,  questa,  questa,"  vi  dovrebb’es- 
eere  un  degli  indizj  più  chiari, -più  indubitati,  più  incontra- 
stabili, per  cut  si  mostri  lui  essere  un  traditore.  Tutti  » 
traditori  han  per  uso  d’insinuarsi  con  qualche  incito  con- 
facevole  al  senso,  chi  non  k)  sa?  Caino  tradì  Abele  con 
invitarlo  a diporto  per  la  foresta,  egrediatnur  foras  ( Geo. 
4,  8).  Assalon  tradì  Aminone  con  invitarlo  a sontuoso 
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convito;  Giade  Iradì  Sisara  con  invitarlo  a neghittoso  riposo-; 
Dalila  tradì  Sansone  con  invitarlo  ad  amoroso  sollazzo  ; 
Trifone  tradì  Gionala  con  invitarlo  ad  onorevole  accogli- 
mento : e cosi  coniar  si  potrebbe  d'innumerabili  : Deripòen~ 
lium  maxime  opus  hoc  est , prius  svaria  proponete  , qua 
inox  infèrant  trisLia  : fu  osservazione  di  san  Giovanni  Cri- 
sostomo ( Ilom.  18  ad  pop.  ).  Qual  dubbio  adunque,  ebe 
mentre  il  inondo  così  indulgente  asseconda  ogni  vostra 
brama,  ancorché  depravata,  ancorché  distorta,  non  vi  tratta 
punto  con  termini  di  leale,  so  pur  leali  dir  non  volete 
ebe  fossero  quelle  lamie,  le  quali  già  si  nudavano  le  mam- 
melle per  invitar  chi  passava  a gustarne  il  latte,  e così 
sbranarlo  ? j Fili  mi,  fili  mi , sentile  ciò  che  Sglomoa  fa 
sapervi  per  vostro  bene,  fili  mi,  si  le  laclaverint  peccatore» > 
ne  aequiescas  eie  (Prov.  2,  10). 

111.  E vaglia  il  vero,  vi  siete  voi  con  serietà  giammai 
messi  a considerare,  che  doni  sieno  questi  che  vengono  a 
voi  proferii  dal  mondo  tanto  ampiamente?  voi  senza  dubbio 
dovete  crederli  doni  di  gran  rilievo,  e sono  doni  falsi,  doni 
fallaci,  doni  che  appariscono  doni,  ma  sono  danni.  Però  da 
alcuni  vengono  somigliali,  siccome  è nolo,  al  pomo  di  Adamo, 
da  altri  al  pomo  di  Eudossia,  da  altri  a)  pomo  di  Paride,  doni 
tutti  ahi  quanto  funesti!  Da  io  per  me  li  somiglierei  forse  me- 
glio ad  un  altro  dono,  per  cui  restò  schernito  già  sventurata- 
mente Chemelo,  re  della  Scozia,  tanto  piti  che  dono  di  pomo 
fu  questo  ancora,  e di  pomo  infausto.  Se  n’entrò  un  di  questo 
principe  a sollazzarsi  in  un  ameno  giardino,  e quivi  a caso 
mirò  tra  l’altrc  una  sLatua  più  segnalala,  più-  splendida,  la 
qual  si  stava  quasi  in  alto  di  porgere  un  pomo  d oro.  Il  re 
che  nulla  era  sospettoso  di  frode,  6tese  la  destra,  e per  una 
tale  facilità  ch’egli  aveva  a pigliar  lutto,  ed  a pigliare  da 
tutti,  non  dubitò  di  accettare  il  regalo  offertoli  ancor  da’ 
sassi.  Ma  oh  quanto  cara  gli  costò  tal  fidanza!  perchè  col 
pomo  si  spiccò  subito  un  acutissimo  dardo,  die  quella  sta- 
tua teneva  a ciò  sempre  lesto  nell’altra  matto,  c senza  la- 
sciare altro  tempo,  o di  ripararsi  dal  colpo,  o di  prevederlo, 
gli  diè  la  morte.  Or  tali  sono  que’  doni  che  dal  mondo  ri- 
cevono i suoi  seguaci  : bu/usmodi  sunt  mutali  beneficia,  Jtu- 
jmmodi  mundi  mimerà,  io  dirò  francamente  col  Damasceno 
( in  vita  Jvsaphat  ) ; Omnibus  qui  ipsius  voluptutibus  obse- 
quunlur,  insidia s slruit . Hanno  i suoi  seguaci  piaceri,  con 
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cui  sfogare  sfrenatamente  i loro  sensi  ; ed  oh  che  bel  pomo! 
Ma  co’  piaceri  vau  poi  congiunte  increscevoli  infermità,  di 
scabbie,  di  renelle,  di  ulceri,  di  podagre,  che  gli  conda»- 
nano  a stare  in  perpetue  purghe;  ed  eccovi  la  saetta.  Hanno 
i suoi  seguaci  ricchezze,  con  cui  procacciarsi  abbondevol- 
mente  i lor  agi;  ed  oh  che  bel  pomo!  Ma  con  le  ricchezze 
van  poi  congiunte  angosciose  sollecitudini,  di  traffichi,  di 
contralti,  di  liti,  di  fallimenti,  che  li  condannano  a stare  in 
perpetuo  molo;  ed  eccovi  la  saetta.  Hanno  i suoi  seguaci 
gloria,  con  cui  dilatare  fastosamente  i lor  nomi  ; ed  oh  che 
bei  pomo!  Ma  con  la  gloria  van  poi  congiunte  mille  impla- 
cabili gare,  di  precedenze,  di  titoli,  di  maneggi,  di  signorie 
che  li  condannano  a stare  in  perpetua  pugna  ; ed  eccovi  la 
saetta»  In  una  parola,  Mundus  tolna  in  maligno  posilus  est, 
come  affermò  san  Giovanni  (1  Jo.  5,  1*8).  H mondo  è tutto 
fondato  in  malignità  -r  ch’è  guanto  dire,  secondo  il  nobile 
avviso  di  san  Cipriano  ( ep.  ad  donai.  ).  Arride!,  ut  saeviat, 
blmdilur , ut  fallat , Minti,  ut  occidui.  E voi  ancor  dubi- 
tate? ancor  esitate?  ancor  volete  nuovi  argomenti,  onde 
crederlo  un  traditore?  che  importa  ch'egli  vi  versi  prodigo 
in  seno  tutti  i suoi  beni,  se  sono  beni  aojosi,  beni  noce  voli, 
beni  che  non  altro  han  di  bene  che  l’apparenza  ? beni  elio 
vennero  nella  Sapienza  chiamali  spuma  del  mare,  tanta  è la 
loro  amarezza  beni  che  venner  da  un  Giacopo  riputati 
vapor  dell’aria,  tanta  è la  loro  viltà  : beni  che  venner  da 
un  Davide  giudicati  fieno  di  tetto,  tanta  è la  loro  aridezza: 
beni  che  da  Salomone  ( EccL . 1,  14  ),  il  quale  pur  li  provò 
tutti,  furono  alla  fin  dichiarati,  non  solo  vanità,  ma  aflii- 
zion  di  spirito:  Afflictio  spiritila;  o come  legge  l'Àrabo^ 
Angustia  spiritila;  o come  legge  il  Caldaico,  Contritio  spi~ 
ritus  ; o come  legge  il  Siriaco,  Sollickudo  spiritila  ; o come 
legge  Vatablo,  Fraclio  spiritus;  o come  san  Girolamo  legge, 
con  Teodezione  e con  Simmaco  , P astio  venti  ; quasi  che 
eon  quest’ ultimo  ci  si  venga  vivacisoimamente  a signi  he  a re, 
che  chi  attende  a saziarsi  di  tali  boni,  altro  non  fa  se  noe 
che  nutrirsi  di  vento,  cioè  di  un  pascolo,  il  quale,  non  sole 
non  ristora,  ma  sveglia  affanni,  ma  suscita  convulsioni,  ma 
dà  dolori  da’  più  crudeli  che  sentansi  nelle  viscere  : Cum 
satiatuì  fuerit  (cosi  ili  un  tale  affamato  si  parla  in  Giobbe), 
cum  saliutus  fuerit,  arci  abitar,  ansino  bit,  et  onmis  dolor 
irruet  super  eum.  ìL  voi  sarete  sì  folli,  che  vi  vogliate  applir 
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care  a servire  il  mondo,  perch’  egli  assai  vi  promette  di  tali 
beni?  Oh  leggerezza  ! oh  imprudenza  ! oh  semplicità!  Non 
ha  ragione  un  Isaia,  se  sgridandovi  vi  addimanda  : Quare 
appenditi*  firgentum  non  inpanibus , et  laborem  veslrum  non 
in  saturitate  ? (55,  2.) 

IV.  Ed  oh  quanto  a tempo  egli  aggiugne  in  saturitate  ! 
Perchè  tìngiamo,  che  questi  beni  ora  detti,  ancorché  sì 
fallaci,  ancorché  sì  falsi,  pur  sieno  desiderabili  : che  sperate? 
che  il  mondo  sia  mai  per  darvene  copia  grande,  sì  che  ne 
restiate  satolli?  Voi  ne  lo  dovete  conoscere.  Ve  li  darà 
come  già  davasi  l’acqua  agli  abitatori  dell’assediata  Betu-  , 
lia,  eh’ è quanto  dire,  a misura,  e a misura  stentata,  a 
misura  scarsa.  Che  se  pur  mai  copia  grande  ve  ne  darà, 
ve  li  ritorrà  quanto  prima.  E qui  dovete  sapere,  che  per 
quanto  il  mondo  procuri,  qual  trafficante  sagace,  tenerci  in 
credito,  egli  è un  fallito  : nè  ha  tanto  in  cassa,  che  possa 
mai  dare  insieme  soddisfazione  a tutti  i suoi  numerosi  cor- 
rispondenti. Che  fa  però  il  traditore?  Per  dare  ad  uno 
che  più  molesto  lo  strigne,  egli  leva  all’altro;  nè  per  quanto 
si  miri,  si  troverà  ch’egli  mai  niuno  arricchisca,  se  non 
con  l’ altrui  dispendio,  o che  niuno  alzi  senza  l’ altrui  de- 
pressione. Quando  Sansone  si  vide  stretto  a pagar  quelle 
trenta  vesti  che  nel  convito  nuziale  egli  avea  promesse 
a’  discioglitori  del  celebre  suo  problema,  sapete  voi  ciò  che 
fece  per  ritrovarle?  Se  ne  calò  in  Ascalona,  e quivi  uccisi 
treni’ uomini,  li  spogliò:  Descenditque  Ascalonem , et  per- 
cussit  ibi  triginta  viros,  quorum  ablatas  vestes  dedit  iis 
qui  problema  solverant  (Judic.  14,  19).  Così  fa  ’l  mondo. 
Per  vestir  uno  non  ha  partito  più  pronto  che  nudar  1’  altro. 
Dona  a Mardocheo  l’ amministrazione  di  magnifica  monar- 
chia, ma  gliela  dona  con  levarla  ad  Amano.  Concede  a Siba 
il  dominio  di  bei  poderi,  ma  gliel  concede  con  torlo  a Mi- 
fiboselto.  Conferisce  a Sadoc  l’ investitura  di  nobile  sacer- 
dozio, ma  gliela  conferisce  con  torla  ad  Abiatarre  : e così 
andate  voi  discorrendo  per  gli  altri;  vedrete,  ch’egli 
sempre  fa  come  sogliono  i giardinieri,  i quali  affin  di  dar 
acqua  a quella  fontana,  della  quale  vogliono  a’  forastieri  cu- 
riosi mostrar  gli  scherzi,  giran  la  chiave  e scaltramente 
la  rubano  ad  alcun’  altra.  Come  volete  però  fidarvi  del 
mondo,  se  quando  meno  il  pensate,  facilissimamente  vi  man- 
cherà, e vi  mancherà  non  di  rado  per  dare  il  vostro  ad  uno 
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il  quale  lo  meriti  men  di  voi,  a un  adulatore,  a un  ardito, 
a un  rapportatore,  ad  uno  il  quale  si  ajuta  di  farsi  innanzi 
per  quelle  vie  che  dovrebbono  essere  le  più  lunghe,  mer- 
cecchè  sono  vie  stravolte,  vie  storte,  e pur  nel  mondo 
bene  spesso  riescono  le  più  brevi  ? 

V*  È pur  v’è  di  più:  perchè  se  il  mondo  vi  ammonisse 
almeno  per  tempo  del  pregiudizio  eh’  egli  è costretto  recarvi, 
pare  che  saria  forse  degno  di  qualche  scusa,  ila  il  peggio 
è,  che  per  usar  veramente  da  traditore,  egli  gode  di  co- 
gliervi improvvisissimo,  e di  mancarvi,  come  suol  dirsi,  nel 
meglio,  che  vale  appunto,  o nel  maggior  godimento,  o nel 
maggior  uopo.  S’era  il  profeta  Giona  messo  a giacere 
sotto  l’ ombra  di  una  fresca  ellera  verdeggiante,.  la  quale  a 
poco  a poco  cresciutagli  in  su  la  testa,  gli  aveva  formato 
un  padiglione  amenissimo  da  campagna.,  Ma  che  ? Quando 
il  misero  più  consolalo  pensava  di  riposarsi,  e però  super 
1 lederà  laetabatur  lattina  magna  (Jonae  4,  fi),  si  marcì 
tutta  subitamente  la  pianta,  e s’ inaridì,  ed  egli  si  rimase 
alla  sferza  del  sol  cocente.  Oh  s’io  vi  potessi  ad  uno  ad 
uno  ridir  qui  tutti  coloro  che  in  simil  forma  sono  stali 
beffati  dal  falso  mondo,  quant’  ellere  più  pompose  vi  mostre- 
rei seccale  improvvisamente  sul  capo  a molli,,  anzi  oh 
quanti  allori!  Celso,  di  guerriero  privatoci*’ era  nell’  Affrica, 
acclamato  fu  dagli  eserciti  imperadore,  per  opera  spezial- 
mente di  due  grand’ uomini,  Pomponiano  e Possieno.  Ma 
credereste  ? In  capo  al  settimo  di  del  suo  principato,  rivol- 
tate. di  subito,  le . vicende,  fu  da  quegli  stessi  < ammazzato 
che  si  il  promossero,  non  d' altro  reo,  se.  non  che  di  aver 
troppo  credulo  data  fede  al  favor  della  moltitudine.  Così 
Gaìba,  così  Ottone,  così,  Vitellio,  così  Emiliano,  così  Per- 
tinace. cosi  Floriano,  cosi  Tacilo,  cosi  Numcriano,  neppure 
giunsero. un  anno  a goder  lo  scettro,  caduta,  loro  cpn, grave 
scotAOMfh,  mano,  allorché  credevansi  di.tenervclo  stretto 
più  fortemente.  Infelice,  Gioviniano  ! Principe  de’ più  pii 
che  potesscs-sperar  la  . terra,  de’più  savj,  de’  più.  benigni  ; 
.quando. salinaio  appena  da’  popoli  imperaépre,  se  n’  andava 
a Costantinopoli,  per  ivi  prenderne  il , solenne  possesso, 
alloggiò  per  istrada  dentro  una  camera  novellamente  im- 
biancala, e questo  solo  bastò  di  notte  ad  ucciderlo,  soffo- 
cato dal  reo  vapor  delle  brace,  tenute  quivi  lutto  ’l  giorno 
in  gran  copia  per  disseccare  l’ umidità  perniciosa.  Qualche 
Segn.  ii.  6 
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tempo  di  più  regnò  Valeriano;  ma  che  gli  valse,  se  schiavo 
poi  di  Sapore,  re  della  Persia,  fu  necessitato  servirgli  ancor 
di  sgabello,  allorché  quegli  volea  montare  orgoglioso  sul 
suo -destriere  ? Qualche  tempo  di  più  poterono  dominare 
ancor  essi  que’  quattro  re,  di  cui  non  ho  chi  mi  ramme- 
mori i nomi  : ma  che  giovò,  se  schiavi  poi  di  Sesostri,  re 
dell’Egitto,  furon  costretti  servirgli  ancor  da  giumenti , 
allorché  quegli  volea  comparire  altero  sopra  il  suo  coc- 
chio ? Tanto  niuna  eccelsa  maestà  da  verun  estremo 
ludibrio  fu  mai  sicura.  Casimiro  li,  re  di  Polonia,  men- 
tre in  di  solennissimo,  convitali  tutti  i principali  del  regno  * 
non  altro  udiva  che  applausi  alle  sue  prodezze,  encomj 
al  suo  nome,  augurj  di  lunga  vita,  dimandò  da  bere  per 
rendere  a tutti  grazie  : ma  non  sì  tosto  appressò  le  labbra 
alla  tazza,  che  si  mori,  e fe’  que’  tanti  lieti  augurj  ad 
un’ora  restar  bugiardi.  Ma  che  io  io?  Bastai,  basta. 
Presumo  io  dunque  compilar  qui  tutto  ’i  numero  di  coloro 
che  nel  più  prospero  della  loro  fortuna,  cioè  quando  .appunto 
laetabantur  anch’essi  laetit ni  magna , si  viderod’  improvviso 
schernir  dal  mondo?  Qui  i Sejani,  qui  gli  Eutropj,  qui  i 
Budini,  qui  i Bellisarj?  Sarebbe  un’ opera  questa  per  poco 
immensa:  ne  sono  piene  le  carte,  colmi  i .volumi,  nè  altro 
fu  die  a san  Giovanni  Grisostomo  (Hom.  22  in  Geni  te* 
esclamare,  che  qualunque  gaudio  terreno  niente  ha  di  saldo: 
Jfihil  habet  stabile , nikil  firmum-,  ma  che  anzi  a guisa  di 
torrente  ingannevole  altor  si  secca,  quand’  altri,  come  Elia, 
s’è  condotto  con  grave  stento  alle  rive  d’ esso,  per  quivi 
starsene  in  pace,  e per  menare  tra  quell’ aure  e quell’ acque 
i suoi  dì  tranquilli:  Expedavimus  pacem,  et  esce  turbati o- 
(Jer.  14,  9).  Ala  benché’  tanti  siano,  come  ho  detto,  gli 
esempi,  i quali  in  prova  di  oiò  recar  si  potrebbonu,  no» 
so  però,  se  alcuno  ve  ne  sia  più  patetico,  o più  patente,  >di 
quello  di  Ladislao,  re  iper  altro  taut’ inclito  di  Boemia. 
Udite  : e se  poi  non  parvi  che  infida  sia  la  mondana  felicità, 
accusatemi  di  calunnia.  Era  Ladislao  giovane  appena  d» 
diciotlo  anni,  quand’egli  a sé  sposò  Maddalena,  figliuola 
di  Carlo  vii,  re  di  Francia;  e già  destinatasi  la  città  di 
Praga  alle  nozze,  e riscossi  i tributi,  e ripartili  gii  ufiizj, 
spedito  avea  fino- a Parigi  Uldarico,  vescovo  di  Patavia,  a 
levar  la  sposa,  qual  dea  al  tempio.  Parli  pure  Europa,  -e 
ridica,  se  per  simigliarne  cagione  vedesse  mai  più  magnifica 
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•destinarsi  un’ambasceria.  Dugento  nobili  andarono  di  Boe- 
mia, dugento  dell’  Austria,  dugento  dell’  Ungheria  : ma 
tutti  per  aspetto,  per  abito,  per  divise,  per  paggeria,  per 
corteggio,  sì  riguardevoli,  che  agevolmente  sarebbono  tutti 
stati  creduti  re,  se  comparsi  non  fossero  in  tanto  numero. 
A questi,  per  più  immediato  servigio  della  reina,  furono 
aggiunte  quattrocento  femmine  illustri  con  tutto  il  loro  più 
pomposo  accompagnamento  -,  ed  oltre  a’ superbissimi  cocchj 
d’argento  e d’oro,  mandati  furono  non  men  d’ottanta  generosi 
corsieri,  sì  rari  per  fattezze,  sì  ricchi  per  fornimenti,  che 
non  gli  avrebbe,  per  cosi  dire,  al  suo  carro  sdegnati  il  Sole. 
Quindi  inaudito  apparalo  di  argenterie,  di  tappezzerie,  di 
tappeti  a guernir  gli  alloggi,'  sontuosi  regali,  sfoggiale 
mance.  Inviati  altri  nobili  ambasciadori  allo  stesso  Cesare, 
per  invitarlo  con  la  sua  moglie  Eleonora  alla  celebrità  delle 
nozze  ; ambasciadori  al  re  di  Polonia  ; ambasciadori  a’  prin- 
cipi di  Baviera-,  ambasciadori  a’ principi  di  Sassonia;  am- 
basciadori a’  marchesi  di  Brandebnrgo.  Condotte  in  Praga, 
dall’Ercinie  sue  selve,  eccessive  travi  a formar  teatri  ma- 
gnifici per-commedie,  steccati  per  tornei,  lizze  per  giostre, 
palchi  per  ricetto  di  principi  spettatori,  o per  meglio  dire, 
spettacolo ;>e  già  adornate  le  strade  ri’ archi  trionfali,  di 
pitture,  di  statue,  non  altro  attendersi,  che  di  giorno  in 
giorno  la  sposa.  Quando  una  sera  comincia  il  re  a risen- 
tirsi alquanto  di  stomaco,  si  perturba,  si  attrista.  Contut- 
tociò,  per  non  dar  sospetto  di  male,  egli  siede  a mensa, 
cena,  conversa,  e spende  molto  di  notte  co’ suoi  baroni  : 
quindi  si  ritira  alle  eamere;  dorme  inquieto.  Sono  la  mattina 
chiamati  con  frettai  medici. -oh  Dio,  che  caso!  Egli  è spedito, 
egli  ò morto.  Volete  più?  In  capo  a trenta  sei  ore  il  re  è su  la 
bara.  Ed- ecco  (cambiata  scena),  spedir  conviene  per  ogni 
parte  corrieri  frettolosissimi  ad  arrestare  a mezza  strada 
le  mosse  de’ potentati  : si  volge  in  -iscompiglio  la  festa,  la 
pampa  in  lutto;  e la  sposa,  già  già  vicinissima  a entrare 
in  Praga,  forza  è che  torni,  non  più  sposa,  ma  vedova, 
con  aver  prima  perduto  il  regio  marito,  che  possedutolo. 
Qr  che  giudicale,  uditori  ? Pare  a voi  eh’  io  dicessi  la  verità, 
quando  vi  affermai,  che  ’l  mondo  manca  nel  meglio,  che 
.manca  nel  più  fausto,  che  manca  nel  più  festoso;  e che, 
per  usare  la  formola  del  beato  Pietro  Damiano,  quibus 
blandilur , iis  quantocyus  in  amariludinem  vertilur?  (Ep.  3, 
1.  7).  Oh  che  fallacie  ! oh  che  inganni  ! oh  che  trufferie  l 
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E se  ciò  non  è diportarsi  da  traditore,  che  mai  sarà  ? 
Questo  è un  far,  s’ io  non  erro,  come  il  Vesuvio,  il  quale 
■è  vero,  che,  se  volete  voi  prendere  a coltivare  le  soe  col- 
line, v’ offerisce  lietissime  le  ricolte,  una  perpetua  prima- 
vera ne’  pascoli  sempre  verdi,  un  perpetuo  autunno  ne’ 
fruiti  sempre  maturi  ? Ma  che?  Quando  poi  meno  il  pensate, 
vomita  fuor  delle  viscere  un  torrentaccio  di  zolfo,  di  bitume, 
rii  cenere,  di  macigni,  si  rovinoso,  che  tanto  di  esterminio  vi 
■reca  in  un’ora  sola,  quanto  a gran  pena  in  anni  e anni  fruttato 
avea  di  ricchezza  : Malitia  fiorae  (oh  che  parole  opportune 
dell’  Ecclesiastico  !),  Alalitia  fiorae  oblimonem  facit  luxu- 
riae  magriae  (EceK  11,  29).' E toi  pur  volete  collocare  alle 
falde  di  si  rio  monte  il  vostro  soggiorno,  e quivi  abitare,  e 
quivi  adagiarvi?  Il  profeta  Isaia,  dopo  aver  trattato  de’  mali 
-di  Babilonia,  disse,  che  gli  Arabi  non  si  sarebbono  più 
attentati  di  porvi  le  lóro  tende:  Non  ponet  ibi  ternaria 
Araba  (Is.  lo,  20)  : che  le  lor  gregge  più  non  avrebbono 
-colà  tenute  a riposare  i pastori  ; che  la  lor  opera  più  non 
sarebbono  colà  tornali  ad  allogare  i bifolchi.  E voi  non 
-solo  le  tende  porvi  volete,  ma  fondarvi  ancora  i palazzi? 
Ali  no,  uditori  : Fughe , fughe,  io  vi  dirò  con  parole  profe- 
tiche, fughe  de  medio  Babylonis,  et  salvate  unnsqutsque 
-animai  ve stras  (Jer.  51,  6),  che  non  è questo  paese  punto 
<li  amici,  come  il  credete,  ma  di  assassini. 

VI.  So  bin  io  quello  che  vi  fa  qui  facilmente  pigliare 
abbaglio.  Ed  è,  che  certi  accidenti  cosi  funesti,  quali  son 
quei  che  io  v*  ho  mostralo  doversi  sperar  dal  mondò,  ven- 
gono sempre  allHbniti  da  ‘òsso  a ogni  altra  cagione1  òhe 
alla  sua  solenne  perfidia.  Quegli  mori  giovano,  è vero;  ma 
perchè  troppo  disordinò  nel  mangiare,  perchè  non  si  pre- 
servò, perchè  non  pnrgossi:  quell’aitro  cadè  di  grazia,  ma 
perchè  fu  nel  suo  parlare  men  cauto:  quel  l’altro  scapitò  di 
ricchezze-,  ma  perchè  fu  ne’ suoi  fatti  men  avveduto:  qtiel- 
l’ altro  scemò  di  amici  ;'ma  perchè  fu  nel  suo  trattar  meno 
affabile.  E così  mai  non  vuole  il  mondo  concèdère,1  che 
quelle  sciagure,  che  accadono  a’ suoi  Seguaci,  nascano  dal- 
Taver  lui  mancato  ad  essi  di  fede  come  fellone,  madalfaver 
«essi  mancato  a se  medesimi  di  riguardo,  come  imprudenti. 
•Contultociò  non  vedete  che  questo  stesso  è un’altra  mag- 
gior sua  frode?  Nessuna  cosa  con  più  studio  procurano  i 
traditori,  che  di  occultarsi:  qui  pongono  ogni  lor  arte,  qui 
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impiegano  ogni  lor  opra,  perchè  se  confessassero  il  danno 
recato  ad  uno,  chi  saria  che  di  loro  più  si  fidasse?  Pochi 
sono  che  facciano  come  fece  quel  capitano  Gioabbe,  il 
quale  avendo  con  tradimento  vilissimo  dati  a morte  duo 
valorosi  guerrieri,  Abnero  ed  Amasa,  se  ne  pavoneggiò 
poi  di  modo,  clic  del  lor  sangue  si  smaltò  lutto  fastosamente 
il  suo  cingolo  militare:  Posu.it  cruorem  praclii  in  baltheo 
suo  (5  Reg.  2,  5).  I più  non  fan  cosi:  i più  lanciano  il- 
dardo,  e dipoi  si  ascondono:  interrogati  niegano,  convinta 
spergiurano;  e se  pur  non  possono  ornai  più  celare  il  fatto, 
s’infingono  in  mille  guise:  V ir  qui  frudulenter  nocet  amico 
suo,  così  leggiamo  noi  ne’  Proverò)  di  Salomone,  cum  de- 
prehensus  fuerit,  dicit  : Ludens  feci  (Prov.  26,  19).  Qual 
maraviglia  è però,  se  non  mai  manchino  al  mondo  nuovi 
pretesti,  onde  colorir  le  sue  trame?  Ma  sono  pretesti,  udi- 
ditori,  6ono  pretesti.  E però  torno  di  bel  nuovo  a ridire, 
non  ve  ne  fidate:  abborrilelo,  abominatelo:  nè  date  a cre- 
dervi, che  per  quanto  voi  vi  mettiate  a servirlo  con  fedeltà, 
osservando  i suoi  ordini  esattamente,  allenendovi  a’suoi  det- 
tami, debba  per  avventura  trattarvi  meglio  degli  altri.  Tutto 
il  contrario.  A voler  che  il  mondo  vi  porli  qualche  rispetto, 
sapete  che  vi  bisogna?  Bisogna  non  farne  stima,  bisogna  con- 
culcarlo, bisogna  calpestarlo,  bisogna  non  curar  punto  de’suoi- 
favori.  Chi  più  gli  va  perduto  dietro,  non  altro  ne  riporterà 
finalmente  che  villanie,  e si  avvedrà,  quanto  sia  vero  quel 
del  Damasceno,  che  il  mondo  ha  in  odio  chi  più  lo  apprez- 
za, o più  1’  ama:  Amicorum  suorum  hostis  est  mundus. 

VII.  Strana  cosa,  uditori;  a considerarsi,  e pur  è cer- 
tissima. Se  v’è  nessuno,  il  quale  abbia  a’suoi  dì  maltrattato- 
li mondo,  chi  sono  stati?  Gli  uomini  santi.  Questi  Io  ripre- 
sero con  la  voce , questi  lo  vituperarono  con  la  penna , 
questi  si  risero  di  tutto  ciò  clie  da  lui  lor  veniva  offerì©' 
di  piaceri,  di  ricchezze,  di  gloria,  di  qualunque  altra  pro- 
sperità temporale.  E pure  questi  sono  alia  fine  coloro  deb 
quali  egli  ritiene  ognor  più  lodevole  la  memoria:  Memoria 
jusii  cum  laudiòus  (Prov.  10,  7).  Si  ricorda  il  mondo  ogni, 
di  più  di  un  Alessio,  che  con  la  fuga  dalla  paterna  su», 
casa  gli  fe’,  son  già  più  di  mille  anni,  uno  scorno  cosi  so- 
lenne: si  ricorda  di  un  Bernardo,  che  non  curò  suoi  pia- 
ceri: si  ricorda  di  un  Francesco,  che  non  curò  sue  ric- 
chezze: di  un  Romoaldo  ricordasi,  che  per  fuggir  la  sua* 
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gloria  non  dubitò  di  stare  ascoso  lungamente  tra’  salci  di 
una  puzzolente  palude.  Onesti  egli  ammira  come  uomini 
superiori  alla  volgar  condizione,  questi  onora,  questi  ce- 
lebra , questi  adora , con  inchinarsi  genuflesso  ancor  egli 
alle  loro  tombe:  Memoria  jusH  cum  laudibus:  chi  noi  vede? 
Memoria  jusli cum  laudibus.  Ma  di  quei  che  lui  tanto  ama- 
rono ed  apprezzarono,  che  succede?  Di  questi,  ripiglia  il 
Savio,  egli  lin  arriva  talora  a pigliarsi  beffe,  come  di  vani, 
d’interessati,  di  ambiziosi,  di  discoli,  di  lascivi:  Et  nomen 
impiorum  putrestet:  Eresse  già  Nabncodonosor,  com’è  noto, 
una  statua  d’oro  rappresentante  la  sua  regia  maestà,  e 
fatti  intorno  a lei  convocare  tutti  i grandi  dei  regno,  sì  ci- 
vili, sì  militari . comandò  loro,  che  al  primo  suono  che 
udissero  di  trombe,  di  vivole,  di  cetere,  di  zampogne,  do- 
vesser  tutti  inginocchiarsi , e prestarle  divini  onori.  Fra 
tanto*  popolo1  i tre  Fanciulli  fur  soli  che  disprezzarono  il 
comandamento  reale;  e a voce  chiara  riprovando  un  tal 
rito,  e detestando  un  tal  cullo,  si  elesser  anzi  di  entrare 
in  una  fornace  accesa  come  un  inferno,  che  di  aderirgli: 
Notimi  sit  libi  rea-,  quia  Deos  tuo » non  colimus  et  statuam 
auream,  quam  erexisti , no»  adoramus  (Dan.  3,  18).  Chi 
però  finalmente  furono  gli  onorati  dal  re  medesimo?  chi 
furono  i promossi?  chi  furono  i preferiti?  Color  che  subito 
prostesi  a terra  renderongli  il  vile  ossequio?  No  certamente. 
Furono  fra  lutti  i fanciulli  suoi  schernitori.  Perocché  questi, 
rimasi  illesi  nel  fuoco,  e cosi  dal  re  riconosciuti  come  uo- 
mini cari  al  Cielo,  furono  dipoi  per  nuovo  ordine  sollevati 
a.  tal  dignità,  che  ciascun  altro  lor  n’  ebbe  a portar  invidia: 
Post  qua  in  eos  vidit  rex  qenerose  stante s,  fu  osservazione  di 
san  Giovanni  Crisostomo  (ad  poptil.  hom.  24),  praedicavit 
et  coronarti , r tee  propter  aliud  (udite  degne  parole),  noe 
propter  aliud , ni  si  quia  se  contempserunt.  Or  questo  è ciò  ehe 
noi  vediam  tuttodì  imitarsi  dal  mondo.  Quei  che  tosto  s’in- 
chinano alla  sua  statua,  son  poi  negletti.  Quei  Ghe  anzi  ^'in- 
chinarsele son  contenti  di  entrar  .nella  fornace,  quantun- 
que dolorosissima,  della  mendicità,  del  dispregio,  del  pati- 
mento, questi  sono  poi  gli  apprezzati.  E però  oh  quanto 
errereste  nel  persuadervi,  che  il  mondo  in  verun  caso  sia 
mai  per  avervi  grazia  di  qualunque  ossequio  a lui  fatto! 
Signori  no.  Sempre  sleale  vi  sarà,  sempre  perfido,  sempre 
ingrato-,  nè  gli  potrete  usar  giammai  tanto  intima  servitù,- 
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che  non  sia  gettala,  siccome  servitù  fatta  appunto  ad  un 
traditore. 

Vili.  Dipoi  sentite:  perocché  troppo  nel  vero  io  vi  com- 
patisco, se  voi  mai  di  proposito  vi  applichiate  a servir  li- 
mondo.  Servire  il  mondo?  servire  il  mondo? Oh  che  leggi, 
se  cosi  è,  vi  converrà  di  addossarvi,  oh  che  pe$i,  oh  che 
carichi,  assai  più  gravi  di  quei  che  mai  portereste  servendo 
a Cristo!  Catenas  ligneas  contrivisti  (io  vi  dirò,  compa- 
tendovi , col  Profeta),  catenas  ligneas  contri  cisti .,  Ma  che? 
Et  facies  prò  eie  catenas  ferreas  (Jer.  28,  13).  Badate  s’io 
dico  il  vero  (perchè  non  è punto  questo  da  tralasciarsi),  e 
così  vinciamo  la.  causa.  Impone  Cristo,  noli  può  negarsi, 
a’ suoi  servi  leggi  assai  dure:  perdonare  al  nemieo,  conte- 
nersi, umiliarsi,  ubbidire,  mortificarsi;  oh  che  grave  in- 
chiesta!, Sì,  ma  finalmente  siam  certi,  che  quando  Dio  ciò 
richiegga  da  alcun  di  noi,  ci  darà  insieme  le  forze  da  porlo 
in  opera  : bui  eh  s Deus  est , dice  san  Paolo,  qui  non  patietur 
v os  ternari  supra  iti  qmd  poteslis  (t  Cor.  10,  15).  Ci  as- 
sisterà, come  assistette  a urto  Stefano,  posto  in  mezzo  ad 
un  turbine  di  sassate-,  ci  avvalorerà*,  come  avvalorava  un 
Antonio,  dato  in  preda  a un  esercito  di  demonj;  e però  non 
potremo  di  lui  dolerci,  perchè,  siccome  divinamente  pro- 
nunziò san  Leone,  ben  ha  ragione  d’insistere  col  precetto 
chi  ne  previen  con  l'ajulo:  buste  nobis  instai  praecepto  qui 
praeaurrit  auxilio  ( Serm.  10.  Pas.  Dom.  ).  Ma  il  mondo 
non  fa  cosi.  Il  mondo  dice:  Hai  tu  ricevuto  un  affronto? 
orsi* conviene,  che  se  non  vuoi  rimanere  disonorato,  tu  te 
n»  vendichi,  perchè  tal  è la  mia  legge;  e cosi  instai  an- 
ch’egli col  suo  precetto,  ma  non  praeeurril  auxilio ,-  perchè 
non  ti  dà  forze  bastevoli  alia  vendetta-,  non  ti  dà  danaro, 
onde  alimentare  sicarj,  onde  accrescere  servidori  : sicché, 
se  per  altro  sei  povero,  bisogna  che  tu  finisca  di  rovi- 
narli, che  deserti  la-  roba,  che  distruggi  la  casa;  e se  con- 
lutlociò  la  sorte  vorrà,  che  tu  rimanga  nella  mischia,  tuo 
danno:  Crudelis  est , grida  Geremia,  crudelis  est  et  non 
miserebitur  (Jer;.  6,  28).  Il  mondo  dice:  Sei  tu  nobile? 
bisogna  comparir  alla  grande,  tener  cavalli,  tener  carrozze, 
spiegar  pomposa  livrea  ; ed  instai  praecepto , ma  non  prae- 
currit  auxilio , perchè  non  li  dà  possessioni  che  a tanto  ba- 
stino. 11  mondo  dice;  Sei  tu  negoziante?  bisogna  tenersi  in 
credito,  pigliare  affitti,  pigliare  appalti,  mantener  numerose 
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corrispondenze;  ed  instai  praecepto , ma  non  praecurrit 
auxilio,  perchè  non  ti  dà  capitale  che  a tanto  vaglia.  Il 
mondo  dice:  Sei  tu  cortigiano?  bisogna  tirarsi  innanzi  presso 
il  padrone,  avanzarsi  in  amore,  avanzarsi  in  aura,  o al- 
manco non  si  lasciar  da  certi  novelli  competitori  importuni 
levare  il  posto:  ed  instai  praecepto , ma  non  praecurrit 
auxilio,  perchè  non  ti  dà  talenti  a ciò  necessari,  non  sa- 
gacilà,  non  sapere,  non  accortezza.  Tanto  che,  se  andremo 
discorrendo  pel  resto,  vedremo  il  mondo  trattare  appunto 
i suoi  servi,  come  Faraone  trattava  già  nell'  Egitto  i miseri 
Ebrei,  allora  che  la  schiavitudine  loro  era  giunta  al  sommo, 
voleva  egli,  cho  questi  a lui  rendessero  giornalmente  tra- 
vagliosi lavori,  fabbricasser  terme,  fabbricasser  torri,  for- 
massero città  intere:  e neppur  loro  volea  poi  dare  a tal 
effetto  le  paglie:  Sic  dìcit  Pharao Non  do  vobis  paleas. 
Ite  et  colligite,  si  invertire  poteritis,  nec  quicqmm  minue- 
tur  de  opere  cestro  (Exod.  5 10,  11).  Faraone  vuol  fatiche, 
ma  non  dà  paglie:  così  fa  il  mondo:  instai  praecepto,  ma 
non  praecurrit  auxilio.  E voi  sarete  si  stolti,  che  vogliate 
dare  il  cuor  vostro  a un  signor  sì  crudo,  non  che  sì  di- 
sleale, sì  doppio,  si  frodolenlo,  qual  io  pretendea  solamente 
di  dimostrarlo?  Ah  Dio  mio  caro!  quanto, siam  ciechi  noi 
miseri,  che  piuttosto  vogliamo  su’  nostri  colli  un  giogo  ti- 
rannico, jugum  ferreum,  qual  è quello  del  mondo  a noi  tra- 
ditore, che  non  il  vostro,  il  quale  è per  vostro  detto  me- 
desimo si  soave!  Non  sia  mai  vero,  uditori,  non  sia  mai 
vero!  ma  chi  può  totalmente  lasciare  il  mondo,  lo  lasci 
ornai,  se  ne  fugga,  ricorra  a Cristo,  che  gli  apre  a ciò1 mille 
chiostri  ove  assicurarsi,  come  in  città  fedelissime  di  rifu- 
gio. Stimi  a sè  dato  quel  consiglio  sì  bello  dell’  Ecclesia- 
stico: In  partes  -cade  saeculi  sancii  (Eccl.  17,  25);  nè  vo- 
glia vivere  più  lungamente  ingannato  a par  di  coloro;  » 
quali,  come  deplorò  Geremia,  si  sono  alla  menzogna  spo- 
sali si  fortemente,  che  non  sen  viene  a divorzio  s Apprt* 
henderunt  tnendacium  et  noluerunt  reierti  (Jer.  8,  5).  Co- 
nosca i suoi  pregiudizi  consideri  i suoi  pericoli,  e poiché 
ha  ’l  piè  libero  ancora  a salvarsi,  non  s’incateni,  e non  si 
metta  secondo  il  detto  di  Salomone,  a sì  misera  schiavitù- 
dine:  Non  des  alienis  honorem  tuum  et  annos  tuos  crte- 
deli  (Prov.  5,  9). 
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SECONDA  PARTE 

IX.  Mi  par  di  udirvi  già  dire,  che  con  la  predica  falla 
questa  manina  abbia  io  per  avventura  preleso  vuotare  il 
secolo,  e mandar  via  tutto  il  popolo  a ritirarsi  in  qualche 
Camaldoli,  in  qualche  Certosa,  o tra  gli  orrori  di  qualche 
più  cruda  Alvernia.  Ed  oh  me  felice,  se  tanto  ottener 
potessi  ! ma  non  lo  spero,  perch’io  presso  Dio  non  ho 
merito  di  ottenerlo.  Nel  resto,  uditori  cari,  sappiate  pure, 
che  questa  verità  è stata  quella  la  quale  ha  fallo  del  con- 
tinuo a tanto  di  gente  abbonire  il  mondo,  conoscerlo  un 
traditore.  Questa  ha  popolali  i chiostri  di  monaci,  questa 
ha  riempite  le  selve  di  anacoreti,  parendo  una  gran  follia 
volere  ornai  credere  alle  lusinghe  di  uno  che  si  sa  aver 
mancato  di  fede  a tutti  : A mendace , dice  l’Ecclesiastico,  a 
mendace  quid  verum  dicetur?  (Eccl.  54,  4).  Non  pensate  però 
ch’io  non  avverta  anche  bene,  che  i più  di  voi,  sia  per 
ragion  dell’età,  sia  per  qualità  dello  stato  già  non  sono  più 
in  tempo  a lasciare  il  mondo.  E questi  che  avranno  a fare  ? 
dovranno  disperare?  dovranno  accorarsi?  No,  purché  adem- 
piano quello  che  or  io  dirò,  cioè  purché  sliéno  nel  mondo 
come  appunto  gli  uccelli  sopra  la  terra,  che  è come  se 
non  vi  stessero.  Voi  ben  vedete  calar  talora  que’ poveri 
animalucci  a provvedersi  in  un  campo  di  alcun  granello, 
o in  un  rivo  di  alcuna  gocciola  ; ma  perchè  sanno,  esser 
questo  per  essi  paese  infido,  dove  altro  non  si  fa  che 
tender  panie  e che  tesser  lacci,  però  non  più  qui  si  fermano 
di  quel  che  porli  una  mera  necessità;  e quel  tempo  me- 
desimo che  qui  stanno,  slan  sempre  desti  e si  mirano  d’o- 
gn’intorno  : stanno  ansiosi , stan  timidi,  stan  guardinghi,  e 
beccato,  che  hanno,  s’innalzano  e vanno  al  cielo.  Cosi  do- 
vete far  voi:  Vii  hoc  mundo,  secondo  il  detto  dell’apostolo 
Paoloj  ma  tamquam  qui  non  utaniur  (1  Cor.  7,  31),  che 
è quanto  dire:  non  dovete  ponto  in  lui  mettere  il  vostro 
cuore,  non  dovete  affezionarvici,  non  dovete  altaccarvici, 
non  dovete  mai  porgergli  alcuna  fede,  rammemorandovi, 
che  opera  ejus  mala  sunt.  Ed  jn  una  parola,  dovete  trattar 
col  mondo,  come  chi  sa  di  trattar  con  un  traditore,  cioè 
cautissimamente.  Oh  che  bella  regola  è questa,  uditori  miei!, 
quanto  utile!  quanto  savia!  quanto  sicura!  È perchè  amerei 
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che  voi  tulla  la  praticaste,  io  ve  la  voglio  spiegare  un  poco 
anche  meglio  con  ciò  che  accadde  al  beato  Errico  Susone, 
parlo  illustrissimo  di  quella  gran  Religione  Domenicana,  la 
quale  ha  dati,  non  saprei  dite,  sepiù  scrittori  alle  scuole, 
o santi  alle  stelle. 

X.  Se  ne  andava  egli  una  volta  pellegrinando  dalla  in- 
feriore Germania  alla  superiore,  quando  gli  convenne  pas- 
sare per  certa  selva,  non  tanto  orrenda  pe’ cignali  e per 
^ gli  orsi,  quanto  per  gl’infiniti  assassinamenti  ond’ella  era 
infame.  Quivi,  mentre  entrava  egli  solo  su  l’ora  tarda, 
eeco  si  vide  venire  innanzi  un  ladrone  terribilissimo  di 
statura,  di  volto,  di  portamento,  il  quale  armato  di  una 
scimitarra  al  fianco,  e d’un'asta  in  mano,  lo  guarda  fisso  e 
poi  dice:  Fermati,  Padre,  che  poiché  tu  m’hai  sembiante 
d’uomo  dabbene,  io  mi  voglio  confessar  teco.  Errico,  in 
udir  questo,,  crede  Itesi,  che  colui  dicesse  cosi  per  trarlo 
seco  in  parte  più  solitaria  a più  certa  morte.  Però  agitato 
nel  cuore  da  mille  angustie,,  non  sapea  che  si  stabilire. 
.Andare?  era  arrischiato.  Fuggire?  era  vano.  Gridare?  era 
temerario.  In  tanto  ondeggiamento  di  spirito,  riputò  meglio 
di  ricorrere  a Dio  con  tutto  Taifetto,  e di  seguitar  Tassas- 
simo, il  qual,  cosi  camminando  col  confessore  a lato,  co- 
minciò a dire:  Padre,  hai  tu  da  sapere,  ohe  già  più  anni 
io  vivomi  in  questo  bosco  : e:  mio  mestiere  è spogliare  quanti 
per  qna  se  ne  passano,  e poi  squartarli,  e lasciarne  le  mem- 
bra a’  lupi.  Pensate  voi  qual  fosse  il  cuore  di  Errico,  quando 
ciò  udì.  Conlutlociò  simulando  pure  nel  volto  qualche  fer- 
mezza: Seguite,  disse.  Ed  egli  : là  sotto  di  quel  rovero  scan- 
nai un  uomo:  là  sotto  di  quell’ elee  strozzai  uoa  donna: 
qui  dove  or  siamo{ed  erano  appunto  su  un’alta  ripa  del  Reno 
che  lungo  quella  selva  ccfcrea  profondo),  qui^  dico,  ua  tempo 
m’avvenni  in  un  sacerdote  onoralo  come  sei  tu,  e con  lui 
mi  proposi  di  confessarmi:  quindi,  ricevuta  ch’io  nfebbi 
l’assoluzione,  mi  sorse  im  cuore  un  improvviso  sospetto  di 
non  venir  da  colui  deposto  in  giudizio  -,  ond’io  per  assicu- 
rarmene, stimai,  meglio  passarlo  subito  con  questa  spadai 
che  vedi,  da  parte  a parte:  e dipoi  con  un  urlo  balzarlo 
in  acquai  Oh.  qui  sì  che  il  povero^  Errico  ebbe  a cader 
morto.  Di  tratto  in  tratto  mirava:  sa  l'assassino  accostasse 
ancora  la  mano  alla  scimitarra;  e così  più  non  reggendosi 
in  su  le  gambe,  col  sudor  freddo,  con  l’occhio  languido , col 
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colore  mortale,  diè  segni  si  manifesti  del  lerror  suo,  che 
avrebbe  facilmente  inasprito  quell’uomo  bestiale,  se  non  che 
questi  era  veramente  allor  tocco  nel  cuor  da  Dio,  e non 
s’infingeva:  onde  compitaci  meglio  che  si  potè,  la  sua  confes- 
sione, ringraziò  Errico,  lo  accompagnò,  l’onorò,  e raccorciali* 
datosi  infine  alle  sue  orazioni,  da  cui  si  scrive  che  ricevesse 
per  favore  eccelsissimo  la  salute,  gli  diè  congedo.  Or  vedete 
voi  come  tratta  chi  sia  costrette  trattar  con  un  assassino? 
Vi  tratta  solamente,  perchè  non  ne  può  far  di  manco,  n’ha 
patimento,  n’ha  pena,  si  raccomanda  frattanto  smesso  al  Si- 
gnore: sempre  teme,  sempre  palpita,  sempre  trema,  sempre 
ha  sospetto  di  qualche  inganno  improvviso  che  a lui  so- 
vrasti. E così  voi  dovete  trattar  col  mondo.  Egli,  se  vorrà  farvi 
una  sincera  confession  generalo  di  se  medesimo , vi  dovrà 
dire,  lui  essere  un  ladronaccieyil  quale  in>  questa  gran  selva 
dell’universo  non  altro  fa  die  assassinamenti  infiniti,  che 
però  solo  non  lo  dovete  obbligare  indiscretamente  a ridirne 
il  numero.  Vi  dovrà  dire,  ch’egli  allettò  una  volta  un  gio- 
vane incauto,  qual  fu  Assalonne,  a speranze  grandi  di  corone 
e di  scettri,  e poi  lo  tradì,  sì  che  lo  ridusse  a morire  al  fine 
appiccalo  per  li  capelli  ad  un’alta  quercia,  con  tre  zagaglie 
neìcuore.  Vi  dovrà  dire,  chepura  un  albero  fe’sospeso  morire 
un  Architofello,  gran  consigliere  di  Davide,  dappoiché  l’ebbe 
malvagiamente  sedotto  a ribellarsi  dal  principe  per  salire 
a maggior  fortuna.  Vi  dovrà  dire,  che  pure  a un  albero 
fe’  morire  appeso  un  Amano , gran  favorito  dii  Assuero , 
dappoi  che  l’ebbe  malignamente  incitato  ad  abbatter  Temolo, 
per  ostentare  maggior  potenza.  Vi  dovrà  dir  parimente,  che 
ad  un  tal  figliuolo  di  Jambri,  di  cui  nel  primo  de’ Maccabei 
si  ragiona,  egli  usò  la  più  orribile  fellonia,  che  trovar  si 
possa.  Perocché  persuasolo  ad  accasarsi,  aspettò  che  il  mi- 
sero con  bello  accompagnamento  si  conducesse  lieto  a casa 
la  donna  da  una  vicina  città , ed  allor  sopraggiuntolo  alla 
foresta  , lo  diede  in  mano  a numerosi  nimici  che  lo  am- 
mazzarono, lo  svaligiò,  lo  spogliò,  e così  ignudo  lasciollo 
su  la  via  pubblica.  Questi  ed  altri  più  enormi  assassina- 
menti, avvenuti  ancora  in  persone  del  grado  vostro,  vi  do- 
vrà ad  uno  ad  uno  narrare  il  mondo,  se,  come  io  dissi, 
egli  vorrà  confessarvi,  a simiglianza  del  mentovato  ladrone, 
la  verità:  e però  rimirate  un  poco,  come  dobbiate  con  lui 
procedere:  Videte  quotnodo  caute  ambuletìs  (Eph.  5,  15): 
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se  credere  ad  ogni  suo  invilo,  se  accettare  ogni  sua  prof- 
ferta. Egli  6 fra  tulli  quell’inimico  descritto  nell’Ecclesia- 
tico,  a cui  si  dice  che  non  conviensi  d’aver  fede  in  eterno  : 
Non  credas  inimico  tuo  in  cetemum  (Eccl.  12,  20).  Non 
basta  ch’egli  s’iniìnga,  non  basta  ch’egli  s’inchini,  signori  no  : 
Et  si  humiliatus  vadat  curvus , ad j ice  animum  luum,  et  cu- 
stodi te  ab  ilio  et  non  statuas  illumpenes  te.  Avete  inteso? 
Non  vi  fidale  d’una  lusinghiera  apparenza , di  ghigni,  di 
occhiate  amabili,  di  sorrisi,  di  parolette,  di  plausi,  non  vi 
fidate,  ma  tanto  più  aprite  gli  occhi  : Cave  libi,  cave  tibi , 
e perchè?  quoniam  cum  subversione  tua  ambulas  (Eccl.  15 , 
16).  E se  siete  in  un  tale  stato,  che  non  possiate  più  in 
tutto  fuggir  dal  mondo,  non  vi  curate,  come  diceva  san 
Giovanni,  di  stringere  mai  con  esso  grande  amistà:  Nolitedili- 
gere  mundum,  nolite  diligere  (i  Jo:  2,  15),  che  egli  è tra- 
ditore; nè  traditore  qualunque,  ma  arrabbiato,  ma  pestilente, 
ma  pessimo,  ma  lai,  che  anela  a recarci  il  sommo  de’  mali. 
Dalila  tradì  Sansone  per  darlo  in  mano  a’  Filistei.  Doeggo 
tradì  Achimelecco  per  darlo  in  mano  a Saule.  Giuda  tradì 
Gesù  Cristo  per  darlo  in  mano  a’  sacerdoti  del  tempio.  Ma 
a troppo  peggiori  nimici  intende  il  mondo  di  dare,  se  gli 
vien  fatta,  ciascun  di  noi  : alla  podestà  dell’inferno.  E noi 
si  l’amiamo?  oh  strana  cosa!  cho  un  traditor  piaccia  tanto 
e piaccia  a coloro  i quali  ancor  lo  conoscono  traditore!  So 
così  è,  par  che  la  colpa  maggiore  già  non  sia  più  certa- 
mente di  chi  tradisce,  ma  di  chi  si  lascia  tradire. 
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Ego  vilam  aclcrnam  do  eis.  Joann.  10,  28. 

‘ ' ; *.*  » f.  **«  I 

I.  E quando  mai  cesserete  di  travagliarmi,  o miei  funesti 
pensieri,  con  tante  angustie  e con  tante  ambiguità  che  voi 
mi  sollevate  nel  cuore  intorno  al  successo  della  mia  pre- 
destinazione? È il  mio  cuore  ornai  divenuto  qual  fragile 
palischermo,  che  soprappreso  a notte  buia  da  un  impelo 
di  burrasca  imperversata  e implacabile,  non  sa  più  qual  onda 
debba  secondar  come  amica,  qual  temere  come  avversaria  ; 
mentre  or  vien  una,  che,  sollevando  in  alto,  par  che  pro- 
mettagli di  portarlo  alle  stelle;  ed  or  un’altra,  che  al  basso 
precipitandolo,  par  che  gli  minacci  d’asconderlo  negli  abissi. 
Cosi  talora  un  de’  pensieri,  innalzandomi  a sublimi  spe- 
ranze, mi  dice  ch’io  sono  del  numero  degli  eletti;  e un 
altro,  deprimendomi  a gran  terrori,  mi  dice  ch’io  sono  nel 
ruolo  dei  condannati.  Ma  pace,  pace,  o combattuto  mio  spi- 
rito, che  oggi  io  rimiro  alcun  porto,  ove  gettarmi:  e per 
quanto  si  giri,  o per  quanto  si  cerchi,  non  credo  già,  che 
più  sicuro  di  questo  trovar  si  possa  in  una  notte  di  tenebre 
si  profonde,  in  uno  stretto  di  gorghi  si  tortuosi.  Andate  dun- 
que, o teologi,  andato  via,  e non  mi  tornale  a confondere 
più  la  mónte  con  tante  vostre  importune  difficoltà.  Che  mi 
opporrete?  che  io  non  sappia,  se  la  elezione  de’  mortali  alla 
gloria  sia  susseguente  alla  vision  de’  lor  meriti,  o ante- 
cedente? Verissimo,  io  non  lo  so.  Che  io  non  intenda  come 
i decreti  celesti,  essendo  immutabili,  non  impongan  neces- 
sità? Varissimo,  io  non  l'intendo.  Che  io  non  capisca  come 
la  scienza  divina,  essendo  infallibile,  non  tolga  la  contin- 
genza? Verissimo,  io  noi  capisco.  Ma  ciò  che  prova?  È 
questo  colpa  della  mia  debole  vista,  la  qual  nè  anche  sa 
penetrare  altri  arcani  men  astrusi  e men  ardui , quali  sono 
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gli  arcani  medesimi  di  natura:  Et  qiiae  in  prospeetum  sunt 
inverni  cum  labore  (Sap.  9,  16).  Nel  resto  nessuh  uomo  nel 
mondo  si  troverà,  il  quale  mi  persuada,  ch’io  mai  possa 
esser  dannato,  s’io  non  voglio  essere.  Che  cercar  dunque 
terra  più  ferma  di  questa,  in  cui  porre  il  piede R Qui  qui 
v’invito  a riposare,  o voi  lutti,  i quali  andate  in  un  mar  sì 
vasto  aggirandovi,  senza  limone,  senza  remi , senz'albero, 
senza  vele.  Se  non  gittate  qui  l’àncore,  siale  certi  di  per- 
dervi quanto  prima,  ed  o di  rompere  in  qualche  scoglio 
nascosto  con  gl’infedeli,  o d’incagliarvi  in  qualche  sirli 
arenosa  con  gli  ignoranti.  Ma  perchè  vediate,  che  non 
senza  ragione  vi  prometto  qui  qualche  quiete,  prestate  voi 
questa  mane  più  solenne  udienza  e più  sollecita  applica- 
zione al  mio  dire,  mentre  io  vi  dimostrerò,  che  Dio  quanto 
a sè  è dispostissimo  a salvar  tutti:  Ego  vilarn  cetemam 
do  eis;  e ehe  però  troppo  sfacciata  è la  temerità  di  coloro 
i quali  , non  contenti  di  offendere  un  Dio  si  buono  , vo- 
gliono ancora  rifondere  in  lui  la  colpa  della  loro  per- 
dizione, amando  meglio  di  accusar  lui  come  ingiusto,  che 
sè  com’empj.  * 

II.  E prima:  basterebbono  a provare  una  sì  riguardevole 
verità  le  tante  dichiarazioni  che  Dio  ne  ha  fatte  nelle  sue 
stesse  Scritture,  nelle  quali  nessuna  cosa  forse  egli  inculca 
con  maggior  chiarezza  di  questa,  che  se  ci  danniamo,  da 
noi  nasce  la  perdizione  : Perditio  tua  Israel  (Qs.  33,  9). 
Onde  «e  ciò  fosse  falso,  Dio  verrebbe  ad  essere  il  maggior 
menzognere  che  fosse  al  mondo:  imperciocché  non  solo 
ci  gabberebbe  in  materia  rilevantissima,  ma  con  moltipli- 
cate bugie.  E quale  interesse  avrebbe  egli  mai  di  voler 
mentire,  quando  ancora  potesse?  Pensò  Platone,  ehe  chiun- 
que mentisce,  mentisca  per  timor  di  una  forza  maggior  di 
sè,  come  mentisce  il  reo  per  timor  del  giudice,  io  scolare 
per  timor  del  maestro,  il  bambino  per  timor  della  madre, 
il  servidore  per  timor  del  padrone.  Laddove  chi  non  ha 
timor -di  un  altro,  non  6Ì  rimane  di  dirgli  libera  in  faccia 
la  verità.  E però  inferi  quel  gran  savio,  che  Dio  non  po- 
teva mai  dir  menzogna,  perchè  nessuno  mai  può  recargli 
timore. 'Or  posto  ciò,  qual  timore  avrebbe  Diodi  protestarsi 
liberamente,  ch’egli  senz’  alcun  riguardo  di  meriti , salva 
« suo  capriccio  chi  vuole,  e chi  vuol  «ondanna,  quando 
ciò  fosse  vero?  Gli  darebbono  forse  noja  i nostri  latrati? 
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gli  turberebbon  fofse  la  pace  le  nostre  bestemmie?  gli  con- 
lenderebbon  forse  lo  scettro  le  nostre  sollevazioni?  nulla 
meno  : Quis  tibi  imputabit , si  perierent  nationes , quas  tu 
feristi.  Domine?  (diceva  a lui  lo  scrittore  della  Sapienza). 
Non  est  alitis  Deus,  quam  tu.  Neque  rex,  ncque  tyrannus 
in  conspectu  tuo  inquirent  de  his,  quos  perdidisti  (Sap.  12, 
14).  Potremmo  a Dio  ribellarci  quanto  volessimo,  ch’egli 
farebbe  de’ tumulti  nostri  men  caso,  che  non  fa  il  sole  di 
que’popoli  sciocchi  meridionali,  i quali  mentr’egli  spunta 
su  l’orizzonte,  o gli  dicon  degl’ improperj,  o gli  avventano 
degli  strali.  Mentre  dunqu’egli  nelle  sue  sagre  Scritture 
con  tanta  asseveranza  ci  attesta,  ch’egli  quanto  a sè  è de- 
sioso di  salvar  tutti  : Deus  vult  omncs  ho t méte s salvos  fieri 
(1  Tim.  2,  4);  ch’egli  vorrebbe  che  non  perisse  veruno:  Non 
est  voluntas  ante  Patrem  vestrum,  qui  in  caelis  est,  ut  pereat 
unus.  Non  vidt  aliquus  perire.  Non  venit  animas  perdere ; 
e che  non  ama  la  morte  del  peccatore,  Nolo  mortem  impii , 
ma  che  ne  vuole  la  conversione,  sed  ut  convertatur,  ma 
che  bramane  la  salvezza,  sed  ut  vivat-,  conviene  infallibil- 
mente che  così  sia.  Ma  perchè  non  debbonsi  ancora  in  ma- 
terie tali  disprezzaT  le  ragioni,  quando  non  come  padrone 
precedan  l’autorità,  ma  come  ancelle  la  seguano;  conten- 
tatevi, che  parimente  di  queste  noi  ci  vagliamo. 

HI.  G ià  voi  sapete,  uditori,  eh’ essendo  Dio  la  cagion 
superiore  d’ogni  cagione,  e come  dicon  le  scuole,  la  ca- 
gion prima,  conviene  per  conseguente  ch’egli  concorra  negli 
elfetti  di  tutte  l’ altre  cagioni,  le  quali  si  chiamano  o su- 
bordinale, o seconde.  Anzi,  come  san  Tommaso  dimostra, 
molto  più  vi  concorre  di  qualunque  altra.  E però  più  ha 
Dio  parte  nella  produzione  dell'eròe,  di  quel  che  ve  n’abbia 
la  terra;  più  nella  generazion  de’metalli,  che  non  ve  n’hanno 
i pianeti;  più  nella  respirazione  degli  animali,  che  non  ve 
n’iia  l’aria  ; più  nella  formazione  del  frullo,  che  non  ve  n’ha 
l’albero;  e così  andate  voi  discorrendo.  Ma  se  ciò  si  av- 
vera in  ordine  ad  altri  effetti,  mollo  più  avverasi  in  riguardo 
dell’uomo,  nella  cui  formazione  ha  Dio  sempre  la  maggior 
parte,  non  solamente  perch’egli  viene  a concorrervi  come 
cagione  suprema,  potissima,  e principale  ; iba  ancor  perchè 
noi  da’nostri  genitori  terreni  non  riceviamo  se  non  che  il 
semplice  corpo,  eh’ è la  peggior  parte  di  noi,  ma  lar  mi- 
gliore, ch’è  l’anima,  tutta  immediatamente  ci  vien  da  Dio; 
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aj  però  più  propriamente  noi  siam  figliuoli  di  Dio,  clie  non 
siam,  o di  nostro  padre,  o di  nostra  madre,  perchè  da  Dio 
solamente  noi  riceviam  lutto  quello  eh’ è proprio  di  noi; 
al  die  pare  appunto  che  Cristo  volesse  alludere  quando 
disse:  Patrcm  notile  vocare  vobis  super  terram ; unus  est 
enim  pater  vesler,  qui  in  coelis  est  (Matth.  25,  9).  Or  che 
ne  segue  da  ciò?  Ne  segue,  che  Dio  quanto  a sè  non  vuol 
mai  dannarci:  Non  laetatur  (come  dice  il  Savio),  non  lac- 
tatur  in  pcrdilione  vivorum  (Sap.  1,  13)  Ditemi  un  poco, 
voi  padri,  voi  madri,  ditemi  : amereste  voi  di  vedere  un 
vostro  figliuolo  bruciar  per  vostra  elezione  giù  nell'  inferno? 

0 padre,  che  cosa  dite?  e volete  che  tanto  male  a voi  vo- 
glia Dio,  il  quale  è più  padre  vostro,  che  non  siete  voi 
de’ vostri  figliuoli?  Miglior  dunque  sarebbe  alla  propria 
prole  un  padre  terreno,  il  quale  le  ha  dato  il  meno,  che 
non  il  padre  celeste,  il  quale  ha  dato  il  più.  Mirate  un  poco 
quella  madre,  e osservate  quanto  ella  spasima  per  quel  fi- 
gliuolo da  lei  nato.  S’ella  cuce,  cuce  per  lui;  s’ ella  parla, 
parla  di  lui;  s’ella  dorme,  sogna  di  lui.  Non  gli  sa  mai 
levare  gli  occhi  d’ attorno.  S’ella  sente  sofiìare  un’orrida 
tramontana,  ahimè  che  il  mio  figliuolo  non  patisca  freddo; 
s’ella  sente  difiondersi  un  pericoloso  contagio,  ahimè  che 
al  figliuol  mio  non  si  appicchi  il  male-,  ed  è tanto  da  lungi, 
ch’ella  mai  goda  della  perdizion  del  figliuolo,  che  anzi  non 
cura  di  recare  a sè  pregiudizio,  per  accrescere  a lui  venture. 
Ala  che  dico  io  ?Non  vediam  noi  le  bestie  medesime,  quanto 
amano  le  lor  proli,  con  quanta  cura  le  allevano,  con  quanta 
pazienza  le  allattano,  con  quanta  sollecitudine  le  proveg- 
gono? Mira  la  cicogna,  quando  in  qualche  aperta  campagna 
non  può  trovar  ombra  a’ suoi  teneri  pargoletti.  Dislend’ ella 
sopra  di  lor  le  sue  ale,  perchè  se  il  sole  vuole  sfogar  le  Sue 
vampe,  le  sfoghi  sopra  di  lei.  Mira  l’aquila,  quando  per 
qualche  urgente  occasione  dee  trasportare  altrove  i suoi  pic- 
coli figliolini.  Portagli  ella  su  la  sua  schiena,  perchè  se  da 
terra  venga  scoccato  alcun  dardo,  debba  ferir  prima  lei.  Anzi 
gl’istessi  parti  insensati  usciti  da  noi,  quali  sono  le  pitture, 

1 libri,  le  statua,  quanto  ci  sono  anche  cari!  Osservale 
quella  signora,  quanto  ama  quel  bel  ricamo,  perchè  è parto 
delle  sue  dita  ! quando  si  adira,  se  vi  vede  sopra  cadere  un 

• filo  di  polvere  ! miseri  loro,  se  que’  bambini  io  toccano,  so 
quella  cameriera  lo  macchia!  Lo  ravvolge  dentro  a lini 
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bianchissimi,  lo  ripon  nella  cassa,  il  rinserra  a chiave,  ed 
hanno  tal  gelosia,  qual  ella  avrebbe  di  un  prezioso  tesoro.  E 
perchè  ciò?  perchè  è troppo  innato  ad  ogni  cagione  amare  i 
suoi  proprj  parli,  o sien  ragionevoli  o sien  brutali,  o sier» 
vivi  o sieno  insensati.  E volete  voi  sospettare  che  Dio,  ili 
quale  è cagione  tanto  più  nobile,  ed  è padre  tanto  più  pro- 
prio di  lutti  noi,  ami  quanto  a sè  di  vedere  verun  di  noi 
per  tutta  una  eternità  ardere  in  fornaci  di  fuoco,  stridere 
in  lacune  di  ghiaccio,  spasimare  in  carceri  orribili  di  tor- 
menti? Non  può  essere,  signori  miei,  non  può  esser:  Non 
laetalur  in  perditione  vivorum.  Questo  sarebbe  fare  un  Dio 
mollo  peggiore  che  non  sono  gli  uomini  stessi;  anzi  peg- 
gior  che  non  sono  gli  stessi  bruti.  Se  noi  con  le  nostre- 
colpe  il  costringeremo  a pigliar  le  parli  di  giudice,  dopo 
avere  invano  tentate  quelle  di  padre,  egli  s’indurrà  a con- 
dannarci (come  fecero  ancora  con  tanta  lode  gli  Epami- 
nondi  e i Torquali,  gl’  Ippomani  e gl’  Ippodamanli,  dive- 
nuti implacabili  verso  i loro  figliuoli  degni  di  morte),  perchè,. 
cum  sii  justus,  juste  omnia  disponit  ; ma  quanto  a sè  siamo 
pur  tutti  securi,  ripiglia  il  Savio,  che  non  ci  vorria  tanto- 
male : Ipsum  auleta  (belle  parole),  ipsum  autein , qui  punivi 
non  debet , condannare  exlerum  judicat  a virlutc  sua  (Sap. 
12,  lo).  Non  è questo  il  suo  genio,  non  è questo  il  suo 
godimento;  e senza  dubbio  piuttosto  vorrebbe  esercitare 
verso  di  noi  le  parli  di  padre,  che  quelle  di  giudice.  E non 
vedete  1’  affiezion  tenerissima  con  cui  egli  dislendit  membra , 
dilatat  viscera,  peclus  porrigit,  offerì  simun , gremitati  pan- 
dit , ut  patrem  se  tanlae  obsecrationis  demonslret  affectu? 
Adunque  che  segno  è questo,  seguirò  a dire  con  san  Pie- 
tro Grisologo,  se  non  che  Deus  non  tam  dominus  esse  vult, 
quam  pater,  e che  rogai  per  misericordiam,  ne  vindicet  per 
rigorem?  (Serm.  108). 

IV.  E certamente  comj  può  mai  giudicarsi,  ch’egli  voglia 
la  nostra  perdizione,  mentre  tanto  si  adopera  affine  di  con- 
seguir la  nostra  salvezza  ? Qual  prudenza  sarebbe  mai  di 
colui,  il  quale  spendesse  mezzi  grandissimi,  alti  a conse- 
guire alcun  fine,  ed  insieme  avesse  efficacissima  volontà  di 
sortire  il  fine  contrario?  Chi  è mai  che  semini  il  campo, 
ma  aflìn  ch’egli  non  frulli?  che  innaffili  il  vaso,  ma  affine 
eh’ ei  non  fiorisca?  che  attizzi  il  fuoco,  ma  affine  ch’egli 
non  arda?  che  ammaestri  il  discepolo,  ma  affine  ch’ei  ncn> 
SEGN.  II.  7 
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impari?  che  sproni  il  destriere,  ma  affine  eli’ egli  non  corra? 
Questi  sono  meri  delirj,  perchè  chiunque  adopera  un  mezzo, 
ha  desiderio  di  conseguire  quel  line,  a cui  vai  quel  mezzo. 
Adunque,  se  Dio  è prudentissimo,  com’egli  è,  non  -può  in- 
sieme adoperar  tanti  mezzi  per  salvar  tutti,  cd  insieme  vo- 
lere che  qualcun  non  si  salvi  tali  mezzi.  Rappresentatevi  un 
cacciatore,  il  quale  corra  anelante  dietro  una  fiera,  che  or  la 
tracci  per  balze,  or  la  segua  per  piani,  or  la  cerchi  per  le 
caverne  : che  le  abbia  da  una  parie  lese  le  reti , che  dall’ 
altra  le  abbia  lasciali  i cani;  che  ora  gridi  per  atterrirla, 
ora  taccia  per  assicurarla,  ora  mirila  per  colpirla;  e che 
però  si  disciolga  tutto  in  sudori,  e noi  curi;  s’insanguini 
tra  pruni,  e non  si  rimanga;  potrà  mai  cadervi  in  sospetto, 
ch’egli  non  sia  vago  di  prendere  una  tal  fiera?  Nessumo 
dirà  ch’egli  usi  tante  fatiche,  non  affine  di  averla  nelle  sue 
mani,  ma  affine  di  non  averla.  Perchè  se  non  voleva  altro 
che  questo,  non  accadea  eh’  egli  si  movesse  di  casa  : potea 
rimanersi  tra  le  sue  piume,  potea  dormire  i suoi  sonni  senza 
uscir  su  l’alba  più  cruda  a gelar  tra’ ghiàcci  ed  a perdersi 
tra’ dirupi.  Or  bene.  Iddio,  per  averci  nel  Paradiso,  fa 
come  que’  cacciatori,  i quali,  (piando  non  possono  aggiu- 
gnere  la  lìera  por  una  strada,  la  tracciano  per  cent' altre  : 
ld  faci!  Deus,  quod  v enalores  solcnt  jacere  inolio  parole  di 
san  Giovanni  Grisoslomo),  qui  quando  fugaci  smina  capluque 
difficillima  ùntoci  an  tur  ammalia , non  una  via,  $cd  dicersis, 
et  per  contraria  plerumque  aggrediuntur , ut  si  allerum  effu- 
gerint , in  allerum  incidant  (in  Alatili,  hom.  58).  Anzi  egli 
si  è consumalo,  si  è insanguinalo,  6i  è impiagato,  si  è lacero 
per  averci.  Clic  segno  è dunque?  Non  è ma  aitasti  ss  imo  segno 
ch’egli  ci  vuole?  Se  non  ci  avesse  curali,  potea  restarsene 
in  cielo,  non  accadeva  scendere  in  terra.  A che  fine  tollerare 
tanti  disagi,  di  fame,  di  sete,  di  freddo,  di  arsure,  di  nudità, 
di  viaggi,  di  spine,  di  flagelli,  di  pii  iodi?  Aon  potea  rispar- 
miarsi tanti  dolori?  Ne  mi  dite  aver  esso  patito  tanto  sola- 
mente per  quei  che  dovean  salvarsi,  ma  non  per  quei  che 
6i  doveano  dannare  ; perchè  affermar  ciò  sarebbe  ora  be- 
stemmia orribile,  condannala  appunto  in  questi  ultimi  tempi 
dal  Vaticano,  com’empia,  come  sacrilega,  com’eretica, 
come  troppo  ingiuriosa  alla  divina  bontà  ; Mediator  Dei, 
et  hominum,  homo  Christus  Jesus  (sono  parole  chiarissime 
deh’  Apostolo)  dedii  redemptionem  temetipsum  prò  omnibus 
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(T  Tim.  2,  S,  6).  È Cristo  morto  verissitnamente  per  tulli 
gli  uomini  o giusti,  o peccatori,  o eletti,  o prescili  ch’eglino 
sieno;  che  però  tante  volle  nelle  divine  Scritture  è chia- 
mato Soie,  e sol  di  giustizia,  cioè  sol  comune  di  lutti  : Sol 
justUiae  (così  tra  gli  altri  il  testificò  sant’  Ambrogio) , sol 
jusiitiae  omnibus  ortus  est,  omnibus  venti,  omnibus  passus 
est , omnibus  resurrexU  (in  L*s.  18,  sera».  8).  E cosi  quanto 
a sè,  per  lutti  che  lo  vorranno  egli  ha  aperto  il  cielo;  per 
tutti  che  noi  vorranno  ha  chiuso  l’ inferno  ; e per  lutti  egli 
ha  meritati  dal  Padre  ajult  bastevoii  da  potersi  cilìcacemcntu 
salvare,  conforme  a ciò  che  mostrò  assai  bene  d’ intendere 
san  Giovanni,  quando  egli  disse  : de  plenitudine  ejus  omnes 
accepimus  (lo.  1,  16). 

V.  Nè  può  essere,  che  tali  ajuli  non  si  somministrino  a 
tutti  con  grandissima  fedeltà.  Non  solamente  perchè  il  Pa- 
dre eterno  non  può  negarci  quel  che  il  suo  Figliuolo  urna- 
nato  ci  ha  meritalo  col  prezzo  vantaggiosissimo  del  sjio 
sangue,  ma  ancor  perchè,  se  ognun  di  noi  non  avesse  ajuli 
bastevoii ssimi  di  salvarsi,  ne  seguirebbe  (come  notò  san 
Tommaso),  che  tutte  le  creature,  ancorché  insensate,  fos- 
sero stale  ordinate  meglio  al  lor  fine,  che  l’uomo  al  suo. 
Girate  gli  occhi  d’ intorno  a lutto  il  crealo:  voi  non  vedrete 
cosa  veruna  che  non  sia  stata  sovvenuta  da  Dio  di  mezzi 
opportuni  ad  ottenere  il  fine  propostole.  Il  fine  che  per  ora 
hanno  i cieli,  è di  stare  in  perpetuo  molo  per  compartire  i 
loro  influssi  alla  terra:  però,  giacché  non  hanno  in  se 
stessi  un’anima  informatrice  com’è  la  nostra,  die  possa 
muovergli,  è Mata  loro  assegnata  un' intelligenza  assistente. 
Le  stelle  debbono  mitigare  gli  orrori  della  notte  più  tene- 
brosa, ma  non  han  da  sè  tanto  lume  che  a questo  basti: 
però  il  sole  ha  ordini  espressi  di  provvedente  delia  sua 
lumiera.  La  terra  dee  saziare  le  voglie  degli  agricoltori  più 
avidi,  ma  non  ha  in  sè  tanto  umore  che  a questo  vaglia  : 
però  le  acque  hanno  commissione  perpetua  di  fecondarla 
co’ loro  sotterranei  pellegrinaggi.  Agli  animali  bruti  manca 
artifizio  con-  cui  guernirsi  o di  vesti  che  li  difendan  dal 
freddo,  o d’armi  che  gli  assicurino  da’ nemici:  però  guar- 
dale, come  la  Provvidenza  somministra  lor  tutto  questo  in- 
sieme col  nascere.  Contro  al  freddo  ella  ricuopre  altri  di 
«uojo,  altri  di  piume,  ed  altri  di  squame:  contro  i nemici 
«Ha  fornisce  altri  di  ugne,  altri  di  rostri,  ed  altri  di  aculei. 
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Le  ostriche,  le  conchiglie,  le  cappe,  le  quali  vivono  attaccate 
agli  scogli,  non  hanno  piedi  onde  muoversi  atline  di  pro- 
cacciarsi il  sostentamento:  però  che  avviene?  lo  scoglia 
stesso  d’intorno  a loro  germoglia  il  pascolo  loro  amico.  Se 
la  balena,  qual  animalo  navilio,  da  sè  girasse  pel  mare,, 
correrebbe  spesso  pericolo  di  arenar  nelle  secche  : però 
un  piccolo  pesciolino  ha  l’ istinto  d’ indirizzarla-  Se  le  co- 
turnici, che  sono  popolo  imbelle,  tragiltasser  sole  per  l’aria, 
rimarrebbono  spesso  preda  d’avolloj  rapaci:  però  altri  uc- 
celli confederati  han  costume  di  .convojarle.  È così  andate 
voi  discorrendo  per  l’universo  ; ritroverete,  non  v’ esser  cosa 
si  vile,  la  quale  se  con  la  sola  propria  virtù  non  può  con- 
seguire il  suo  fine,  non  sia  munita  di  qualche  altro  ajuto 
imprestatole.  Ora  ditemi:  Volete  voi,  che  Dio  usi  meglio 
co’ bruti,  servi  dell’uomo,  di  quel  ch’egli  usi  coll’ uomo, 
signor  de’ bruti  ? Ma  ceri’ è,  ch’egli  userebbe  cosi,  se  non 
avvenisse  quel  che  dico  io.  Conciossiachè  il  fine  dell’uomo 
è la  felicità  soprannaturale,  a cui  egli  con  le  sue  semplici 
forze  mai  non  può  giugnere.  Adunque  conviene  affermare, 
che  Dio  infallibilmente  provveggalo  d’altri  mezzi,  e questi 
veraci , c questi  valevoli , onde  giugnere  a sì  gran  fine. 
Aggiungete,  che  ad  arrivare  a un  tal  fine  egli  ancora  cr 
obbliga  con  precetti  stettissimi  e sotto  severissime  pene: 
Apprchendc , ci  fe’ dir  per  san  Paolo,  apprchendc  vitam 
aeternam  (1  Tim.  0,  12):  che  fu  quasi  un  dire:  Benché 
paja  a te,  ch’ella  fuggali,  valle  dietro,  arrivala,  arrivala, 
falla  tua,  apprchendc.  Convieno  dunque,  che  somministri 
parimente  le  forze  con  cui  soddisfare  a un  tal  obbligo.  Al- 
trimenti non  sarebb’egli  il  più  fier  tiranno  che  si  possa  mai 
immaginare?  Qual  concetto  voi  formereste  di  Dio,  s’egli 
comandasse'  a noi  di  volare,  ma  non  ci  volesse  dar  però 
ale?  se  di  favellare,  ma  non  ci  volesse  dar  però  lingua? 
se  di  veder,  ma  non  ci  volesse  dar  però  lumi  ? Or  sappiate, 
che  mollo  più  impossibile  è a noi  il  conseguirò  con  le  nostre 
sole  forze  l’eterna  felicità,  di  quel  che  sarebbeci  veder  senza 
lumi,  favellar  senza  lingua,  volar  senz’ale.  E volete,  che 
Dio  non  ci  suggerisca  ajuti  baslevoli  ad  avvalorar  tali  forze? 
Che  se  inter  homincs  a recto  discordai  a/J'cctu , qui  a subjectis 
exigit,  quod  in  potestate  non  tributi;  hoc  de  Deo  qua  con- 
sdentici  senliatur?  esclamerò  con  Ennodio  ( ap . Turrian. 

I.  4).  Se  un  tal  genere  di  tirannia  non  potrebbe  condonarsi 
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ad  un  uomo,  come  dovrà  supporsi  in  un  Dio  ? Quando  Saule, 
volle,  che  Davide  si  cimentasse  contro  del  Filisteo,  non 
gli  offerse  le  sue  armature  ? Quando  Eliseo  volle,  che  Giezi 
risuscitasse  il  figliuolin  della  vedova,  non  diedegli  il  suo 
bastone?  Quando  Mosè  volle  che  Aron  popolasse  di  zanzare 
1’  Egitto,  non  gli  prestò  la  sua  verga?  E come  dunque  non 
farà  il  simile  Dio,  quando  non  solamente  vuol,  ma  comanda, 
che  l’uomo  giunga  ad  impadronirsi  del  paradiso:  Appre- 
kende  vitam  aeternam?  Quegli  ajuti  adunque  che  necessa- 
riamente richieggonsi  a si  gran  line,  chiamateli  come  a voi 
piace,  che  a me  non  rileva  nulla,  definiteli  come  a voi  pare, 
non  sono  mai  negati  a veruno,  per  empio  elisegli  si  sia, 
perchè  o gli  ha,  o se  non  gli  ha,  li  può  subito  avere,  come 
e’ insegna  il  Concilio  ( sess . G,  c.  IO),  sol  che  li  chiegga  ; 
conforme  a quell’assioma  celebratissimo  del  padre  sant’ 
Agostino  ; Deus  impossibilia  non  jubet,  seil  jubenclo  monet, 
aut  facere  quod  possi s,  aut  pelere  quod  non  possis.  Però  ogni 
giusto  può  mantener  la  grazia,  se  vuole;  ogni  malvagio,  se 
vuole;  può  racquistarla;  e cosi  tutti  posson  salvarsi  egual- 
mente ancora,  se  vogliono.  Si  conchiuda  pur  dunque,  per 
ritornare  al  nostro  primo  proposito,  che  in  Dio  non  si  può 
rifondere  la  perdizione  di  alcuno  : Vere  Deus  non  condem- 
nabit  frustra  (Job  54,  12),  ma  ch’egli  con  volontà  vera, 
leale,  limpida,  sincerissima,  e quanto  è dalla  sua  parte,  an- 
cora operante,  vuole  la  salvazione  di  tulli  : Deus  vult  omnes 
komines  salvos  fieri  (1  Tini.  2,  4). 

VI.  Ma  piano,  voi  mi  replicherete,  che  or  tocca  a par- 
lare a noi.  Se  tutti  gli  uomini  hanno  ajuti  bastevoli  da  sal- 
varsi, non  è però  vero,  che  alcuni  n’  hanno  più,  ed  altri 
n’hanno  meno?  Or  bene:  ecco  la  cagione,  per  la  qual 
noi  si  malamente  c’  incamminiamo  alla  gloria.  Non  accade 
sfuggir  la  ditlicollà.  Disogna  un  poco  rispondere  a questo 
punto.  So  Dio  porgesse  ancora  a noi  tanti  ajuti,  quanti  ne 
porge  a questo  ed  a quello,  di  noi  migliori,  ancora  noi  di- 
verremmo perfetti,  saremmo  santi.  Ma  egli  a nostro  prò 
restringe  la  mano,  e allargala  a favor  d’altri:  onde  non 
sarà  maraviglia,  se  ci  danniamo  (che  Dio  ne  guardi),  men- 
tre a noi  solamente  dà  quando  basti,  c ad  altri  tanto  che 
avanza.  Oh  qui  sì  che  voi  mi  farete  avvampar  di  sdegno: 
O homo,  tu  quis  es , qui  respondeas  Deo?  (Uom.  9,  20). 
Se  non  tacete,  io  vi  sgriderò  con  san  Paolo  o homo , o homo, 
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ffuis  es?  chi  siete  voi,  che  presumete  d»  far  il  cPnsor  di  Dio?. 

S’egli  vi  dà  con  pienezza  puntualissima  tutto  quello  a che 
egli  è tenuto,  di  che  vi  dolete  voi?  che  bisbigliate?  che 
brontolale?  che  dite?  per  questo  intenderete  di  ascrivere 
a lui  la  colpa  della  vostra  perdizione?  Falso,  falso.  No» 
potrà  egli  usar  cortesia  con  uno,  senza  far  torto  all’altro? 
Oh  questa  è bella,  che  Dio  solo  nel  mondo  non  possa  fare 
un  maggiorò  servizio  a un  amico.' mentre  a ciascun  si  dia 
quello  che  gli  è dovuto  : Nulla  iniquilate  agilur , dice  sai» 
Prospero  (de  Voeat.  geni.  c.  51',  siquidem  in  ipsis  quoque 
fidelium  populis  non  orniti  bu»  endem  ncque  paria  conferan- 
tur.  Non  vi  ho  io  provato,  che  Dio  vi  porge  quanto  ovvi 
sufficientissimo  ? Adempie  ile  in  pace.  Benché,  fermatevi. 
Con  qual  faccia  àrdile  voi  di  chiamare  Dio  scarso  delle  sue 
grazie  verso  la  vostra  persona , come  se  non  parlaste  ir» 
questa  città,  in  questa  chiesa,  di  questi  tempi? E cheavreb- 
bono  dunque  a dire  que’ Barbari  sfortunati,  a’ quali  è toc- 
cata cosi  rea  sorte  di  nascere,  o su  spiagge  deserte,  o dentro 
isole  abbandonate,  dove  la  fede,  tenuta  indietro,  or  da’  ma- 
rosi, or  da’ mostri,  non  è potuta  ancor  giungere  a inalberare 
le  sue  vittoriose  bandiere?  E pur  è certo,  che  nemmer» 
quelli,  dannandosi,  potranno  punto  fiatare  in  loro  discolpa: 
lterum  autem  nec  hi x debet  ignosci.  E per  quol  ragione? 
Non  per  altro,  siccom’ò  noto,  se  non  perchè  « magnitu- 
dine speciei  et  crenlurae  cognoscibililer  potei'at  Creator  ho- 
rum  videri  (Sap.  13,  8)  ; perchè  dalla  cognizion  delle  crea- 
ture poteano  quasi  per  una  scala  levarsi  di  grado  in  gTado 
alla  notizia  del  Creatore,  e così  servirlo  conforme  allo  scarso 
lume  che  loro  ne  folgorò  nella  mente.  Adunque  che  potrete 
dir  voi?  Vi  dolete  dunque  di  aver  penuria  grande  di  ajali, 
voi  che  siete  nati  nel  cucire  del  Cristianesimo,  in  una  città 
si  eletta,  in  un  secolo  si  erudito,  e molti  ancor  di  famiglia 
cosi  cospicua?  E quanta  notizia  vi  ha  Iddio  donata  di  sè 
con  tanti  oracoli  di  Scritture?  quanta  con.  tanto  dichiara- 
zioni di  concilj  ? Non  passaste  la  maegior  parte  di  voi  I’  età 
più  pericolosa  sotto  la  tutela  di  parenti  singolarmente  ge- 
losi del  vostro  bene,  di  maestri  tutti  applicali  al  vostro 
profitto?  Cresciuti  poi  ad  età  più  matura,  quanta  comodità 
vi  si  è olTerla  di  ben  operare  in  tanta  abbondanza  di  padri 
spirituali,  atta  ad  indirizzar  la  vostra  coscienza?  in  tanta 
copia  di  predicatori  divoti,  acconcia  ad  infervorar  la  vostra 
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freddezza  ? in  tanta  dovizia  di  libri  pii,  opportuna  ad  allat- 
tar la  vostra  pietà?  in  tanta  moltitudine  di  uomini  religiosi, 
avida  d’tmpiegarsi  in  vostro  servizio?  Vi  mancano  forse 
o tribunali  d'assoluzione,  se  volete  scaricarla  voslr’ anima 
dal  peso  delle  colpe;  o chiostri  di  solitudine,  se  volete  ri- 
muovere il  vostro  cuore  da' tumulti  del  mondo  ? E che  fan 
del  continuo  quegli  angeli  tutelari  che  avete  a lato,  se  non 
incitarvi,  or  a schivare  quel  vizio,  or  ad  esercitare  quella 
virtù,  ora  superar  a quella  tentazione , or  ad  imitar  quell" 
esempio?  Iddio  medesimo  con  le  sue  illustrazioni  interiori 
quanto  si  adopera  alline  di  agevolarvi  la  salvazione?  Lascia 
egli,  per  cosi  dire,  mezzo  intentato?  Ora  vi  alletta  con  gl’  in- 
vili, ora  vi  sgomenta  con  le  minacce,  ora  vi  sollecita  co’ 
rimproveri,  ora  vi  lusinga  con  le  prosperità,  ora  vi  stimola 
co’ flagelli  : Vacai  undique  ad  correptionem,  cosi  disse  sani’ 
Agostino  (»«  Pt.  102),  vacai  undique  ad  poenitcntiain  : va- 
cai beneficili  creatura »,  vacai  per  lectorem,  vocat  per  truc- 
toremy  vacui  per  iutimam  coijitalionem , vocat  per  fiagelhiut 
carreplionis,  -vacai  per  tniser-icordiam  consolutionis.  E voi 
vi  lamenterete  di  ,Dio  ? Siasi  pur  vero,  eh’  egli  ad  alcuni 
dia  più  ajuli  di  quelli  che  a voi  non  dà,  sicché  li  voglia, 
per  cosi  dire,  anche  salvi  a dispetto  loro,  come  fe’con  quel 
Saulo,  a cui  dinunziò,  che  lo  stimolo  era  calcalo,  duruin. 
est  tibi  cantra  stimulum  calcitrare  (Acl  a):  potete  voi 
però  querelarvi  , se  a voi  ne  dà  un  numero  così  grande, 
che  non  solo  è bastevole  per  voi  pure,  ma  traboccante? 

VII.  Ma  lasciale,  che  io  mi  voglio  avanzare  ancora  più 
oltre,  ed  argomentarmi  di  turare  a ognuno  la  bocca  con  una 
risposta  sodissima  fra’  Leologi,  e universale.  Ditemi  dunque  : 
Che  sapete  voi  di  aver  minor  copia  di  ajuli  per  ben  ope- 
rare di  quella  che  abbiane  ogni  altro  miglior  di  voi  ; e non 
piuttosto  d’ averne  o eguale,  o maggiore?  che  ne  sapete? 
Forse,  perchè  vi  scorgete  peggiori  d’altrui,  però. credete  di 
essere  ancora  men  provveduti  di  grazia,  men  forniti  d’  ajuli? 
Ma  io  nego  assolutamente  esser  vero,  che  ogni  volta  elm 
uno  opera  minor  bene,  ne  segua  per  infallibile  conseguenza 
ch’egli  abbiasi  minor  grazia,  o che  ogni  volta  che  uno 
ha  maggior  grazia,  ne  segua  parimente  che  egli  operi  mag- 
gior bene.  Signori  no.  Possono  due,  provveduti  di  un’egual 
grazia,  fare  azioni  tanto  diverse,  che  altre  sien  di  merito 
grande,  ed  altre  di  uiuuo.  Il  che  colpa  non  è della  grazia, 
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eh’ è la  medesima;  ma  della  cooperazione,  eli’ è differente. 
Se  voi  non  credelc  a me  una  lai  verità,  uditela  dall’ange- 
lico san  Tommaso  (5  p.  q.  61,  n.  8 ad  2),  da  cui  pflr  alcuni 
si  studiano  di  dedurre  a lutto  loro  potere  dottrine  opposte 
Licci  baptizati  aliqui  inlerdum  aequalem  graliam  perci- 
jiiant , non  acqualiler  illa  tduntur,  sed  unus  studiosa! s in  ea 
proficit,  alius  per  negligentiam  graliae  Dei  deest.  Ch’è  quanto 
dire,  che  benché  alcuni  Cristiani  ricevano  talora  un’egual 
provvisione  di  grazia,  non  però  sempre  egualmente  se  ne 
•approfittano,  ma  talor  uno  caveranno  grand'  utile,  un  altro 
niuno.  E non  vedete  voi,  come  ad  un  medesimo  sole  lique- 
fassi la  cera,  s’indura  il  loto?  Cosi,  dice  san  Girolamo, 
•ad  una  medesima  grazia  un  cuore  s’intenerisce,  un  altro 
Tcsiste.  Leggesi  ciò  in  quella  dottissima  epistola  da  lui  in- 
dirizzata ad  Edibia  (ep.  1)6).  Non  vedete,  come  ad  una  mede- 
sima pioggia  un  campo  germoglia  fiori,  ed  un  altro  lappole? 
Cosi,  dice  Origene,  ad  una  medesima  grazia  un  cuore  frut- 
tifica, un  altro  insalvatichisce.  Trovasi  ciò  in  quel  notissi- 
mo libro,  da  lui  intitolato:  Periarcon  (/.  5,  c.  1).  E santo 
Agostino  quanto  chiaramente  insegna  ancor  egli  questa  dot- 
trina, ad  onta  de’ suoi  moderni  depravatori?  Afferma  egli  nel- 
dodicesimo  libro  della  divina  Città  (rap.  6),  poter  esser  due 
uomini,  egualissimamento  disposti  per  qualità  di  tempera- 
mento e per  ajuli  di  grazia,  i quali  guardino  un  volto  stesso 
•donnesco,  e che  nondimeno  uno  di  essi  s’ infiammi  di  com- 
piacimenti impudici,  ed  un  altro  mantenga  I’  animo  casto, 
r.on  per  altra  cagione,  se  non  perchè  diversamente  preval- 
gonsi  a piacer  loro  della  lor  libertà.  L’istessa  dottrina  pari- 
mente conferma  san  Gregorio  Niceno  nell’orazione  de’ cate- 
cumeni; f istessa  san  Giovanni  Grisoslomo  sopra  l’epistola 
a’Komani;  l’ istessa  san  Cirillo  sul  Vangelo  di  san  Giovanni; 
T istessa  san  Prospero  in  quel  suo  famoso  volume  sopra  la 
vocazion  delle  genti;  e per  finire,  i’islesso  san  Bonaven- 
tura nel  quarto  delle  sentenze  (dist.  16,  p.  2,  art.  5,  q.  1), 
dove  dice  queste  precise  parole  : Ex  aequali  grafia  ali- 
quando  tnagis  fervens  elicilur  motus , aliquando  tnintis , 
secundum  coojìerationem  liberi  arbitrii.  Or  come  dunque 
ardite  voi  di  affermare  di  non  ricever  da  Dio  tanta  gran 
copia  di  ajuli,  per  bene  operare,  quanta  da  lui  ne  ricevano 
questi  o quelli?  Chi  ve  l’ha  detto?  qual  indizio  n’avete? 
qual  fondamento?  Dite  bensì,  die  la  vostra  grazia  non 
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riesce  efficace,  ma  vana,  ma  infruttuosa,  ma  nulla,  e direte 
il  vero.  Ma  chi  ha  la  colpa  di  ciò?  Non  l’avete  voi,  che  in 
cambio  di  profittarvi  della  grazia  celeste  con  quell’ardore 
che  richiedea  dal  suo  Timoteo  l’Apostolo  quando  gli  disse  : 
Noli  negligere  gratiain,  quae  data  est  tibi  (2  Tim.  2,  14), 
la  trascurate,  e fate  a guisa  di  quei  nocchieri,  o poco  abili, 
o poco  attenti,  che  restano  dietro  gli  altri  colla  lor  nave, 
non  perchè  noti  godano  anch’essi  un  istesso  vento,  ma  per- 
chè non  san  prenderlo  quando  spira  ? Lasciate  dunque  di 
querelarvi  di  Dio,  e non  vogliate  attribuire  a difetto  della 
sua  liberale  beneficenza  ciò  ch’è  mancanza  del  vostro  libero 
arbitrio:  mentre  non  solo  è certo,  eh’ ei  vi  vuol  salvi,  e 
cho  però  vi  somministra  ajuti  abbondevolissimi,  non  che 
sufficienti  a tal  fine;  ma  può  fors’ essere,  ch’egli  altresì 
ve  li  porga  in  copia  maggiore  di  quel  che  faccia  con  altri , 
di  voi  più  spirituali,  di  voi  più  santi.  E se  pur  quegli  ajuti 
vi  porge,  a cui  egli,  come  savissimo,  ben  prevede  che  voi 
non  corrisponderete;  questo  medesimo  si  deve  ascrivere 
a voi,  i quali  lor  lascerete  di  còrrispondere  : Ipsi  fuerunt 
■ rebelles  lumini,  'disse  Giobbe  (24, ”13)  de’ peccatori.  Non 
fu  che  Dio  non  desse  loro  un  VivacitsittiO  lume  a conoscer 
la  verità,  fa  eh’ essi  chiusero  gli  occhi  per-non  conoscerla. 
Ed  altrove  : Dicebant  Beo , recede  a nóbis , ed  altrove  : Di- 
xerunt  Beo , recede  a nt>bis  ; ed  altrove  : Quasi  de  industria 
recesserunt  ab  co,  et  omnes  vias  ejus  intetligere  noluerunt,  E 
però  avvezzatevi  a dar  ' di  tutto  il  mal  vostro  la  colpa  a 
voi.  Perditiòtua  Israel.  Dite  fra  voi  medesimi,  ma  di  cuore: 
Ego  sum  qui  peccavi *,  l ego  qui  impie  egi , ego  qui  inique 
gessi.  Dite  con  Geremia  ; che  voi  da  voi  stessi  vi  andate 
a vendere  schiavi  dell’  inimico  per  nn  vile  acquisto  di  niente: 
Mgypto  dedimus  manus  \Ki'el  Assyriis,  ut  satnremur  pane 
(Tbr.  5,  6).  Dite  che  cèdete,  dite  che  cadete  : verissimo, 
ma  perché?  perchè  cosi  piace  à voi.  Volete  cadere,  volete 
cedere.  Non  si  può  dar  altra  ragione  : Ipsi  nos  seducimus  ; 
cosi  ne  dice  l’apostolo  san  Giovanni.  Vedete  quanta  sia  la 
forza  di  tutti  i demoni  insieme  ? E pure  nemmen  essi  mai 
possono  ottener  nulla  da  voi,  se  loro  spontaneamente  non 
lo  doniate.  Vi  possono  istigare,  vi  possono  importunare, 
ma  non  possono  violentarvi:  Dtxenmt  animae  suae  (notate 
luogo  sceltissimo  d’ Isaia  su  questo  proposito),  dixerunt 
animae  suae:  Incurvare,  ut  transeamus.  Avete  sentito  ? Non 
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ardiseon  di  mettervi  i piedi  addosso:  incurvare,  incurvare _• 
Si  raccomandano , perchè  vi  gettiate  per  terra.  E però,, 
sebbene  spesso  prevalgano  sopra  voi,  se  vi  conculcano, 
se  vi  calpestano,  donde  accade?  Perchè  vai  vilmente  vi 
contentale  di  mettervi  da  voi  stessi  sotto  le  lor  fetide 
piante:  Dixerxmt  anima  e imo  : incurvare , ut  transeamus, 
et  posui&ti  ut  tcrrarm  corpus  iuum,  et  quasi  viam  transeun- 
tibus.  Eh  Cristiani,  tenete  forte  il  vostro  libero  arbitrio,  e 
non  dubitale  di  niente  ; sarete  salvi,  sarete  salvi.  L’ Oloferne 
infernale  non  potrà  mai  toccar  la  bella  Giuditta,  voglio  dire 
l’anima  vostra,  se  starà  salda  : solo  potrà  procurare,  ut 
sponte  consential  (Judith,  li,  10),  che-  conseula  spoetar 
neamente.  Ma  lasciatelo  fare,  ciò  non  importa  : fuggito 
quanto  si  può  le  occasioni  cattivo,  valetevi  de’  mezzi  do-' 
nativi  alla  salute,  confessatevi  spesso,  comunicatovi  spesso* 
raccomandatevi  continuamente  al  Signore  perchè  vi  assista;, 
e io  vi  prometto , che  ancora  voi  quanto  ogni  altro  vi 
salverete. 

Vili.  Ma  sapete  quel  eh’ è?  Ve  lo  dirò  chiaro.  Tulio,  il 
punto  è,  che  vorreste  poter  insieme  goder  la  terra  più  di . 
ciò  che  conviensi  allo  stalo  vostro,  e t rullarvi  il  ciek).  Vor- 
reste vivere  a seconda  de’  vostri  sensuali  appetiti,  compia- 
cere ogni  voglia,  soddisfare  ad  ogni  passione,  e poi  final- 
mente trovarvi  su  in  paradiso  senza  di  avervi  posto  nulla 
del  vostro;  se  non  forse  ancora  vorreste  che  il  paradiso 
calasse  a ritrovar  voi,  perché  non  vi  scomodiate.  Ma  questo 
non  può  avvenire.  Una  volta  sola  si  legge  nelle  Scritture 
che  iL  paradiso  per  gran  favore  calasse  a trovarne  uno,  e 
quest’  uno  fu  san  Giovanni  : Vidi  civitalem  sanclam  Jeru- 
salem  noeam  descendenlem  de  coeto  (Apoe.  2t,  2).  Ma  quella 
volta  medesima  dove  calò?  dove  venne?  il  notaste  mai? 
Super  montem  magnani  et  allum  (ibid.  10^.  Sopra  la  cima 
di  un  monte,  e d’ un  monte  sublime,  e d’un  monte  al- 
pestre. E perchè  ciò?  Giacché  quella  città  santa  volea  di- 
scendere, perchè  non  potea  discendere  alla  pianura,  e ri- 
sparmiare all’Apostolo  già  estendalo,  già  vecchio,  anzi  già 
decrepito,  la  fatica  di  salir  sopra  una  montagna?  No  no, 
uditori.  Il  paradiso  non  donasi  a gl’ infingardi  (questo  è il 
mister  io),  il  paradiso  non  donasi  agl’infingardi.  Bisogna  che 
Si  tragga  di  mente  sì  sciocco  inganno,  se  alcun  ve  l’ha. 
Iddio  ci  vuol  dar  la  sua  gloria,  ma  come  premio,  intendete; 
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come  mercede;  siedi i ancor  noi  ci  meniamo  qualche  passo 
del  nostro  per  arrivarvi:  Non  positi!  nos  Deus  in  tram  ; 
questo  è verissimo;  ma  conseguentemente  in  che  posai!? 
In  salatemi  in  salutoni?  no,  seti  in  acquisitionem  salutis, 
dice  l'Apostolo  (1  Thessal.  5,  0);  vuol  che  noi  ce  la  gua- 
dagniamo. Vuol  egli,  che  in  questo  mondo  noi  non  abbiamo 
occasione,  nè  di  vivere  troppo  oziosi,  uè  di  diventare  troppo 
superbi.  Però,  che  ha  latto  ? Ila  disposte  le  cose  in  modo, 
che  I’  esecuzion  della  nostra  salute  eterna  non  lesse  nò 
tuli’ opera  nostra,  ne  tutta  sua.  Non  tutta  nostra,  perchò 
ei  mari  tetrissimo  umili;  non  tutta  sua,  perchè  non  divenis- 
simo scioperati  : Nequc  nos  supino * esse  vali  Deus,  propte- 
rea  non  ipse  toium  operatur  ( cosi  avvertalo  san  Giovanni 
Crisostomo),  ncque  tuli  esse  superine,  et  ideo  toium  nobis 
non  cessil  (Homil.  60  ad  pop.).  Ala  noi  ameremmo  che 
facesse  luti’ egli,  e non  vorremmo  far  nulla  noi.  Signori 
mici,  no.  A lui  spetta  chiamarci,  e a noi  corrispondere, 
a lui  tocca  invitarci,  a noi  di  andare:  Vocabis  me,  et. 
eqo  respondebo  libi  (Job  14,  15).  Egli  ci  solleciterà  aucora, 
ci  Sfrignerà,  ci  sostenterà,  operi  manuum  titarum  porriges 
dexteram  (ibid.),  perchè  arriviamo  lino  alia  cima  del  monte; 
quantunque  altissimo  , a trovar  la  bella  città  di  Gerusa- 
lemme ; ma  non  bisogna,  che  a’  primi  passi  noi  gli  facciano 
resistenza.  Altrimenti,  se  non  otterrei!)  la  salute  da  noi  bra- 
mala, tengasi  pur  per  costante,  che  sarà  nostra  la  colpa, 
non  sarà  sua  : Perditio  tua  Israel. 

SECONDA  PARTE 

IX.  Un’  altra  scusa  potrebbe  ancora  restare  a favor  degli 
ernpj;  e sarebbe,  quando  Dio  per  salvarli  richiedesse  da 
loro  fatiche  molte  ardue,  o strazj  molto  penosi;  jierchè  in 
tal  caso  par  che  potrebhono  rigettare  in  lui  qualche  colpa 
del  loro  male,  se  essi,  in  cambio  di.  giugnere  a salvamento, 
n’andassero  in  perdizione.  Ma  quando  mai  chiede  egli  tante 
da’  perfidi  per  salvarli,  quanto  vede  ch’essi  sopportano  per 
dannarsi  ? Sentite  ciò.  che  Geremia  già  diceva  de’  pecca- 
tori: Ut  inique  agerent,  laboraverunt  ( Jer.  9,  5).  Credete 
voi,  che  ai  più  di  essi  non  costasse  molto  il  far  male?) 
laboraverunt,  laboraverunt  : non  si  può  dire  quanto  i miseri 
fecero  per  perire,  quanto  stentarono,  quanto  soffersero:; 


108  PREDICA  TRIGESIMAPRIMA 

ut  iniqui  agercnt , laboraverunt.  E certamente,  ditemi  un 
poco,  uditori:  è difficile  la  legge  Cristiana,  non  è così? 
O padre,  s’ella  è difficile!  Ma  dite,  in  che?  Forse  nel  mal- 
trattare il  corpo  talmente,  che  non  si  ribelli  allo  spirito? 
Ma  quanti  sono  gli  strapazzi  die  voi  gli  usate  quando  si 
tratti  di  un  traffico  ancora  ingiusto?  Non  laboratis  con 
esporvi  subito  a brine,  a venti,  ad  arsure?  Forse  nel  sog- 
giogare talmente  la  volontà , che  non  oppongasi  alla  ra- 
gione? Ma  quante  sono  le  schiavitudini  con  le  quali  voi 
l’avvilite  quando  si  tratti  di  un  avanzamento  anche  im- 
proprio? Non  laboratis  con  umiliarvi  pur  subito  a corti- 
giani, a uffiziali,  a ministri?  Et  si  tanta  suffert  anima , ut 
possideat,  unde  pereat , quanta  debet  sufferre , ne  pereat  ? 
vi  dirò  con  santo  Agostino  (de  Pai.  tom.  4).  Ma  forse  la 
legge  divina  riesce  difficoltosa  nel  comandare,  che  affine 
di  salvar  l’anima  null'allra  cosa  si  prezzi  di  questa  terra: 
non  ricchezze,  non  patria , non  parentele , non  sanità , e 
quel  eh’ è più,  non  la  medesima  vita,  quando  bisogni?  Ma 
questa  vita  medesima  quante  volte  vien  da  voi  posta  a sba- 
raglio per  un  puntiglio  vano  di  mondo?  Un  titolo,  un 
disparere , una  precedenza , non  si  decide  continuamente 
col  ferro?  Vadane  la  roba,  vadane  la  famiglia,  vadane  il 
sangue,  vadane  il  corpo,  vadane  l’anima,  la  vendetta  s’ha 
da  pigliare.  Voi  stessi  , benché  talora  vi  conosciate  disu- 
guali di  forze,  inferiori  d’appoggio,  voi  siete  i primi  a pro- 
vocare il  nemico,  voi  ad  affrontarlo,  voi  ad  assalirlo,  e 
con  disfide  sciocchissime  laboratis,  per  andare  a dare  di 
petto  nell’altrui  spada.  E quando  mai  vi  viene  occasione  di 
arrivare  a tanto  per  Dio?  Vi  ricerca  mai  egli  più  per  do- 
narvi il  cielo,  di  quel  che  fate  per  comperarvi  l’inferno? 
Oh  caecitasl  oh  insania ! esclamerò  con  l’eloquente  Sal- 
viano  (ad  Eccl.).  Quanto  studio  infelicissimi  hominum  id 
efficitis,  ut  miserrimi  in  aetemitate  sitisi  Quanto  minore 
cura , minore  ambita , id  vobis  prestare  potuistis,  ut  semper 
beali  esse  possetis  ! Rispondete  quanto  sapete  : di  qui  non 
potete  uscire.  Se  voi  non  aveste  forze  baslevoli  a tollerare 
tutti  que’  patimenti  co’  quali  voi  comperate  l’inferno;  facil- 
mente potreste  dare  ad  intendere  di  non  averle  a sotferire 
quelle  fatiche  con  cui  vi  dovreste  acquistare  il  cielo.  Ma 
se  le  avete  per  fare  il  male,  come  vi  scuserete  di  non  averle 
per  fare  il  bene?  E pure  quanto  mi  rimarrebbe  anche  a 
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dire,  menlr’è  cosa  certa,  che  i reprobi,  non  solamente  la- 
borant  per  ire  a perdersi , ma  lassantur , com’  essi  mede- 
simi confessarono  dall’ inferno  a dispetto  loro,  quando  già 
dissero  : Lassati  sumus  in  via  iniquitatis , lassati  sumus  in 
via  perdidonis,  ambulavimus  vias  difficiles.  Non  ho  detto 
i patimenti  della  milizia,  non  gli  orrori  delle  battaglie,  non 
le  inquietudini  delle  liti,  non  le  angosce  delle  ambizioni, 
non  le  sollecitudini  delle  avarizie,  non  le  infermità  delle 
crapole,  non  le  pene,  non  le  perversità , non  le  lurbazioni 
di  una  passione  sola  amorósa  ; non  le  lagrime,  che  per  essa 
si  spargono,  non  i servizj  che  si  usano  ; non  le  gelosie  che 
si  soffrono;  non  le  villanie  che  s’inghioUono;  non  i pericoli 
che  s’incontrano;  non  i sonni  che  si  perdono;  non  le  rie-  > 
chezze  che  si  scialacquano;  non  l’onore  che  non  si  cura; 
non  i morbi  anche  strani  che  si  contraggono.  E non  si  ri- 
traevano ogni  di  nuovi  Ammoni,  che  del  continuo  atle- 
nuantur  macie  (2  Reg.  15,  4)  per  una  Tamar?  che  si 
svengono?  che  si  struggono?  Se  però,  faceste  per  Dio  una 
mìnima  particella  di  quel  che  voi  talora , o giovani , fate 
per  una  druda  vilissima  (lasciatemi  ragionare  con  libertà), 
se  lo  faceste  per  Dio,  non  diverreste  non  solo  salvi,  ma 
santi?  vi  (■  • 

X.  O padre,  mi  risponderete,  voi  forse  non  siete  pratico. 
Questi  che  avete  voi  raccontati,  sono  patimenti  si,  ma  gra- 
devoli, ma  gustosi;  che  però,  se  voi  noi  sapete,  i poeti 
nostri  li  chiamano  dolci  amari  : sono  coofacevoli  all’istinto, 
sono  conformi  all’inclinazione:  non  sono  come  quelli  che 
sopportiamo  per  osservar  le  leggi  evangeliche.  Questi  sono 
tutti  spiacevoli,  lutti  acerbi.  Sì?  Veramente  io  confesso, 
che  non  vi  credeva  esser  tanta  diversità.  Ma  vi  ringrazio, 
che  me  l’abbiate  voi  suggerito  opportunamente,  perchè  della 
vostra  risposta  mi  varrò  dunque  a stringere  tanto  più  l’ar- 
gomento mio.  E qual  può  essere  la  ragione  di  tanta  diver- 
sità? Perchè  i patimenti,  considerati  materialmente  per  se 
medesimi,  sien  differenti  ? Questo  non  si  può  dire,  poiché 
sarebbe  direttamente  contrario  alla  supposizione  che  noi 
facciamo,  trattandosi  di  patire  l’istessa  fame  per  Dio,  l’i- 
slessa  sete,  l’istesso  sonno,  ristesse  contrarietà  che  si  pa- 
tiscono per  altri.  Tutta  la  diversità  dee  consistere  dunque  . 
in  questo,  che  in  un  caso  voi  ciò  patite  per  altri,  nell’altro 
voi  lo  patireste  per  Dio.  E perchè  lo  patite  per  altri,  per 


110  PREDICA  TRIGESIMA  PRIMA 

questo  è gradevole,  per  questo  è gustoso,  per  questo  riesce 
un  amaro  dolce;  laddove,  se  il  patiste  per  Dio,  non  saria 
punto  dolce , ma  Unto  amaro.  Non  è così  ? Orsù  dunque , 
che  i peccatori  hanno  finalmente  vinta  la  causa.  Se  non  si 
salvano,  hanno  pronta  la  scusa,  hanno  facili  le  discolpe. 

A che  noi  faticare  con  (aule  p ri  io  ve , sfiatarci  co»  Unte 
ragioni,  struggerci  con  lauti  argomenti?  Possiam  finire. 

Hanno  essa  una  risposta  da  sciarli  tulli.  Che  dunque  aspet- 
tasi? Vengano  gli  Angeli,  vengano  i santi,  vengano  i de- 
moni, venga  il  cielo,  venga  la  terra,  e mi  apprestino  lutti 
«udienza  : Anelile  Jiaec  omnes  qenles,  aurihus  percepite  otn- 
nes,  qui  habitat is  orbem  (Ps,  48,  2):  Chnnes,  omnes.  Sono 
finalmente  scusabili  i Cristiani  peccatori,  se  non  si  salvano, 
sono  scusabili.  E perché?  Perchè  Dio  non  voglia  ammet- 
tergli in  cielo?  No,  porchè  egli  come  lor  padre,  e padre 
senza  dubbio  miglior  d’ogni  altro,  a questo  è disposto  con 
verissima  volontà,  Perchè  essi  non  abbiano  ajuti  sutlicienti 
da  giungervi  ? No,  perchè  a ninno  s’ impone  peso  o e’  in- 
giunge precetto  su  le  sue  forze.  Perchè  non  abbiano  almeno 
ajuti  abbondanti  ? No,  perchè  a loro  è toccalo  in  sorte  di 
nascere  dove  n’è  dovizia  maggiore.  Perchè  non  gii  abbiano 
almeno  eguali  a quei  di  coloro  i quali  si  salvano?  No, 
perchè  non  è sempre  legge  infallibile , che  maggiori  ajuti 
sortisse  chi  maggior  bene  operò.  Perchè  almeno  non  sieno  , 
usi  per  altro  t-  sopportare  tante  gravi  molestie,  quante  ri- 
chieggonsi  a volersi  salvare?  Nemmeno  per  questo,  per- 
chè uè  sopportano  anche  maggiori  per  un  interesse,  per 
un’ambizione,  per  un  puntiglio,  per  un  capriccio,  e fin  ta- 
lora per  u«a  femmina  vile;  giungendo  a segno  che,  come 
deplorò  Geremia  (16, 13),  volentierissimo  sermunt  diis  alte- 
nis , qui  non  demi  eis  requiem  die  ac  nocle.  E perchè  dun- 
que, se  non  si  salvano,  essi  sono  scusabili?  Ecco  percliè: 
perchè  queste  molestie  si  avrebbooo  a tollerare  da  essi  per 
Dio  -,  torno  a ripeterlo,  perchè  si  avrebbooo  a tollerare  per 
Dio  (qui  sì  riduce  tutta  la  loro  discolpa),  perchè  si  avreb- 
tiono  a tollerare  per  Dio.  Cristiani  peccatori,  che  dite? 

•Siete  contenti  di  una  simile  scusa?  Volete  ch’ella  vi  suf-  / 
fraghi,  ch’ella  vi  vaglia?  Su,  sia  così.  Portatela  in  faccia 
!a  Cristo.  Dite  animosamente,  sicché  ognun  senta  : Se  per 
‘altri  si  dovesse  sopportar  quel  che  conviene  sopportare 
per  voi,  non  riuscirebbe  tanto  difficile,  anzi  riuscirebbe 
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•spesso  giocondo,  confacevole  all'istinto,  conforme  all’incli- 
nazione, sicché  chiamare  potrebbesi  un  dolce  amaro.  Ma 
per  voi  non  si  può:  il  patire  altrettanto  per  voi,  tutto  amaro 
«arebbeci,  niente  dolce.  Oli  vergognò!  E avete  cuor  di  par- 
lare sul  volto  di  Cristo  in  questa  maniera,  come  s’egli, 
perchè  sta  qui  coperto,  sta  qni  celato,  non  vi  sentisse? 
tT)uesta*è  la  riverenza  a quel  sangue  sparso,  questa  è la 
gratitudine  a quelle  membra  scarnificate  per  voi  ? dire,  che 
non  sia  dolce  il  patir  per  Dio?  Ah!  ben  si  scorge,  che  voi 
non  lo  avete  provato.  Però,  se  voi  vi 'fidateci  tale  scusa, 
•seguite  a vivere  pure  come  a voi  piace,  ch’io  per  me  mi 
arrossisco  di  confutacela.  Ma  se  conoscete,  questa  essere 
la  peggiore  di  quante  ne  avete  addotte,  a quale  dunque  vi 
appiglierete?  dovevi  volgerete?  come  risponderete?  Non 
rimarrete  convènti,  che  altra  risoluzion  più  opportuna  non 
si  può  prendere  da  tutti  noi  peccatori,  se  non  che  comin- 
ciamo da  questo  punto  ad  emendar  seriamente  la  nostra 
NTìta,  affine  di  potere  schivare  in  tal  modo  quella  gran 
dannazione,  in  cui  traboccando,  non  potrem  d’altri  dolerci,' 
se  non  di  noi:  Perdilio  tua  Israel  i^Òs.  15,  5). 
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NEL  GIOVEDÌ  DOPO  LA  DOMENICA  DI  PASSIONE 


Dixit  autem  ad  illam  : Hemilluntur  ■penata  tua  : 

vade  in  pace.  Lue.  7,  48. 

I.  Fortunata  Maddalena,  la  quale  incontrò  di  avere  of- 
feso un  Signore  cosi  amorevole-che  con  un  atto  di  umi- 
liazione si  placa,  e con  uno  sborso  di  lagrime  si  guadagna. 
Credete  voi,  che  s’ella  avesse  a par  di  Cristo  oltraggiato 
quel  F ariseo,  Bella  cui  casa  seguì  1’  odierno  successo,  sa- 
rebbe stala  dal  Fariseo  ricevuta  come  da  Cristo?  Pelea  ben 
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la  misera  andar  provveduta  di  odori  , e ricca  di  pianto* 
quanl’ella -avesse  voluto,  ch’egli  nel  meglio  del  convito  reg- 
gendola comparire  improvvisa  dentro  la  sala  per  accostar- 
gli a’ piè,  senza  aver  prima  nè  premesse  ambasciale,  nè 
chiesta  udienza,  sarebbesi  fatto  in  volto  come  di  fuoco;  e 
con  furore  e con  superbia  levandosi  tosto  su  per  non  esser 
da  lei  tocco:  Che  vuoi  tu  dir  qui,  cominciato  avrebbe  a 
gridare,  malvagia  femmina?  che  inverecondia  è cotcsta 
tua?  che  licenza?  che  presunzione?  Non  è già  questo  un 
postribolo,  o un  lupanare,  dove  a persone  di  mal  affare 
non  tengasi  mai  portiera.  Tu  entrare  in  questa  casa?  tu 
intruderti  in  queste  stanze?  tu  comparire  in  un  consesso 
di  uomini  si  onorati  ?"  Via,  via,  sfacciala,  che  non  appesti 
quest’  aria  col  puzzo  orrendo  delle  lue  sordidezze.  Ci  vo- 
gliono altro  che  balsami  e che  profumi  per  medicarlo.  Tienti 
pur  per  le  quelle  facili  lagrimelte)  con  cui  sei  usa  mali- 
ziosamente a gabbare  più  di  un  amante.  Ch’  io  creda  alle 
tue  lusinghe?  ch’io  mi  (idi  de’luoi  sospiri?  Fa’  che  mai  più 
-tu  non  ardisca  por  piede  su  la  mia  soglia:  pensa  poi  tu  s’io 
sarò  mai  per  sofTerire,  non  dirò  che  nri  baci,  ma  che  mi 
parli.  Tali  accoglienze  probabilmente  ricevute  eli’ avrebbe 
dal  Fariseo,  se  a lui  foése  convenuto  ricorrere,  e lui  placare: 
Si  ad  illius  Pharisaei  pedes  accessissct  (così  Io  notò  acu- 
tamente sanl’Agoslino)  dicturus  erat:  Recede  a me  (Homil. 
23  ex  50).  E di  fatti  leggiamo,  ch’egli,  quantunque  nulla 
irritato  da  essa,  solo  in  vedere  la  cortesia  con  cui  Cristo 
la  ricevè,  se  ne  scandalezzò  fortemente;  nè  sapea  come 
scusarlo  d’  iniquità,  se  non  solamente  incolpandolo  d’igno- 
ranza: Hic  si  esset  Propheta , sciret  utique  quae  et  quali s 
est  mulicr  quae.  tangit  cuin:  laddove  Cristo,  nulla  per  tali 
mormorazioni  rimasto  dalla  sua  naturale  benignità,  con 
quanto  amore  l’accolse,  con  quanta  energia  la  difese,  con 
quanta  facilità  l’assolvelle,  senza  neppure  volere  imporle 
una  piccola  penitenza!  Nè  contento  di  questo,  l’ammise 
subito  a si  allo  grado  di  servitù,  di  amicizia,  d’inlrisichezza, 
che  trattane  Maria  Vergine,  non  ebbe  Cristo  tra  le  fem- 
mine in  terra  la  più  diletta  di  Maria  peccatrice.  Questa 
inaudita  misericordia  di  Cristo  mi  violenta  questa -mattina 
a lasciar  affatto  da  parte  ogni  termine  di  rigore,  ed  a cam- 
biar questa  predica,  la  quale  altri  si  meritoria  di  rimpro- 
vero, in  un  conforto.  Sia  dunque  con  buona  pace  di  tutti 
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que’  miserabili,  che,  indurali  nella  malica,  sono  risoluti  a 
dispetto  della  divina  bontà  di  voler  andare  all’inferno.  Io. 
non  mi  voglio  inutilmente  ora  stare  a stancar  con  essi: 
ma  bensì  voglio  fare  un  animo  grande  a quegli  altri  lutti 
i quali  mi  dicono,  che  veramente  volentieri  darebbonsi  lutti 
a Dio,  che  lo  bramano,  che  lo  stimano,  che  lo  sospirano; 
ma  che,  per  conoscersi  troppo  gran  peccatori,  non  si  con- 
fidano di  poter  più  giungere  a tanto  di  farsi  santi.  Ah  no, 
non  diffidino  i miseri  cosi  presto,  non  si  sgomentino  ; anzi 
stiano  pur  lutti  ad  udirmi  con  attenzione,  ch’io  loro  dimo- 
imi) ciò  non  essere  loro  mcn  facile  che  ad  ogni  altro  mi- 
glior di  loro. 

II.  E perchè  non  crediate  ch’io  voglia  ragionar  di  cose 
non  pratiche,  ma  ideali,  ma  insussistenti,  setitite  bene,  per- 
eti’io  pretendo  di  provarvi,  che  voi,  voi  medesimi  qui  pre- 
senti, i quali  siale  per  avventura  ora  involti,  altri  fra  le 
frenesie  degli  amori,  ed  altri  fra  rancori  degli  odj;  voi  lordi 
ancora  di  fresco  dell’  altrui  sangue,  voi  posseduti  dal  fasto, 
voi  tiranneggiati  dall’avarizia,  voi  agitali  dall’ambizione,  voi 
ingolfati  nelle  sensualità,  voi,  dico,  stessi,  purché  vogliate, 
potrete  non  solamente  impetrar  presto  il  perdono  di  tante 
colpe,  ma  di  più  ancora  giungere,. in  terra  a tale  ampiezza 
di  grazia,  in  cielo  a tale  eminenza  di  dignità,  che  non  dob- 
biate aver  invidia  a coloro  che  fur  men  empj.  Ma  guar- 
date di  grazia  di  non  errare.  Non  vogliq>  già  dir  io,  che 
possiate  arrivare  a tanto  con  le  semplici  forze,  del  vostro 
arbitrio  o della  vostra  natura.  Miseri  voi,  se  sopra  di  queste 
sole  voi  doveste  fondar  le  vostre  speranze!  Sareste  già 
perduti  in  eterno,  mentre  non  solo  voi  non  potreste  pog- 
giare a quell’altezza  di  santità  ch’io  vi  mostro,  ma  neppur 
sorgere  da  quel  profondo  di  vizj  in  cui  vi  giacete.  Ma  cuore, 
cuore,  amatissimi  peccatori,  che  non  avete  ad  essere  soli 
voi  nella  esecuzione  di  un’opera  così  grande,  ma  voi  con 
Dio,  e Dio  con  voi.  E che  non  potete  promettervi,  avva- 
lorati dal  braccio  di  quel  Signore  che  lutto  può?  Quod  per 
naturarti  est  impossibile,  per  gratiam  Dei  non  solum  pos- 
sibile, sed  et  facile  fit-,  lo  attestò  quel  medesimo  san  Ber- 
nardo ( Serm . 2 de  Pent.)  che  lo  provò.  Ditemi  un  poco: 
€hi  con  profetico  spirito  fosse  andato  a trovar  Maria  l’Egi- 
ziaca, allor  ch’ella  più  vezzosa  e più  vana,  era  in  Alessandria 
il  grand’idolo  degli  amanti,  e le  avesse  dello:  Oh  donoa, 
Segn.  ii  8 
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ascoltami.  Verrà  tempo  in  cui  tu,  non  solamente  darai 
spontaneo  rifiuto  ad  ogni  agio  e ad  ogni  trastullo,  ma  ri- 
tirata entro  gli  orrori  di  un  bosco,  menerai  questa  vita  ch’io 
ti  dirò.  Per  quaranlasette  anni  tu  non  vedrai  mai  volto  di 
uomo  vivente;  ma  cinta  d’ogni  intorno  da  lupi  e da  orsiy 
da  leoni  e da  tigri,  non  però  punto  invidierai  tra  di  essi 
alla  compagnia  di  que’giovani  che  or  li  godi.  Tre  soli  pani 
porterai  teco  al  deserto,  e questi  duri  e ammuH'ali,  li  servi- 
ranno di  provvisione  bastevole  sedici  anni.  Mancati  questi, 
ti  sosterrai  qual  fiera  all’erba  del  campo  ed  all’acqua  delle 
paludi,  finché  tu  giunga  a vivere  senza  cibo  di  alcuna  sorta. 
Indi  senza  aver  nemmeno  tetto  che  ti  difenda,  o veste  che 
ti  ricuopra,  tremerai  nuda  nell’  inverno  a’  rigori  della  notte 
gelata,  brucerSi  nuda  nella  state  alle  vampe  del  di  cocente. 
Sfortunati  occhi  tuoi!  Sarai  tu  verso  di  essi  così  spietata, 
che  per  concedere  loro  un’ora  di  sonno,  gli  obbligherai  a 
piangere  la  mattina,  a pianger  la  sera  ogni  tua  presente 
follia.  E poi  qual  sonno  lor  userai  di  concedere?  Quello 
che  può  sperarsi  o su  balze  alpestri  o su  virgulti  spinosi. 
Pestarli  il  petto  or  con  pugni  ed  ora  con  sassi,  lacerarli  il 
dorso  or  con  triboli  ed  or  con  pruni  l’avrai  per  vezzi.  Tanto 
io  ti  annunzio:  e credi  a me,  lo  farai.  Ditemi,  vi  priego  : 
uditori:  se  uno  foss’ilo  a ragionare  a Maria  di  simil  tenore, 
qual  credito  pare  a voi  che  trovato  avrebbe  presso  una 
giovane  sì  dissoluta  e si  discola  ? Non  si  sarebbe  ella  riso 
di  chiunque  le  avesse  voluto  ciò  persuadere  quasi  proba- 
bile ? Come?  Io  chiudermi  tra’  deserti,  che  se  gli  amanti 
non  veggo,  svengo  di  affanno  ? Io  darmi  tanti  tormenli,  che 
se  un  ago  mi  pugne,  muojo  di  spasimo  ? Io  non  mangiare? 
io  non  bere?  io  non  dormire?  io  non  parlare?  io  non  ri- 
dere per  tanti  anni  ? Non  può  essere,  non  può  essere:  JVec 
fortitudo  lapidimi  fortitudo  niea,  nec  caro  mene  aeneae  est . 
Prima  morire  eh’  eleggermi  una  tal  vita.  E pur  è certo, 
uditori,  che  se  la  elesse,  e mercè  la  grazia  divina,  non  so- 
lamente poi  non  le  parve  impossibile  o faticosa,  ma  facile, 
ma  gioconda,  com’ella  confessò  di  sua  bocca  all’abate  Zo- 
simo,  cui  discoprendo  vicino  a morte  il  suo  cuore,  potè  con 
Giobbe  ancor  ella  mutar  linguaggio,  c tornar  a dire:  Huec 
ini/ii  sii  consolatio,  ut  aflligens  me  dolore  non  purcat  (Job 
6,  10).  Che  mi  stale  dunque  a dir  voi,  che  non  vi  par 
d'essere  abili  a tanta  impresa,  qual  è una  eccelsissima  san- 
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tilà?  V’ingannale  assai,  v’ingannale.  E per  qual  cagione? 
Eccdla:  perché  voi  nello  slato  presente  di  peccatori,  non 
potete  dar  buon  giudizio  di  quel  che  sarete  poi  nella  ro- 
busta condizion  di  perfetti.  Ma  ciò  che  preme?  Un  infermo 
non  mai  si  stima  possibili  tante  cose  che  fanno  i sani;  cor- 
rere, saltare,  lottare,  schermire,  caracollare:  e pure  gua- 
rito eh’  egli  poi  sia,  le  la  tutte:  Non  potei  me  sequi  modo, 
così  un  di  Cristo  disse  appunto  a san  Pietro,  allor  debolis- 
simo, nonpotes  me  sequi  modo-,  ma  che  soggiunse?  sequeris 
autem  posila  (Jo.  56,  15),  che  fu  quanto  dirgli,  come  chiosò 
vivamente  sanl’Agostino:  Eris  satius,  et  sequeris  me  (Ser. 
146  de  Temp.).  Altro  potere  avrete  allora,  altro  spirito, 
altro  coraggio,  quando  nel  petto  vostro  inondi  la  piena  delle 
consolazioni  celesti;  quando  apprendiate  non  in  confuso, 
come  ora,  ma  con  chiarezza,  la  vanità  de’beni  mortali,  e 
la  durevolezza  de’beni  eterni,  quando  il  demonio  non  osi 
piò  di  tentarvi,  quando  gli  angeli  assistano  per  proteggervi, 
quando  il  cielo  tutto  quasi  a gara  s’impieghi  per  favorirvi; 
ed  in  una  parola,  quando  il  servire  a Ilio  vi  riesca  si  con- 
l'acevole,  che  vi  si  converta  quasi  in  natura. 

IH.  Chi  è tra  voi  che  al  presente  non  resti  attonito, quand’ 
egli  miri  un  cavriolo  correre  per  l’erta  con  si  gran  legge- 
rezza, che  non  imprime  un  vestigio  sopra  l’arena  ; o vegga 
una  pernice  volar  per  l’alto  con  tanta  velocità,  che  non  la 
raggiunge  uno  strale  uscito  dall’arco?  A prima  vista  ognun 
dirà,  che  quei  poveri  animalucci  debbano  essere  al  fine 
del  lor  viaggio  e molli  per  lo  sudore,  ed  ansanti  per  la 
stanchezza,  quasi  che  abbiano  durata  in  ciò  gran  fatica.  E 
pur  essi  quasi  nessuna  ve  ne  durano,  mercecchè  confor- 
missimo alla  natura  del  cavriolo  è il  correre,  e della  per- 
nice è il  volare.  Chi  di  noi  uomini  presto  non  marcirebbe, 
se  abitasse  sotterra?  E pur  la  talpa,  perchè  l’è  naturale, 
vi  si  nutrisce.  Chi  di  noi  non  verrebbesi  a solTocare,  se 
soggiornasse  sott’acqua  ? E pure  il  pesce,  perchè  gli  è na- 
turale, vi  si  conserva.  Chi  di  noi  non  verrebbe  ad  incene- 
rirsi, se  si  abbandonasse  sul  fuoco?  E pure  la  salamandra, 
perchè  gli  è naturale,  vi  si  ricrea  ; e così  niuno  patisce, 
ma  bensì  gode  (come  il  Filosofo  insegna)  di  quelle  opera- 
zioni che  sono  a lui  naturali  : Quodcumque  secundum  na- 
luram  est , jucundum  est  (Rhet.  I.  1,  cap.  12).  Se  dunque 
ancora  voi  perveniste  ad  un  tale  stato,  in  cui  le  penitenze, 
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le  lagrime,  l’orazione  vi  si  convertissero  tutte  come  in  na- 
tura, non  vi  diverrebbono  parimente  soavi , non  che  pos- 
sibili? Certo  che  si.  Ora  sappiale  che  di  gran  lunga  è 
maggiore  ancor  quell’  aiuto  che  vi  verrà  a somministrare 
la  grazia.  Perchè  se  yoi  porrete  mente  alle  forze  le  quali 
provengono  dalla  sola  natura,  vedrete  ch’elleno  son  talmente 
manchevoli  e limitate,  chea  lungo  andare  col  soverchio 
impiegarle  s’ indeboliscono:  e cosi  s’indebolisce  la  pernice 
col  troppo  volare,  s’  indebolisce  il  cavriolo  col  troppo  cor- 
rere. Ma  la  grazia  divina'  non  ò così.  Ella  non  solo  non 
diventa  mai  fiacca  con  l’esercizio,  conforme  a ciò  che  de’giusti 
dice  Isaia  : CurretU  et  non  laborabunt,  ambulabunt  et  non 
deficient  (Is.  40,  51);  ma  si  rende  ancor  di  vantaggio  più 
vigorosa,  aumentandosi  sempre  di  tal  maniera,  che  l’uomo 
trova  tanto  maggiore  facilità  e speditezza  nella  via  del  divin 
servizio,  quanto  per  essa  più  corre  e più  si  affatica.  Anzi 
mirate  ciò  che  affermò  sanl’Ambrogio.  Die’  egli,  arrivare 
il  giusto  talora  ad  un  tale  stalo,  che  gli  ò più  malagevole 
il  vizio  che  la  virtù:  Ila  facilis  redditur  in  progressu  virtut , 
ut  difficilius  sii  male  agere , quam  bene  (In  Apoi.  David.): 
gli  è più  difficile  il  divertirsi  dall’orazione,  che  attendervi 
per  molte  ore:  gli  è più  diffìcile  il  tralasciare  le  penitenze, 
che  usarle  con  molta  asprezza.  In  pruova  della  qual  cosa 
cade  in  acconcio  una.  ponderazione  graziosa  da  alcuni  fatta 
nella  persona  del  gran  patriarca  Abramo.  Ed  è che  a fare 
ch’egli  corresse  a sagrificare  il  figliuolo,  bastò  solo  che  il 
Signor  gliene  desse  un  cenno,  e cenno  ancora  leggiero: 
Dixil : Abraham , Abraham:  ma  a fare  ch’egli  restasse  dal 
sagriftzio,  bisognò  che  il  Signore  mettesse  un  grido,  e grido 
ancora  fortissimo  : Clamavit;  Abraham , Abraham  (Gen. 
22,  1,  11).  Tanto  è ver,  che  più  (dicon  eglino)  si  fatica 
a ritenere  un  vero  giusto  dal  bene,  che  a stimolarvelo. 
E perchè  dunque  volete  voi  dubitare  di  poter  giugnere  a 
qualunque  alto  grado  di  santità,  mentre  non  v’ hanno  a 
portare  ad  essa  le  forze  della  natura  infievolita  e lan- 
guente , ma  bensì  quelle  della  grazia  robusta  ed  infati- 
cabile? Avete,  è vero,  ad  ascendere  con  Elia  sino  al  giogo 
più  inaccessibile  dell’  Ore!)  ; ma  in  virtù  di  quel  cibo  si 
sostanzioso  che  v’  infonderà  nell’  intimo  delle  vene  la  ro- 
bustezza. Avete,  è vero,  a guardare  con  Eliseo  la  corrente 
piu  rapida  del  Giordano;  ma  in  virtù  di  quel  nome  si 
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rispettato  che  vi  aprirà  per  mezzo  all’  acque  il  sentiero. 
Avete,  che  più  può  dirsi  ? avete  a salire  per  una  scala  si 
sublime,  si  rapida,  qual  fu  quella  dimostrata  a Giacobbe; 
questo  è verissimo  ; ma  non  però  voi  dovete  punto  atter- 
rirvi, perchè  Dio  stesso  vi  terrà  di  sua  mano  la  scala  fer- 
ma, sicché  non  abbiate  a cadere:  Dominus  innixus  scalai > 
(Gen.  28,  15).  Credete  dunque  voi,  che  verun  de’ santi 
siasi  avanzato  a singoiar  perfezione  per  virtù  propria?  No, 
dice  Davide,  no:  Brachiutn  eorum  non  salvavit  eos  (Ps. 
4 3,  4).  Ah  che  lutti  erano  deboli  come  noi',  tutti  formati 
della  medesima  creta,  lutti  impastati  della  medesima  carne: 
la  sola  grazia  divina  li  fé’ si  forti:  Dexiera  Domini  fecit  vir- 
lutetn  ( Ps.  117,  6 ).  E però  fatevi  cuore,  peccatori  miei 
cari,  fatevi  cuore,  clic  se  voi  pure  volete  in  questo  giorno 
risolvervi  daddovero,  voi  siete  santi  : Iti  Deo  faciemus  vir- 
lutem,  et  ijise  ad  niiiilum  deducet  inimicos  nostros  (Ps. 
107,  14).  In  Deo  faciemus  virtutem,  et  ipse  ad  nihilum  de- 
ducet tribulante$  nos  (Ps.  o$i,  14). 

IV.  Ma  che  so  io,  mi  direte,  che  Dio  voglia  concedere 
ancora  a me  questa  grazia  sì  poderosa?  Che  sapete?  Deh 
non  vi  fosse  giammai  scappata  di  bocca  imprudentissima- 
mente una  tal  parola,  perchè  io  son  per  dire,  che  forse 
voi  date  a Dio  disgusto  maggiore  con  quest’alto  presente 
di  diffidenza  che  non  con  tutti  gli  altri  eccessi  vostri  pas- 
sati d’iniquità.  E perchè  volete  voi  credere,  eh’  egli  non 
sia  pronto  ad  ammettere  ancora  voi  nel  numero  de’  suoi 
servi  più  intimi , più  cordiali,  più  confidenti , purché  voi 
solo  degniate  d’  esservi  ammessi  ? Non  ha  sparso  egli  forse 
tutto  il  sangue  si  largamente  per  voi , corno  per  ciascun 
altro  suo  grande  amico?  Non  gli  costale  voi  tanto,  quanto 
costogli  una  Pclagia  o una  Taide,  un  Guglielmo  od  un 
Agostino?  Nulla  di  più  per  costoro  egli  ha  tollerato,  che 
per  qualunque  altro  di  voi.  Di  voi  nominatamente  si  ri- 
cordò allora  ch’egli  grondava  sangue  nell’orlo;  di  voi 
quand’egli  agonizzava  di  spasimo  su  la  croce,  quando  so- 
spirò, quando  singhiozzò,  quando  pianse,  cum  clamore  va- 
lido et  lacri/mis  preces  offerens  (ad  Hebr.  5,  7)  ; sparse 
tante  sue  lacrime  ancor  per  voi.  E perchè  dunque  temete, 
se  di  voi  faccia  la  medesima  stima,  mentr’egli  per  voi  pure 
ha  sborsalo  l’istesso  prezzo?  E vero  che  voi  gli  avete  ap- 
presso rendulo  un  mal  contraccambio  di  tanti  strazj  ch’egli 
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ha  sofferti  per  voi , lo  considero,  lo  deploro.  Conlultociò, 
l’avreste  voi  per  ventura  trattalo  pegio  di  un  Pietro  che 
lo  negò?  e pure  sapete  quanto  a Gesù  fu  poi  caro,-  o d’un 
Paolo  che  perseguilolio?  e poi  sapete  quanto  a Gesù  fu 
poi  accetto.  Glie  se  peggio  anche  assai  l’ aveste  trattato, 
beali  voi  che  avete  a far  non  con  uomini , ma  con  Dio  : 
Non  faciam  furorem  trae  tneae  (cosi  egli  stesso  fe’intenderci 
per  Osea),  non  faciam  furorem  trae  meae,  e perchèl  quo- 
ndam Deus  ego  et  non  homo  (Os.  1 1, 9).  Tra  gli  uomini  quando 
voi  siete  consapevoli  di  aver  fatta  a qualcuno  qualche  no- 
tabile ingiuria,  quantunque  poi  siansi  levate  le  olfese,  siasi 
pattovito  l’accordo,  siasi  pubblicala  la  pace,  non  però  fi- 
nite mai  di  fìdarvene  interamente.  £ a dire  il  vero  io  non 
vi  do  tutti  i (orti.  Conciossiachè  come  il  ferro,  ancorché 
pulito,  è pronto  a ripigliare  l’antica  ruggine,  e '1  tizzone, 
quantunque  spento,  è disposto  a riconcepire  il  pristino  fuoco, 
c'I  mare,  ancorché  placalo,  è inclinalo  a tornare  alle  sue 
gonliezze;  cosi  l’avversario,  quantunque  riconciliato,  è fa- 
cile a ripigliare  il  vecchio  rancore.  Ond’è  che  Davide,  gio- 
vane altrettanto  prudente  quanto  mansueto,  perdonò, è vero, 
più  di  una  volta  con  gran  coraggio  a Saule,  dal  qual  at- 
tualmente veniva  cercalo  a morte:  perdonogli  nella  spe- 
lonca, quando  a man  salva  gli  potè  recidere  un  lembo  de’ 
vestimenti;  perdonogli  nel  padiglione,  quando  a man  libera 
gli  potè  rimuovere  un’asta  dal  capezzale,  ma  non  però  si 
fidò  mai  più  di  riporsi  nelle  sue  mani,  per  quanto  quegli 
già  ravveduto  mostrandosi,  già  compunto,  ne  lo  pregasse 
fin  con  le  lagrime  agli  occhi,  assicurandolo  sotto  parola  di 
re,  di  non  più  inquietarlo.  Tanto  è ver,  come  disse  sant’A- 
goslino  (de  dilig.  Deo  c.  12),  che  niuna  pace,  la  quale 
con  gii  uomini  si  abbia,  può  mai  stimarsi  perfettamente 
sicura:  Apud  homines  numqttam  piena  est  indulgentia.  Ma 
in  riguardo  a Dio  succede  cosi  ? Falso,  falso,  ripiglia  il  Santo: 
Sic  enim  Deus  ex  foto  indidget , ut  jam  non  damnct  ul- 
ciscendo,  non  confundat  impr operando,  nec  minus  diligat 
imputando.  Di  lui  si  che  noi  possiamo  interamente  fidarci, 
come  di  quello,  presso  a cui  nulla  nuocono  le  passate  mal- 
vagità, quando  tutte  già  ci  dispiaccieno  di  presente.  Io  cer- 
tamente per  quanto  volga  con  occhio  allento,  e rivolga  il 
Vangelo  lutto,  non  giungo  in  esso  a trovare,  che  giammai 
Cristo  facesse  motto  a veruno , neppur  da  lungi , delle 
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passate  sue  colpe.  Non  a Maddalena  delle  sue  laidezze,  non 
a Matteo  delle  sue  usure,  non  a Zaccheo  delle  sue  fraudi, 
non  a Pietro  della  sua  fellonia,  non  a Tommaso  della  sua 
incredulità;  e quando  volle  rinfacciare  una  volta  all’infe- 
dele Gerosolima  i suoi  misfatti,  guardate,  dice  1’  Autore 
dell’Imperfetto  ( Uomil  45,  in  cap.  25  Malt/i .),  con  che 
riserbo  procede,  con  che  termine,  mentr’ei  disse:  Jerusa- 
Icm , Jerusalem , quae  occidui  prophetas  et  lapidai  eos,  qui 
ad  te  misti  sunt.  E che?  Non  avea  Gerosolima  per  ad- 
dietro lapidati  ed  uccisi  assai  più  profeti,  che  non  lapidava 
e non  uccideva  a que’lempi?  Certo  che  si.  Conlultociò  non 
diss’egii:  quae  occidisti  et  lapidasti , ma  quae  occidis  et 
lapidai , perchè  il  nostro  Dio  non  fa  caso  alcuno  delle 
colpe  passale,  di  già  rimesse,  ma  solo  delle  presenti  non 
condonale.  Non  è possibile  die  giammai  vadano  a vuoto 
quelle  promesso  magnifiche  che  ci  fece  per  bocca  de’suoi 
Profeti,  quando  egli  disse,  ora,  che  avrebbe  gittati  giù  nel  più 
profondo  del  mare  i peccali  nostri  qual  pesantissimo  sasso  che 
mai  più  non  si  vede  tornare  a galla  ( Projiciel  in  profundum 
maris  omnia  peccata  ve. lira  (Mieli.  7,  19):  or,  che  gli 
avrebbe  fatti  sparir  come  nuvole:  Delevi  ut  nubem  ini- 
quitates  tuat  (is.  44,  22):  or  che  gli  avrebbe  fatti  svanir 
come  nebbia:  Delevi  ut  nebulam  peccala  tua:  ed  ora  più 
chiaramente,  die  avrebbe  di  essi  tenuto  appunto  quel  pregio 
che  se  mai  non  fossero  stali  da  noi  commessi  : Convertam 
eos,  quia  miterebor  eorum  et  erunt  (che  può  più  dirsi?)  et 
erunt  sicvt  f'uerunt  quando  non  projeceram  eos  (Zach.  10,  6). 
Fra  gli  uomini  non  procede  comunemente  così.  Un  padre 
più  ama  quel  figliuolo  che  sempre  gli  fu  obbediente,  e verso 
un  già  contumace  va  più  severo.  Un  principe  più  favorisce 
que  vassalli  che  sempre  gli  furon  divoti,  e verso  i già  ri- 
belli va  più  ristretlo.  Un  capitano  più  accarezza  que’  sol- 
dati che  sempre  gli  furon  fedeli,  e verso  i già  sediziosi  ò 
più  inesorabile.  Ma  Dio  non  già  (soggiungerò  col  pon- 
tefice san  Gregorio).  Se  noi  per  l’addielro  gli  fossimo  sem- 
pre stati  infedeli,  indi  voti,  disubbidienti,  nulla  presso  di 
lui  ci  diminuisce  o di  apprezzamento,  o di  favore,  o di  af- 
fetto; ma  se  ameremo  lui  quanto  un  innocente,  quanto  un 
innocente  saremo  amati  da  lui:  Sic  poeniteptes  recipit,  sicut 
justos  (oh  che  conforto!);  sic  poenitentes  recipit , sicut  justos. 

V.  Quindi  a maggior  comprovazione  di  ciò,  io  soglio 


120  PREDICA  TRIGESIMA  SECONDA 

lare  una  osservazione  assai  splendida  ed  assai  soda,  ed  è, 
non  avere  Iddio  verso  d’uomini  esimj  per  innocenza  di  vita 
usalo  mai  dimostrazione  d’affetto,  che  non  ne  abbia  studio- 
samente voluto  usare  altrettanta  ancora- con  quei  che,  dopo 
averlo  lungamente  oltraggiato,  applicaronsi  al  suo  servizio. 
Ne  dubitale?  Anzi  statemi  a udire  con  attenzione  che  s’io 
non  erro,  ne  avrete  a prendere  conforto.  Vanta  la  schiera 
degl’innocenti  un  Giosuè,  che  potè  a sua  voglia  sospendere 
il  corso  al  sole  : Obediente  Deo  voci  hominis  (Josue  10, 
14).  Ala  non  pervenne  a tal  possanza  anche  un  Muzio,  , 
quel  che , di  fierissimo  assassino  di  boschi,  se  ne  fe’  poi 
mansuetissimo  abitatore?  Anzi  passò  questa  differenza  tra 
un  Aluzio  e un  Giosuè,  che  laddove  Giosuè  inchiodò  il  sole 
nel  cielo  a ragione  di  un  grande  affare,  qual  fu  l’acquisto 
di  quella  illustre  vittoria  che  dovea  riportarsi  di  cinque  re 
dentro  un  sol  giorno  ; Muzio  ottenne  altrettanto  per  molto 
meno,  che  fu  per  giungere  innanzi  notte  all’albergo  ov’era 
inviato.  Passiamo  innanzi:  Elia  innocente  ebbe  le  piogge 
ossequiose  a’  suoi  cenni.  Ma  non  l’ebbe  anch’egli  fra’pcni- 
tenli  quel  Giacomo  anacoreta,  che  oppresse  prima  una  ver- 
gine, e poi  l’uccise?  Daniele  innocente  ebbe  le  fiere  rive- 
renti a’  suoi  piedi.  Ma  non  1’  ebbe  aneli’  egli  fra’  penitenti 
quel  Guglielmo  Aquilano,  che  scherni  prima  la  Chiesa,  e 
poi  l’oppugnò?  Se  i tre  fanciulli  tra  le  fiamme  non  arsero, 
v’arse  ella  forse  qucll'Afra,  già  meretrice,  e poi  specchie 
di  continenza  ? No,  no,  uditori.  Vi  mori  ben  ella,  per  brama 
di  sagrifii-arsi  a Dio  vittima,  ma  non  vi  arse.  L’olio  bol- 
lente non  potò  nuocere  ad  un  Giovanni  innocente,  questo 
io  lo  so;  ma  sappiate  voi,  che  nemmen  la  pece  bol- 
lente potette  offendere  un  Bonifazio  pentito.  Che  dirò  di 
Alaria  la  celebre  egiziana,  da  me  lodata  poc’anzi  in  questo 
discorso?  Non  camminò  più  volle  sopra  dell’ acque,  come 
un  Baimondo  di  Pegnafort  non  mai  empio?  Non  sostentossi 
più  anni  senza  mangiare,  coma  una  Callerina  da  Siena  non 
mai  malvagia?  Se  la  innocente  vergine  Irene  fu  tratta  fuor 
di  prigione  dall’angelo  suo  custode;  non  fu  pur  tratto  fuor 
di  prigione  dall’  angelo  suo  custode  il  penitente  vescovo 
Genebaldo?  Se  la  innocente  donna  Scolastica  apparve  in 
sembianza  di  colomba  a Benedetto  suo  fratello,  non  apparve 
in  sembianza  pur  di  colomba  ad  Àbramo  suo  zio  la  peni- 
tente meretrice  Maria  ? Quanto  più  fu  l’essere  lungamente 
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servilo  da  un  coccodrillo,  come  accadette  a Teodora  com- 
punta del  suo  adulterio,  che  non  fu  l’essere,  o allattato 
dalle  cerve,  come  un  Egidio,  o rispettato  dagli  orsi,  come 
un  Agapito,  o ubbidito  da’  lupi,  come  un  Norberto,  chiari  lutti 
per  merito  d’ innocenza  ? Ma  troppo  lunga  tela  avrei  qui 
da  tessere,  s’  io  mi  volessi  partitamente  diffondere  a di- 
mostrare, come  quasi  in  nessuna  sorta  di  privilegio  ha  Dio 
voluto  che  i penitenti  cedessero  agl’innocenti;  ch’ò  quello 
appunto  che,  secondo  il  parere  di  san  Gregorio,  accennò 
egli  in  figura  laddove  disse,  che  al  suo  palalo  era  si  gra- 
dita la  cenere  come  il  pane:  Cinerem  tamquam  panem 
manducabam  (Ps.  101,  10):  e dall’altra  parte  a me  basta, 
che  voi  vediate  da  questa  poca  orditura,  come  presso  a Dio 
nulla  nuocono  le  passate  scelleratezze,  qualunque  volta  le 
contrizioni,  quasi  fuoco  che  netti  il  campo,  le  abbia  già  di- 
vorate, non  altrimenti  che  spine  e sterpi,  di  cui  più  non  resta 
memoria.  Ma  se  nulla  nuocono,  che  temete  dunque,  ama- 
tissimi peccatori,  che  dubitate?  Voi  siete  certi  che  Dio 
non  si  rimarrà  di  abbracciarvi,  di  accogliervi,  di  apprez- 
zarvi al  pari  d’un  innocente:  altrimenti  a torto  avrebb’egli 
giurato  per  Ezechiele,  che  Impielas  impii  non  nocebit  et 
in  quacumque  die  convcrsus  fuerit  ab  impiotate  sua  (Ezech. 
53,  12):  perchè  se  per  esser  voi  stati  gran  peccatori  re- 
staste inabili  a divenire  gran  santi,  già  pur  troppo  noce- 
vole  vi  sarebbe  la  passala  malvagità.  Pigliale  animo  dun- 
que, fatevi  cuore,  che  ancor  per  voi  riman  luogo  fra’mag- 
giori  santi,  se  volete  essere  ascritti  nel  loro  numero. 

VI.  Anzi  guardate  quanl’io  discorra  diversamente  da  voi. 
Voi  dall’  essere  stati  gran  peccatori  argomentate,  che.  Dio 
vi  voglia  escludere  da  un  tal  numero;  ed  io  argomento, 
che  Dio  vi  voglia  includere  in  un  tal  numero  dall’  essere 
voi  stali  gran  peccatori.  Di  grazia  udite.  Son  già  molti 
anni  che  voi  vivete  in  peccalo,  non  è così?  Io  non  lo  credo, 
ma  via  figuriamolo  per  verissimo.  Or  per  qual  cagione  sti- 
mate voi,  che  sin  ora  egli  abbia  sofferti  pazientemente  da 
voi,  si  gravi  strapazzi /. tante  bestemmie  ne’  giuochi,  tanti 
spergiuri  ne’  contralti,  tante  irreligiosità  nelle  chiese,  tante 
scortesie  verso  i poveri , tante  stranezze  contro  de’  reli- 
giosi, ingiurie  tutte , che  più  <lelle  altre  dirittamente  son 
ile  a ferire  la  sua  persona?  Non  vi  potea  fors’egli  troncar 
la  vita  alla  prima  offesa  che  gli  faceste  fanciulli?  Quante 
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occasioni  ogni  di  gli  si  sono  ollerlo  di  farvi,  ora  sdruccio- 
lare da  un  precipizio,  or  cadere  da  una  fenestra,  or  anne- 
gare in  un  fiume,  or  colpire  da  una  saetta?  E pur  non 
ì’ha  fatto:  ma  v’iia  tollerati -con  incredibil  pazienza,  anzi 
prosperati  ancora  con  somma  benignità.  Or  che  segno  è 
ciò?  Segno  è,  che  qualche  gran  cosa  gli  dee  promettersi 
in  contraccambio  da  voi.  Non  vi  mantiene  già  vivi  a tanto 
suo  costo,  perchè  seguitiate  continuamente  ad  offenderlo. 
Non  già  per  questo  vi  somministra,  o negli  orli  frutti,  onde 
ristorarvi  famelici  ; o nelle  fonti  acque,  onde  refrigerarvi 
riarsi;  o ne’ colli  aure,  onde  ricrearvi  auelanti.  Anzi  egli 
vuole  con  questo  obbligarvi  in  modo,  che  siale  stretti  fi- 
nalmente di  arrendervi,  o per  amore,  o per  forza,  a tanta 
bontà,  e ad  impiegarvi  con  altrettanto  fervore  nel  suo  ser- 
vizio, con  quanta  villania  vi  occupaste  nelle  sue  offese. 
Non  dite  dunque,  che  1’  aver  voi  (inora  commessi  de’gran 
peccati  fa  dubitarvi,  se  Dio-  si  curi  più  mollo  de’falti  vo- 
stri; perchè  se  non  se  ne  curasse  assaissimo,  voi  non  sa- 
reste ora  qui,  ma  sareste  già  a fremere  co’ dannali,  già  a 
freneticar  co’  diavoli:  nè  vi  avrebb  egii  questa  mattina  me- 
desima spinti  alla  predica,  per  provarsi  di  guadagnarvi. 
E poi  non  avete  udito  mai  dire,  che  i peccatori  più  per- 
fidi e più  perduti  son  quegli  appunto  dietro  de’  quali  egli 
è vago  di  andare  in  traccia?  Venil  filius  hominit  quaerere 
quod  perierat  (Lue.  19,  IO).  Un  cacciatore  assai  bravo  ivi 
ama  di  lasciare  i suoi  cani,  dove  la  fiera  è più  risentita. 
Un  medico  assai  perito  ivi  gode  d’impiegar  la  sua  scienza, 
dove  il  caso  è più  deplorabile.  Un  nocchiero  assai  destro 
ivi  gloriasi  di  esercitar  la  sua  arte , dove  i venti  son  più 
contrarj.  Un  avvocato  assai  valoroso  ivi  si  pregia  di  spen- 
dere il  suo  talento,  dove  la  causa  è più  disperata.  Un  agri- 
coltore assai  pratico  ivi  si  compiace  di  applicare,  la  sua 
coltura,  dove  il  terreno  è più  infruttuoso.  E però  le  mi- 
serie vostre  non  isgomentano  la  misericordia  divina,  ma 
piuttosto  le  aguzzano  il  desiderio  di  mostrare  in  voi  la  fi- 
nezza dell’amor  suo,  e di  far  si  che,  come  disse  l’Apostolo 
(ad  Rom.  5,  20),  ubi  mperabimdavit  delietum , ibi  tupera- 
bundrt  et  gratia;  purché  voi  siate  contenti  di  corrispondere, 
aprendo  i vostri  seni  a riceverla  in  quell’eccesso,  nel  qual 
egli  è disposto  di  (raboccarvela. 

VII.  So  che  vi  converrà  dalla  parlo  vostra  usar  anche 
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qualche  fatica,  massimamente  al  principio,  per  Placcarvi 
da  quelle  amicizie,  da  quelle  sensualità,  da  quei  giuochi, 
da  quei  guadagni,  da  que’  trastulli,  che  per  lungo  uso  vi 
si  sono  renduti  già  abituali.  Ma  allegramente,  perchè  questo 
medesimo  sarà  a Dio  motivo  di  accogliervi  con  più  alletto 
e di  accarezzarvi  con  maggior  liberalità.  Quel  povero  fi- 
gliuol  prodigo,  che  vago  di  libertà  s’era  figurato  di  doversi 
godere,  lontan  dal  padre,  poco  men  che  un  secolo  d’oro, 
sempre  in  lussi,  sempre  in  conversazioni,  sempre  in  con- 
viti, sempre  in  prosperità  ; alla  fine  trovò  che  del  secolo 
d’oro  non  altro  gli  era  rimasto  per  verità,  se  non  che  il 
cibarsi  di  ghiande.  Che  però  lutto  alllitto,  tutto  avvilito, 
si  deliberò  di  tornare,  siccome  è noto,  a casa  del  padre, 
c di  gitlarsegli  a'  piedi,  e di  chiedergli  perdonanza  : Ster- 
garti, et  ibo  ad  patrem  meurn.  Non  fece  egli  già  cosi  santa 
risoluzione  per  amore  e per  carità:  Signori  no;  la  fece 
solo  per  interesse  e per  forza.  La  fame , la  nudità , lo 
squallore,  le  sordidezze  in  cui  si  trovava,  furon  quelle 
che  il  ricondussero,-  conforme  al  dello  di  san  Pietro  Gri- 
sologo  : Fatnes  revocai  guem  salurilas  exular ai  ( de  fil. 
prodig.  serm.  2).  E pur  sapete  con  quanto  amore  fu  ac- 
collo. Pare  che  il  padre  gli  avrebbe  in  vederlo  dovuto 
dire:  Ah  figliuolo  ingrato,  adesso  tu  vieni  a me,  quando 
non  hai  chi  più  si  curi  de’  fatti  tuoi , eh  ? So  che  non 
ti  ricordasti  inviarmi  pure  un  saluto,  quando  godevi  mol- 
titudine di  amici,  delizie  di  trattamento.  Meriteresti  ch’io 
ti  mandassi  a sfamare  a spese  di  quei,  dietro  cui  dissipasti 
il  tuo  patrimonio,  ch’io  ti  chiudessi  la  porla  in  faccia,  ch’io 
ti  discacciassi  da  me,  ch’io  non  ti  riconoscessi  per  mio. 
Così  parea  che  gli  avrebbe  il  buon  padre  dovuto  dire,  al- 
meno per  salutevole  avvertimento;  e pure  noi  disse.  Anzi 
pigliando  pietoso  esempio  dal  mare,  il  quale  non  rimpro- 
vera i fiumi  quando  a lui  tornano,  perchè  lungamente  sien 
ili  da  lui  fuggiaschi,  non  fa  aspettarli,  non  si  fa  suppli- 
care, ma  incontanente  riammelteli,  come  prima,  e nell’in- 
timo del  suo  grembo  ed  a parte  de’ suoi  tesori;  cosi  il 
buon  vecchio  subito  stese  al  ripentito  figliuolo  le  braccia 
al  collo,  lo  strinse,  lo  baciò,  lo  «sperse  di  lagrime,  solle- 
citò i servidori  ad  arrecargli  splendidissime  vestimenla,  ad 
imbandirgli  sontuosissime  tavole,  ad  apprestargli  lietissime 
sinfonie,  e quello  ch’è  più  mirabile,  gli  fece  mettere  ancora 
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in  dito  l’anello:  Date  dnnulum  in  manum  ejus  (Lue.  15, 
22);  ch’era  a que’  tempi  tra’  fìgliuoli  la  nota  di  essere  il 
più  diletto,  mentre  a lui  si  fidava  il  sigillo  in  mano.  Ora 
■v’argomento  io  cosi:  se  con  tanta  benignità  vien  da  Dio 
ricevuto  un  simil  figliuolo,  cioè  dir  uno  che  a lui  ritorna 
non  per  altra  cagione , se  non  perchè  si  sente  mancar  di 
fame  e morir  di  freddo,  che  sarà  di  voi,  miei  signori,  che 
ciò  facciate  in  quel  tempo  appunto  in  cui  godete  maggior 
afiluenza  di  agi,  maggior  prosperità  di  fortuna,  maggior 
abbondanza  di  amici,  di  dignità,  di  ricchezze,  di  passatempi, 
anzi  di  voi  che  tutto  questo  lasciale  per  darvi  a Dio?  Con 
quanto  adotto  egli  vi  accoglierà?  con  quanta  prontezza? 
con  quanta  facilità?  Non  vi  somministrerà  volentieri  quanto 
richieggasi  a quella  santità  singolare  che  voi  bramale,  col- 
mandovi, se  non  altro,  di  una  contrizione  perpetua  de’  vo- 
stri falli,  che  fu  quel  nettare  si  dilicato,  si  dolce,  da  lui 
promessoci  per  Isaia,  dove  dice:  Inebrialo  te  lacryma  mea ? 
(Is.  16,  9).  Margherita  da  Cortona  si  diede  a seguitar  Cri- 
sto, e perchè?  Perchè  suo  padre  la  scacciò  col  bastone  : e 
pure  Cristo  non  isdegnò  di  raccoglierla  come  sita  carissima 
amica.  Paolo,  chiamato  il  semplice,  gli  si  diede,  e perchè 
pur  egli?  Perchè  sua  moglie  lo  tradì  nell’onore:  e pure 
Cristo  non  dubitò  di  promuoverlo  come  suo  degnissimo 
servo.  Applicaronsi  altri  al  divin  servizio  sol  per  timore  di 
qualche  imminente  pericolo  corporale,  come  fece  Arsenio 
romano  quando  si  scorse  insidiato  da  Arcadio:  come  fece 
Efrem  Siro  quando  si  vide  confinato  in  prigione:  come 
fece  Mosè  l’etiope  quando  si  mirò  circondato  dagl’ inimici: 
come  fece  Gerardo  il  Clarevallensc  quando  si  ritrovò  fe- 
rito in  battaglia:  come  fe’ Romualdo  il  Camaldolese  quando 
si  conobbe  inquisito  dalla  giustizia;  e nondimeno  Dio  pi- 
gliò a favorirli  con  dimostrazioni  eccessive  di  tenerezza, 
rendendoli  lutti  santi  di  si  gran  nome.  Or  che  farà  dun- 
que a voi,  che  ricchi,  liberi,  prosperosi,  gagliardi,  vi  risol- 
viate di  rendervi  tutti  a lui,  non  per  mancamento  di  tetto 
che  vi  riceva,  perchè  voi  siete  agiatissimi  di  palazzi;  non 
per  penuria  di  pane  che  vi  sostenti,  perchè  voi  siete  ric- 
chissimi di  poderi;  non  per  rischio  d’infamia  che  vi  so- 
vrasti, perchè  voi  siete  da  tulli  riveritissimi  nella  stima; 
non  per  timor  di  nemici,  non  per  sospetto  di  morte,  non 
per  cagione  di  alcun  disastro  a voi  sopraggiunlo , perchè 
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anzi  siete  ed  amati,  e robusti,  e fortunatissimi;  ma  sol 
perchè  voi  volete  spontaneamente  auleporre  il  divin  ser- 
vizio alle  vanità  temporali,  maltrattarvi,  mortificarvi  e far 
vedere  ancora  voi  nella  chiesa  avveralo  in  persona  vostra 
quel  miracolo  bello  di  umiliazione  che  profetizzò  chi  già 
scrisse,  che  sino  i lioni  stessi  si  Sarebbono  in  essa  veduti 
un  di,  quasi  tanti  buoi,  abbandonar  cacciagioni,  abborrir 
carnaggi,  e condannare  i lor  palati  allo  strame  ? Leo  quasi 
bos  coinedct  paleas  (Is.  11,  7).  Volete  voi  dubitare,  che  Dio 
vi  scacci?  che  non  si  curi  di  voi?  che  non  vi  favorisca? 
non  vi  ami?  non  vi  accarezzi?  Voglio  rimettere  il  tutto  al 
giudizio  vostro.  Se  a voi  sembra  possibile,  io  son  contento, 
che  diffidiate  di  lui  : ma  mentre  ogni  ragione  vi  anima  a 
confidare,  qual  timidità  può  restarvi  dùnque  nel  cuore,  qual 
sospetto,  qual  ombra;,  sicché  non  vogliate  arrendervi,  e con- 
fessare, cho>  quantunque  or  voi  siate  gran  peccatori,  siete 
ancor  abili  a diventare  gran  santi? 

Vili.  Oh  se  sapeste  dalla  vostra  stessa  miseria  pigliare 
impulso  da  sperare  assai  nel  Signore?  lo  tfovo  nelle  Scrit- 
ture un  mistero  terribilissimo,  avvertito  già  molto  bene  da 
san  Girolamo.  Ed  è,  che  più  fortunata  è stata  quivi  comu- 
nemente la  sorte  de’ secondogeniti,  che  non  quella  de’ pri- 
mogeniti. Primogenito  fu  Caino,  e pur  di  lui  più  favorito 
fu  Abele.  Primogenito  fu  Ismaele,  e pur  di  lui  piu  favorito 
fu  Isacco.  Primogenito  fu  Esaù,  e pur  di  lui  più  favorito 
fu  Giacobbe.  Primogenito  fu  Rubeno,  e pur  di  lui  più  favorito 
fu  Giuda.  Primogenito  fu  Manasse,  e pur  di  lui  più  favorito 
fu  Éfraimo.  Primogenito  fu  Eliabbo,  e pur  di  lui  più  favorito 
fu  Davide.  E così  potrei  dirvi  d’altri  moltissimi.  Or  chi 
mi  giova  d’intendere  questa  volta  per  primogeniti?  Gl’  in- 
nocenti. Così  Teofilatlo,  cosi  Tertulliano,  così  san  Cipriano 
m’ingegnano  espressamente.  Sia  pertanto  pur  dello  con  lor 
pace.  Non  sono  essi  nella  Chiesa  di  Dio  sublimati  più  de’ 
secondogeniti,  voglio  dire  de’  penitenti  ; ma  mi  par  anzi, 
che  sieno  stati  posposti.  Io  miro  nella  Chiesa  per  principi 
riverirsi,  non  i due  Giovanni,  spirili  innocentissimi,  ma 
un  Pietro  già  spergiuro,  ma  un  Paolo  già  sanguinolento;  o 
per  qual  cagione?  Perchè  noi  lutti  miseri  penitenti  non 
ci  accoriamo,  considerando  da  che  profondo  d’  iniquità 
siamo  sorti.  Oh  quanto  in  su  possiamo  ghignerò  con  tutto 
questo  anche  noi,  sol  che  vi  vogliamo  aspirare!  oh  che 
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felicità  ! oh  che  fortuna!  Possiamo  agevolmente  di  merito 
superare  ancor  gl’  innocenti.  Noi,  noi,  benché  siamo  ora 
in  grado  si  basso,  possiamo  avvantaggiarci,  possiamo  avan- 
zarci, possiamo  ancor  più  di  loro,  siccome  ha  fatto  con 
tanta  gloria  sua  la  magnanima  Maddalena,  divenir  santi. 
Ma  che  si  vuol  fare  però?  Riposiamoci,  e appresso  voi 
V udirete. 

SECONDA  PARTE 

IX.  Chi  osserverà  con  attenzione  il  conforto,  benché 
grandissimo,  dato  or  ora  da  me  a’  peccatori,  vedrà,  questo 
non  essere  dato  in  guisa,  che  alcuno  d’  essi,  convertendosi 
il  dittamo  in  accollilo,  possa  dedurre,  da  ciò  che  ho 
detto,  argomento,  quantunque  minimo,  non  di  speranza 
a risorgere  dal  suo  stato,  ma  di  presunzioni  a restarvi. 
Conlultociò,  se  tale  insano  vi  fosse,  meschino  lui  ! Me  gli 
vorrei  scagliare  addosso  più  rapido  d’ una  tigre,  e tanto  il 
vorrei  sgridare?  finché  intendesse,  questo  appunto  essere  il 
segno  più  manifesto,  per  cui  èiscernere  i predestinati  dai 
reprobi,  che  laddove  dalla  divina  misericordia  prendono  i 
predestinati  incentivo  di  piangere  le  lor  colpe,  i reprobi 
prendono  ardire  di  accumularle.  Altro  è ricorrere  alla  mi- 
sericordia divina  dopo  il  peccato,  altro  peccare,  perchè 
rimane  il  ricorso  alla  misericordia  divina.  Il  primo  è un 
voler,  eli’  ella  perdoni  le  iniquità  ; il  secondo  è un  volere,  che 
le  protegga.  Ma  perchè  io  non  posso  in  veruno  de’  miei  uditori 
presupporre  una  tale  insania,  a voi  ritorno,  che  stanchi 
già  dal  peccare,  vorreste  ridurvi  a Dio,  ed  essergli  per  lo 
avvenire  tanto  più  fedeli,  quanto  per  addietro  gli  foste  più 
irreverenti.  Come  però  farete  per  giugnere  ad  una  emi- 
nenza si  alta  di  santità,  dopo  un  abisso  sì  cupo  di  scelle- 
raggini?  Voi  crederete  facilmente,  che  io  voglia  dirvi,  dover 
voi  cominciare  ad  ascendere  a passo  a passo,  e quasi  a 
gradino  a gradino.  Lasciar  oggi  un  trastullo,  dimani  un 
altro,  ritirarvi  oggi  da  una  conversazione,  diman  dall’altra, 
e cosi  andarvi  rendendo  quasi  insensibile  l’avanzamento 
alla  perfezione.  Ma  perdonatemi,  ch’io  vi  voglio  guidare 
per  altra  via.  Finché  voi  discorrete  così , non  confidate 
ancora  bastantemente  nel  patrocinio  della  grazia  celeste, 
nè  mostrale  di  ricordarvi,  che  non  sono  i piè  vostri  quelil 
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i quali  hanno  da  portarvi  lanl’allo,  ma  le  ali  sue.  Però  vi 
dico,  che  se  volete  davvero  divenir  santi,  qualche  risolu- 
zione magnanima  convien  fare.  Non  è de’  gran  peccatori, 
come  d'altri  uomini  introdotti  nella  virtù,  o per  lo  meno 
non  abituati  nel  vizio.  A questi,  benché  procedano  a poco 
a poco,  riesce  nondimeno  talvolta  di  arrivare  alla  perfe- 
zione, siccome  a quei  che  non  sono  ritirali  indietro  ogni 
passo  dal  peso  di  quefmali  abiti  che  han  contralti.  Ma  i 
gran  peccatori,  se  per  una  salita  6Ì  lubrica  non  van  presto, 
ritornano  tosto  giù.  E però,  se  vorrete  punto  riflettervi, 
voi  vedrete,  che  quasi  lutti  coloro  i quali  dal  profondo 
della  malizia  si  avanzarono  al  sommo  della  pietà,  lutti  vi 
giunsero,  per  cosi  dire,  in  un  salto,  che  animosamente 
spiccarono  da  principio.  Mirale  Pelagia,  quella  si  celebre 
peccatrice , di  Antiochia,  come  fec’ella?  Appena  Iddio 
tocoolle  il  cuore  alla  predica  eli’  ella  lidi  dal  vescovo  Nonno, 
che  delibera  di  parlargli.  Ma  non  polendo  impetrare  d’ esser 
ammessa  a privato  ragionamento,  va  a ritrovarlo  sin  dontro 
il  pubblico  sinodo,  ed  alla  presenza  di  lutto  quell’augusto 
consesso  sacerdotale  gli  cade  a’  piedi,  e senza  temere  le 
dicerie  del  popolo,  lo  sdegno  degli  amanti,  i motteggiamenti 
delle  rivali,  chiede  con  lagrime  di  amarissima  contrizione 
il  perdono  delle  sue  colpe.  Quindi  credete  voi,  ch’ella 
proseguisse  in  decorso  lungo  di  tempo,  prima  a licenziare 
le  pratiche  disoneste,  poi  a dismettere  le  conversazioni 
giocose;  indi  a ritirarsi  in  un  eremo  solitario?  Anzi  non 
ispunlò  si  tosto  il  di  terzo  dopo  la  sua  conversione,  che 
fallo  un  inventario  fedele  di  tulle  le  sue  ricchissime  sup- 
pellettili, de’  paramenti,  degli  avorj,  degli  ori,  degli  abili, 
delle  gioje,  le  portò  a’  piè  del  suo  santo  conquistatore, 
perch’egli  tutto  ripartisse  fra’ poveri  a piacer  suo.  Indi, 
tornata  a casa,  diè  libertà  a quanti  schiavi  ed  a quante 
schiave  trovavansi  a suo  servizio,  ed  in  capo  all’ottavo 
giorno  si  vestì  tutta  da  capo  a piedi  d’un  aspro  ed  irsuto 
cilizio,  e cosi  incamminatasi  squallida  pellegrina  a Gerusa- 
lemme, venerò  prima  quello  divote  memorie,  e poi  si  chiuse 
entro  una  piccola  cella,  donde  non  usci  più,  se  non  quando 
volonne  al  cielo.  Che  dirò  di  Taide  Egiziana,  quella  al 
cui  volto  non  so  se  più  d’oro  sacrificato  già  fosso,  o se 
più  di  sangue?  Chiese  ella  forse  dall’  abate  Pafnuzio,  il  qual 
convergila,  più  d>  tre  ore  di  tempo  prima  d’ imprigionarsi 
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in  un  monistero  di  vergini  solitarie,  e passar  sua  vita  in 
perpetua  detestazione  del  mal  commesso?  E quelle  istesse 
tre  ore  in  che  le  impiegò,  se  non  in  raccorre  quanto  ella 
avea  dagli  amanti  suoi  ricevuto,  o di  doni,  o di  pagamento, 
aflìne  di  arrecar  tutto  in  piazza,  e quivi  bruciarlo  alla 
presenza  del  popolo,  come  spoglie  appestate  d’impurità? 
Così  pur  egli  diventò  santo  ad  un  tratto  quel  rio  Galgano, 
che  di  giovane  nobile,  ma  perduto,'  battè  dipoi  la  carriera 
della  virtù  sì  velocemente,  che  dalle  mosse  alla  mela  non 
mise  più  che  un  anno  solo  di  vita  penitentissima  da  lui  scorsa 
tra  i romitorj  Sanesi.  Cosi  ad  un  tratto  una  Margherita  da 
Cortona,  cosi  ad  un  tratto  un’Angela  da  Fuligno;  e Gu- 
glielmo Aquilano,  quegli  il  quale  era  giunto  insino  a glo- 
riarsi di  avere  la  scelleraggine  per  natura  , non  prima 
cadde  sbigottito  e confuso  a’ piè  di  Bernardo,  che  se  vi 
cadde  lupo,  risorse  agnello,  e se  vi  cadde  persecutore, 
risorsene  penitente.  Subito  andò  per  le  selve  cercando  grotte 
dove  sottrarsi,  alla  vista  del  Cielo  offeso,  subito  cambiò  le 
ricchezze  in  mendicità,  subito  le  crapole  in  fame,  subito 
le  facezie  in  singhiozzi;  e le  carni  usate  a delizie  ed  a mor- 
bidezze, caricò  tosto  di  pungoli  e di  catene.  Orsù  dunque, 
amatissimi  peccatori,  questo  è quel  eh’  io  stamane  da  voi 
chieggio,  che  subito  vi  vogliate  risolvere  a qualche  impresa 
magnanima  per  un  Dio  maltrattalo  tanto,  e che  anche 
subito  voi  la  vogliale  eseguire.  Non  può  la  grazia  dello 
Spirilo  Santo  soffrire  nojose  dimore:  Nescit  tarda  molimina 
Sjiiritus  Sancti  gralia : e com’essa  entra  in  un  cuore,  fa 
come  il  fulmine,  il  quale  appena  nella  nuvola  è nato,  che 
già  impaziente  va  macchinando  qualche  apertura,  qualche 
adito  a cose  grandi. 

X.  Nè  vi  ritragga  per  avventura  il  timore  di  non  avere 
a mantenervi  costanti  rino  alla  morte  in  quel  tenore  più 
generoso  di  vita  che  avrete  eletto  : perchè  siccome  il  co- 
minciare è in  man  vostra,  con  quel  favore  attuale  clic 
Dio  vi  dà,  così  sarà  in  mano  vostra  il  continuare.  E poi 
volete  voi,  che  Dio  vi  abbandoni,  dappoi  che  per  amor 
suo  fatto  abbiate  qualche  risoluzione  assai  rilevante  ; e se 
ora  peccatori  vi  accoglie,  volete  poi  che  rigettivi  conver- 
titi? Eum  qui  venti  ad  me  (sono  pur  queste  parole  di  lui 
medesimo),  eum  qui  venti  ad  me,  non  ejiciam  foras  (Jo.  6, 
17).  Chi  è mai,  che  compri  un  terreno,  c che  poi  volentieri 
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non  lo  coltivi  ? o che  semini  un  frutto,  e che  poi  volentieri 
non  lo  raccolga  ? o che  si  fabbrichi  un  cdiGzio,  e che  por 
volentieri  non  vi  soggiorni  ? Mirate  quel  gardiniere  il  quale 
ha  fatto  con  le  sue  gran  diligenze  rifiorire  quell’ albero 
isterilito.  Accarezza  più  quello  solo,  che  non  quanti  altri 
spontaneamente  verdeggiano  ne’  suoi  orti.  Ogni  poco  va  a 
rivederlo,  lo  custodisce  con  maggior  gelosia,  lo  inalila  eoo 
maggior  liberalità,  lo  ripulisce  con  maggior  minutezza,  edl 
a quanti  forestieri  compariscono  in  quel  giardino,  quasi  o 
non  ricordevole,  o non  curante  di  ogni  altra  pianta,  dice 
subito  loro  : mirale  questa.  Perchè  volete  però,  che  Dio 
non  faccia  il  medesimo  ancor  di  voi,  dappoi  che  tanto  voi 
gli  siete  costati  di  diligenze,  d’invenzioni,  d’industrie? 
Amerà  egli  in  voi  se  non  altro  (lasciate  ch’io  così  parli) 
le  sue  fatiche  : e come  opportunamente  già  scrisse  in  questo 
proposito  Tertulliano  (de  poenit.),  Cnariorem  senliet  quei)* 
lucrifecit.  Animo,  animo  dunque,  Cristiani  miei,  ch’io 
voglio  entrare  mallevadore  per  voi  presso  alla  divina  bontà  : 
Ego  piane  sutn  divinac  misericordiae  sponsor , dirovvi  col 
Nazianzeno  (de  plag.  grand.)  Se  voi  non  osale  con  la  Mad- 
dalena appressarvi  a’  piedi  di  Cristo,  e bagnarli  di  vostre 
lagrime,  e stamparli  de’  vostri  baci,  voglio  io  medesimo 
farmegli  innanzi  per  voi,  e dirgli  : Signore,  so  che  molti 
si  abusano  della  vostra  misericordia,  e che  nondimeno  voi 
li  tollerate  talora  pazientemente.  Non  già  di  costoro  vuoi 
essere  questo  popolo:  ma  si  bene  vi  supplica,  che  se  voi  lalor 
tollerate  chi  della  vostra  misericordia  si  abusa  per  oltrag- 
giarvi, non  discacciate  chi  ricorre  alla  vostra  misericordia 
per  convertirsi.  Che  s’egli  in  questo  medesimo  vi  par  che 
sia  forse  troppo  presuntuoso,  punite  me,  perch’io  stamane 
sono  stato  colui  che,  senza  dirgli  neppure  una  parola  di 
riprensione  per  le  sue  colpe,  non  ho  fatto  altro,  se  non 
che  solo  dargli  animo,  dargli  ardire  : ma  non  glie  ne  dove» 
forse  io  dare?  oh  clemenza  ammirabile  ! oh  amabilità  sin- 
golare ! Vedete  quanto  poco  io,già  tema  del  vostro  sdegno, 
che  con  quanta  voce  ho,  confesso  ed  esclamo  alla  presenza 
di  questo  popolo  lutto,  che  anch’  io  temerario  non  dubitai 
più  d’ una  volta  di  prenderla  contra  voi,  anch’  io  d’ irri- 
tarvi, anch’io  d’ ingiuriarvi,  anch’io  di  mettermi  sotto  i piè 
l’onor  vostro:  Peccavi,  impie  egi , inique  gessi  in  omnibus 
juslitiis  tuis  (Baruch  2,  12);  e nondimeno  non  solo  voi  mi 
Segn.  ii  9 
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soffriste  con  gran  pietà,  ma  mi  deste  anche  grazia  di 
ravvedermi,  mi  ammetteste  fra’  vostri  servi,  mi  ascriveste 
fra’ vostri  sacerdoti,  mi  annoveraste  fra’ vostri  predicatori: 
e se  in  questo  stalo  medesimo,  ah  pur  troppo  ! anche  male 
io  vi  corrispondo,  colpa  tutta  è della  mia  strana  malizia, 
non  della  vostra  infinita  benignità.  E volete  voi,  eh’  io  poi 
non  animi  ogni  altro  a tornare  a voi  ? Bisognava  non  met- 
termi in  questo  utlizio,  se  non  volevate  ch’io  predicassi  a 
bocca  piena  le  vostre  misericordie.  Ora  non  solamente  a 
chiunque  il  richiederà  prometter  voglio  prontamente  il  per- 
dono d’ ogni  sua  colpa,  ma  voglio  olfre  a ciò  promettergli,  - 
che  voi  lo  tratterete  da  tal  amico  qual  egli  brama  di  esservi. 
Voglio  promettergli,  che  gli  assisterete  nelle  sue  tentazioni:; 
voglio  promettergli,  che  Io  consolerete  ne’suoi  travagli; 
voglio  promettergli,  che  lo  proteggerete  ne’suoi  pericoli; 
voglio  promettergli , che  lo  rincorerete  ne’  suoi  timori  ; e 
voglio  tinalmente  promettergli,  ehm  non  meno  gli  darete 
poi  forze  a perseverare  di  quelle  che  ora  gli  prestate  a 
risorgere.  Tanto  è quello,  o Cristiani,  di  che  da  questo  per- 
gamo vi  assicuro  sotto  la  parola  di  Paolo  : Qui  coopit  in 
vobis  opus  bonum,  ipse  per/ìciet  (Philip.  1,  6).  E voi  con  tal 
sicurezza  datti  animosi,  pensate  un  poco,  che  possiate  fare 
ornai  di  magnanimo  per  amore  di  questo  Cristo,  il  quale 
altro  da- questa,  croce  non  fa  che  svenire,  che  struggersi  ogni 
momento  per  vostro  amore. 
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NEL  VENERDÌ  DOPO  LA  DOMENICA  DI  PASSIONE 

Exrpedit,  ut  unus  moria  tur  homo  prò  populo. 

Juan.  11,  50. 

I.  E fia  dunque  spediente  a Gerusalemme,  ohe  Cristo 
muoja?  Oh  folli  consigli!  oh  frenetici  consiglieri  ! Allora  io 
voglio  che  orniate  a parlarmi,  quando,  coperte  tutte  le 
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vostre  campagne  d'arme  e d’armali,  vedrete  le  aquile  romane 
far  nido  intorno  alle  vostre  mura,  ed  appena  quivi  posale 
aguzzar  gli  artigli  ed  avventarsi  alla  preda  : quando  udirete 
alto  rimbombo  di  tamburi  e di  trombe,  orrendi  fischi  di 
frombole  e di  saette,  confuse  grida  di  feriti  e di  moribondi, 
allora  io  voglio  che  sappiale  rispondermi  s’è  espediente  : 
expedit ? E oserete  dir  expedit , allora  quando  voi  mirerete 
correre  il  sangue  a rivi,  ed  alzarsi  la  strage  a monti  ? quando 
rovinosi  vi  mancheranno  sotto  i piè  gli  edifizj  ? quando 
svenate  vi  languiranno  innanzi  agli  occhi  le  sposa?  quando, 
ovunque  volgiate  stupido  il  guardo,  voi  scorgerete  imper- 
versare la  crudeltà,  signoreggiare  il  furore,  regnar  la  morte  ? 
Ah!  non  diranno  già  expedit  que’ bambini  che  saran  pas- 
colo alle  lor  madri  affamate  : noi  diranno  que’  giovani  che 
andranno  a trenta  per  soldo  venduti  schiavi  : noi  diranno 
que’ vecchi  che  penderanno  a cinquecento  per  giorno  con-  • 
fitti  in  croce.  Eh  che  non  expedit,  infelici,  no,  che  non 
expedit.  Non  expedit,  nè  al  santuario,  che  rimarrà  profa- 
nato da  abbonarne  voli  laidezze,  nè  al  tempio,  che  cadrà 
divampato  da  formidabile  incendio,  nè  all’altare,  dove 
uomini  e donne  si  scanneranno  in  cambio  di  agnellini  e di 
tori.  Non  expedit  alla  Probatica,  che  vuoterassi  d’acqua  per 
correr  sangue.  Non  expedit  all’Olivelo,  che  deserterassi  dì 
tronchi  per  apprestare  patiboli.  Non  expedit  al  Sacerdozio, 
che  perderà  l'autorità;  non  al  Regno,  che  perderà  la  giuris- 
dizione; non  agli  oracoli  cheperderan  la  favella;  non  a’ pro- 
feti, che  perderan  le  rivelazioni;  non  alla  legge,  che  qual 
«sangue  cadavero  rimarrà  senza  spirito,  6enza  forza, 
senza  seguito,  senza  onore,  senza  comando,  nè  potrà  vantar 
più  i suoi  riti,  nè  potrà  più  salvare  i suni  professori. 
Mercecchè  Dio  vive  in  cielo,  affine  di  scornare  e con- 
fondere lutti  quegli  i quali  più  credono  ad  una  maliziosa 
ragion  di  stato , che  a tutte  le  ragioni  sincere  della 
giustizia;  ed  indi  vuol  con  memorabile  esempio  far  ma- 
nifesto , che  non  est  sapientia , non  est  prudentia , non 
est  consilium  conira  Dominimi  (Prov.  21,  50).  Ecco.  Fu 
risoluto  di  uccider  Cristo,  perche  i Romani  non  diventasser 
padroni  di  Gerosolima;  e diventarono  i Romani  padroni  di 
iìerosolima,  perchè  fu  risoluto  di  uccider  Cristo.  Tanto  è 
facile  al  Cielo  di  frastornare  questi  malvagi  consigli,,  e di 
mostrare,  come  quella  politica  che  si  fonda  non  ne’  dettami 
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dell’onestà,  ma  nelle  suggestioni  dell’interesse,  è un’arte, 
quanto  perversa,  altrettanto  inutile,  e la  quale  anzi,  in 
cambio  di  stabilire  i principali,  gli  estermina;  in  cambio  d* 
arricchir  le  famiglio,  le  impoverisce;  in  cambio  di  felicitare 
l’uomo,  il  distrugge.  Questa  rilevantissima  verità  voglio  io 
pertanto  questa  mattina  studiarmi  di  far  palese  per  pubblico 
benefìzio,  provando,  che  non  ò mai  utile  quello  che  non  è 
onesto,  onde  nessuno  si  dia  follemente  a credere,  che  per 
esser  felice  giovi  esser  empio. 

II.  Ma  prima  vi  confesso,  uditori,  che  mi  dà  quasi  ros- 
sore il  dovere  agitare  un  tale  argomento  in  questo  teatro 
quasi  che  presso  a’Crisliani  ancor  sia  dubbioso  quello  che 
fu  sì  chiaro  presso  a’Gentili.  Con  che  furore  non  si  scagliò 
Cicerone  contro  coloro  i quali  ardirono  di  seminare  i primi 
nel  mondo  questa  dottrina,  che  ciò  che  non  ò onesto 
* possa  esser  utile?  Non  li  chiamò  perturbatori  della  quiete, 
discioglitori  delle  amicizie,  distruggitori  delle  repub- 
bliche, esterminatori  delle  virtù,  sollevatori  del  mondo? 
Quindi  a lor  confusione  narra  un  successo,  die  molto 
può  valere  a confusion  nostra , e fu  questo  che  or*  io 
dirò.  Parlando  un  giorno  Temistocle  nel  senato  di  Atene, 
disse  di  avere  un  consiglio  utilissimo  alla  repubblica,  ma 
che  siccome  non  voleva  proporlo  in  pubblico,  così  fossegli 
assegnato  qualcuno,  cui  lo  confidasse  in  privato.  Fu  desti- 
nato Aristide  per  Ascoltarlo;  e a lui  Temistocle  distinta- 
mente scoperse  una  certa  fraudo,  con  cui  si  potea  mali- 
ziosamente dar  fuoco  a’ legni  spartani  loro  nemici,  benché 
allora  lor  collegati.  Udito  questo  Aristide,  tornò  in  senato 
con  grandissima  aspettazione  d’ognuno,  e senza  spiegare  il 
caso  in  particolare,  sol  disse  in  genere,  che  il  consiglio  di 
Temistocle  era  utile  si,  ma  non  era  onesto  : Perutile  est 
consilium  T/iemistoclis  reipublicae,  sed  minime  honestum. 
Come?  ripigliarono  allora  lutti  gridando  senza  distinzione 
e senz’  ordine  ad  una  voce  : Questo  è impossibile.  Se  il 
consiglio  non  è onesto, -non  può  nemmeno  esser  utile- 
Quod  honestum  non  est,  non  potest  esse  utile;  e così,  senza 
neppur  degnarsi  di  udirlo,  Io  ributtarono  : tanto  era  radi- 
cata in  quei  consiglieri  quest’opinione,  come  conchiuse 
Cicerone,  e con  lui  Plutarco,  ut  quod  justum  non  eraty 
minime  putaretur  esse  utile.  Or  se  alle  menti  di  persone 
Gentili  parea  questa  verità  così  manifesta,  com’  è possibile. 
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che  non  vogliam  persuadercela  noi,  che  pur  ne  abbiamo 
tante  ampie  testimonianze  dall’ istessa  infallibile  verità? 
Finalmente  quei  miseri  non  sapevano,  dipendere  le  sorti 
di  tutti  gli  uomini  dalle  mani  di  un  solo  Dio.  Ammettevano 
molli  Dei,  diversissimi  e discordissimi,  tra’  quali  però  non 
era  gran  fatto,  che  se  uno  favoriva  la  virtù,  un  altro  prospe- 
rasse per  onta  la  scelleraggitie.  Anzi  quale  scelleraggine 
si  trovava,  che  non  avesse  in  cielo  il  suo  protettore?  Pro- 
teggeva Giove  gli  adulteri,  Mercurio  i ladri,  Marte  i san- 
guinolenti, Bacco  gli  ubbriachi.  Venere  i lussuriosi,  Pluton 
gli  avari.  Sicché  i loro  adoratori  sarebbono  finalmente  stati 
in  parte  scusabili,  se  avessero  giudicato,  poter  esser  talora 
il  vizio  felice,  mentre  ogni  vizio  avea  per  protettore,  anche 
pubblico,  qualche  Dio.  Ma  noi  Cristiani,  i quali  crediamo 
esserci  un  Dio  unico  al  mondo,  e questo,  quanto  parziale 
della  virtù,  tanto  nemico  dichiarato  del  vizio,  com’è  possi- 
bile, che  con  arti  malvage  dobbiamo  mai  sperare  di  farcelo 
favorevole?  Non  dipende  forse  dalla  sua  mano  qualunque 
nostra  prosperità,  cosi  piccola,  come  grande,  sì  che  senza 
suo  volere  nò  spira  un  fiato  per  1’  aria,  nè  biondeggia  una 
spiga  per  le  campagne?  Questo  è certissimo:  In  marni 
Dei  prosperitas  hominis  (così  chiaramente  protestane  l’Ec- 
clesiastico) : bona  et  mala,  vita  et  mors , paupertas  et 
hònestas  a Deo  sunt  (Eccl.  10,  5;  11,  14).  Adunque  che 
politica  è questa:  per  acquistar  felicità,  maltrattare  chi  la 
dispensa,  offendere  chi  la  dona?  Pare  a voi  dunque  bell'arte, 
per  ricevere  grazie,  arrecare  affronti , per  riportare  favori, 
usar  villanie? 

III.  Risponderete,  che  in  Dio  forse  non  vale  quest’ar- 
gomento, perocché  disprezzando  egli  i beni  terreni,  non  ò 
però  gran  fatto  che  li  comparta  ancora  a chi  non  li  merita. 
Lasciar  lui  piuttosto  la  cura  di  tali  beni  alle  cagioni  da 
noi  chiamate  seconde,  da  cui  senza  tanti  riguardi  son  di- 
spensati più  largamente  a coloro  i quali  per  altro  pongono 
mezzi  di  lor  natura  più  validi  a conseguirli.  Ma  piano  di 
grazia,  perchè  colesto  è un  discorso,  quanto  lusinghevole 
agU  empj,  tanto  fallace  : onde  io  mi  6timo  obbligalo  a 
scoprirne  la  falsità,  per  torre  l’inganno.  Ditemi  uu  poco 
però:  Dio  non  ha  sempre  sprezzati  questi  beni  terreni 
$11’  istesso  modo?  Dio  non  si  è sempre  valuto  delle  cagioni 
seconde  all’ istessa  forma?  Di  questo  non  si  può  dubitare. 
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E nondimeno  io  rilrnovo,  che  per  conseauire  felicità  ancor 

temporale,  a nessuno  ha  giovato  mai  l’ussero  empio,  lad- 
dove a molli  spesso  ha  giovalo  esser  pio.  Parvi  forse  strana, 
uditori,  questa  proposizione?  lo  mi  conforterei  di  provar- 
veia  con  l’ induzione  di  lutti  quegli  uomini  memorabili  che 
han  fiorito  fin  da' principi  del  mondo,  se  il  tempo  mel 
permettesse  : ma  perchè  questa  mi  sarebbe  un’ impresa,  se 
non  troppo  difficile,  almen  troppo  ampia,  ristringiamoci 
dentro  alcuni  confini.  Ditemi  adunque  : Se  nel  naufragio 
del  mondo  s’ebbe  a salvare  una  famiglia  fra  tutte,  quale 
fu  scelta?  quella  di  un  empio,  o quella  di  un  giusto?  Se 
dall’ incendio  di  Sodoma  s’ebbe  a sollrare  una  famiglia  fra 
tante,  quale  fu  favorita?  quella  di  un  impudico,  o 
quella  di  un  casto?  Chi  possedè  a’ giorni»  suoi  maggiori 
ricchezze  di  un  Abramo,  di  un  Isacco,  di  un  Giacobbe,  di 
un  Giuseppe,  patriarchi  lutti  santissimi?  Ed  a Giuseppe 
singolarmente,  qual  arte  giovò  sì  per  salire  al  trono,  la 
malvagità,  o l’innocenza?  Quando  egli  con  cuore  intrepido 
resisteva  alle  violenze  ed  a’ vezzi  della  padrona,  Credo  io 
che  alcuno  di  questi  odierni  politici  non  avria  mancato  di 
susurrargb  all’orecchio:  Giuseppe,  mirate  bene  a ciò  che 
voi  fate.  Non  so  se  vi  torni  conto  di  disgustar  la  padrona, 
e padrona  sì  ricca , e padrona  si  amica , e padrona  così 
potente.  11  marito  è lontano,  la  camera  è segreta,  chi 
lo  saprà?  Imporla’  troppo  la  grazia  di  una  donna,  la  quale, 
impetuosa  in  qualunque  alletto,  non  sa  nè  amare,  nè  odiare, 
se  non  in  sommo.  E pure  si  saria  trovato  consiglio  più 
pernizioso  per  la  prosperità  di  Giuseppe?  È vero  ch’egli, 
per  non  avere  aderito  a questo  consiglio,  si  trovò  in  pri- 
gione ed  in  ceppi  ; ma  la  prigione  non  lo  introdusse  alla 
reggia?  i ceppi  non  gli  Jabbricaron  la  corona?  Passiamo 
avanti.  Se  Mosè,  ancor  fanciuilctto,  pressava  il  diadema 
postogli  da  Faraone  sul  capo  (come  Filone  racconta )*  se 
si  rimaneva  nella  sua  corte,  se  seguitava  i suoi  riti,  sarebbe 
mai  divenuto  quel  condottiere  di  un  tanto  popolo,  quel 
terrore  di  un  tanto  re?  lticusò  egli  d’esser  suo  nipote,  o 
fu  consliluito  suo  Dio  : Ecce  conslitui  le  Utuin  P/iarqonis  > 
(Exod.  7,  1).  Le  felicità  poi  della  terra  lungamente  pro- 
messa da  chi  furono  conseguile?  Da’  sollevatori  del  popolo? 
dagli  adoratori  del  vitello?  da’ dispregiatori  di  Dio?  Neppur 
uno  di  questi,  che  pur  erano  più  di  secento  mila,  vi  pose 
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il  piede.  E chi  espugnò  lame  piazze,  chi  fugò  lauti  eser- 
citi, chi  riportò  tante  spoglie  a' tempi  de’ Giudici,  se  non 
un  Giosuè,  un  Calebbo,  un  Otoniello,  un  Gedeone,  ed  altri 
tali  a lor  somiglianti  nella  virtù  ? i quali  tutti,  come  osservò 
l’Ecclesiastico,  furono  grandemente  felici:  Ut  viderent 
omnes,  quia  botiuiu  est  ubxequi  gancio  Beo  (Eccl.-46,  li). 
E venendo  a’ tempi  de’  He,  qual  di  loro  rilroverassi,  a 
cui  l’empietà  fosse  d'utile,  e non  di  danno?  Me  ne  ram- 
menterete pur  uno?  Se  un  Saule  conseguì  Io  scettro  per 
la  bontà,  non  lo  perde  per  la  colpa?  Se  un  Davide  provò 
mai  fortuna  contraria,  non  fu  solo  quando  trasgredì  la 
legge  divina?  E a Salomone  quanto  giovò  l’aver  preposta 
in  quella  sua  famosa  elezione  alle  ricchezze  la  sapienza? 
Buon  per  lui,  che  non  chiamò  prima  a trattato  su  questo 
aliare  veruno  di  quegli  iniqui  statisti  di  cui  parliamo  ; 
perchè  io  credo  fermamente,  che  lutti  gli  avrebbono  detto  : 
Sagra  Maestà,  pensateci  un  poco  bene;  non  precipitate  il 
giudizio,  non  avventurale  l’elezione.  Glie  rilieva  a voi  tanta 
scienza?  mancheranno  nello  stato,  vostro  dottori,  manche- 
ranno leggisti,  quando  si  avranno  a decidere  le  controversie 
o a ventilare  le  liti?  Non  sono  le  lettere  quelle  che  costi- 
tuiscono un  principe  formidabile.  A voi  si  conviene  dilatare 
le  possessioni,  accrescere  Teatrale,  riempir  l’ erario  : altri- 
menti si  rideranno  i nemici  vostri  di  voi,  quando  vi  vedranno 
ricco» di  libri,  ma  povero  di  danari;  liberale  d’inchiostro, 
ma  scarso  d’oro.  Questo  senza  dubbio  sarebbe  stato  il  con- 
siglio di  tali  politicastri.  Ma  quanto  fu  meglio  per  Salomone, 
conformarsi  a’  dettami  dell’onestà;  che  non  alle  suggestioni 
deli’ interesse?  Che  se  dopo  un  tempo  cominciò  a declinare 
la  gran  felicità  del  suo  stalo,  qual  ne  fu  la  cagione  ? Non 
fu  perch'egli  deviò  dal  seutiero  de’ divini  comandamenti? 
Scorrete  poi  pur  con  agio  tutto  il  catalogo  de’  re  di  Giuda 
suoi  successori,  voi  troverete,  che  i più  fortunati  furono 
un  Ezechia,  un  Gioatamo,  un  Giosafatte,  e un  Giosia,  che 
furono  parimente  i più  giusti.  Questi  goderono  lunga  vita, 
questi  fabbricarono  nuove  piazze,  questi  accumularono 
ricche  entrale,  questi  acquistarono  maravigliose  vittorie.  In 
alcuni  poi  variò  il  tenore  della  loro  felicità,  conforme  il 
vario  tenor  de’ loro  costumi,  come  può  vedersi  in  Asa,  in 
Gioas,  in  Ozia,  ed  in  Manasse.  Ma  tutti  gli  altri,  si  re  di 
Giuda,  come  re  di  Samaria,  i quali  furono  costantemente 
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malvagi,  furono  ancora  costantemente  infelici;  che  però 
loro  furono  le  ribellioni,  loro  le  sconfitte,  loro  i diserta- 
menti , loro  le  prigionie , loro  le  stragi.  Ma  che  più  ? 
IVon  è chiarissimo  il  testimonio  registrato  sopra  di  ciò  dall’ 
istesso  Spirito  Santo?  Leggasi  al  capo  quinto  presso  Giu- 
ditta : Vsque  dum  non  peccarmi  in  conspectu  Dei  sui , erant 
< cimi  illis  bona.  Ubicumque  ingressi  sunt  sine  arca  et  sa  giti  a, 
et  absque  sento  ei  gladio-.  Deus  eorum  pugnavit  prò  eis,  et  * 
<cicit,  et  non  fuit  (ponete  mente  alle  parole  che  seguono), 
et  non  fuit  qui  insultaret  popolo  iati , ni  si  quando  recessit  a 
cullu  Domini  sui  (Judith.  5,  16,  17,  21).  Ora  io  vorrei 
sapere  un  poco  da  voi,  signori  miei  cari  : Iddio  governa 
oggi  più  il  mondo  in  quella  maniera  medesima  con  cui 
governavalo  a’  tempi  di  questi  principi,  o veramente  ha  egli 
mutato  stile?  Dite.  I)' allora  in  qua  ha  egli  nella  sua  mente 
■variate  massime?  ha  egli  nel  suo  cuor  cambiato  volere? 
forse  finalmente  s’è  indotto  ad  amare  il  vizio,  se  allora  lo 
■abbominava  ? Ovvero  non  è ora  più  egli  quel  che  governa, 
ma  ha  cedute  per  avventura  le  briglie  dell’universo  a un 
■caso  cieco,  o a una  intelligenza  maligna;  o se  non  altro,  è 
sottentrato  in  suo  luogo  qualcuno  di  quegli  Ilei  menzo- 
gneri, i quali  a gara  prendevano  il  patrocinio  delle  persone 
malvage?  Che  v’è  di  nuovo  ubila  natura,  che  v’è?  Ohimè, 
che  solo  il  cadere  in  tali  sospetti,  noli  che  1’  esprimerli,  è 
bestemmia  troppo  inaudita:  Ego  Dominus , et  non  mutor ; 
così  ci  fa  Dio  sapere  per  Malachia  (5,  6).  Son  quel  di 
prima,  son  quel  di  prima.  Ma  s’è  cosi,  come  dunque  pos- 
siamo noi  confidare,  che  per  conseguire  felicità  ci  debba 
mai  giovar  l’ esser  empio?  Non  è questa  una  presuntuosa 
baldanza,  quasi  che  Davide  non  intendesse  di  favellar 
per  noi  pure,  quando  egli  disse,  Vultus  Domini  super 
fucientes  mala,  non  per  arricchirli,  non  per  esaltarli,  non 
per  accreditarli,  ma  ut  perdat  de  terra  memoriam  eorum? 
(Ps.  55,  17),  per  mandarli  tutti  in  malora? 

IV.  Ma  perchè  non  crediate,  che  a favor  mio  vada  io 
mendicando  forse  argomenti  da  un  solo  popolo,  governato 
già  dal  Signore  con  un’assistenza  più  particolare  e più 
propria;  l'acciam  cosi:  mettete  un  poco  voi  da  una  parte 
il  malvagio  «Erode,  quello  il  quale  per  l’antichità  si  chiama 
il  Maggiore,  ed  io  per  confronto  metterò  frattanto  dall’  altra 
il  piissimo  Costantino,  quello  il  quale  pe’  meriti  è detto  il 


NEL  VENERDÌ  DI  PASSIONE  137 

Grande.  Ad  ambidue  questi  Principi  vien  proposto  un  san- 
guinoso macello  d’innocenti  bambini,  a quello  per  assicu- 
rarsi lo  scettro,  a questo  per  salvarsi  la  vita.  Risponde 
Erode  : Si  faccia  questo  macello,  purché  io  non  perda  lo 
scettro.  Risponde  Costantino  : Perda  io  la  vita,  purché  per 
me  non  si  l'accia  questo  macello.  Ora  date  voi  la  sentenza. 
Che  giovò,  più  ad  Erode  la  sua  empietà,  o a Costantino  la 
sua  giustizia?  Volete  pur  saperlo?  Attendete.  Costantino, 
il  quale  ricusò  qitella  strage,  guarì  della  sua  insanabile 
infermità,  e godè  inoltre  tranquillamente  lo  scettro.  Erode, 
il  quale  eseguilla,  perdè  tra  poco  lo  scettro,  cadendo  in 
una  più  orribile  infermità.  È pur  famoso  il  lagrimevole  fine 
che  fece  Erode,  quando  veggendosi  cascare  a brano  a brano  le 
carni  verminose  prima  che  morte,  addolorato  dalle  frequenti 
punture  de’ nervi  attratti,  annojalo  dall’ intollerabil  fetore 
delle  membra  incadaverite,  tentò  di  accelerarsi  la  morte 
con  un  coltello.  Ma  senza  ciò.  Se  prima  Costantino  avea 
travagliato  fra  spesse  ribellioni,  dipoi  provò  una  giocon- 
dissima pace  : se  Erode  avea  prima  provala  gioconda  pace, 
dipoi  travagliò  fra  spessissime  ribellioni.  Perciocché  con- 
giurandogli contro  il  medesimo  Antipatro  suo  figliuolo, 
aveva  già  concertato  di  avvelenarlo.  Onde  laddove  potè 
Costantino  ancora  vivente  crear  Cesari  i suoi  figliuoli,  Erode 
fu  costretto  a farli  prigioni.  Ma  che  dico,  a farli  prigioni. 
Non  prevalse  a’  suoi  giorni  quel  motto  celebre  i Melius  est 
Herodis  porcum  esse , quam  filium  ? E con  qual  fondamento 
prevalse,  se  non  perchè  chi  perdonava  la  vita  a quegli  ani- 
mali, come  Giudeo,  a due  figliuoli  la  tolse,  quantunque 
padre?  Che  se  gran  parte  dell'  umana  felicità  si  stima 
l’essere  amato , siccome  l’ essere  odialo  si  tien  gran  parte 
dell’  umana  miseria  ; quanto  pur  furono  differenti  tra  loro 
Costantino  ed  Erode  per  un  tal  capo?  Chi  può  contare  lo 
statue,  gli  archi,  i trofei,  che  furono  a Costantino  innalzati 
dall’  amor  pubblico  ? Non  così  in  vero  di  Erode.  Perocché, 
avendo  egli  eretta  per  sua  memoria  non  so  qual  aquila 
d’oro,  gli  fu  tratta  a terra,  gli  fu  fatta  in  pezzi  con 
pubblica  sedizione.  Che  più  ? Racconta  Gioseffo  Ebreo, 
serittor  diligente  delle  sue  antichità,  che  niuna  cosa  recava 
al  malvagio  Principe  tanta  angoscia,  quanto  l’accorgersi 
dell’  indicibil  contento  che  dalle  sue  disavventure  traevano 
i suoi  vassalli:  onde  prima  di  morire  avendo  con  certa 
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fraudo  imprigionala  nel  circo  tulta  la  nobilita,  diè  ordine, 
che  sul  pillilo  ch’egli  spirava  fosse  mandala  subito  a 1D 
di  spada,  perchè  così  nella  sua  morte  dovessero  a forza 
piangere  quei  che  non  s’ inducevano  a piangere  per  amore. 
Ora  ditemi  dunque,  signori  miei  : per  titolo  di  acquistare 
felicità,  qual  arte  voi  giudicale  più  vantaggiosa?  (biella 
che  tenne  Erode,  uccidendo  tanti  innocenti  bambini,  o quella 
che  usò  Costantino,  ricusando  di  ucciderli  ? Conviene,  che 
o sia  cieco  chi  non  èonosce,  o prolervd  chi  non  si  arrende 
a tal  verità,  tanto  ella  è palpabile. 

V.  Ma  questo  è poco.  Tutte  le  storie  ecclesiastiche  non 
ci  dimostrano  anch’  esse  concordemente,  quanto  più  vagliano 
a conseguire  prosperità,  ancora  supreme,  le  arti  sincere 
della  innocenza,  che  le  stravolle  della  malvagità?  Mirate 
un  poco  Ire  celebratissimi  imperadori,  (ìioviniano , Valenti- 
niano,  e Valente.  Tulli  e tre  questi  per  quali  vie  s’incam- 
minarono al  soglio,  se  non  per  quelle  onde  l’umana  politica 
avria  credulo  che  se  tre  dovessero  dilungare?  Ritiraronsi 
tutti  e tre,  mentre  ancor  erano  capitani  privati,  dal  servigio 
dell’insolente  (indiano  apostata,  per  non  aderire  a’ suoi 
folli  comandamenti;  e non  passò  mollo  che  in  quella  corto 
donde  uscirono  esuli,  rientrarono  imperadori.  E qual  pru- 
denza mondana  dovea  all’  imperador  Onorio  approvare  quelle 
belle  arti  con  le  quali  egli  governava  il  suo  stato?  Consi- 
derate di  grazia.  Qualora  cinto  da  mille  spade  nemiche, 
vedea  che  i Barbari  gli  movevano  guerra,  che  faceva  egli  ? 
Prendeva  subito  a muover  guerra  agli  Eretici.  E con  questa 
diversione  di  armi,  con  cui  parta  che  dovesse  indebolir 
lo  stalo,  il  fortificava.  Macbinon  avria  creduto  altrimenti  ? 
Come?  (si  dovea  allora  strepitare  ne’ suoi  consigli)  che 
prudenza  è mai  questa?  quasi  che  i Goti  e gli  li  uni  che 
inondano  sopra  di  noi  dalle  Spagne,  non  sian  bastanti  a 
desolarci  lo  stato,  irritarci  ancora  contro  dall’  Allrica  i 
Donatisti  ?•  Anzi  ci  dovremmo  studiare  con  tutti  i mezzi 
di  renderli  a noi  concordi  e confederali,  quando  essi  si 
volessero  inimicare  in  simili  congiunture.  Qual  ragione  vuol 
dunque,  che  noi  da  noi  medesimi  gl’ irritiamo,  mentr’essi 
non  ci  dan  noja?  Prendansi  pur  a cuore  le  ingurie  della 
Religione^. ma  quando  sieno  prima  fermali  gl’  interessi  della 
repubblica;  altrimenti  cadrà  la  repubblica,  e non  sostenessi 
la  Religione.  Così  dovevasi  probabilmente  discorrere  in 
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quei  coDsigli.  Ma  quanto  fallacemente!  Perocché  Dio  con 
riuscite  allatto  contrarie  dava  a conoscere,  che  allora  più 
sicura  trovavasi  la  repubblica,  quando  per  la  Religione 

esponevasi  a più  cimenti.  E non  combattè  egli  però  con  armi 
invisibili  a favore  di  Onorio,  uccidendo  ben  dugcnto  mila 
soldati  fra  (ioti  ed  Unni,  condoni  da  Radagoso?  Anzi,  come 
se  ciò  fosse  poco,  egli  eslinse  ancora  nel  breve  giro  di 
un  anno  sette  usurpatori  tirannici  dell’  impero,  un  Alarico, 
un  Costantino,  un  Costante,  un  Massimo,  un  Giovino,  un 
Sebastiano,  un  Sacro,  e altri  simili,  i quali  a guisa  di 
tanti  cani  rabbiosi  se  gli  erano  avventati  alla  vita.  Tanto 
che  correva  allora  nel  mondo  questo  bel  detto:  far  quasi 
a gara  tra  loro  Dio  e Onorio  : Onorio  per  eslerminare  i 
nemici  di  Dio,  Dio  per  eslerminare  i nemici  d’Onorio.  Che 
se  linalmente  una  volta  pur  sotto  lui  prevalsero  i Barbari, 
e saccheggiarono  Roma,  rispondetemi,  quando  fu  ? Non  fu 
quando  il  misero  si  lasciò  vincere  dalle  importune  istanze 
de’ suoi,  e concedè  per  alcun  tempo  si  agli  Etnici,  si  agli 
Eretici,  il  libero  uso  delle  loro  religioni?  Allora  Roma 
diventò  subito  preda  del  furor  Goto,  allora  divamparono 
le  sue  case,  allora  rovinarono  le  sue  torri,  aliar  segui 
quell’eccidio  cosi  famoso,  su  cui  versò  tante  lagrime  san 
Girolamo,  quando  scrisse  : Peccati $ noslris  Barbari  fortes 
sunt  (ep.  1 ad  Eliot!.).  E che  ciò  sia  pur  vero,  si  manifesta; 
perché  tosto  che  Onorio,  ravvedutosi  dell’errore,  annullò 
le  leggi  malvage,  ed  all'alicossi  per  la  distruzion  delle  fedi 
false  e per  la  dilatazion  della  vera;  tosto,  dico,  le  cose 
cambiarci)  faccia  : morirono  i suoi  principali  nemici,  e 
diventarono  difensori  di  Roma  quei  Goti  stessi,  i quali 
n’ erano  stali  gli  oppugnatori.  Piacesse  al  Cielo,  che  le 
strettezze  del  tempo  mi  permettessero  di  trascorrere  ad  una 
ad  uno  gli  annali  degli  altri  principi,  a me  ben  noti  : io  son 
certissimo,  che  l'esempio  di  ninno  porgerebbe  baldanza 
all’iniquità,  mentre  le  vicende  stesse  vedreste  ne’ due  Teo- 
dosj,  in  un  Arcadio,  in  un  Giustino  e in  un  Giustiniano, 
in  un  Maurizio,  in  un  Eraclio,  e in  tanti  altri,  allora  miseri 
quando  fecero  ubbidire  la  Religione-  all’interesse,  allor 
felici  quando  lecer  servire  l’interesse  alla  Religione.  Se  non 
che,  a che  vale  stancarsi  più  lungamente  in  accattare  testi- 
monianze dagli  uomini,  dove  abbiamo  si  in  pronto  quelle 
di  Dio  ? Ditemi  un  poco.  L’infelicità  non  fu  introdotta  nel 
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mondo  a cagion  del  peccalo?  Cerio  che  sì,  risponderà 
l’Ecclesiastico:  Mors , sangui  s,  contentici,  oppressione» , 
fames  et  contritio  et  flagella  super  iniguos  creata  sunt,  et 
propter  illos  factus  est  cataclysmus  (Eccl.  40,  9,  10).  Pel 
peccalo  hanno  inondato  nel  mondo  tante  sciagure  ; pel  pec- 
cato le  guerre,  pel  peccato  la  povertà,  pel  peccato  le  pesti- 
lenze, pel  peccato  le  carestie,  pel  peccato  l’ infamie,  pel 
peccato  la  morte.  Adunque  come  possiamo  mai  credere,  che 
il  peccato  sia  mezzo  acconcio  a sfuggir  l’infelicità,  e non 
piultoso  ad  incorrerla,  s’egli  ne  fu  la  cagione?  Falso,  falso. 
Se  un  iniquo  dalla  sua  iniquità  ritrarrà  qualche  grandezza, 
tutto  sarà  per-  mero  accidente.  Di  primaria  istituzione  sarà 
che  avvenga  il  contrario.  E però  chi  non  vede,  che  molto 
più  frequentemente  avverrà  quello  eh’ è d’istituzione  pri- 
maria, che  non  quello  eh’ è per  mero  accidente? 

VI.  Ripiglierete,  somiglianti  ragioni  per  avventura  tutte 
essere  e belle  e buone  ; nulladimeno  non  poter  voi  ribellarvi 
a ciò  che  il  senso  vi  attesta  ed  a ciò  che  dimostravi  l’espe- 
rienza. Che  il  mondo  ha  sempre  abbondato  di  empj  felici; 
«he  questo  ha  fatto  sempre  aguzzar  mille  penne  contro  la 
Provvidenza,  questo  fremere  mille  lingue;  e che  a volerlo 
ora  negare,  bisognerebbe  bruciar  gli  annali  de’  popoli,  le 
declamazioni  degli  oratori,  le  satire  de’ poeti,  e fino  i lamenti 
de’  profeti  medesimi,  i quali  esclamano:  Quare  via  impiorum 
prosperatur  ? (Jer.  12,  1).  Piano,  piano,  che  voi  credete  con 
questa  replica  vostra  di  avermi  a un  tratto  conquiso,  non 
«he  convinto  : e pur  voi  nulla  provate  contra  di  me.  Il 
mondo  ha  sempre  abbondato  d’ empj  felici?  Questo  è falsis- 
simo, perchè  senza  paragone  sono  stati  più  gli  empj  miseri, 
benché  la  felicità  sia  piò  osservala  negli  empj,  che  la  mi- 
seria, come  cosa  più  sconveniente.  Conluttociò  volete  ch’io 
vel  conceda  per  cortesia?  Su  sia  cosi;  che  n’ inferite  però 
contro  il  mio  discorso?  Dunque  è giovevole  il  vizio,  dunque 
^ utile  l’ empietà,  dunque  ad  esser  felice  giova  esser  empio, 
che  è la  proposizione  eh’  io  vi  contrasto  ? Nego  la  conse- 
guenza. Sapete  dove  consiste  l’inganno  vostro?  Consiste  in 
questo;  che  voi  credete  tali  uomini  esser  divenuti  felici  per 
la  malvagità',  ed  io  vi  dico  di  no.  Vi  dico,  eh’  essi  divennero 
tali  mereè  qualche  opera  buona,  o cristiana,  o naturale,  o 
morale  da  loro  fatta:  Seminanti  justitiam  merce s fidelis,  tal  è 
l’assioma  infallibile  de’  Proverbj  (11,18).  Però  non  lasciando 
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mai  Dio  di  premiar  fedelmente  verun’  azione  virtuosa , 
qualunque  siasi,  come  non  lascia  mai  di  punirne  alcuna 
malvagia,  ha  voluto  con  quella  breve  prosperità  temporale 
rimunerare  coloro  a' quali  per  altro  erano  destinati  tormenti 
eterni.  Furono  crudeli  i Goti,  ma  usmicissimi  d’ogni  carna- 
lità; bestiali  gli  Unni,  ma  alieni  da  ogni  delizia;  e rapaci  i 
Vandali,  ma  zelantissimi  ancora  in  eslerminare  ogni  culto 
d’idolatria.  I Romani  per  contrario,  quantunque  superstiziosi, 
non  è credibile  quanto  fossero  retti,  liberali,  fedeli,  sobrj, 
magnanimi,  ed  amanti  de’ popoli  lor  soggetti.  Ne’ Turchi 
è insigne  l’ubbidienza  a’ lor  principi;  negli  Svechi  è singo- 
lare la  fede  alle  lor  consorti;  e quel  ch’io  dico  di  questi 
popoli  in  genere,  dite  Voi  di  più  personaggi  in  particolare, 
come  di  un  Jerone,  di  un  Pisistrato,  d’un  Dionisio,  d’un 
Falaride,  d’un  Periandro,  d’un  Mario,  d’ un  Gracco,  d’un 
Siila,  e di  altri  tali  per  alcun  tempo  felici  nell’  empietà. 
Furono  tutti  costoro  malvagi  sì;  ma  si  scorse  .anche  chiaro 
in  ciascuno  d’essi,  quanto  sia  vero  quel  dettalo  comune, 
che  co’ gran  vizj  sogliono  andare  bene  spesso  congiunte  di 
gran  virtù  : e però  Iddio,  ehe  dovea  poi  dare  a’  lor  vizj 
una  lunga  pena,  volle  dar  prima  alle  lor  virtù  un  breve 
premio,  guiderdonandole,  siccom’  erano  tutte  virtù  manche- 
voli, con  bastoni  di  comando,  con  diademi  di  principato, 
con  vittorie,  con  trofei,  con  tesori,  e con  altre  simili  feli- 
cità temporali,  eh’ è quanto  dire,  co’briccioli  della  sua 
mensa,  con  la  polvere  de’suoi  piedi,  con  la  spazzatura  che 
gettasi  da’  balconi  del  suo  palazzo.  Chi  non  vede  però  come 
questo  medesimo  non  abbatte,  ma  conferma  piuttosto  l’in- 
tento mio,  mentre  ancor  fra’  Gentili,  se  ben  rimirasi,  là  si 
è trovala  maggiore  prosperità,  come  lungamente  dimostra 
santo  Agostino  (de  civit.  Dei),  dove  si  sono  trovale  virtù 
maggiori,  se  non  vere  e reali,  almeno  verisimili  ed  appa- 
renti? , .,(1  iì  , 

VII.  E non  è per  tutto  ciò,  ch’io  non  sappia.  Cristiani 
miei,  che  Dio  più  d’una  volta  permette,  che  l’uomo  arrivi 
con  ristesse  malvagità  ad  acquistare  o?  qualche  carico 
illustre,  ed  ora  qualche  rendila  copiosa  : questo  è veris- 
simo. Ma  io  dico,  che  neppur  in  questo  caso  medesimo  si 
dee  chiamare  utile  quella  malvagità,  perchè  regolarmente 
parlando,  sempre  sarà  più  il  male,  che  il  bene,  il  quale 
ne  derivi  : Prosperitas  stultorum  (come  Salomone  testifica) 
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perdei  illns  (Prov.  1,  52).  Non  dice  perdit,  ma  perdei',  e 
perchè  ciò?  Perchè  non  sempre  una  late  prosperila  produce 
immediatamente  i suoi  tristi  effetti,  ma  a passo  a passo. 
Eh,  aspettate  un  poco  di  grazia,  aspettate  un  poco,  e vedrete 
dove  andrà  a termir.areilpiel  carico  conseguito  con  le  oj>- 
pressioni  degl’  innocenti,  dove  quell’oro  accumulato  con 
l’estorsioni  de’  poveri.  Non  avete  mai  letto  là  presso  Giobbe, 
ohe  Dio  tavolta  con  gli  uomini  si  trastulla,  *e  che  però  : 
Adducit  consiliarios  in  stuUum  finem?  (Job  12,  19).  Non  in 
slultum  principini»;  no:  in  stultum  finem.  Lascia  che  alzino 
la  gran  torre  di  Babele;  ma  dipoi  fa,  che  per  la  confusione 
vadan  dispersi.  Lascia  che  alzino  le  belle  torri  di  feiloe; 
ma  dipoi  fa,  che  sotto  le  rovine'  vi  restino  seppelliti. 
Questo  è l’inganno  per  il  quale  molli  uomini  giudicano 
talor  fortunata  l’iniquità,  e che  ha  condotti  anche  i profeti 
medesimi  a querelarsi  amorosamente  di  Dio,  e quasi  ad 
accusar  la  sua  provvidenza  : hanno  i meschini  considerato 
il  principio,  ma  non  hanno  con  Davide  atteso  il  fine  : 
JDonec  mtelligam  in.  novi  esimie  corion  (Ps.  72,  16)  ch’è 
quanto  dire,  si  sono  fissi  a mirare  il  bel  capo d’ oro  dell’ec- 
celso colosso  babilonese,  e quivi  tulli  attoniti,  tutti  assorti, 
non  hanno  subito  calali  gli  occhi  a osservare  i piedi  di 
fango.  Udite,  e si  stabilisca  la  verità. 

Vili.  Se  dopo  il  nascimento  di  Cristo  fu  serie  d-’ uomini, 
i quali  con  arti  inique  si  avanzassero  a grandi  acquisti, 
furono  6enza  dubbio  gl’imperadori,  o se  così  vogliami  piut- 
tosto chiamarli,  tiranni  greci.  Ora  ditemi:  vi  sono  però 
stati  altri  imperj,  che  abbiano  dati,  o pili  fortunosi,  o più 
ferali  argomenti  alle  scene  tragiche?  Niceforo  il  primo 
giunse  alla  fine  co’ suoi  tradimenti  e co’  suoi  spergiuri  ad 
usurparsi  l’imperio,  scacciandone  Irene  giusta  posseditrice. 
Ma  che?  per  le  continue  calamità  divenne  a se  medesimo 
sì  obbrobrioso,  che  si  chiamava  nuovo  Faraone  indurato 
nelle  disgrazie;  ed  alla  fine  sconfitto  e ucciso  da’ Bulgari, 
diede  occasione  a’ suoi 'nemici  di  fare  del  suo  cranio  una 
tazza,  dove  non^so  se  per  allegrezza, -o  per  onta,  tulli  be-  ' 
verono  i principali  del  campo.  Giunsero  pure  Slaurazio 
con  illegittime  nozze , e Leone  Armeno  con  pubbliche  ri- 
bellioni a stabilirsi  nel  principato;  ma  quanto  andò,  che 
per  tal  cagione  morirono  trucidati,  l’uno  in  guerra,  l’altro 
all’altare?  Michele  Balbo  arrivò  nella  sua  famosa  congiura 
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a passare  dalla  carcere  al  soglio,  ed  a farsi  quivi  adorare, 
mentre  ancor  era  con  le  catene  al  collo  e co’ ceppi  a' piedi; 
ma  avendo  ardire  per  tali  prosperità  di  sposare  una  ver- 
gine sagra,  subito  gli  si  ribellò  tutta  la  Schiavonia,  subito 
gli  In  sbaragliato*  tulio  l’esercito,  nè  per  ciò  ravvedendosi, 
fu  consumato  da  una  infermità  stomachevole.  Teofilo  per 
le  sue  ragioni  di  stalo  arrivò  quasi  a spegnere  allatto  il 
cullo  delle  immagini  sagre,;  ma  presto  ancora  mori  di  af- 
fanno e di  rabbia  per  una  lagrimevole  rotta  ricevuta  da’ Sa- 
raceni. Michele  Terzo,  riputalo  per  le  sue  libidini  e per  le 
sue  crudeltà  novella  Nerone,  giunse  a sterminar  i tutori 
c a sbandir  la  madre,  per  poter  senza  direttore  regnare 
più  francamente  ; ma  quanto  fu  però  contro  di  esso  l’odio 
del  popolo,  quante  le  ribellioni,  dalle  quali  alla  line  rimase 
estinto , mentre  giaceva  sopraffallo  da  sonno  ed  ebbro  dal 
vino!  Riuscì  ad  Alessandro  di  spogliare  gli  altari  gagri  per 
Importare  nel  fisco  l’oro  de’tempj-,  ma  incontinente  im- 
pazzò; nè. compì  prima  l’anno  del  principato,  che  vomitò 
col  sangue  insieme  la  vita.  Che  dirò  di  Romano  Primo  ? 
Conseguì  egli  con  astutissima  frode  di  collocare  nella  sedia 
palriarcal  di  Costantinopoli  un  suo  figliuolo  fanciullo , con 
discacciarne  il  legittimo  possessore;  ma  l’anno  stesso  da  un 
altro  de’ suoi  figliuoli  fu  discaccialo  egli  ancor  dal  trono 
imperiale,  e rilegato  in  un’  isola  solitaria.  Così  il  Secondo 
Romano  giunse  ancor  ei  per  vaghezza  di  dominare  a torre 
con  veleno  il  padre  dal  mondo;  ma  fra  brevissimo  tempo 
fu  tolto  anch’egli  dal  mondo  pur  con  veleno.  Michele  Pa- 
flagonio  ottenne  con-nrli  inique  d’introdursi  nell’  imperio  ; 
ma  fu  invasato  subito  dal  diavolo,  da  cui,  nè  per  esorcismi, 
nè  per  limosine,  si  potè  più  liberare  fino  alla  morte.  Mi- 
chele Calefale  consegui  d’esiliare  l’imperadrice  per  regnare 
solo;  ma  fu  pigliato  incontanente  dal  popolo,  da  cui  lapi- 
dato e accecato,  fu  strascinato  ancor  vivo  per  la  città.  E 
Pistessa  lagrimosa  line  ancor  fecero  Diogene  ed  Andronico, 
saliti  ambedue  sul  soglio  imperiale,  l’uno  col  favore  di  amore 
impudico,  l’altro  col  braccio  di  barbara  fellonia.  Rispon- 
detemi ora  : pare  a voi , che  si  potessero  chiamar  punto 
felici  le  malvagità  con  cui  questi  si  vantaggiarono?  Dite  su. 
iVi  contentereste  voi  di  godere  de’  loro  acquisti , mentre 
doveste  parimente  addossarvi  le  loro  perdite? 'Chi 'v!è,  chi 
v’ó  così  sciocco,  il ‘quale  stimi  invidiabile  la  lor  sorte  P Or 
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figuratevi  che  tal  ò stala  universalmente  la  sorte  di  lutti 

quelli  che  con  arti  inique  anelarono  a’  lor  vantaggi:  Pro- 
speritas  stultorum  perdei  illos:  si,  miei  signori:  prosperitas 
stultorum  perdei  illos.  Eh  che  non  accade  affannarsi  in  tal 
verità!  Gridano  tutti  i libri,  esclamano  tulli  i secoli,  o tulli 
i regni  unitamente  sentenziano  a favore  della  virtù:  Ju- 
stitia  elevat  gentes  (Prov.  14,  54):  udite  se  può  trovarsi 
un  detto  più  favorevole  al  nostro  intento,  uscito  dalla  penna 
pur  esso  di  Salomone  : Juslìtia  elevat  gentes  ; la  giustizia 
si  è quella  la  quale  sublima  i popoli,  li  risuscita,  li  rav- 
viva. Che  cosa  è quella  che  li  fa  miserabili?  il  sol  peccalo: 
Miseros  attieni  facil  populos  peccalum  (ibid.).  Così  pur  al- 
trove egli  dice  : Non  roborabilur  homo  ex  impietate  (Prov. 
123);  ed  altrove:  In  insidiis  suis  capientur  iniqui  (Prov. 
11,  G);  ed  altrove:  In  impietate  suacorruet  impius  (Prov. 
11,  5);  ed  altrove:  Qui  seminant  iniguitatem , metent  mala 
(Prov.  22,8).  Ea  Sapienza  concorda  in  parlar  così:  Mali - 
gnilas  eterici  sedes  potentium  (Sap.  5,  24):  nè  punto  diffe- 
rente è il  linguaggio  dell’Ecclesiastico,  il  qual  ci  ha  lasciato 
questo  notabilissimo  avvertimento,  che  i principali  si  veg- 
gono bene  spesso  andar  vagabondi:  Ilegnum  a gente  in 
gentem  trans/erlur  (Eccl.  10,  8):  per  qual  cagione?  per 
le  ingiustizie,  per  le  iniquità,  per  le  fraudi,  con  cui  vennero 
amministrali  : propter  injustilias , et  injurias,  et  contume- 
lias , et  diversos  dolos.  Che  dite  dunque?  Volete  voi  la- 
sciarvi sì  lusingare  dalle  fallaci  promesse  dell’empietà,  che 
ammirando  le  sue  esaltazioni , non  consideriate  anche  ap- 
presso i suoi  precipizi?  Eh  rinunziatele  pure,  rinunziatele 
le  sue  arti,  ed  assicuratevi  (che  che  v’  insegnino  altri  nei 
loro  volumi  pestilenziali  e perversi),  assicuratevi  dico,  che 
mai  non  vi  sarà  utile  quello  che  non  è onesto.  Telas  arar 
neae  texuerunt,  dice  Isaia  di  questi  artefici  scaltri  d’ini- 
quità: Opera  «orili»,  opera  inutilia ; cogitationes  eorum , 
cogitationes  inutiles  (ls.  59,  5,  6,  7).  Tengansi  pur  per  sè 
il  loro  expedit  maledetto,  questi  odierni  sconsigliatissimi 
consiglieri,  che  noi  piuttosto  con  le  generose  parole  di  Ma- 
talia,  nobilissimo  Maccabeo,  vogliamo  conchiudere:  Propi- 
tius  sit  nobis  Deus ; non  est  nobis  utile  relinquere  legem  et 
justitias  Dei.  Promettaci  pure  la  malvagità  ciò  che  vuole, 
non  le  crediamo.  Mai  non  ci  sarà  utile  di  lasciare  la  ra- 
gione per  l’appetito,  la  religione  per  l’interesse,  la  legge 
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per  Tafletto,  Dio  per  nessiino:  Non  est , non  est  nobis  utile 
relinquere  legem  et  just  itias  Dei.  Che  cosa  ci  sarà  utile?  La 
pietà,  pietas  ad  omnia  utilis,  dice  l’Apostolo  (1  'firn.  4,  8): 
mercecchè  questa  ha  le  promesse  di  essere  favorita,  non 
solo  nella  vita  futura,  dove  sta  il  vero  premio  de’  Cristiani, 
ma  ancora  nella  presente  : Promissionem  habens  vitae,  quac 
nunc  est,  et  futura.  Riposiamo. 

SECONDA  PARTE 

IX.  Io  vi  ho  finora  ragionato,  come  se  non  ci  fosse  altra 
vita  che  questa  sola  la  qual  da  noi  si  mena  sopra  la  terra. 
Ma  che?  Ci  è pur  paradiso,  o signori  miei  cari,  ci  è pur 
inferno  ? Se  non  siamo  atei,  lo  dobbiam  confessare.  Adun- 
que, quando  anche  il  vizio  (ch’io  non  concedo)  fosse  nel 
mondo  generalmente  felice,  basteria  questo  a poterlo  chia- 
mar giovevole  ? Eli  miseri  noi  ! che  pensiamo  al  tempo- 
rale, e non  consideriamo  l’ eterno  : Quid  prodest  Uomini , 
si  mundum  universum  lucretur , animae  vero  suae  detrimen- 
tum  patiatur ? (Matth.  16,  26).  Oh  sentimento  degno  di 
essere  ripetuto  a gran  voce  su  tulli  i pergami,  anzi  di 
essere  inciso  a caratteri  grandi  in  tutte  le  sale,  in  tutte 
le  stanze,  affine  di  non  lo  perdere  mai  di  vista!  E dove 
ancora,  uditori  cari,  arrivassimo  a conseguire  co’ tentativi 
malvagi  l’intento  nostro,  che  avrem  noi  fatto?  Quid  pro- 
dest ? Avremo  acquistali  alcuni  anni  di  contentezza,  ma  ce 
ne  saremo  giuocata  un’eternità.  Oh  potess’io  questa  mat- 
tina avanti  a’  vostri  occhi  spalancare  tutto  l’inferno,  e farvi 
vedere  quelle  caverne  di  terrore,  quelle  carceri  di  tor- 
menti ! Che  vorrei  fare?  Vorrei  chiamare  ad  uno  ad  uno 
tutti  quegli  i quali  vivendo  non  riconobbero  su  la  terra 
altro  Dio  che  il  loro  interesse;  e vorrei  con  alti  scongiuri 
violentarli  a rispondere,  come  sien  ora  contenti  delle  loro 
passate  felicità.  Dove  siete,  olà,  dove  siete,  voi  Geroboami, 
voi  Tiberj , foi  Giuliani,  voi  Arrighi,  voi  tutti  di  questa 
scuola?  Venite  pure,  benché  vestiti  di  fiamme,  benché 
cinti  di  serpi,  benché  carichi  di  catene,  che  per  nostro 
profitto  giova  il  vedervi.  Che  dite?  Voi  vivendo  adempiste 
già  tutto  ciò  che  vi  suggerì  il  vostro  perverso  vojere,  con 
dir  tra  voi:  Sit  fortitudo  nostra  lex  juslitiae  { Sap.  2,  11); 
non  e così  ? Non  temeste  mai  uomini,  non  rispettaste  mai 
Skgn.  ii.  10 
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Dio,  e sol  tulli  intesi  a’  vostri  interessi  dimestici,  non  du- 
bitaste di  pi*ocurarli  con  1’  oppressione  de’  poveri , con  le 
calunnie  degl’innocenti,  co’ tradimenti  degli  amici,  con  le 
rovine  degli  emoli,  col  sangue  de’ popoli,  con  lo  sconvolgi- 
mento dell’ universo.  E bene?  Che  cavate  ora  voi  dalla  ri- 
membranza de’ vostri  passali  diletti?  Son  per  questo  a voi 
men  rigidi  i ghiacci,  o men  voraci  le  fiamme  ? Vi  ricor- 
dale, quanti  già  vi  adoravano  nelle  reggie!  quanti  vi  cor- 
teggiavano per  le  strade!  quanti  vi  applaudevano  ne’ trionfi! 
Vi  ritraevano  altri  su  dotte  tele,  altri  vi  figuravano  in  duri 
marmi  ; e per  la  vostra  felicità  giornalmente  sagrificavansi, 
non  so  se  più  vite  nelle  battaglie,  o più  vittime  in  su  gli 
altari.  Or  che  vi  giova  una  tale  felicità,  rispondetemi,  che 
vi  giova?  Quid  prodest?  Se  voi  poteste  ritornare  ora  nel 
mondo  a ripigliare  i vostri  cadaveri,  a ritessere  il  vostro 
corso,  qual  lenor  di  fortuna  vi  eleggereste?  Rientrereste 
voi  più  nelle  istesse  reggie?  rimontereste  voi  più  su  gli 
stessi  troni?  Oh  Dio,  che  parati  di  sertlire,  che  i miseri, 
bestemmiando,  mandino  urli  per  voci,  e fremiti  per  parole. 
Che  reggie,  gridano  gl’infelici,  che  troni?  Maledetta  sia 
l’pra  che  vi  salimmo;  maledetti  que’ servi  che  ci  ubbidi- 
rono; maledetto  quel  Cielo  che  ci  esaltò.  Selve,  grotte, 
dirupi,  orrori,  sepolcri,  là  dentro  correremmo  lutti  a nascon- 
derci, se  noi  potessimo  più  tornare  or  al  mondo.  Così  mi 
pare  che  i miseri  mi  rispondano.  Ed  oh  con  quanta  ragione! 
Vere  mendacium  possedermi I vanitatela,  quae  eis  non  profuit 
(mi  giova  qui  di  ripetere  ad  alla  voce  con  Geremia):  rere 
mendacium  possedcruni  vanilatem , quae  eis  non  profuit  (Jer. 
1.6,  9).  Poverini  che  sono!  Quanto  meglio  sarebbe  stalo  per 
tulli  questi  nascer  servi,  nascere  schiavi,  che  nascer  grandi! 
libi  sunt  principes  geni  iuta ? Dove  sono  più  questi  prin- 
cipi delle  genti,  de’ quali  abbiam  ragionato:  Qui  dominan- 
tur  bestiis  terrae , e per  andare  in  cocchio  nutriscono  tanti 
cavalli:  qui  in  avibus  coeli  ludunt , e per  andare  a caccia 
nutriscono  tanti  cani:  Qui  argtnlum  thesaurizant , et  au- 
rum,  in  quo  confidunt  homines,  et  non  est  finis  acquisi - 
lionis  eorum , e per  arricchire  le  loro  case  private,  non 
temono  di  far  gemere  le  città:  Ubi  sunt?  ubi  sunt ? dove 
sono?  dove  sono?  Exlerminati  sunt,  ripiglia  il  Profeta. 
Sono  spariti,  sono  spariti.  Sparili?  Non  saria  nulla:  exter- 
minati  sunt , et  ad  inferos  descenderunt , et  olii  loco  eorum 
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exsurrexerunt  (Bar.  5,  16  et  seq.).  Lanciarono  a’  loro  pos- 
teri gli  ostri  e gii  ori,  èd  essi  andarono  a starsene  tra  le 
fiamme.  Co9Ì  è di  lutti  coloro  che  non  son  vividi  secondo 
le.  buone  leggi.  Felici  però  noi,  se  sapessimo  approfittarci 
alle  spese  loro  ! ^fa  noi  troppo  insensati  invidiamo  la  loro 
antica  felicità,  e non  badiamo  alla  loro  presente  miseria: 
Quid  prodest , quid  prodest  hotnini,  si  mundum  universum 
lucretur , animae  vero  suae  detrimentum  patìalur?  Non  è 
di  fede,  ohe  tra  quanti  acquisti  di  facciano,  di  spoglie,  di 
clamidi,  di  corone,  di  scettri,  di  manti,  di  mitre,  o di  pa- 
storali , uniti  ancora  fuor  d’ ogni  legge  in  un  fascio , e la 
perdila  che  però  s’ incorra  dell’anima,  neppur  v’è  quella 
proporzione  la  qual  sarebbevi  tra  l'acquisto  di  un  praticello 
salvatico  e la  perdita  di  una  monarchia  pari  a quella  che 
godè  Angusto?  Adunque  come  stmierem  mai  l'elice  quell’ 
empietà  che  pòrta  poi  seco  annesso  sì  grave  danno  ? Non 
poleet  ulla  compedii  caussa  consistere , io  dirò  francamente 
con  santo  Eucherio  ( Epist . .1  Paraen.),  si  constet  animae 
intervenire  dispendmm. 

X.  Ma  voi  direte,  che  io  stamane  non  ho  fallo  altro  che 
parlar  sempre  di  principi  e di  principesse;  che  i più  di  voi, 
che  soli  avete  bisogno  della  mia  predica,  non  siete  in  si 
grande  stato,  e che  però  nemmeno  siete  soggetti  a sì  gran 
pericoli;  che  le  vostre  politiche  non  si  stendono  jse  non  il 
più  a scavalcare  un  vostro  emolo  nella  corte,  o a soppian- 
tare un  vostro  corrispondente  in  qualche  contralto;  e che 
però  non  dovete  forse  temere  tante  infelicità,  nè  temporali, 
nè  «terne,  per  lati  colpe.  Si,  eh  ? Oh  piacesse  al  cielo  che 
pur  fosse  vera  una  simile  conseguenza  ! Ma  questo  è il 
peggio,  uditori  miei,  questo  è il  peggio  che  per  una  cosa 
da  niente  offendiamo  Dio,  strapazziamo  i suoi  ordini,  con- 
culchiamo il  suo  sangue.  Finalmente  se  per  qualche  ac- 
quisto assai  grande  lo  conculcassimo,  faremmo  male,  chi 
ne  può  dubitare?  faremmo  malissimo:  ma  quanto  più  con- 
culcandole per  sì  poco!  E non  è questo  il  lamento  che 
Dio  già  fece  per  bocca  di  Ezechiele,  quando  egli  disse: 
- Violaòant  me  propter  pugillum  hordei,  et  fragmen  pani s? 
(Ezech.  15,  1U).  Quasi  che  volesse  egli  dire  in  poche  pa- 
role: ascoltale  voi,  cieli,  ascolta  tu,  terra,  e voi,  cupi  abissi, 
ascoltale.  Quel  mio  popolo,  a me  sì  caro  e diletto,  che 
ila  ricevuto  da  me  si  ecclesi  favori,  eh’ è stato  liberato  da 
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me  di  sì  misera  schiavitudine,  che  da  me  è stalo  esaltato 
a sì  gran  potenza-,  questo  mio  popolo  stesso  mi  ha  stra- 
pazzalo, sapete,  mi  ha  strapazzato  con  ingratissime  offese. 
E indovinale  perchè?  Forse  per  appropriarsi  le  spoglie  di 
un  esercito  debellato,  come  fece  un  Saqje?  Non  me  lo 
recherei  a tanta  ignominia.  Forse  per  .arrogarsi  l’ ammi- 
nistrazione di  un  principato  vacante,  come  fece  un’Alalia? 
Non  me  lo  riputerei  a tanto  scorno.  Forse  per  usurparsi 
la  possessione  di  alcun  cittadino  innocente,  come  fece  un 
Acabho  ? Mi  daria  minor  confusione.  Forse  per  isfamar 
l’ingordigia  dell’oro  altrui,  come  fece  un  Giezi?  Ancor 
in  ciò  sentirei  minor  rossore.  E perchè  dunque  egli  mi  ha 
offeso  ? Perchè  ? Ve  lo  dirò  io.  Per  un  pugno  d’ orzo,  per 
un  frusto  di  pane,  sì,  torno  a dire,  per  un  pugno  di  orzo, 
per  un  frusto  di  pane:  propler  pugillum  hordei  et  fragtnen 
gianis.  Per  $ì  leggiero  interesse  mi  hanno  gi'iugrali  rivol- 
tate le  spalle,  hanno  dette  enormi  bugie,  hanno  inventate 
vituperose  calunnie,  hanno  orditi  bruttissimi  tradimenti,  ed 
io  lo  potrò  tollerare?  Così  dolevasi  Dio,  signori  miei  cari, 
ne’ tempi  andati.  Sapete  voi  come  dolgasi  ne’ presenti?  Ba- 
sterebbe, per  saper  ciò,  girare  un  poco  le  piazze  più  po- 
polose della  città,  entrare  ne’ fondachi,  visitar  le  botteghe, 
vedere  i banchi,  cd  ivi  considerare  per  quai  phccioli  emo- 
lumenti gi  commettano  colpe  ancora  mortali.  Che  men- 
zogne, che  contese  non  si  odono  colà  dentro?  che  ingius- 
tizie, che  frodi  non  vi  si  ascondono?  E Dio,  ch’ivi  è pre- 
sente, comporterà  di  vedersi  per  così  poco  oltraggiata  tanto? 
Come!  S’  egli  castigherà  sì  severamente  chi  a ragion  di 
esempio  spergiura  per  uu  tesoro,  non  punirà  più  aspra- 
mente chi  spergiuri  per  un  quattrino?  Fino  i Gentili  me- 
desimi conoscevano,  che  un  istesso  peccato,  commesso  per 
emolumento  più  rilevante,  parea  men  grave  : onde  uno  di 
loro  ebbe  a diro:  Si  violandum  jus  est , regnanti i causa 
violandum  est.  Mai  non  è lecito  di  peccare;  ma  quando 
inoltre  è minore  l’ allettamento,  allora  in  parità  d’altro 
circostanze  sempre  è maggioro  la  colpa  che  si  commette  : 
perchè  Dio  vien  posposto  ad  un  ben  più  minuto,  ad  un 
ben  più  vile,  ad  un  bene  più  dispregevole.  Conchiudiamo 
dunque  cosi:  Se  tanto  lVemerau  nell’ inferno  quei  che  ve- 
dranno di  aver  perduto  Dio  per  una  provincia  o per  un 
principato  assai  grande  di  questa  terra,  che  sarà  di  quei 
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miserabili,  che  vedranno  di  aver  fatta  ancor  essi  una 
stessa  perdita;  ma  perchè?  Per  una  usura  fecciosa  di  pochi 
soldi,  per  un  cambio  non  sincero,  per  un  censo  non  sus- 
sistente, o per  alcun  altro  contratto  di  quei  sì  fini,  che 
sono  a voi  meglio  noti,  che  non  a me.  Non  urleranno  quei 
miseri  di  furore,  molto  più  di  Esaù,  o di  un  Lisimaco,  ven- 
ditori sì  sfortunati,  quegli  di  una  primogenitura,  e questi 
d’ un  regno?  E tali  sono  le  perdite,  a cui  conduce  uno 
scellerato  interesse,  e conduce  tutti,  o grandi  o piccoli,  o 
governanti  o plebei , eh’  egli  signoreggi.  Considerate  ora 
voi,  se  vi  è bene  il  quale  equivaglia  a perdite  così  gravi, 
e voi  sentenziate,  se  mai  per  esser  felice  giovi  esser  empio. 
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Licite  Filiae  Sion  : Ecce  Iiex  tuus  venit  libi  mansuelus. 
* Matth.  21 , 5. 

I.  Se  v’e  cosa  alcuna,  per  la  qual  venga  maggiormente 
a tralucere  la  somma  vanità  de’ mortali,  sono  a mio  cre- 
dere i titoli  sì  fastosi  di  cui  fan  pompa.  Sapore  re  di  Persia, 
scrivendo  all’ imperalor  Costantino,  nor\  dubitò  di  chia- 
marsi fratei  del  Sole.  Solimano  signor  de’  Turchi  s’ intitolava 
dominator  del  mondo,  domalor  della  terra;  e Salamandro 
soldan  d’Egitto  appellavasi  prefetto  dell’inferno,  padrone 
del  paradiso  ( Janich . hist.  tom.  I).  Che  dirò  del  re  quasi 
ignoto  di  Bisnagà,  il  quale  anche  oggi  superbo  si  arroga 
nomi  da  non  potersi  neppure  udir  senza  risa?  Sposo  della 
buona  ventura,  Dio  di  gran  province,  conquistatore  di  tutto 
quello  che  vede,  maestro  di  qualunque  idiota,  vincitore  di 
qualunque  robusto,  cavaliere  che  non  ha  pari,  signor  dell’ 
oriente,  signor  dell’austro,  signor  dell’ occidente,  signore 
ilei  settentrione,  signore  di  tutti  i mari,  colui  che  temono 
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olio  parli  del  mondo;  liloli  cerlamente  si  sciocchi,  che 
pari  a questi  modestissimi  sembrano  quei  che  si  usurpava 
il  re  Attila,  il  quale  si  facea  soprannominare  il  flagel  di. 
Dio;  o pure  quei  di  Demetrio  Poliorcete,  il  quale  voleva 
esser  detto  I’  espugnatore  delle  città  ; o pure  quei  di  Cajo 
Cesare,  il  quale  voleva  essere  mentovato  il  padre  degli 
eserciti.  Se  però  badale,  uditori,  l’ alterigia  degli  uomini 
ha  sempre  ambito  titoli  di  terrore,  quasi  che  tutta  la  loro 
gloria  consista  in  soggiogare,  in  abbattere,  in  atterrare. 
Che  farà  oggi  però  questo  nostro  Cristo,  il  quale  entrando 
trionfante  in  Gerusalemme,  vuole  anch’egli  il  suo  titolo 
come  gli  altri?  Miriamo  un  poco:  qual  nome  si  farà  dare? 
il  terribile,  il  formidabile?  Oh  quanto  erriamo,  se  ciò  no 
cada  in  sospetto!  Il  Re  Mansueto,  questo  è il  titolo  eli’ egli 
vuol  per  suo  vanto  : Didite  Filine  Sion  : ecce  rc.r  lutti  venit 
libi  mansueto*.  Che  però  guardale.  Non  vuol  già  egli  com- 
parire in  trionfo  sopra  d’un  cocchio,  o tratto  dalle  tigri, 
come  Caligola;  o tratto  da’ leoni,  come  Mare’Antonio;  o 
tratto  dagli  elefanti,  come  l’ompeo;  o tratto  da’ cervi,  come 
un  Aureliano-,' ma  bensì  sopra  d’un  modesto  giumento;  nè 
vuol  che  innanzi  lo  precedan  le  immagini  dell'espugnate  ' 
città,  nè  vuol  che  dietro  lo  seguano  le  caterve  de’ popoli 
prigionieri  : e se  pur  egli  vuol  ancora  le  sue  palme,  vuol 
che  le  palme  s’intreccino  con  gli  ulivi.  Su  dunque  beli, 
uditori,  che  s’ è cosi,  non  è Dio,  qual  molti  sei  fmgono> 
un  Dio  feroce;  anzi  egli  è tutto  pietà,  egli  è tutto  piace- 
volezza, egli  è lutto  amabilità.  E però  penso,  ch’io  farà 
questa  sera  il  pregio  dell’opera,  se  per  conformarmi  al 
suo  genio,  vi  mostrerò  quanto  bene  a lui  si  convenga  questo 
titolo  di  Mansueto  : Ecce  rtx  Imi * venit  libi  mansueta*  : 
ch’è  come  dire,  quanto  piti  ami  di  sopportar,  che  di  risen- 
tirsi, quanto  piò  goda  di  beneficar,  che  di  nuocere;  in 
una  parola,  quanto  egli  sia  più  per  natura  inclinato  ad 
usar  pietà,  che  a pigliar  castighi  ; per  trarre  in  ultimo  da 
queste  care  premesse  una  conseguenza  improvvisa  si,  ma 
tanto  ancor  più  giovevole  a chi  vi  pensi. 

II.  E per  avviare  il  discorso  : Da  qual  ragione  credete 
voi  ch’io  voglia  in  prima  mostrarvi  la  verità  che  ho  pro- 
posta? Da  quella,  donde  voi  forse  meno  l’aspettereste.  DaIR 
esser  Dio  potentissimo.  Non  mi  concedete  voi  facilmente, 
esser  lui  così  gran  signore,  che  passeggiando  fa  tremar 
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tutte  sotto  a’ suoi  piedi  le  basi  del  firmamento?  clic  ad  uu 
suo  sguardo  cruccioso  tosto  il  Sol  si  scolora  per  la  paura? 
che  ad  un  suo  cenno  autorevole  tosto  il  mar  si  ritira  per 
riverenza?  che  sono  i venti  i corrieri,  per  cui  spedisce  all’ 
universo  gli  editti  del  suo  volere?  che  ha  i tuoni  per  sue 
voci?  che  ha  i folgori  per  suo  bando?  e che  lien  sotto  il 
suo  stendardo  arruolati  i nembi  e le  nevi,  i turbini  e le 
tempeste?  Orsù  dunque,  dico  io,  buonissima  nuova.  Con- 
vinti di  certo,  che  il  castigarci  sia  cosa  alienissima  dal  suo 
geuio.  Di  grazia  udite.  Insegna  Aristotile  (/.  2 Relh .),  e con 
esso  concorda  Plutarco  e Seneca  (gran  principi  fra’  morali), 
che  1’  esser  uno  assai  facile  a risentirsi,  proceda  da  debo- 
lezza: Maxime  ab  imbecillitale  nascitur  ira.  Mercecchò  i 
deboli  più  facilmente  han  sospetto  di  venir  disprezzali  qua- 
lor  perdonino,  ed  han  timore,  che  U non  far  essi  vendetta, 
si  debba  ascrivere  a viltà  non  a clemenza,  a necessità  non 
ad  elezione.  Però  voi  vedete,  che  sdegnosissima  di  sua 
natura  è la  donna  : non  est  ira  saper  tram  mulieris  (Eccl. 
15,  12);  perchè  la  donna  di  sua  natura  è fiacchissima. 
Però  gl’infermi  sono  più  facili  ad  adirarsi,  che  i sani; 
però  più  i vecchi,  che  i giovani  ; però  più  i miserabili,  che 
i felici:  e fra  gli  animali  è notissimo,  che  i più  risentiti 
a mordere  chi  gli  tocca,  son  le  vespe,  son  gli  aspidi,  sono 
i topi.  Ma  chi  è mollo  polente,  non  fa  cosi:  Quo  quisgue 
est  major , magis  est  placubilis  ira,  cantò  colui  ( Ovid . de 
Trist.).  Chi  ha  gran  potenza,  sa  che  ogni  volta  ch’egli 
vorrà  vendicarsi,  sarà  in  sua  mano:  però  spesso  trascura, 
spesso  dissimula  , nè  si  reca  a gloria  pigliarsela  con  per- 
sone inferiori  a sè  ; eh’ è quello  appunto  che  volle  espri- 
mere l’imperadore  Adriano,  allorachè  nella  regia  fortuna 
incontrando  un  uomo,  dal  quale  avea  nella  fortuna  privata 
sofferto  oltraggio,  non  ne  pigliò  maggior  vendetta,  che  dir- 
gli: tu  l’hai  scampala:  Ecasisti.  Che  più?  Sunl  leges  naturae 
non  scripiae  lilleris , sed  impresse  moribus  (cosi  pronunziò 
sant’  Ambrogio),  ut  leniores  ad  puniendum  sint,  qui  maxima 
potestate  potiuntur  (Exam.  I.  5,  c.  21).  Un  generoso  lione 
non  si  rivolta  all’abbajar  d’ogni  piccolo  cagnolino-,  e ognun 
benissimo  sa,  che  i cieli  più  sublimi  sono  i men  torbidi,  e 
ehe  i mari  più  profondi  sono  anche  i men  tempestosi.  Or 
vegniamo  a noi.  Non  mi  avete  voi  conceduto,  che  sopra 
ogni  altro  potentissimo  è Dio?  Conviene  adunque,  che  sopra 
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ogni  altro  sia  parimente  disposto  ad  usar  pietà;  e che  però 
sia  cosa  aliena  dal  suo  talento  l' offendere  ed  il  punire, 
sia  conformissima  il  /perdonare  e il  difendere.  Pensiero 
eccelso  nel  vero  è questo,  uditori;  ma  volete  voi  ch’io  vi 
scnopra  candidamente  da  chi  l’ho  tolto?  ve  lo  scoprirò: 
dallo  scrittore  della  Sapienza  all’undecimo  (11,  24):  Mi- 
sereris  omnium , Domine  (così  egli  ragiona  a Dio)  : siete 
pure,  o gran  Dio,  cortese  con  lutti,  siete  pur  placido,  siete 
pur  pietoso.  Ma  per  qual  cagione?  Eccola.  Perchè  siete 
V onnipotente.  Misereris  omnium , Domine , quia,  omnia  po- 
tei. Non  quia  omnia  diligi* , quia  omnia  potei.  E vaglia 
il  vero,;  per  qual  cagione  stimale  voi,  che  qualora  noi  chie- 
diamo a Dio  perdonapza  da’  nostri  falli , non  ci  curiamo 
di  confessarli  a lui  cometa  buono,  come  a benigno,  ma 
come  ad  onnipotente  Confiteor  Deo  omnipotenii;  se  non 
perchè  noi  vogliamo  metterlo  al  punto,  con  ricordargli, 
che  a gran  potenza  non  si  conviene  il  procedere  con  ri- 
gore; e che  l’usare  altrimenti,  sarebbe,  come  gli  dicea 
Giobbe,  pigliarsela  contri  foglie  disperse  al  vento,  o contra 
paglie  inaridite  su  l’^ja  : Conira  folium , quod  vento  ra- 
pitur,  ostendis  potentiam  luam , et  sttpulam  siccam  perte- 
queris  (Jobj5,  25).  i>  oifiaiMM-t  ih  • » tt  ili 

III.  Kintane  adunque  già  eon  la  sua  ragione  fondamentale 
provato  assai  nobilmente,  che  ti  gastigarci  non  sia  cosa 
Conforme  al  piacer  divino.  Ma  a che  rivocarlo  in  quistione, 
se  in  Isaia  ciò  si  truova  espresso  eon  termi  narcosi  puri, 

iprecisi,  che  non  soggiacciono  a lite?  Dinunziò<tl  Pro- 
feta, che  Dio  sarehbesi'fiojshnente  adirato  contra  il  suo' po- 
polo : Domimi  itvte6tur(0ti>{i&,  21).  Ma  non  ebbe  ciò 
prima  detto,  che  prò  les  tosai,  esser  questa  un’azione  divina 
si,  ma  contra  il  suo  naturale,  un  fallo  estraneo,  un’opera 
forestiera  : Alienum  opus  abooy  peregrinum  opus  ab  eo. 
Tanto  è vero,  soggiugne  qiii  «an  Girolamo,  che  non  est 
opus  Domini  perdere  quos  creavit  ; e che  punire  peccante* , 
peregrinum  et  alienum  ab  eo,  qui  salvator  est.  È Dio  crea- 
tore? non  può  dunque  egli  goder  del  mal  di  coloro  ch’egli 
ha  «reati*  È Dio  salvadore?  non  può  dunque  egli  volere  il 
inahdleolorq  eh’ ei  dee  salvare, , : >■  i.  si 

IV.  Che  se  all’ autorità  del  Profeta  vogliamo  aggiugnere 
alcuni  indizj  ingegnosi,  voi  stale  attenti,  che  forse  vi  saran 
cari.  Da  che  si  argomenta , che  un  capitano  di  mala 
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voglia  porli  ad  una  piazza  gli  cccidj  e i desolamenti  ? Dal 
vedere,  che  prima  le  addimandò,  se  volea  rendersi  a patti. 
Da  die  si  raccoglie,  che  un  medico  di  mala  voglia  ado- 
peri con  l’ infermo  il  ferro  ed  il  fuoco  ? Dal  vedere,  che 
prima  sperimentò,  se  gli  riusciva  sanarlo  co’ lenitivi.  Da 
che  si  scorge,  che  un  giardiniere  di  mala  voglia  condanni 
un  albero  alla  sega  o alla  scure?  Dal  veder,  che  prima 
provò,  se  a ringiovenirlo  era  sufficiente  il  pennato:  E cosi 
chiunque  ha  tentali  prima  i rimedj,  ben  dà  a conoscere, 
che  di  mal  animo  dipoi  s’induce  a’gastighi.  Ora  ditemi 
un  poco  per  vostra  fé:  qual  soavità  di  maniere  si  può  tro- 
var a guadagnarsi  i cuori  nostri,  che  Dio  non  tenti,  prima 
di  cavare  la  sferza  e di  armar  la  mano?  quali  benefizj 
non  fa?  quali  allettamenti  non  porge?  quali  ispirazioni 
non  manda?  quali  esempj  non  appfre9enta?  quali  invili  non 
usa?  Dulcis  et  rectus  Dominila,  dice  il  Salmo  (24,  8):  non 
rectus  et  dulcis,  ma  dulcis  et  reclusi  perchè  Dio  sempre  ò 
prima  dolce,  che  rigoroso.  Bella  differenza  io  ritrovo  fra 
due  mestieri,  ordinali  per  altro  allo  stesso  fine,  quali  sono 
la  pesca  e la  caccia.  Ambidue  questi  mestieri  non  ad  al- 
tro rimirano,  che  a far  preda;  ma  quanto  diversamente! 
11  pescatore  si  studia  di  lusingare  i pesci  con  cose  dolci, 
con  paste  medicalo,  con  esche  amabili;  e tanto  è lungi 
dal  voler  mettere  ad  essi  spavento  alcuno,  che  anzi,  per 
non  esser  veduto,  li  va  ad  insidiar  fra  le  tenebre  della 
notte;  e in  un  profondo  silenzio,  occultando  le  nasse,  co- 
prendo gli  ami,  fa  che  quei  corrano  da  se  stessi  a donar- 
segli,  o gl’ inganna  in  modo,  che  molte  volte,'  già  prigioni, 
già  presi,  non  se  ne  avvedono.  Non  cosi  fa  il  cacciatore.  Esce 
questi  in  campagna  con  alto  strepilo  di  cavalli  e di  cani  : 
dà  fiato  al  corno;  e quasi  voglia  portar  guerra  alle  selve, 
sfida  con  le  grida  a scappar  dalla  tana  gli  orsi,  e dalla 
macchia  i cignali  : impugna  spiedi,  arresta  lance,  si  oppone 
con  archibusi,  e data  a quelle  fiere  la  fuga,  le  attende  al 
varco,  le  assale,  le  trafigge,  le  ferma,  le  strazia  in  guisa, 
che  del  lor  sangue  n’ha  spesso  lorde  le  mani  e macchiati 
i panni.  Se  dunque  ben  si  considera,  questa  è la  diversità 
la  qual  passa  tra  il  pescatore  ed  il  cacciatore,  che  1’  uno 
vuole  la  preda  sua  per  amore,  l’altro  per  forza.  Ora  di 
ambedue  queste  forme  si  vale  Iddio  parimente  per  guada- 
gnarci. Ma  di  qual  prima?  di  quella  di  pescatore.  Perché 
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egli  prima  procura  di  trarci  a sè  con  proferte,  con  pro- 
messe, coll'  esca  de’  suoi  lavori  ; e quando  questa  non  giovi, 
allora  solo  si  appiglia  all’arte  contraria  di  cacciatore,  al- 
lora ci  stordisce, allor  ci  spaventa,  allor  ci  muove  quasi  una 
spezie  di  sanguinosa  battaglia  con  cui  ci  doma.  Non  me! 
credete?  Uditelo,  se  vi  aggrada,  da  Geremia  : Ecce  ego  mit- 
tam  e»i  pi  seniores  (cosi  per  esso  al  capo  decimosesto  ragiona 
Dio),  millam  eis  piscatores,  et  jìiseahrmtiar  eos , et  post  haec 
miltam.  eis  venatores , et  venabtmlur  eos  (Jer-  15,  Iti).  Avete 
voi  posta  cura  a quella  parolina  post  haec?  Prima,  dice 
Dio,  io  mi  varrò  della  pesca,  eli’ è quanto  dire,  prima  pro- 
cederò con  carezze,  prima  adoprerò  delle  cortesie,  dulcig 
Dominvs;  dipoi  se  queste  non  giovino,  post  haecy  allora 
irato,  rechis  Domintis,  io  mi  varrò  della  caccia,  ove  non 
perdonasi  a sangue,  E che  sia  così,  pigliate  in  mano  le 
Scritture,  e scorretele.  Prima  Dio  fece  nell’Egitto  prece- 
dere i sette  anni  si  celebri  di  abbondanza,  poi  vi  fe’  succe- 
dere i sette  di  carestia.  Prima  Dio  diede  a Davide  fiorito 
stato,  e poi  lo  molestò  con  lo  pestilenze.  Prima  Dio  diede 
alla  casa  di  Ezechia  ricco  erario,  e poi  lo  disertò  co’sac- 
cheggiamenti.  Prima  Dio  diede  alla  casa  di  Acab  numerosa 
prole,  e poi  la  distrusse  con  le  carniiìcine  : e così  fin  da 
principio  prima  Dio  tentò  di  pescare  i due  nostri  padri  con 
la  dolce  esca  di  tanti  frutti  che  lor  propose  a godere  nel 
paradiso  terrestre;  prima  gli  arricchì  di  diletti,  prima  li 
dotò  di  sapere,  prima  loro  destinò  l’immortalità;  dipoi, 
perchè  con  quest’  arte  non  ne  le’  preda,  diè  lor  la  caccia, 
scacciolli  dal  paradiso,  e con  por  loro  allfe  coste  due  fieri 
veltri,  la  fatica  c’I  dolore,  ne  fece  acquisto.  Che  più?  Tutti 
i peccatori,  se  vorran  confessare  la  verità,  diran,  che  prima 
Dio  suole  usare  con  esso  loro  le  buone , che  le  cattive. 
Qual  dubbio  adunque,  che  l’usar  le  cattive  non  gli  è si 
caro;  e che  però,  come  ne  disse  l’autore  dell’Imperfetto: 
Paratior  seniper  est  Deus  ad  benefacievdum , guani  ad 
puniendum  : ch’è  quanto  dire,  è Dio  più  portato  dal  genio 
a fare  il  mestiere  di  pescatore  lusinghevole,  che  di  cac- 
ciatore oltraggioso.  Quindi  è,  che  qualunque  volta  nelle 
Scrittura  si  vengono  a unire  insieme  queste  due  voci,  mi- 
sericordia e giustizia,  sempre  alla  misericordia  concedesì 
il  primo  luogo:  Misit  Deus  misericordiain  suam,  et  ten- 
tatevi sitavi:  misericordiam  et  ventatevi  ejus  guis  reguiret ? 
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miserieordiam  et  judicium  cantabo  tibi , Domine  : e più  chia- 
ramente : ad  annuntiandum  mane  miserieordiam  tuam,  et 
veritatem  tuam  per  noctem  : perchè  si  sappia,  che  se  mai 
verranno  gastighi,  sarà  di  sera:  in  sul  mattino,  sono  le 
prime  ad  uscir  in  campo  le  grazie. 

V.  Passiamo  innanzi.  Cbi  fa  di  genio  una  cosa,  non  si 
rimane  per  ogni  piccolo  incontro  di  porla  in  opera,  signoci 
no:  ma  supera  le  difficoltà,  ma  vince  le  traversie.  Laddove 
Iddio,  per  quanto  poco  si  astiene  di  gastigarci  ! ogni  pre- 
testo gii  basta,  d’ogni  coloretto  si  vaie,  ne  può  recarse- 
gli  una  ragione  in  contrario  cosi  leggera,  a cali  non  si  ar- 
renda. Vediamone,  se  vi  piace,  una  prova  illustre.  Deliberò 
> Dio  più  volte  per  loi  diserto  di  sterminare  il  suo  .popolo, 
divenuto  ornai  insopportabile  per  gli  eccessi,  che  lutto  di 
commeltea,  d’intemperanza,  di  sedizioni,  d’infedeltà,  di 
bestemmie,  di  fellonie  ;•  ma  se  gli  oppose  altrettante  volte 
Mosè;  sapete  con  cheP  con  rappresentargli,  che  ciò  sen- 
tendo gli  Egiziani,  ne  avrebbono  mormorato,  ed  avrebbon 
detto,  che  astutamente  avea  Dio  tratti  gii  Ebrei  dalle  città 
'alle  foreste,  e dall’abitato  al  soliego,  per  quivi  ucciderli: 
jYe,  quaeso , dieant  JEgyptii  i Callide  eduxit  eoe,  ut  inter - 
ficeret  in  monlibus,  et  (telerei  de  terra.  & Mosà , o Mosè, 
piano  un  poco.  E ti  sembra  cotesta  ragion  sensata?  ragion 
che  meriti  d’,  essere  addotta  ad  un  Dio  ? a mente  si  su- 
blime, a mente  si  savia?  Come?  perchè  altri  sinistramente 
non  mormori,  dovrà  lasciare  uno  di  fare  l'uffizio  suo?  però 
un  principe  dovrà  lasciare  di  gastigare  i ribelli  ? però  o&, 
giudice  dovrà  lasciare  di  codamiare  i rei?  però  un  capitano 
dovrà  lasciar  di  reprimere  i sediziosi  ? 'Mormori  pur  chi 
si  vuole,  e quanto  si  vuole  : sono  questi  scandali  intitolati 
* passivi,  a cui  chi  riguarda,  nulla  farà  mai  di  bene,  non  che 
di  grande.  E pur,  credereste?  Una  ragione  si  frivola  fu 
bastante  ad  ismorzare  ogni  volta  il  furor  divino.  Ma  per- 
chè ciò?  Perchè  IH»  faccia  per  ventura  gran  cosa  di  si- 
mili dicerie?  Nulla  meno.  Mormorarono  molti  contro  di 
Cristo,  perch’ei  curasse  malati  in  giorno  di  sabato.  Ma 
che  ?!  per  questo  lasciò  mai  di  curarli?  Ne  mormorarono, 
perchè  ammettesse  i Pubblicani  a trattato  di  penitenza. 
Ma  cheP  per  questo  mai  rimase  di  ammetterli  ?»  Ne  mor- 
morarono, perchè  accogliesse  una  Maddalena  con  atti  di 
cortesia.  Ma  che?  per  questo  si  restò  egli  di  accoglierla? 
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No  no  (e  notate  degnissima  osservazione).  Furono  bene  le 
mormorazioni  bastanti  a ritener  Dio  dal  fulminare  i^gasti- 
ghi,  ma  non  già  a,  ritenerlo  dal  far  le  grazie.  Chi  però 
non  vede,  che  questo  non  potè  nascere,  se  non  perchè 
quanto  inclinato  è di  sua  natura  a far  grazie,  tanto  alieno 
è dal  fulminare  i gastighi.  Ira  in  indignationc  ejus,  et  vita 
in  voluntate  ejus  (Ps.  29,  6). 

VI.  Ma  Che  dieo  io?  Poco  sarebbe,  che  Dio  per  ogni 
leggera  opposizione  lasciasse  di  gastigarci.  Il  più  è,  ch’egli 
medesimo  .va  ansiosamente  cercando,  chi  se  gli  opponga  : 
Quaesìvi  virum  qui  interponeret  sepem  (Ezec.  22,  50).  E 
noi  trovando,  oh  che  cruccio  sente  ! oh  che  ambasce  ! oh 
che  sfinimenti  ! Vidit  quia  non  est  vir  (cosi  cel  viene  a „ 
testificare  Isaia),  vidit  quia  non  est  vir;  e però  che  fece?  N 
Aporialus  est,  venne  meno  : et  aporiatus  est,  quia  non  est 
qui  occurrat  (Is.  59,  16):  ch’è  quanto  dire,  quia  non  est 
qui  oret,  come  tradusse  il  Pagnino,  quia  non  est  qui  inter- 
eedat,  come  interpretano  i Settanta.  Or  pensale  voi  s’egli 
è vago  di  usar  fierezza.  A persona  molto  adirala  non  si 
può  fare  maggior  dispetto,  che  opporsele,  quand’ella  sta' 
sul  calore  di  vendicarsi;  ed  il  voler  disarmarle  la  mano, 
o tenerle  il  braccio,  che  altro  allor  è,  se  non  esporsi  incau- 
tamente a que’  colpi  eh’  erano  destinati  ad  altrui  ? Lo  dica 
Gionala.  Era  egli,  siccome  è noto,  amicissimo  di  Davide: 
però  veggendo  contro  di  lui  furibondo  Saul  suo  padre,  sti- 
mossi  in  obbligo  d’interporsi  a placarlo;  e come  savio 
ch’egli  era,  sedendo  a mensa  in  congiuntura  opportuna, 
in  ora  propizia , si  fece  ardito  di  dire  a prò  dell’  amico 
queste  due  voci:  Quare  morietur ? quid  fecit?  (1  Heg.  20, 
32).  Credereste?  N’ebbe  a ricevere  in  riposta  la  morte: 
e quantunque  egli  fosse  il  figliuol  diletto,  il  successore,  , 
l'erede,  non  gli  giovò,  sicché  Saule  non  desse  subito  ad 
una  lancia  di  piglio,  per  avventargliela  in  petto,  e per  tru- 
cidarlo : Et  arripuit  Saul  lanceam,  ut  interficeret  eum.  Così 
pur  trovo,  che  i Visigoti  levarono  barbaramente  di  vita  il 
loro  re  Ataulfo,  perchè  li  volle  far  deporre  le  armi  contro 
a’ Romani,  ne’ quali  essi  bramavano  incrudelire.  Così  pur 
leggo,  che  i Dani  diedero  fellonescamente  la  morte  al  loro 
re  Errico,  perchè  si  studiava  di  mantenerli  in  pace  co’ 
Vandali,  co’ quali  essi  affettavano  nimistà.  E così  d’altri, 
che  qui  potrebbono  addursi.  Nè  vi  dee  ciò  recar  punto  di 
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maraviglia.  ]\on  avete  voi  mai  veduto  da  qualche  monte 
calar  talora  precipitoso  un  torrente,  e con  alto  strepita 
minacciar  fin  da  lungi  esterminio  a’ campi,  desolamento 
alle  biade,  eccidio  alle  mandre?  Chi  però  è il  primo  a pro- 
var fra  tutti  la  piena  del  suo  furore?  Sapete  chi?  Quell’ 
argine  che  pretende  di  ripararlo.  Oh  qui  sì  che  gonfia  il 
torrente  la  sua  fiumana.  Qui  spuma,  qui  s’ infuria,  qui  freme, 
qui  infellonisce,  e tutte  insieme  raccolte  qui  le  sue  forze, 
non  è contento,  finché  non  l’ha  dissipalo:  e laddove  prima 
con  minor  impeto  sarebbe  andato  ad  assaltar  le  campagne  a 
cui  porta  guerra  ; per  quel  ritegno  poi  divenuto  più  indo- 
mito, più  feroce,  va  quasi  vincitore  insolente  raddoppiando 
Tonde  e moltiplicando  le  stragi.  Or  non  altrimenti  succede 
nel  caso  nostro.  Chiunque  daddovero  è adirato,  non  ha  per 
peggio,  che  incontrar  chi  pretenda  di  fargli  ostacolo  ; non 
soffre  intercessori,  non  vuol  mezzani',  come  disse  accon- 
ciamente già  Seneca  in  poche  voci:  IJabet  iracundia  hoc 
mali, non  tuli  regi  (de  irai.  1).  Che  dobbiamo  dunque  dir 
noi  di  Dio,  mentr’è  certo,  che  non  solo  egli  ha  caro  d’ es- 
ser tenuto  dallo  scaricare  il  suo  sdegno  sopra  di  noi  ; ma 
va  cercando  egli  stesso  chi  gli  faccia  argine?  Quaesivi  vi- 
rimi, qui  mterponeret  sepem,  et  starei  opposilus  conira  me 
prò  terra,  ne  dissiparem  eam,  et  non  inveni.  Direm  noi,  che 
abbia  vaghezza  di  gastigarci?  direm  che  se  ne  compiaccia? 
direni  che  l’ami.?  o pur  diremo,  ch’egli  adirar  non  si 
sappia,  se  non  forzalo?  pfùmquid  voluntatis  meae  est  mors 
impii ? dicit  Dominus  Deus  (Ezech.18,  25). 

V II.  Benissimo,  voi  direte;  ma  s’è  cosi,  che  vuol  dir  dun- 
que, che  nelle  sagro  Scritture  Dio  vien  descritto  con  sem- 
bianze si  portentose?  Evvi  la  più  feroce  cosa  di  un’orsa, 
la  quale  invano  va  per  la  tana  cercando  i suoi  rapiti  fi- 
gliuoli? E pure  a questa  fu  somigliato  da  Osea:  Quasi 
ursa  raptis  catulis  (0 s.  15,  8).  Evvi  la  più  spaventevole 
di  un  leone,  il  quale  rugga  superbo  sopra  la  preda?  E puro 
a questo  fu  somigliato  da  Isaia:  Quomodo  si  rugiat  teo  su- 
per praedam  (Is.  51,  4).  Evvi  la  più  orribil  di  un  fuoco, 
il  quale  scoppi  da  un  Mongibello  a torrenti?  E pur  a questo 
fu  somiglialo  da  N'aum  : Indighatio  ejus  effusa  ut  igni s 
(Nahum  1,  G).  Evvi  la  più  tremenda  di  un  turbine,  il  quale 
già  gonfio  per  l’aria  minacci  strage?  E pur  a. questo  fu 
somigliato  da  Geremia  : Ecce  turbo  Domini,  furor  egredicns, 
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procella  ruens  (Jer.  50, .28).  Come  dunque  è Diò  tanto 
alieno  dal  gasligare,  se  per  sua  divisa  si  è valuto  sempre 
d’ immagini  si  ferali  ? Ansi  io  vi  dico,  che  queste  appunto 
maggiormente  confermano  che  n’è  alieno.  Di  grazia  non 
vi  stancate  di  stare  attenti.  Qual  di  due  vostri  nemici  sti- 
mereste voi  aver  maggior  voglia,  di  nuocervi?  Quel  che 
v'  insidia  tacitamente  alla  vita,  col  riso  in  bocca,  col  sereno 
alla  fronte,  col  mele  a’  labbri,  e che  v’  invita,  come  Caino, 
a diporto  .•  egrediamttr  foras  : o pure  quell’altro,  il  quale 
tosto  vi  mostra  feroce  il  viso,  vi  scuopre  Tarmi,  vi  addita 
il  colpo,  e ftn  da  lungi  con  un  fracasso  orrendissimo  vi  mi- 
naccia ? Di  certo  il  primo  : Plus  periculi  est  in  insidiatore 
occulto , quarti  in  hoste  manifesto  : è sentenza  di  san  Leone 
( seri» . 9 de  Quadr.).  Un  nimico,  il  qual  brava,  vai  sem- 
pre meno,  o perchè  potete  prevenirlo,  o perchè  potete 
sostenerlo,  o perchè  potete  scansarlo,  o se  non  altro,  per- 
chè il  potete  opportunamente  placare.  Ma  nimico  occulto 
non  già.  Ama  egli  tanto- il  suo  sdegno,  ohe  lo  tien  qual 
fuoco  coperto  sotto  la  cenere,  perchè  si  mantenga  più  vivo. 
Or  s’è  così,  vesta  dunque  Dio  pur  sembianze  terribilis- 
sime ; e se  non  bastano  quelle  addotte  pur  dianzi,  di  orsa 
e di  leone,  di  fuoco  e di  turbine,  aggiungane  altre  rappre- 
sentale da  Davide  ne’ suoi  Salmi.  Salga  sopra  cocchio  di 
nuvole  le  più  fosche  che  rubino  al  mondo  il  sole  ; tuoni 
all'improvviso  dall’alto,  e stordisca  i monti  ; impugni  l’arco, 
appresti  le  saette,  e per  più  terrore  ancor  in  alto  furibondo 
compongasi  di  scoccarle;  abbia  tutte  pronte  d’intorno  ad 
ogni  suo  cenno  le  legioni  fulminatrici , e con  formidabil 
corteggio  lui  dietro  seguano  la  fame  a spiantare  i campi, 
la  povertà  a desolar  le  famiglie,  la  guerra  a spopolar  le 
città,  la  pestilenza  ad  estermmar  le  province.  Che  fa  Dio 
con  queste  sembianze  si  strepitose?  Sapete  che?  vi  ri- 
sponderà il  santo  Davide:  Dat  metuentibus  se  significano- 
nem  (Ps.  59,  6).  Ci  ammonisce,  che  andiamo  a metterci  in 
salvo,  che  imbracciamo  Io  scudo  dell’orazione,  che  vesliam 
la  lorica  de’  sagramenti,  che  con  quattro  acconce  parole  di 
sommissione  cerchiarti  placarlo:  Terret  ut  corrigat , admo- 
net  ut  emendet,  prnevenil  ut  ignoscat , così  comentò  sant’ 
Ambrogio  (in  Ps.  57).  Qual  dubbio  adunque,  che  suo  inten- 
dimento non  è di  pigliar  vendetta,  giacché  chiunque  pigliar 
davvero  la  vuole,  non  la  minaccia  ? Qui  cult  enim  ferire , 
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ripiglia  sant’  Agostino,  non  dicit  : cave.  Mirate  un  poco  quei 
soldati  che  vogliono  vendicarsi,  madaddovero,  di  quella 
piazza  nemica,  e metterla  a ferro  e a fuoco.  Si  vanno  a 
porre  vicino  ad  essa  tacitamente  in  aguato  tra  folti  boschi, 
scavano  vie  sotterranee,  fan  mine  occulte,  scelgono  all’ as- 
salto le  tenebre  della  notte;  e neppur  d’esse  pienamente 
fidandosi,  cuopron  Tarmi,  perchè  le  stelle,  non  deficientes 
in  vigiliis  xuis,  come  le  chiamò  l’Ecclesiastico  (43,  11), 
scorgendoli  su  dall’ alto,  quali  sentinelle  fedeli,  non  gli  appa- 
lesino. Non  cosi  Dio  certamente:  Vuol  ei  sorprendere  la 
fortezza  di  Gerico,  e desolarla;  e nondimeno  che  fa?  Fa 
che  l’esercito  comparisca  a di  chiaro  intorno  alle  mura, 
per  diente  che  inalberi  bandiere,  che  suoni  trombe,  che 
faccia  strepito  altissimo  ancor  co’ gridi  : Clamale  et  vocife- 
ramini.  £ perchè  ciò,  se  non  perchè  niun  peccatore  ama 
cogliere  alla  sprovvista?  Clemenhae  Dei.  erga  homines 
peculiare  hoc  est  (l’ho  imparato  da  san  Basilio),  non  clam 
aut  silenter  ingerit  swpplicia , scd  ea  per  oommmationes 
praedtcit,  sic  ptacatores  invitane  ad  poenitentiam  (in  ls.  6). 
Le  minacce  dunque  divine  non  sono  indizio,  che  Dio  ci 
punisca  con  allegrezza  e con  propensione,  ma  con  avver- 
sione, con  pena.  • »•  *» 

Vili.  Benché,  a che  più  dubitarne?  Non  vediam  noi 
quanto  anche  dopo  le  minacce  medesime  iddio  sospenda 
lungamente  i gastighi , quanto  anche  s' intertenga , quanto 
anche  indugi?  Andate  dunque  a giudicar,  che,  abbia  grado 
di  fulminarli,  chi  nel  fulminarli  è si  pigro.  £ cosa  nota, 
uditori,  ohe  a fabbricare  un  sontuoso  edilizio  noi  sogliamo 
impiegare  di  molto  tempo.  Mollo  tempo  ricercasi  a dise- 
gnarlo, molto  a fondarlo,  molto  ad  alzarlo,  molto  a coprirlo, 
molto  ad  ornarlo , molto  a perfezionarlo.  Ma  quando  poi 
noi  lo  vogliamo  distruggere , il  facciam  presto.  Con  poca 
briga,  in  pochissimo  d’ora  il  gettiamo  a terra.  Che  vi  date 
a creder  però?  Che  per  avventura  l’istesso  succeda  in  Dio? 
Tutto  il  contrario:  E converso  fit  in  Deo.  Così  ciò  nota 
san  Giovanni  Grisoslome  {de  Poen.  hom.  5).  Noi  fabbri- 
chiamo tardi,  e distruggiam  presto  ; egli  fabbrica  presto  e 
distrùgge  lardi:  Cum  struil,  velociler  struil:  cum  destruit. 
Iarde  destruit.  E se  ne  bramate  una  prova  assai  spiritosa, 
assai  scelta,  non  peno  a darvela.  In  quanti  .giorni  stimate 
che  Dio  compisse  questa  fabbrica  immensa,  chiamata  mondo? 
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Nessuno  v’  è che  non  lo  sappia.  In  sei  giorni.  E puro 
udite.  Quando  poi  volle  distruggere  non  un  mondo,  ma 
una  città,  e città  non  primaria,  e città  non  grande,  ve  no 
consumò  sette  interi.  Non  vi  ricordate  di  Gerico,  mentovata 
opportunamente  pur  dianzi?  Andate,  dice  Dio  a’ capitani, 
andate,  attorniatela,  che  in  capo  a.  selle  di  vi  prometto  di 
demolirla  : Septimo  die  muri  fundilus  corruent  (Jos.  6,  5). 
Septimo  die?  Or  dov’è  qui  la  potenza  vostra,  o Signore, 
grida  il  Crisostomo,  ove  il  vostro  valore,  ove  il  vostro 
braccio  ? Mundum  universum  sex  in  diebus  comtruis,  et 
unam  urbem  septem  in  diebus  solvis?  Non  siete  voi  quell’i- 
stesso  che  in  sei  dì  soli  arrivaste  a formare  un  mondo  sì 
vasto?  ad  erger  monti,  che  con  la  fronte  par  che  minac- 
cino il  cielo?  e scavar  valli  che  nelle  viscere  par  che  ce- 
lino abissi?  Non  siete  voi  che  in  sì  breve  spazio  metteste 
i termini  al  mare,  svenaste  1’  acque,  vestiste  i prati,  popo- 
laste le  selve,  arricchiste  l’aria,  ricamaste  le  stelle?  Se 
dunque  a fare  il  mondo  tutto  impiegaste  sei  giorni  soli, 
così  venite  a pome-sette  in  distruggere  una  città?  Mundum 
universum  sex  in  diebus  construis , et  unam  urbem  septem 
in  diebus  solvis?  Eh,  non  vi  stupite,  uditori,  perchè  Dio 
voi  le- dimostrare  in  ciò  quanto  dianzi  io  vi  divisava:  Cum 
struit , velociter  slruit  ; cum  destruit , tarde  destruit.  Noi 
mettiam  più  a fabbricar,  che  a distrùggere.  Iddio  più  mette 
a distruggere  che  a fabbricare.  È questa  un’opera,  alla 
qual  ei  non  s’induce,  se  non  a forza,  l'prò  va  ritenuto, 
però  va  lento,  però  nel  farla  consuma  assai  più  di  tempo, 
di  quel  che  paja  convenirsi  ad  un  braccio  si  poderoso  : Heu 
consolabor  (udite  com’egli  parla  per  Isaia),  Heu  consola- 
bor  super  hostibus  thcìs  et  vindicabor  de  inimicis  mcis  (Is. 
1,  24).  Quasi  egli  dica:  Sarà  dunque  vero,  ch’io  venir 
debba  ad  un  atto  a me  tanto  acerbo  di  uccidere  i miei 
nemici?  E perchè  anzi  non  concedere  loro  più  lungo  spa- 
zio? Chi  sa  eh’ essi  frattanto  non  si  compungano?  chi  sa 
che  non  piangano?  chi  sa  che  non  si  ravvedano?  Oh  cle- 
menza dunque  infinita  del  nostro  Dio!  Non  vi  par  vero, 
uditori,  eli’ è cosa  troppo  lontana  dal  suo  talento  mandar 
gaslighi?  ch’egli  è lutto  pietà,  ch’egli  è tutto  piacevolezza, 
ch’egli  è tutto  amabilità,  e che  però  ben  si  adatta  a lui 
questo  tìtolo  che  oggi  prende  di  Re  mansueto?  Ecce  Rex 
luus  venit  libi  mansuelus.  Non  sia  pertanto  tra  voi  chi  non 
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si  rimanga  ad  udir  la  seconda  parte;  perch’io  so  bene  che 
quanto  abbiamo  noi  discorso  finora  "vi  sembra  inutile,  se 
non  forse  anche  dannoso:  ma  concedetemi  prima  un  breve 
respiro,  e dipoi  vedrete  quanto  abbiamo  a dedurre  di  gio- 
vamento da  questo  stesso  che  a voi  sembra  dannoso , o 
almeno  inutile. 

SECONDA  PARTE 

IX.  Orsù.  Eccoci  attenti  ad  udir  la  seconda  parte.  Ma 
quale  utilità  si  può  mai  rilrar  dal  discorso  di  questa  sera? 
E Dio  naturalmente  alienissimo  dal  punire.  Sia  conceduto 
per  vero.  Adunque?  Noi  potrem  dunque  peccare  con  più 
sicurtà.  Noi  potrem  dunque  peccare  con  più  baldanza.  Fal- 
sissima conseguenza.  La  conseguenza  diversa  assai  ch’io 
ne  colgo,  sapete  qual  ò?  Quanto  orrendo  male  convenga 
che  sia  il  peccato.  Perciocché  (ascoltatemi  bene),  percioc- 
ché mentre  un  Dio  per  altro  sì  alieno  dal  gasligare,  come 
abbiamo  veduto  finora , Rcx  mansuelus,  per  un  peccalo, 
eziandio  venialè^s’ induce  a mandar  gaslighi  sì  funesti, 
sì  pubblichi,  sì  frequenti,  com’egli  manda,  conviene  che 
il  peccato  sia  male  il  più  intollerabile  che  possa  mai  figu- 
rarsi da  mente  umana. 

X.  E vaglia  il  vero,  a qual  dimostrazion  di  supplizio  non 
è Dio  giunto  per  colpe  appena  talora  stimale  colpe?  Passava 
Parca  un  di  pel  paese  de’  Belsamili  (1  Reg.  6),  e siccome 
era  d’ogn’intorno  grandissima  la  sua  fama,  per  gli  oracoli 
che  rendea,  pe’  trionfi  che  riportava,  cosi  que’  popoli  cor- 
sero lutti  curiosi  a vederla,  ancorché  scoperta  ; contrav- 
venendo con  tal  atto  alla  legge  ( Num . 4,20),  la  qual  volea 
che  non  potessero  senza  velo  mirarsi  da’  puri  laici  le  cose 
del  santuario.  E pur  credereste?  Per  sì  leggiero  difetto 
settanta  illustri  personaggi  caddero  a terra  morti,  o cin- 
quanta mila  plebei.  Picciol  peccato  fu  quello  di  Nadab  e 
di  Abiu  {Lev.  10),  quando  più  per  inavvertenza,  che  per 
temerità  furono  ardili  di  por  fuoco  non  sagro  negl’ incen- 
sieri. E pur  però  fur  divampali  da  formidabile  incendio. 
Picciol  peccato  fu  quello  di  Mosè  e di  Aronne  {Num.  20), 
quando  per  impazienza  più  che  per  infedeltà,  furori  ritrosi 
n chieder  acqua  non  meritata  da’  sassi.  E pur  però  fur 
interdetti  dalla  terra  promessa.  Che  dirò  di  Osa  (2  Reg.  6), 
si  celebre  tra’ Levili?  Non  peri  di  morte  improvvisa  sol 
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per  avere  slesa  con  qualche  irriverenza  la  mano  ad  im- 
pedire la  caduta  dell'arca?  Davide  (2  Reg.  14)  fece  con 
qualche  senso  di  iattanza  o di  audacia  annoverare  da  Gioabbe 
il  suo  popolo;  e ciò  bastò  perchè  gli  fosse  su  gli  occhi 
proprj  spiantato  con  generai  contagione.  Ezechia  (4  Reg. 
20)  fece  con  qualche  senso  di  vanità  o di  alterigia  vedere 
a’  babilonesi  le  sue  ricchezze;  e ciò  bastò  perchè  ne  fosse, 
almen  dopo  morte,  spogliato  con  alto  sacco.  E di  simili 
esempi  son  cosi  colmi , non  solo  i libri  divini,  ma  ancor 
gli  annali  ecclesiastici,  che  il  riferirne  maggior  copia  non 
è di  necessità,  se  non  a chi  vuol  far  pompa  di  erudizione, 
eziandio  triviale.  Or  io  discorro  cosi.  Dond’ esser  può  che 
colpe  ancor  menomissime  sien  da  Dio  punite  con  tanta 
severità?  Perchè  severo  fors’ egli  sia  di  6uo  genio,  ed  in- 
clinato ad  ostentar  rigidezza , a pigliar  gastighi  ? l'io  cer- 
tamente, perchè  da  noi  si  è chiaramente  veduto,  quest» 
esser  falso.  Rimane  adunque,  che  ciò  non  da  altro  proceda, 
che  dalla  somma  atrocità  del  peccato.  Ecco  però  qual  uti- 
lità trar  dobbiamo,  o signori  miei , dal  discorso  di  questa 
sera.  Fare  una  volta  del  peccato  la  stima  che  si  conviene, 
e non  riputarlo  uno  scherzo,  una  leggiadria,  e forse  ancora 
una  prodezza,  un  trionfo.  Come?  un  Dio  sì  mansueto,  Rex 
manauetua , per  avversione  al  peccato  dà  in  tanta  smania  ; 
giunge  a dissipar  quasi  tutte  le  più  belle  opere,  le  quali 
sieno  già  uscite  dalle  sue  mani;  ad  offuscar  il  sole,  ad  ac- 
ciecare  la  luna,  a smorzar  le  stelle;  fa  dalle  nuvole  cader 
diluvj  di  fuoco  che  tutto  mettano  in  cenere  l’universo;  de- 
sola campi,  inaridisce  fonti,  diserta  boschi,  demolisce  mon- 
tagne, incende  tesori,  inabissa  città,  disperde  nazioni,  non 
perdona  neppure  a’  suoi  proprj  tempj  : e noi  ridiamo  nel 
peccato,  e noi  stolti  ce  lo  rechiamo  non  6olo  a trastullo, 
ma  ancor  a gloria? 

XI.  Avvertì  saggiamente  s.  Bonaventura,  che  nesso» 
principe  per  odio  verso  gl’inimici  distrugge  le  proprie  terre, 
ma  bensì  le  terre  che  sono  degl’ inimici  : là  volta  il  ferro, 
là  porta  il  fuoco,  là  versa  tutto  il  suo  sdegno  : Regea  et  poten- 
te» , in  praejudicium  inimicorum , depopulant  terra s eorum 
(Dieta  11).  Ma  Dio  non  così:  Deus  autem  dissipat  terram 
propriam.  Dio  odia  tanto  i peccatori , che  arriva  per  lor 
cagiono  a distruggere  ancora  le  terre  proprie,  i suoi  san- 
tuarj , i suoi  altari , i suoi  alberghi , i suoi  cieli  stessi. 
Quanto  gran  male  adunque  conviene  che  sia  il  peccato  ? 
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XII.  E pure,  oh  perversità!  Nessuna  cosa  più  malage- 
volmente di  questa  noi  vogliami  credere  ; e però  non  è ma- 
raviglia, se  neppure  a Dio  fulminante  non  ci  arrendiamo, 
non  che  a Dio  misericordioso:  Oh  superbiam  non  ferendomi 
esclama  qui  giustamente  irato  Sai viano  (De  guber.  I.  2): 
Plurimi  poenas  peccatorum  suorum  perfecerunt,  et  intelli - 
gere  causai peccatorum  suorumnemo dignatur.  E (in  a quando 
noi  tarderemo  a rientrare,  uditori,  un  poco  in  noi  stessi, 
e a considerare,  che  troppo  ornai  dobbiam  essere  insop- 
portabili, mentre  neppur  sopportar  più  ci  puote  un  Dio  cosi 
buono?  Rex  mansuetus.  Egli  ci  sgrida,  e noi  sordi;  egli  ci 
minaccia,  e noi  stupidi  ; egli  ci  flagella,  e noi  duri.  E che 
sarà  mai?  Non  verrà  dunque  mai  d»,  che  ci  diami  per  vinti, 
e che  cediamo  per  forza,  a chi  contendiamo  tanto  di  ar- 
renderci per  amore?  v 

XIII.  lo  non  mai  lessi  nelle  divine  Scritture  ciò  che  si 
narra  del  re  Nabuccodonosorre,  che  non  mirassi  scolpilo 
in  esso  un  ritratto  di  questa  nostra,  o superbia,  o stupi- 
dità. Di  grazia  udite  per  fine  un  successo  strano:  tanto  più 
che  s’io  venissi  a donar  per  esso  qualche  momento  di  più 
alla  seconda  parte,  l’bo  però  rubalo  alla  prima.  Comparisce 
Daniel  profeta  al  cospeUo  di  quel  superbissimo  Principe  ; 
e con  quell’ autorità  che  gli  davano  l’integrità  del  suo  vi- 
vere e la  fama  del  suo  valore,  liberamente  gl’ interpreta 
un  duro  sogno-,  e gli  fa  sapere,  com’egli,  allora  monarca 
di  tanti  popoli,  dovea  tra  poco  essere  scacciato  dal  soglio, 
e fuggiasco,  e ramingo,  e cambiato  in  fiera,  dovea  qual 
fiera  ancor  andarsene  al  bosco,  e qual  fiera  cibarsi,  e qual 
fiera  vivere,  insino  a tanto  che  deponesse  dal  cuore  l’im- 
menso orgoglio,  e si  chiarisse  che  Dio  regnava  ne’  cieli, 
e se  gli  umiliasse  : Donec  scias , guod  dominelur  exceltus 
(Dan.  4,  22).  Però  (soggiunse  Daniele),  però  piacciati,  o 
principe,  il  mio  consiglio.  Ricompera  con  limosino  i tuoi 
peccati,  alimenta  famelici,  vesti  ignudi,  e così  Dio  per 
ventura  ti  fia  propizio:  Quamobrem  rex,  consilium  meum 
placcai  tibi.  Peccala  tua  eleemosynis  redime,  et  iniquitates 
tuas  misericordiis  pauperum:  forsitan  ignoscet  ddictis  tuis 
(4,  24).  Tenea  Nabuccodonosorre  le  parole  di  Daniele  per 
oracoli  di  divinità;  perciocché  a pruoYa  lo  avea  già  scorto 
altre  volte  aver  notizie  apertissime  del  futuro , e come 
a Dio  terreno  gli  avea  e scannate  vittime,  e eagrifìcati 
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limiami.  Clic  dovette  far  egli  dunque  a si  gran  dinunzia? 
Sicuramente  dovette  sbalzar  dal  trono,  e prostratosi  a’  piè 
del  celeste  interprete,  dovette  subito  offerir  tutti  prontis- 
simo i suoi  tesori  a ricattarsi  dal  gran  gastigo  appresta- 
togli: nò  contento  di  ciò,  dovette,  prestamente  cambiar  la 
porpora  in  sacco,  il  diadema  in  cenere,  il  fasto  in  umilia- 
zione. Voi  v’ingannate.  All'erma  TeodOrelo  (*»  Dan.),  che 
l’arrogante  nulla  per  ciò  intimidito,  non  che  compunto, 
seguitò  a vivere  più  empiamente  che  mai.  I n anno  intero 
fuì;ìi  da  Dio  conceduto  per  ravvedersi.  Ma  che?  Cum  tan- 
tum spatium  ci  ad  resipiscendum  datum  esset,  male  defini- 
timi tempus.  ad  poenitentiam  consumpsit.  Ecco  però , che 
mentre  un  di  se  ne  passeggiava  orgoglioso  per  la  sua  sala, 
ammirando  la  sua  reggia,  esaltando  la  sua  potenza:  vox  de 
coelo  ruit , calò  una  voce  precipitosa  dal  cielo,  la  qual 
gridò:  alle  selve,  alle  selve:  Tibi  dicitur  Nabuchodonosor 
rex:  Cum  besliis  erit  habilatio  tua  (Dan.  4,  28).  Chi  udì 
giammai  le  famose  trasformazioni  che  van  cantando  i poeti 
su  le  lor  cetre,  di  Atteone  cambialo  in  cervo,  di  Cadmo 
in  drago,  di  Licaone  in  lupo,  d’Ippomene  in  leone,  d’ fi- 
cuba  in  cane,  di  Calistene  in  orsa?  Son  queste  favole  tes- 
sute poscia  ad  imilazion  dell’istoria  ch’io  vi  racconto,  dac- 
ché senza  numero  son  lo  trulferie  le  quali  ha  latte  alla 
•verità  la  menzogna,  e l’indo  al  Carmelo.  Appena  udì  quella 
voce  il  perverso  principe,  che  si  sentì  cambiare  a un  tratto 
e sembianza,  e voglia,  e costumi.  Si  squarciò  le  vesti  sul 
petto,  e mandando  per  voce  un  allo  muggito,  lutto  ap- 
parve coperto  di  folti  velli:  gli  s’increspò  la  pelle,  gli 
crebber  Pugne,  gli  si  fecer  ispidi  i crini  : e tosto  datosi 
ad  ir  carpone  per  terra,  cominciò  qual  fiera  a fuggire  il 
consorzio  umano.  Discacciato  però  da’  suoi  di  palazzo, 
se  n’andò  a dirittura  verso  le  selve:  quivi  si  reggeva  il 
ineschino  all’erba  del  campo  e all’acqua  delle  paludi;  e 
senza  avere  riparo  alcuno  dalle  ingiurie  de’  tempi,  stava 
sempre  esposto  egualmente  a nebbie  ed  a brine,  a piogge 
ed  a gragnuole,  a vampi  ed  a ghiacci.  Ora,  se  vi  ricordate, 
uditori,  aveva  già  Daniello  intimato  al  re,  che  gli  sarebbe 
convenuto  durare  in  sì  fatta  vita  insino  a tanto  ch’egli 
arrivasse  a riconoscere  in  cielo  un  Signore  più  eccelso: 
Donec  sciati,  ijuod  dominetur  Excelsus.  Donde  raccolgono 
{saviamente  a mio  credere)  alcuni  interpreti,  quali  sono  un 
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Cornelio  ed  il  Maldonato,  che  non  gli  fosse  impedito  affatto 
ogni  senso  di  umanità,  ma  che  tanto  di  discorso  gli  fosso 
lasciato  libero,  che  ravvisasse  la  mutazion  del  suo  stalo, 
che  apprendesse  la  pena  al  suo  delitto,  e cosi  potesse, 
come  poi  fece,  umiliarsene  innanzi  a Dio.  Quanto  vi  credete 
però  che  tardasse  a farlo?  Un  mese?  Più.  Due  mesi?  Più. 
Quanto  tardò?  Sentile  quanto.  Seti’ anni.  Oh  pervicacia  ! 
oh  perfìdia!  oh  perversità!  E chi  mai  direbbe,  uditori, 
che  cosi  fosse  contumace  ad  arrendersi  un  uomo  a Dio? 
Sotto  una  sferza  sì  dura  lardar  selle  anni  ad  esclamale: 
io  mi  umilio!  Glorifico  llcgem  coeli  (Dan.  4,  54).  Non  vi 
par  questo  un  prodigio  d’immanità?  un  portento  d’insen- 
sataggine? Ma  finalmente  insensatissimo  era  ben  divenuto 
quell’empio  re,  menlr’egli  molto  perduto  avea  di  discorso, 
ed  avea  già  più  sentimenti  da  bestia,  che  senno  d uomo. 
Ma  che  dirò  di  noi  miseri  peccatori,  i quali  pure  ci  spac- 
ciamo per  savj,  facciamo  gli  accorti,  e nondimeno  tardiamo 
tanto  a riscuoterci  ai  nostri  mali,  ed  a ravvederci?  E che 
altro  mai  si  pretende  con  que’  flagelli  che  dal  cielo  pio- 
vono ognora  su’  nostri  capi,  se  non  che  noi  confessiamo, 
che  in  cielo  è Dio?  Nisi  ut  sciam'is , quod  clominaiur  Ex- 
celsus? Questo  ci  dicono  quelle  guerre  rabbiose  che  quasi 
tutto  hanno  all’Europa  succhialo  il  più  nobil  sangue-,  questo 
ci  dicono  le  gravezze  onde  gemono  le  città-,  questo  ci  di- 
cono le  miserie  in  cui  giacciono  le  famiglie;  questo  ci  di- 
cono gli  sprofondamenti  de’  popoli  che  a’  dì  nostri  s’ è 
divorati  più  d’una  volta  quasi  affamala  la  terra;  questo  ci 
dicono  le  carestie  irriparabili;  questo  ci  dicono  i conlagj 
frequenti  -,  questo  ci  dicono  le  mortalità  universali.  E pure 
a tanti  supplì zj  chi  è tra  noi  che  si  sia  punto  riscosso,  e 
dalla  gravità' della  pena  sia  rientrato  in  se  stesso  a fare 
argomento  della  gravità  della  colpa?  Attendi  et  auscultavi , 
così  par  a me  poter  dir  con  Geremia:  Nullus  est , qui  agat 
poenitentiam  super  peccalo  suo , dicens:  quid  feci?  ( Jer. 
8,  6). 

XIV.  Sì  sì,  dominatur  Excelsus,  o peccatoracci  indoma- 
bili, dominalur;  fate  ciò  che  volete,  fin  che  non  vi  arren- 
dete a tal  verità,  non  è per  voi  scampo.  Libidinoso,  ove 
sei?  Vuoi  tu  sapere  infimo  a quanto  sian  per  durare  quelle 
infermità  così  lente,  che  ti  consumano  penosamente  la  vita? 
Donec  scias,  quod  dominatur  Excelsus,  e che  tu  creda,  eh® 
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li  strazierà  peggio  ancora,  se  non  li  emendi.  Ambizioso, 
ove  sei?  Voi  tu  saper  infino  a quanto  siano  per  prevalere 
quelle  lingue  cosi  malediche  che  ti  han  levato  ingiuriosa- 
mente l’onore?  Donec  trias,  quod  dominatur  Excelsus,  e 
che  (u  creda,  che  ti  mortificherà  peggio  ancora,  se  non  ti 
umilii.  Ove  sei,  misero  negoziante,  ove  sei?  Vuoi  tu  sapere 
intino  a quanto  ti  riusciranno  si  inutili  i tuoi  disegni , sì 
fallaci  i tuoi  conti,  sì  infauste  le  tue  faccende?  Tel  dirò  io: 
Donec  srias,  quod  dominatur  Exeelsus,  e che  tu  resti  per- 
suado, che  sempre  andrai  declinando  di  male  in  peggio,  se 
non  diverrai  più  riverente  con  Dio,  più  pietoso  co'  poveri, 
più  largo  co’ religiosi.  Che  rimanci  a fare  però?  Ah  Si- 
gnore! Umiliarci  dinanzi  a voi  (questo  è ciò  che  far  ne 
rimane),  riconoscere  i nostri  errori,  adorar  la  vostra  giu- 
stizia, e portarci  in  modo,  che  voi,  qual  re  mansueto, 
rex  mansuetus,  dobbiate  per  innanzi  trattarci  tutti  confor- 
me la  benignità  naturale  del  vostro  istinto  amorevolissimo, 
non  conforme  il  furore  in  voi  cagionato  da’  nostri  eccessi. 
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O vos  omnès,  qui  transitis  per  viam,  atlendite,  et  ridete, 
si  est  dolor  similis  sicut  dolor  meus.  Thrcn.  i,  12. 

I.  Fate  pur  le  vostre  allegrezze  in  questo  dì  funestissimo* 
o peccatori,  che  avete  vinto.  Cantale  pure  il  trionfo,  gioite 
pure,  invanitevi,  insuperbitevi,  che  vi  è riuscito  felicemente 
l’intento.  Voi  con  le  vostre  ostinate  scelleratézze  avete 
usalo  ogni  possibile  sforzo  a toglier  al  mondo  l’innocente 
Figliuolo  di  Dio,  a straziarlo,  ad  abbatterlo,  ad  ammaz- 
zarlo : la  cosa  è fatta  : Abscissus  est  ( tanta  è stata  la 
violenza),  abscissus  est  de  terra  viventium  (Is.  53,  8).  Ecco 
appunto  ora  dal  Calvario  io  ne  scendo,  apportatore  a voi 
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lieto  di  lai  novella  : e fo  sapervi  per  cosa  indubitatissima; 
com’  egli  a vista  di  popolo  innumerabile,  nudo,  derelitto, 
deriso,  ha  esalalo  dopo  tre  ore  di  agonia  penosissima  il 
fiato  estremo  sopra  un  patibolo.  Siete  però  soddisfalli  ancora, 
o crudeli?  siete  contenti?  Che  vorreste  ora  di  più?  Vor- 
reste forse  venir  lassù  voi  medesimi  a saziarvi  di  si  gio- 
condo spettacolo?  a contemplare  co’ vostri  occhi  le  piaghe 
che  voi  gli  avete  fatte,  benché  non  di  vostra  mano?  a 
veder  come  pendono  lacerate  per  le  vostre  libidini  le  sue 
carni?  come  addolorato  il  suo  capo  per  le  punture  delle 
vostre  albagie?  come  amareggiali  i suoi  labbri  pel  tossico 
delle  vostre  maledicenze?  Venite  pure,  venite,  ch’io  vi 
condurrò  fin  là  sopra  per  compiacervi  : Venite,  et  ascen- 
damus  ad  montcm  Domini  (ls.  2,  5).  Ma  non  so  poi,  se 
quando  siate  là  giunti,  potrete  neppur  voi  contenervi  dal 
lagrimare.  Del  re  Seleuco  mi  rimembra  aver  Ietto,  che 
quando  egli,  scacciato  dal  suo  reame,  giacque  naufrago  e 
nudo  su  quella  spiaggia  ov’  era  stalo  gettato  dalia  tem- 
pesta, ne  andarono  i suoi  ribelli  tutti  festosi  per  pascersi 
di  tal  vista.  Ma  quando  poi  lo  mirarono  su  l’arena,  abban- 
donato ed  ansante,  senza  veste,  senza  cibo,  senza  fuoco, 
senza  sussidio  di  sorta  alcuna,  si  mossero  lor  mal  grado 
a tanta  pietà  verso  il  lor  Principe,  che  mutatisi  tulli  da 
quei  di  prima,  lo  raccolser  di  terra,  lo  ricondussero  al 
trono;  e cosi  diedero  chiaramente  a vedere  che  certe 
barbarie  non  si  userebbono  mai,  se  si  potessero  ben  cono- 
scere innanzi  di  averle  usate.  L’islesso  io  credo  che  fareste 
voi  pure  questa  mattina  col  vostro  Ite,  s’egli  fosse  ornai 
più  capace  di  alcun  soccorso.  Ma  ohimè,  che  nell'ampio 
mare  de’  suoi  dolori  egli  non  è solo  sbattuto  ed  agonizzante, 
ma  sommerso  e annegalo;  sicché  di  lui  più  non  resta  altro 
finalmente  a vedere  che  il  suo  cadavero.  Siale  pur  dunque 
crudeli  quanto  a voi  piace,  che  non  potrete  negargli  almeno 
una  lagrima  di  tenera  compassione.  Credereste?  I suoi 
manigoldi  médesimi,  quegli  stessi  che  gli  hanno  di  loro 
mano  aperte  le  vene,  e squarciate  le  carni,  e slogate 
le  ossa,  se  ne  calavano  dianzi  auch’essi  dal  monte  col 
capo  chino,  percotendosi  il  petto  in  sembianza  d’uomini  o 
confusi  o compunti  : Revertebaniur  percutientes  pectora  sua 
(Lue.  23,  48).  E come  dunque  non  verrete  a commuovervi 
ancora  voi,  che  pur  non  siete  di  animo  sì  ferino?  Ah  già 
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mi  avveggo,  che  v’incominciano  a comparire  su  gli  occhi 
minute  stille,  annunziatrici  di  singulti  e di  gemili  ornai 
vicini  : però  lasciate  pur  loro  libero  il  freno;  che  se  aveste 
mai  giusta  cagione  di  piangere,  questa  è dessa.  E chi 
credete  esser  quello  che  avete  morto  con  le  vostre  empietà, 
durissimi  peccatori,  durissime  peccatrici,  chi  credete  essere? 
ft’io  vi  dicessi  ch’egli  non  fu  altri  che  un  giovane  il  più 
vezzoso  di  quanti  apparvero  al  mondo,  speciosus  forma 
prae  filiis  hominum  (Ps.  44,  5);  uno  nella  cui  fronte  sedeva, 
ma  non  fastosa,  la  maestà;  uno  dalle  cui  labbra  stillava, 
ma  non  sazievole,  la  dolcezza;  uno  per  cui  tener  dietro, 
ancor  fra’ deserti,  chiudevano  gli  artigiani  le  loro  botteghe, 
abbandonavano  i negozianti  i lor  (radichi,  dimenticava!!  le 
donne  la  loro  fiacchezza,  e nessùno  più  ricordavasi-*  di 
cibarsi  ; uno  che  nacque  per  recare  a molli  salute,  e a 
niun  perdizione  ; uno  che  venne  per  darò  a tutti  contento, 
e a niuno  sconforto  : s’io  vi  dicessi  clic  non  fu  altri  in 
una  parola. che  un  uomo,  ma  tutto  amabile,  totus  dcside- 
rabilis  (Cani.  5,  16);  non  sentireste  una  commozion  pro- 
fondissima nelle  viscere,  benché  non  vi  appartenesse  per 
verun  titolo,  non  per  affinità,  non  per  amistà,  non  per  alti 
che  vi  obbligassero  a punto  di  gratitudine?  E pure,  ahimè, 
che  non  è egli  persona  di  sì  vii  pregio.  Anzi  egli  ò i) 
vostro  padre  medesimo,  il  vostro  creatore,  il  vostro  con- 
servatore, che  più?  il  vostro  Dio;  quegli  di  cui  lutto  è 
benefizio  singolarissimo,  quest’aria  che  si  respira,  questo 
sol  che  c’illumina,  questa  terra  che  ci  alimenta,  quest’ 
anima  che  ci  regge.  E voi  non  avrete  cagion  giusta  di 
piangere  in  ripensare  di  avergli  data  in  contraccambio  la 
morte?  lìenchè  io  vorrei  permettervi,  che  nè  anchè  lo 
compatiste,  quando  la  sua  fosse  stata  almeno  una  morte 
comune  a molli.  Ma  ella  è stata  la  più  spietata  di  quante 
abbia  mai  sofferto  verun  altro  uomo  nel  mondo,  la  più  orren-  , 
da,  la  più  obbrobriosa;  evoi  non  la  piangerete?  Quante  ferite 
son  nel  lacero  corpo  del  Redentore,  tutte  son  tante  bocche, 
per  le  quali  egli  ancor  defunto  ci  grida:  0 vos  omnes, 
qui  transitis  per  vicini,  attendile,  et  videte , si  est  dolor 
similis  sicut  dolor  incus.  Quasi  egli  dica:  Perchè  passate, 
o crudeli,  senza  degnarmi  neppur  di  un  guardo  amorevole! 
Deh  fermatevi  un  poco,  e- consideratemi  ; e se  trovale  sopra 
la  terra  un  altro  uomo  che  abbia  soll'erte  pene  simigliami 


soglc 


NEL  VENERDÌ  samto  169 

alle  mie,  io  mi  contento  che  seguitiate  innanzi  il  vostro 
cammino  senza  lasciarmi  per  pegrio  estremo  di  amore  una 
sola  lagrima,  mentre  pur  tante  voi  no  gettate  sì  prodiga- 
mele ogni  giorno,  ora  sul  collo  de’ vostri  bugiardi  amanti, 
or  su  le  tombe  de’  vostri  estinti  padroni.  Ma  se  vedrete 
essere  stata  la  mia  passion  senza  esempio,  com’  è possibile, 
che  non  rimanga  un  sospiro  ancora  per  me  ? Cristiani  ! 
Questo  è quello  che  a nome  del  Redentore  son  io  qui 
venuto  a richiedervi.  Sospendete  per  qualche  spazio  di  tempo 
le  vostre  lagrime,  finché  vediamo,  se  mai  v’è  stato  uomo  al 
mondo,  che  a ragione  di  altissimi  patimenti  si  possa  metter 
al  paragone  di  Cristo  : Si  est  dolor  similis  sicut  dolor  Chri- 
sti.  E siccome  trovandosi,  io  mi  contento,  che  nulla  a Cristo 
mostriate  di  compassione;  cosi  non  si  ritrovando,  non 
venite  poi  per  ventura  a dirmi  con  Davide  di  voler  spar- 
gere lagrime,  ma  a misura  : Potum  dabis  nobis  in  lacrymis 
in  mensura  (Ps.  79,  6).  A tal  eccesso  di  offesa  non  si  con- 
viene tale  avarizia  di  pianto.  Piangasi  a misura  la  morte 
de’  figliuoli  quantunque  unici,  delle  spose  quantunque  amate, 
degli  amici  quantunque  cari.  Il  modo  onde  piangere  degna- 
mente la  -morte  di  un  Dio  svenato,  è il  piangerla  senza 
modo.  Ma  dall’altra  parte,  se  questo  è il  modo  di  piangerla, 
qual  sarà  quella  verga,  la  quale  oggi  rinnovando  i mira- 
coli nel  deserto,  possa  da’  macigni  sì  duri  del  cuore  umano 
cavar  tant’ acqua?  Tu  sarai  certamente,  o legno  augustis- 
simo della  Croce;  e però  prima  di  dar  principio  al  discorso, 
a te  noi  volgiamo  concordemente  i nostri  occhi,  a te  i nostri 
spiriti;  a te  le  nostre  preghiere.  Tu  della  verga  di  Mosè 
più  possente,  senza  che  neppur  fu  ci  tocchi,  puoi  fin  da 
lungi  con  la  tua  presenza  medesima  intenerirci  : onde  con- 
tentati, ch’io  questa  mane  a comun  nome  t'invochi  chie- 
dentoti  acqua  : Da  nobis  aquam  (Ex.  17,2).  Ma  qual  acqua, 
qual  acqua  io  ti  chiederò,  se  non  la  più  amara,  la  quale 
possa  sgorgare  du  un  cuor  dolenlo  ? Abbian  gli  Ebrei  da 
quella  verga,  che  fu  figura  di  te,  ricevuta  un’acqua  dol- 
cissima a par  del  mele  : De  petra  snelle  saturatene  eos 
(Ps.  80,  17).  Noi  a quel  fiele  la  dimandiamo  somigliante, 
a quel  fiele  sì  disgustoso,  che  fu  dato  oggi  a gustare  a un 
Dio  sitibondo.  Non  è giorno  questo  per  noi,  se  non  di 
tristezza,  di  acerbità,  di  amarezza  : Omnis  anima,  omnis, 
omnis  (così  fu  detto  di  questo  di,  laddove  fu  figurato), 
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Omnìs  anima,  quae  non  ajjlicla  fuerit  die  hac , peribit  de 
populis  sui»  (Lev.  23,  29).  Però  tu  fa,  che  per  indizio  di 
sì  giusta  afflizione  noi  qui  venghiarno  a discioglierci  tutti 
in  pianto,  mentre  io  fra  ciò  profondamente  adorandoli, 
applicherò  riverente  a te  quelle  voci  di  tanta  fama  : Quo 
fonie  manavit  nefas,  fluent  perenne e lacrymae , si  virgo  poe- 
nitenliae  cordi»  rigorem  conterat.  Amen. 

PIUMA  PARTE. 

O eoa  omncs , qui  transiti s per  viatn,  attendile , et  videte, 
si  est-  dolor  simili s sicut  dolor  meus. 

IL  Io  so  bene,  uditori,  che  ancor  più  altri  hanno  sofferte 
in  questo  mondo  passioni  dolorosissime.  Ma  che?  se  in  altri 
furon  di  corpo,  non  furon  di  animo,  o se  furo»  di  animo, 
non  furono  ancor  di  corpo.  Cristo  egualmente  pali  nell’  uno 
e nell’ altro,  sino  a venirne  intitolato  però,  con  un  altro 
nome  generico,  Vir  dolorum.  Perchè  se  miriamo  l'animo, 
oh  come  si  scatenarono  ad  isbranarlo,  quasi  mastini  rabbiosi, 
e le  paure,  ed  i tedj,  e le  ansietà,  e i crepacuori,  e i deso- 
lamenti, e i gemiti,  e le  agonie  ! E se  il  corpo  : nessuna 
delle  sue  parli  trovar  si  può,  che  non  soggiacesse  a qualche 
suo  speziale  tormento,  eh’ è ciò  che  ci  volle  esporre  con 
una  semplice  ma  spaventosa  parola  chi  di  lui  disse,  che 
• attritus  est  propter  scelera  nostra  (Is.  53,  5).  Gli  occhi  furon 
pesti  da  pugni,  le  guance  divennero  livide  dagli  schiatli,  le 
fauci  rimasero  aride  dalla  sete,  le  labbra  furono  attossicate 
dal  fiele  : a trafigger  le  tempie  si  adoperarono  pungentis- 
sime spine  ; con  chiodi  acuti  gli  furono  traforale  le  mani 
e i piedi  ; con  ritorte  strettissime  gli  furono  legali  i polsi 
e le  braccia;  il  collo  fu  scorticalo  da  quelle  funi  che 
lungamente  per  terra  lo  strascinarono  come  un  ignominioso 
giumento;  laaguiron  gli  omeri  sotto  il  peso  gravissimo 
della  croce;  spasimarono  i nervi  negli  stiramenti  atrocis- 
simi della  crocifissione-,  e dalla  tempesta  orribile  de’dagelli, 
scaricata  sopra  il  suo  dosso,  non  si  poterono  salvare  nè 
schiena,  nè  lombi,  nè  gambe,  nè  ventre,  nè  petto,  ma  lutto 
il  corpo  trasformalo  divenne  una  sola  piaga:  Vidima»  eum, 
et  non  erat  aspectus  (Is.  53,  2).  Non  crediate  però  ch’io 
faccia  gran  caso  di  questa  generalità  di  dolori.  So  che  in 
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altri  ancora  i supplizj  non  furono  talora  niente  men  folti, 
o niente  meno  feroci.  Ma  questi  supplizj  stessi  in  ogni  altro 
corpo  troppo  erano  piò  soffribili  che  nel  suo  : mentre  tutti 
contengono,  che  un  tal  corpo  sia  stato  il  piò  disposto,  il 
più  dilicalo,  e cosi  parimente  il  più  sensitivo  di  quanti 
abbiane  a verun  tempo  sortiti  il  genere  umano,  mercè  la 
singoiar  perfezione,  con  la  qual  erano  e congegnati  i suoi 
organi,  e conlemperati  i suoi  umori.  Tutte  le  cose  che 
vengono  da  Dio  prodotte  con  azione  miracolosa,  sogliono 
essere  perfettissime  ù)  loro  genere.  Mirate  la  manna,  data 
agli  Ebrei  nella  solitudine,  quanto  fu  saporosa  ! Mirate  il 
vino,  somministrato  a’  convitati  di  Cana,  quanto  fu  amabile! 
E se  crediamo  agl’  interpreti  ( Abul . in  Matth.),  ancor  quel 
pane,  il  quale  satollò  le  turbe  evangeliche  nel  deserto,  non 
poteva  fors’essere  più  gustoso.  Or  se  in  queste  opere,  di 
sì  gran  lunga  inferiori,  usò  Dio  tanta  perfezione,  perch’ 
eran  opere  uscite  immediamenle,  per  dir  cosi,  dalle  sue 
mani  maestre;  vogliamo  credere  che  non  la  desse  in  suo 
genere  ancor  maggiore  a quel  sagratissimo  corpo  eh’  egli 
impastò  nelle  viscere  di  Maria,  affin  di  vestirne  un'anima 
la  più  beila,  la  più  nobile;  la  più  eccelsa  ch'egli  avesse 
a creare  nell’ universo?  Falso,  falso,  grida  l’angelico  san 
Tommaso  (5  p.  q.  46,  a.  6 in  cor.)  : ma  si  dee  dire,  che 
questo  corpo  formalo  con  azion  soprannaturale  fosse  di 
gran  lunga  pili  perfetto  di  quelli  che  con  azion  naturale 
vengon  prodotti  : Quae  enim  per  miraculum  facta  sunt , 
fuerunt  aliis  potiora.  E però  considerate  quanto  in  esso 
ogni  senso  doveva  essere  vivace  alle  sue  funzioni  ! quanto 
acuto  in  tatto  in  sentire  le  sue  sferzate  ! quanto  acre  il 
gusto  in  provare  le  sue  amarezze  ! quanto  facile  l'odorato 
in  offendersi  a’  suoi  fetori  ! Aggiugnete  a maggior  pruova 
di  ciò  un’altra  ponderazione  molto  notabile,  data  in  luce 
da  uomini  ai  pari  esimj  per  sapienza  e per  santità;  ed  è 
che  il  corpo  di  Cristo  fu  singolarmente  creato  alììn  di  patire. 
De’  nostri  corpi  non  è stato  cosi.  Perchè  quantunque  anche 
noi  siamo  di  presente  soggetti  ad  innumerabili  generi  di 
dolori,  di  molestie,  di  morti;  non  fummo  però  da  prima 
formati  a tale  intenzione.  Anzi  alfine  di  preservarci  da 
tanti  mali , a’  quali  inclinava  l’umana  naturalezza , aveva 
Iddio  preparata  a ciascun  di  noi  nel  paradiso  terrestre  tale 
spezie  di  cibo,  tal  temperamento  di  clima,  tali  influenze 
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ili  stelle,  tal  salubrità  di  stagioni,  che  ci  rendessero  egual- 
mente impassibili  ed  immortali  : Creavit  Deus  hominem 
inexterminabilem  (Sap.  2,  25).  Nè  per  quanto  più  attenta- 
mente si  cercherà,  non  pure  in  cielo,  ma  negli  abissi  me- 
desimi, tra  i diavoli,  tra  i dannati,  troverassi  creatura  di 
alcuna  sorta,  la  quale  sia  stata  prodotta  consigliatamente  da 
Dio,  di  suo  proprio  istinto,  di  sua  primaria  intenzione, 
affìn  di  patire,  se  non  solò  il  corpo  di  Cristo,  il  quale  a 
questo  fin  s’ incarnò,  di  morir  per  noi  : Venti,  ut  darei 
animavi  suam  redemptionem  prò  mutiti  (Mail.  10, 4).  Questo 
sì,  che  fu  fabbricato  atlin  di  versare  in  esso,  come  in  un 
capacissimo  vaso,  un  mar  di  dolori,  di  strapazzi,  di  slrazj, 
atti  a purgare  ogni  umana  scelleratezza;  e però  a questo 
solo  fu  conceduta  quella  maggiore  altitudine  a sentir  pene, 
la  qual  potesse  procedere,  o dalla  sottigliezza  del  sangue, 
o dalla  squisitezza  degli  spiriti,  o dalla  soavità  della  car- 
nagione. Nè  manca  a ciò  confermare  l'autorità  delle  Scrit- 
ture divine.  Perocché  laddove  il  Salmista  fe’dire  a Cristo  : 
Sacrificium  et  ohlationem  nolnlsti , aures  autem  perfecisti 
mihi (Ps.  59,  7),  per  dinotar  l’uhbidjenza  con  la  qual  Cristo 
accettato  avea  di  patire;  l’Apostolo  gli  fe’dire:  Hostiam 
et  ohlationem  notatiti;  corpus  autem  optasti  aititi  (Hebr. 
10,  5),  per  dinotar  l’altitudine  la  qual  Cristo  ricevuta 
avcà  al  patire.  Or  dunque  ditemi,  delicatissime  carni  del 
mio  Gesù,  qual  dolore  fu  il  vostro  allora  che  sopra  di  voi 
scaricossi  lutto  in  un  tempo  quel  turbine  impetuoso,  che 
non  lasciò  di  tulle  voi  niuna  minima  particella,  o dallo 
percosse  intatta,  o da’ gradi,  o dalle  ferite?  Una  sola  spina, 
ficcatasi  talor  nella  pianta  di  un  piede  incauto,  non  sola- 
mente fe’  gridare  di  spasimo,  o giovani  tenerelli,  o donno 
gentili,  ma  fece  andare  i leoni  stessi  pe’ boschi  di  Mauri- 
tania freuelici  di  dolori.  Or  che  dovevano  far  dunque  in 
voi,  mio  Signore,  setlanladue  di  tali  spine  confitte,  non 
in  un  piè  già  duro  e incallito,  ma  nel  cranio,  ma  nello 
tempie,  ma  nel  cervello,  dove  ogni  leggerissima  offesa 
divien  mortale?  Che  dovean  fare  que’ chiodi  i quali  vi 
squarciarono  i muscoli  più  sottili?  che  dovean  far  que’ fla- 
gelli i quali  vi  scoperser  le  viscere  più  profonde?  Sien 
pur  talora  stali  in  altri  i supplizj  più  diuturni  di  tempo, 
che  imporla  ciò?  mentre  in  niuno  l'uron  più  orribili  d’in- 
tensione. 
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III.  Se  non  che,  ditemi.  Cristiani:  in  qual  altro  mai 
furono  più  diuturni?  Nessun  si  creda,  che  la  passione  di 
Cristo  durasse  solamente  quel  piccol  tempo  ch’egli  si  trovò  , 
tra  le  branche  dei  manigoldi.  Alti!  che  allora  piuttosto  si 
terminò.  11  suo  principio  fu  con  la  vita  di  Cristo.  Perciocché 
da)  punto  ch’egli  fu  concepulo,  apertasi -alla  sua  mente  la 
scena  orribile  de’ suoi  tormenti  futuri,  conforme  a quello. 
Dolor  meus  in  conspcclu  meo  semper  ( Ps.  57,  18),  non  gli 
apprese  egli  in  genere  ed  in  confuso,  come  facciano  noi 
delie  cose  che  hanno  a venire  ; ma  con  distinzione  e con 
minutezza.  Vide  tosto  precisamente  quante  battiture  egli 
doveva  ricevere,  quanti  schisili,  quanti  stiramenti,  quanti 
urti,  e da  chi  riceverli:  con  quante  spine  dovea  crude- 
lissimamente venir  trafitto,  con  quanti  spuli  dill'ormato,  con 
quanti  scherni  deriso,  con  quanti  genéri  di  tirannia  sopraf- 
fatto, sì  che  tanto  a lui  fu  contemplare  come  lontani  tali 
martirj,  quanto  a noi  sarebbe  vederceli  già  imminenti.  Anzi 
ad  esso  fu  mollo  più.  Perocché  a noi,  quando  siamo  ancor 
carcerati  per  qualche  grave  delitto,  ed  ancor  convinti,  può 
rimanerci  qualche  leggiera  speranza,  o di  sottrarcene  con 
la  fuga,  o di  ricomperarcene  con  danaro.  Possiara  confi- 
dare nelle  intercessioni  potenti  di  qualche  nobile  il  quale 
parli  per  noi,  come  pariò  quel  " sì  famoso  coppiere  a prò 
di  Giuseppe  racchiuso  in  fondo  di  torre:  o se  non  altro, 
ci  possiam  persuadere  di  dover  rendere  il  giudice  più  pie- 
toso con  le  preghiere,  o i ministri  più  miti  con  le  promesse. 
Laddove  Cristo  già  sapea  per  appunto  quel  che  dovea  in- 
fallibilmente succedergli:  Jesus  autcm  sciebai  omnia,  quae 
ventura  e-rant  super  se,  come  notò  san  Giovanni  (18,  4): 
e però  qual  angoscia  doveva  essere  sempre  la  sua,  mentre 
si  sa,  che  all’  udirsi  solo  intimar  sentenza  di  morte,  vi  fu 
chi  divenne  improvvisamente  canuto,  chi  tramortì,  chi  tra- 
passò, chi  con  altro  tale  accidente  terribilissimo  diede  a 
diveder  ciò  che  possa  anche  il  male  appreso?  Io  certamente, 
supposto  ciò,  non  mi  maraviglio,  che  Cristo  non  fosse  mai 
da  veruno  veduto  ridere,  ma  che  piuttosto  egli  dir  potesse 
ùi  sé:  Tota  die contristatus  ingrediebar  (’Is.  57,  7 );  o come 
altrove  più  espressamente  leggiamo:  Defedi  in  dolore  vita 
tnca , et  anni  mei  in  gemitibus  (Ps.  50  11).  Figuratevi  un 
poco  qual  contentezza  avrebbe  mai  potuto  in  vita  godere 
quel  re  Baldassarre,  il  quale  morì  trucidato  impensatamente 
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sai  regio  letto  a furia  di  pugnalate,  se  sia  dalla  puerizia 

si  fosse  sempre  veduti  come  presenti  quei  pugnali  ignudi 

che  gli  si  dovevano  immergere  dentro  il  petto!  Povero  Si- 
sara, se  ognor  presente  veduto  avesse  quel  chiodo  con  cui 
gli  'dovevano  venir  confine  le  tempie  presso  il  torrente  di 
Cison!  Povero  Abrmelecco,  se  ognor  presente  veduto  avesse 
quel  masso  con  cui  gii  dovea  venir  fracassato  .il  cervello 
sotto  la  torre  di  Tebes  ! Ma  questa  fu  la  vita  mia,  dice 
Cristo:  Dolor  meus  in  conspectu  meo  semper.  Si,  sempre, 
sempre.  O io  vegliassi,  o io  dormissi,  o io  sedessi,  o io 
camminassi,  sempre  egualmente  io  mi  vidi  come  presente 
la  mia  passione.  Però  tante  volte  egli  tornò  a replicare 
quelle  sue  dolenti  parole:  Conculcaverunt  me  inimici  met 
loia  die  ; tota  die  circumdederunt  me  ; tota  die  exprobrubant 
mihi;  tota  die  l'erba  mea  execrabanlur ; e cosi  pur  quelle: 
Fui  flagellatile  tota  die.  E che?  durò  forse  la  ilagellazion 
reale  di  Cristò  un  intero  giorno?  Anzi  neppur  fu  di  giorno; 
fu  presso  al  giorno  : Castigatio  mea  in  malutinis.  Che  volea 
dunque  egli  dire  con  tali  forme,  se  non  che  in  ogni  suo 
di  sostenute  avea  con  lo  spirito  unite  insieme  quelle  gran 
pene  che  in  questo  di  ricevè  successivamente?  Quindi  vo- 
glion  molti  de’ Padri,  che  quegli  siinimenli,  quei  tremori, 
que’  ledj,  quei  fieri  conflitti  i quali  provò  Cristo  nell’orlo, 
non  gli  fossero  allora  nuovi  ed  insolili,  ma  già  frequenti 
ed  usali,  e in  tanta  intensione,  che  lo  avrebbon  fatto  sudar 
ogni  volta  sangue,  se  per  1’  altissimo  predominio  che  avea 
di  risvegliar  tali  moti,  o di  racquietarli,  non  avesse  loro 
vietato  di  essere  più  penosi,  percliè  potessero  essere  più 
durevoli.  Non  vi  sembra  pertanto,  che  questa  fosse  una 
spezie  e di  martirio  e di  morte  molto  prolissa,  durare  tren- 
tatrè  anni  in  cosi  continua  aspeltazion  di  martirio  e di  morte? 
E pure  nulla  ho  detto  io  di  quell’  acerbo  rammarico  che 
recogli,  porlo  spazio  altresì  di  trenlatrè  anni,  ora  la  vista 
di  tante  ingiurie  divine  che  lo  accendevano  ad  indegnazione 
ed  a zelo;  or  la  notizia  di  tante  umane  miserie  che  lo 
muovevano  a compassione  ed  a pianto.  Fu  già  tra  gli  uo- 
mini lutti  eletto  ^ioè,  perchè  su  legno  fragile  uscisse  in- 
contro all’universale  diluvio,  e valicasse  quel  mare  immenso, 
formalo  non  meno  dagli  occhi  de’ naufraganti  mortali,  che 
dalle  gran  calaralte  del  cielo  aperte,  o da’  grandi  argini 
della  terra  abbattuti.  Ma  la  Scrittura  ne  attesta,  che  Dio 
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medesimo  di  sua  mano  serrò  la  finestrella  dell’  arca,  per 
non  accrescere  a Noè  qui  racchiuso  maggior  tormento  alla 
vista  dell'ampia  mortalità:  Et  inelusit  eum  Domimi s de 
forte,  ut  non  et  spectaculi  (cosìcomenta  san  Giovanni  Cri- 
sostomo), ut  non  et  spectaculi  tristis  aspectu  magi s crucia- 
retur.  Un  Gesù  solo  trovossi,  a cui  spalancaronsi  tutte  le 
porte,  tutti  i balconi  dell’anima,  perchè  mirasse  innanzi 
tempo  la  strage  de'  suoi  più  cari,  nè  potesse  dare  un’  oc- 
chiata senza  incontrare  ove  lagrime,  ove  sangue,  ove  morte 
ed  ove  mali  della  morte  medesima  assai  peggiori.  Che 
s’egli  per  la  sepoltura  veduta  di  un  solo  Lazzaro  dimostrò 
tali  segni  di  turbazione,  che  non  sol  giunse  a sospirare, 
a singhiozzare,  ma  a fremere,  con  istupore  di  quanti  lo 
rimirarono:  infremuit  spiritu  (Jo.  11,  55);  che  dovette  mai 
fare  in  rappresentarsi  dinanzi  agli  occhi  le  carnificine  di 
tanti  martiri,  quali  scannati,  quali  sbranati,  quali  arsi  per 
amor  suo?  in  rappresentarsi  la  severità  di  tanti  romiti? 
in  rappresentarsi  le  tribolazioni  di  tanti  afflitti  ? in  rap- 
presentarsi le  calamità  di  tanti  mendici?  in  rappresentarsi 
gli  eccidj  cagionati  a’ fedeli  dalla  eresia?  in  rappresentarsi 
le  persecuzioni  mosse  a’  divoti  dagli  empj  ? e sopra  lutto 
in  rappresentarsi  i supplizj  eh’ eternamente  nell’ inferno 
dovevano  sofferire  milioni  di  anime,  e di  quelle  anime 
stesse,  per  le  quali  egli  doveva  pendere  in  croce,  non 
meno  che  per  le  elette,  e versare  il  sangue?  Ben  si  può 
dunque  chiamare  imparagonabile  il  suo  dolore:  Non  est 
dolor  sìmilis , sicut  dolor  Christi ; mentr’egli  non  sola- 
mente ha  portate  sopra  di  sè  le  tristezze  proprie,  ma  le 
tristezze  comuni,  che  mercè  la  sua  carità  non  furono  a lui 
men  sensibili  delle  proprie:  Vere  languores  nostros  ipsc 
lulit:  vere  dolores  nostros  ipse  portavit  (Is.  55,  4). 

IV.  Ma  per  lasciare  oramai  questa  passione  più  occulta, 
la  qual  egli  sofferse  in  tutta  la  vita,  in  diebus  carnis  suae 
(Hebr.  6,  7),  e ristagnerei  a quella  più  manifesta  eh’  egli 
sopportò  in  questo  giorno,  ditemi:  avete  voi  mai  trovato 
un  uomo  nel  mondo,  contro  di  cui  congiurassero  unita- 
mente più  ordini  di  persone,  quanto  differenti  nel  grado, 
altrettanto  uniformi  nell’empietà?  Fu  alcuno  perseguitato 
dagli  ecclesiastici,  ma  protetto  da’  laici  : altri  all’  incontro 
perseguitato  da’  laici,  ma  protetto  dagli  ecclesiastici.  Ar- 
mossi  contro  di  uno  la  plebe,  ma  il  principe  lo  difese.  Si 


Digitized  by  Google 


176  PREDICA  TKIGESIMAQUINTA 

sollevarono  contro  un  altro  i paesani,  ma  gli  estranei  lo 
ricettarono.  E tal  suol  essere  comunemente  fra  gli  uomioi 
o contrarietà  d’ interessi,  o istinto  di  contenzione,  che  non 
v’è  misero,  il  quale  por  questo  medesimo  non  trovi  chi 
lo  sostenga,  perchè  ha  chi  1’  opprime.  Elia,  perseguitalo 
da  un  Acab  furibondo,  ebbe  una  povera  vedova  che  uel 
tempo  stesso  e lo  accolse  e lo  alimentò. .Davide,  insidiato 
dal  proprio  re,  ebbe  un  re  forestiere  che  il  ricevette. 
Jefte,  discaccialo  da’ suoi  fratelli,  ebbe  certi  miserabili 
vagabondi  che  gli  aderirono.  Geremia,  maltrattalo  da’pro- 
prj  compalriotli,  ebbe  un  Etiope  pietoso  che  i’  ajulò.  Su- 
sanna, accusala  da  due  vecchi  calunniatori,  ebbe  un  gio- 
vanetto prudente  che  la  difese.  E così  potrebbe  coniarsi 
d’ innumerabili.  Solo  in  Cristo  falli  si  usato  costume,  mentre 
a perseguitarlo  insieme  si  unirono,  di  èonsensp  maraviglioso, 
Gentili  con  Giudei,  Domani  con  Barbari,  plebe  con  nobiltà, 
sacerdoti  con  laici,  giudici  con  soldati,  vecchi^  con  giovani, 
astuti  con  semplici,  dottori  con  ignoranti:  eh  e quello  ap- 
punto ch’egli  medesimo  di  sé  predisse  in  iìgura,  quando 
affermò,  che  a perseguitarlo  si  unirono  e cani  e lori,  ani- 
mali peraltro  tra  lor  sì  avversi:  Circumdederunt  me  cane s 
multi:  tauri  pinyucs  obsederunt  me  ( l’s.  21,  15,).  Qual 
dolore  però  dovea  cagionargli,  vedersi  al  fin  caduto  in  sì 
alta  abbominazione,  che  la  sua  morte  era  già  volo  con- 
corde di  popolo  discordissimo  ? Che  si  trovasse  in  lutto  il 
mondo  un  uomo  solo,  che  odiasse  Cristo,  dovea  riputarsi 
una  mostruosa  barbarie;  perocché  chi  dovea  poterlo  odiare, 
quando  ancora  avesse  voluto?  Stemus  simul  : quis  est  ad- 
versarius  meus ? accedat  ad  me  (Is.  50,  8).  Forse  i prin- 
cipi? Ala.  quanto  si  era  egli  sempre  mostrato  riverente 
verso  di  loro,  ora  esortando  a portar  loro  rispetto,  ora 
approvando  il  pagar  loro  tributo,  or  consigliando  alla  mo- 
destia, alla  concordia,  alla  pace,  cd  a tulli  quegli  ufiìzj 
civili,  da  cui  dipende  la  pubblica  sicurezza?  Forse  i sa- 
cerdoti? Ma  quanto  innalzava  egli  l'ampiezza  della  loro 
podestà?  Forse  i Farisei?  Ma  quanto  predicava  egli  l’ub- 
bidienza a’ loro  ordini,?  Forse  i pubblicani?  Ala  a chi  di 
loro  non  era  noto  quanl’ egli  perpetuamente  li  favorisse, 
ancor  con  proprio  discredilo?  Non  già  poteva  odiarlo  la 
plebe,  perch’egli  tutto  affannavasi  in  suo  profitto,  or 
ammaestrandola  ignorante,  or  confortandola  ansiosa,  or 
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consolandola  afflitta,  or  curandola  inferma,  or  pascendola 
sprovveduta.  E della  nobiltà,  nulla  potevano  odiare  in  esso 

gli  avari  , perch’egli  non  si  curava  delle  loro  ricchezze; 
nulla  gli  ambiziosi,  perch’egli  non  aspirava  ai  loro  maneggi; 
nulla  i' letterati,  perch’egli  non  opponevasi  ai  loro  applausi. 
Se  capitò  alla  sua  presenza  un’  adultera  carcerala , non 
trovò  subito  modo  di  liberarla?  Se  cadde  a’ suoi  piedi  una 
meretrice  dolente,  non  si  mostrò  subito  pronto  ad  assol- 
verla? Ed  in  una  parola,  non  poteva  egli  molto  meglio 
di  Giobbe  gloriarsi  di  esser  lui  stato  continovamento  piè 
al  zoppo,  occhioni  oi  eco,  guida  all’errante,  provveditore 
a’ famelici,  padre  agli  orfani,  vita  a’ morti  ? Gran  prodigio 
pertanto  dovea  parere  il  ritrovarsi  un  sol  uomo  che  a fronte 
aperta  si  dichiarasse  di  odiarlo:  Stemus  simul : quis  est. 
edversarius  m'eus  ? acccdat  ad  me.  Or  pensale  dunque  che 
fu,  mentre  tante  e tante  migliaja  se  ne  trovarono,  d’ogni 
qualità,  d’ogni  condizione,  d’ogni  ordine,  d’ogni  legge, 
che  i suoi  malevoli  crescevano  a lui  più  folti  de’  suoi  ca- 
pelli? Muìtiplicati  sunt  super  capillos  capili s niei,  qui  ode- 
runt  me  gratis  (Ps.  68,  5).  Oh  stravaganza!  oh  stupore! 
Per  uccidere  rei,  quantunque  gravissimi,  suole  stentarsi  a 
ritrovare  un  carnelice  ancor  pagalo,  abborrendo  ciascuno 
di  esercitare  sì  orrido  minislerio,  massimamente  quando 
convengagli  esercitarlo  a di  chiaro,  in  contrada  patente, 
al  cospetto  pubblico.  E pure  allora  che  fu  trattato  di  dare 
la  morte  a Cristo,  se  ne  ritrovarono  tanti,  che,  se  cre- 
diamo alla  beata  Matilda,  i suoi  manigoldi  arrivarono  a 
cinquecento,  facendo  tutti  a gara  d’ intrudersi  in  questo 
numero,  e con  tanta  insania  e con  tanta  inumanità,  come 
se  ciascuno  temesse  di  vedersi  dagli  altri  levar  la  gloria 
di  averlo  ucciso.  Voi  v’inorridite  tutti  in  udire,  che  si 
trovassero,  non  ha  molti  anni,  vassalli  si  temerarj  che 
comparissero  a decollare  su  la  gran  piazza  di  Londra  pub- 
blicamente il  loro  re  Carlo:  e avete  ragione.  Ma  questi 
tuttavia  vi  comparvero  mascherali,  nè  mai  sperarono  di 
poter  tanto  bene  giustificare  una  tal  giustizia,  che  non  si 
vergognassero  di  eseguirla.  Non  così  gli  uomini  quando 
uccisero  Cristo.  Si  gloriarono  allora  di  comparire  nel  loro 
più  sfaccialo  sembiante:  Edltulerunt  saput  (Ps.  82,  3).  Se 
pure  non  vogliam  dire,  che  allora  più  che  mai  veramente 
si  trasformassero,  mentre  al  furore,  al  guardo,  al  gesto, 
Segn.  ii.  12 
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alle  voci,  parea  che  tulli  si  confortassero  insieme  a non 
dimostrarsi  più  uomini,  ma  diavoli:  Deglutiatnus  eum^iout 
infermi*  viventcm  (Prov.  1,  12).  E non  credete  yoì,  che 
tra  questi  si  ritrovassero  molli  ancor  di  coloro  che  ave- 
vano un  tempo  ricevuti  da  Cristo  benefizi!  segnalatissimi? 
Avevano  altri  ricevuto  da  lui  l’uso  delle  mani  già  monche, 
e queste  impiegavano  in  pelargli  la  barba-,  altri  l’uso  de» 
piedi  già  istupiditi,  e di  questi  valevansi  a trargli  caloi; 
lo  motteggiavano  altri  con  quella  lingua  ch’egli  di  mutola 
aveva  dianzi  renduta  loro  loquace;  chi  per  esso  vedeva, 
gli  bendava  ora  gli  occhi  per  insultarlo;  chi  per  esso  vi- 
veva, lo  strascinava  ora  al  monle  per  crocifiggerlo  ; e con 
eccesso  d’ ingratitudine  enorme,  ognuno  contro  Cristo  abu- 
savasi  di  que’dopi  che  avea  ricevuti  da  Cristo.  Così  con- 
templano i Santi,  con  avvisarsi,  che  di  ciò  Cristo  volesse 
appunto  dolersi  con  quelle  celebri  voci:  Retribmbant  mihi 
mala  prò  boni*,  et  odiurn  prò  dileclione  (Ps.  108,  5 ).  Con- 
tultociò  vi  confesso,  che  io  non  sarei  punto  facile  a se- 
guitare questa  sì  comune  opinione,  s’  io  non  vedessi,  che 
un  de' più  cari  discépoli,  un  de’ più  intrinseci  amici  che 
Cristo  avesse,  homo  unanimi*  (Ps.  54,  14),  fu  quegli  ap- 
punto che  gli  ordì  contro  la  trama  più  principale  di  tra- 
gedia cosi  funesta,  et  magni  ficai' it  super  cum  supplanta- 
tionem  (Ps.  40,  10).  Povero  mio  Redentore! 

V.  E non  sarebbe  questo  solo  bastevole  a ooaliluirJo 
soggetto  degno  di  altissima  compassiono?  Io  so  che  ad 
altri  non  di  rado  è toccala  una  somigliante  disgrazia. 
Cesare  fu  tradito  da  Bruto,  Sardanapalo  da  Arbace,  Can- 
daula  da  Gige.  eli’  erano  appunto  de’ più  favoriti  che  aves- 
sero tra’  mortali.  Ma  primieramente,  ohi  di  quei  grandi 
avea  giammai  sublimalo  il  suo  traditore  a tale  altezza  di 
dignità,  o a tal  possesso  di  grazia,  al  quale  Cristo  il  suo 
Giuda?  Lo  aveva  egli-  di  plebaccio,  di  sordido,  di  pez- 
zente, ascritto  nel  numero  di  que’ dodici  senatori,  i quali 
dovevano  e fondare  con  l’opera,  e reggere  col  consiglio 
il  maggior  principato  dell’universo.  Gli  destinava  adora- 
zioni di  popoli,  ossequj  di  sacerdoti,  splendor  di  tempj, 
magnificenze  di  altari.  Ave  vagli  conceduta  amplissima  po- 
destà di  comando  su  la  natura,  soggettale  le  infermità, 
umiliala  la  morte.  Aveva  rendulo  palpitante  a’ suoi  cenni 
il  fasto  infernale;  e per  non  tralasciare  verso  di  lui  dimo* 
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strazione  o di  stima,  o di  conGdenza,  a lui  singolarmente 
avea  consegnalo  quel  poco  di  patrimonio  che  possedeva 
nella  sua  volontaria  mendicità.  Se  gli  era,  qual  vilissimo 
servo,  prostrato  ai  piedi:  glieli  aveva  lavali  per  sommis- 
sione, baciati  per  tenerezza  : e quale  incontentabile  amico 
fin  era  giunto  con  ritrovamento  inaudito  ad  intrinsecargli 
nelle  viscere  ed  a partecipargli  il  suo  corpo,  il  suo  sangue, 
il  suo  spirito  e la  sua  stessa  adorata  divinità.  E qual  di 
quegli  altri  principi  aveva  mai  sollevato  a tanta  grandezza 
il  suo  traditore?  E pure,  considerate  ! Non  Tu  tradito  giam- 
mai veruno  di  quésti,  se  non  per  qualche  grande  interesse 
di  chi  il  tradì,  bruto  tradì  Cesare,  è vero-,  ma  per  am- 
bizione di  restituire  alla  patria  la  libertà.  Arbace  tradì 
Sardanapalo;  ma  per  guadagnar  l’imperio  de’ Medi.  Gige 
tradì  Càndaule;  ma  per  usurparsi  la  signoria  di  Lidia. 
Laddove  Giuda,  perché  s’indusse  a tradir  Cristo,  perchè? 
Turatevi  le  orecchie,  o fedeli,  per  non  l'udire.  Per  trenta 
danari,  però  l’iniquo  il  tradì,  per  trenta  danari:  Consti- 
tuerunt  ei  triginta  argenteos  (Matlh.  26,  15).  Benché  dissi 
male.  Neppur  di  tanti  curavasi  il  traditore.  E non  sapete, 
ch’egli  andò  a metterlo  pubblicamente  all’incanto  con  quella 
indeterminata  ed  empia  proposta  : Quid  vultis  mihi  dare , 
et  ego  eum  vobis  tradurli?  ("Mallh.  26,  15).  E indi  alla 
prima  offerta  di  quella  poca  moneta,  tosto  appagandosi 
( benché  per  altro  fosse  un  uomo  avarissimo,  com’ò  noto), 
non  contrastò,  non  contese,  non  piati  punto  su  la  bassezza 
del  prezzo,  con  allegare,  che  molto  più  era  già  costalo  in 
Samaria  a’ tempi  del  re  Giora  il  capo  di  un  asino;  ma 
conchiudendo  avidamente  la  vendita,  quasi  a sé  favorevole 
e vantaggiosa,  ben  dimostrò,  che  a prezzo  ancora  infe- 
riore saTebbesi  facilmente  indotto  all'accordo,  e che  contro 
ad  ogni  costume  do’  venditori  non  riputava  il  suo  princi- 
pale Interesse  guadagnare  il  danaro,  ma  dar  la  merce.  E 
fu  mai  cosa  nell’universo  venduta  con  forma  meno  ono- 
revole di  contratto?  A qual  giuvenco,  a qual  giumento 
non  usasi  ne’  mercati  più  di  rispetto?  Dove  avverrà,  che 
il  venditore  sia  facile  a contentarsi,  e non  piuttosto  il  com- 
perator  sia  difficile  ad  offerire?  Anzi  tutto  di  noi  veggiamo, 
che  su  le  piazze  intorno  alPorzp  si  litiga,  interno  al  fieno, 
intomo  alla  foglia,  per  avanzare  un  quattrin  di  più  nello 
spaccio  di  coserelle  vili:  Supponaimts  staterai  dolosas 
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(dicevano  sin  quei  furbi  là  presso  Amos),  supponamus  sta- 
terai dolosas.  E perchè  si  fine  malizie?  Ut  quisquilia s fru- 
menti vendamus  (Amos  8,  5).  Tanta  è la  voglia  di  guada- 
gnare nel  vendere.  E Cristo  per  contrario  è ceduto  alla 
prima  offerta  di  sol  trenta  danari?  Ah  ben  si  scorge,  eh’ 
egli  è venduto  per  odio! 

VI.  Ma  che  dissi,  Dio  mio?  V’  è peggio,  v’  è peggio: 
perchè  è stata  questa  una  vendita  troppo  strana.  Io  cer- 
tamente considero,  che  per  odio  fu  pur  venduto  Giuseppe 
da’  fratelli  suoi  traditori  ; mS  quanto  diversamente  ! Ec- 
colo là  nella  campagna  di  Dotain.  Si,  lo  conosco.  Ecco, 
ch’egli  è con  alcune  funi  lunghissime  tratto  fuori  dalla  sua 
famosa  cisterna,  per  darlo  in  mano  a’ mercatanti  ismaeliti. 
Ecco,  che  già  qual  vile  schiavo  è legalo;  e senza  che  gli 
vaglia  nè  piangere,  nè  pregare,  ecco  eh’  egli  è già  posto 
su  velocissimi  dromedarj,  già  sparisce,  già  vola,  già  va  in 
Egitto.  Povero  giovanetto  ! E che  hai  mai  fatto  ai  tuoi  cru- 
deli fratelli,  che  ti  abbiano  da  trattare  in  si  ria  paniera  ? 
Conluttociò  nel  tuo  male  puoi  consolarti,  perchè'  sei  ven- 
duto bensì,  ma  per  qual  effetto?  Perchè  tu  non  abbi  a 
morire;  Melius  est  ut  venumdetur  (Gen.  3.7,  27),  disse  il 
tuo  Giuda  si,  ma  Giuda  amorevole,  melius  est , mclids  est. 
Tutto  è per  mèglio.  Iri  vece  che  la  tua  tonica  venga  tinta 
nel  sangue  tuo,  si  verrà  così  a tjgnere  solo  in  quello  di 
un  vii  capretto,  che  sarà  scannalo  in  tuo  luogo.  Sai  tu 
quando  saresti  assai  miserabile?  Quando  tu  fossi  venduto, 
perchè  morissi.  Ma  non  tocca  a te  questa  ingiuria  così 
inumana.  Sta  pur  allegro.  Questa  solo  è serbata  fra  tutti 
gli  uomini  a quello  che  sarà  detto  il  Figlino!  dell’  uomo; 
Filiti*  Jiominis  tràdetur  ut  criiifìgatur  (Malth.  26",  2).  E 
non  è ciò  forse  verissimo,  o ascoltatori?  Tulli  quegli 
uomini  che  sono  stali  venduti,  andbra  tra  le  battaglie, 
tutti  io  ritrovo,  che  sono  stati  .venduti  per  risparmiar  loro 
la  morte.  Però  le  leggi  m*  insegnano , che  furono  già 
costoro  con  acconcio  vocabolo  detti  servi  pietosamente,  a 
servando,  perchè  con  la  vendita  si  servava  loro  la  vita: 
e cosi  potè  dirsi  nel  caso  nostro  con  proprietà,  che  in 
servum  venumdalus  est  Joseph  (Ps.  104,  17.),  mentre  che 
venderlo  altrp  non  fu  che  servarlo.  Ma  non  è così  già  di 
Cristo.  Egli  è quell’  uomo’  che  è stato  ad  altri  venduto 
qual  animale  per  mandarlo  al  macello.  E noi  non  ci  com- 
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moviamo  a così  gran  torlo?  Ah  Giuda!  ah  Giuda!  ah 
sacrilego  traditore  ! Tu  ora  non  intendi  ciò  che  dir  voglia, 
esser  da  te  venduto  un  Dio  per  un  fioe  così  diabolico.  Ma 
quando  aperti  alfin  gli  occhi  lo  capirai,  che  sarà  di  te?  in 
che  disperazioni  profonde  dovrai  cadere?  in  che  fierezze? 
in  che  furie?  Daresti  tutto  il  danaro  da  te  raccolto,  per 
avere  allora  un  carnefice  sì  pietoso,  che  facesse  te  morir 
prima  del  tuo  Signore.  M%non  l’avrai.  Tu  dovrai  essere, 
o sventurato,  il  carnefice  di  te  stesso;  e noti  li  dolere, 
che  non  potresti  giammai  trovarne  il  più  degno.  Al  laccio, 
al  laecio,  non  ci  è pietà  per  un  perfido  qual  tu  sei  : Haec 
dicit  Dominus  (sono  parole  infallibili  di  quel  Dio  che  parlò 
per  bocca  di  Amos):  Super  tribus  sceleribus  Israel , et  su- 
per quatuor  non  corner  latti  eum,  prò  eo  quod  vendiderit 
prò  argento  justum  (Amos  2,  6).  Ma  voi  Trattante  che  dite? 
Non  yi  par*  che  il  nostro  buon  Gesù  sia  trattato  pessima- 
> mente?  Oh  che  ignominie  ! oh  che  ingiurie!  oh  che  ini- 
quità ! 

VII.  E contuttociò  nè  anche  avete  a pensarvij-che  qui 
finisse  l’altissima  confusione  da  lui  sofferta  in  questo  gran 
tradimento.  Ve  ne  fu  un’  altra,  a mio  credere,  più  penosa, 
più  penetrante,  quantunque  meno  considerata.  E qual  fu? 
Fu,  s’ io  non  m’ inganno,  T infamia  che  doVeVa  in  lui  ri- 
sultare dalla  qualità  personale  del  traditore.  E non  era 
quegli  un  discepolo  uscito  appunto  dalla  sua  scuola  più 
eletta?  Che  bell’  allievo  dunque  dovevasi  stimar  questo  ? 
Aver  formato  in  tre  anni  con  tanti  nobili  insegnamenti  non 
altro  che  un  avaraccio,  che  un  assassino?  Finalmente  quei 
miseri  personaggi  che  noi  dicemmo  essere  stati  vergogno- 
sissimamente traditi  anch’  essi,  fur  traditi  o da  sudditi,  *o 
da  servi,  o da  amici,  non  da  discepoli,  e da  discepoli  in 
genere  di  costumi,  da  discepoli  cari,  da  discepoli  Confidenti. 
Cadere  in  questa  disgrazia  non  si  può  esprimere  quanto 
sia  svantaggioso.  Non  si  può  allora  di  leggieri  spedar  quella 
compassione,  che  per  altro  il  tradito  riporterebbe, 'massi- 
mamente dal  popolo,  sempre  avvezzo  a discorrere  grossa- 
mente.. Ciò  che  nel  discépolo,  pur  troppo  bene  istruito,  è 
prodigiosa  malizia  di  volontà,  si  ascrive  a vizio  del  mae- 
stro poco  abile  ad  istruire,  a dottrine  stravolte,  a dogmi 
sospetti,  e la  riuscita  tanto  trista  di  un  solo  vien  tosto  a 
porre  in  un  discredilo  sommo  la  scuola  tutta.  Lo  scandalo 
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dunque  immenso  che  ancor  ne’  buoni  derivò  dal  fatto  di 
Giuda  inaspettatissimo,  fu,  a parer  mio*  quel  che  feri  più 
sul  vivo  i’onordi  Cristo.  Però  dice  sant’  1 lario,  che  Cristo 
confessò  che  la  sua  tristezza  era  giunta  al  sommo:  Tristi s 
est  anima  mea  usqncad  mortivi  (Alatili.  20,  58),  per  la 
prevaricazione  di  Giuda,  per  la  perlìdia  di  Giuda.  Almeno 
è certo,  che  quando  Cristo  volle  incominciare  a parlarne, 
si  turbò  tutto  : Turbatu»  est  tptrjlu  (Jo.  15,  21):  si  scagionò, 
si  scolpò,  fece  i suoi  protesti:  Protestatiti  est;  e si  dichiarò 
di  non  aver  colpa  alcuna  nella  rovina,  divenuta  già  im- 
parabile, di  quell’empio:  Protestatili  est  (cosi  spiega  ap- 
punto il  Lorino),  omnia  se,  guae  corrigendo  dise ipulo  apta 
erant , feci.s.sc  (in  Ps.  10,  n.  70).  Questo  medesimo  scan- 
dalo fu  quello  che  più  di  lutto  snodale  lingue  lilialmente 
a discorrere  di  Gesù  come  loro  piacque.  Questo  fe’  trion- 
fare i suoi  emoii,  questo  disanimare  i sostenitori,'  questo 
dissipare  i seguaci.  Perocché  se  tanto  indegna  stima  ve- 
niva a mostrar  di  Cristo  un  suo  medesimo  apostolo  si  di- 
letto, homo  unanitnis,  uno  il  quale  aveva  tanto  intime  le 
notizie  delle  sue  miracolosissime  operazioni,  della  sua  san- 
tità, della  sua  saviezza;  die  dovevano  fare  quei  che  ne 
aveano  contezze  meno  evidenti?  che  dovean  fare?  Deh! 
non  mi  costringete  a ridirvelo,  o miei  uditori.  0 se  pure 
volete  eh’  io  vi  ridica  ciò  che  piuttosto  essi  fecero,  con- 
cedetemi innanzi  un  breve  respiro,  un  momentaneo  riposo, 
perchè  altrimenti  riuscirei  troppo  inabile  a tanto  orrore, 
quanto  è quello  a cui  rimane  di  andare  incontro,  prima  Ali. 
arrivare  al  Calvario. 

SECONDA  PARTE 

un  ■ molici.  ..»-»•  *:«i  • 

Vili.  Se  dunque  bramasi  ,.di  risapere,  o udì  tori,.  q«al 
conto  facean  di  Cristo  quéi  «h?  meno  di  Giuda  do, cono- 
scevano, veggasi  lo  strapazzo,  orrendissimo  con  cui  egli&t 
soperchiato  in  que’ pubblici  tribunali,  d quali  pur  si -chia- 
mavano di  giustizia,  e dalla,  ignominia  de’ trattamenti  ar- 
gomentisi la  viltà  della  clima.  E dove  avete  veduto  irei 
costumarsi,  che  la  giustizia  ponga  .giammai  le  sue  mani 
addosso  ad  un  uomo,,  aeccedi  la  lo  massimamente . per  .vene- 
razione di  .popoli  etper  fama  di  santità,  se  non  precedeaéo- 
qualche  sospezione  gravissima  di  delitto?  Fu  Giuseppe a 
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gran  torlo  fatto  prigione:  questo  è verissimo.  Ma  final- 
mente trovavasi  la  sua  cappa  in  mano  alla  femmina,  la 
quale  incolpandolo  di  adulterio  allentalo,  in  argumentum 
jidei  la  cavò  fuori,  retentum  pallium  ostendil  (Gen.59,  10); 
Se  n'era  divolgala  la  infamia,  n’ erano  precorse  le  accuse, 
necessarie  allìn  di  procedere  giustamente  alla  carcerazione 
•del  reo.  Ma  quando  fu  proceduto  a carcerar  Grislo,  quali 
accuse  ve  n’ erano,  quale  infamia,  quale  argomento  pro- 
babile di  delitto  ? Anzi  allora  appunto  era  egli  nel  credilo 
più  sublime  di  santità  che  avesse  mai  posseduto.  Due 
giorni  innanzi  egli  era  stato  pubblicamente  acclamato  qual 
profeta  del  cielo,  qual  predicatore  di  verità.  Gli  erano 
uscite  spontaneamente  le  turbe  incontro  a riceverlo  con 
rami  di  ulivo,  a benedirlo  con  cantici  di  trionfo,  a cano- 
nizzarlo con  vanti  singolarissimi  di  pietà:  Benedictus  qui 
renit  .in  nomine  Domini  (do.  12,  23).  E come  adunque  nel 
colmo  di  tanti  applausi  mandarlo  a carcerar  come  ladro, 
quasi  che  fosse  conghiellura  infallibile  di  delitto  avere  opi- 
nion sì  costante  di  santità?  Ecce  uumdus  toius  post  eum 
ubili  (io.  12,  19).  Questo  fu  l’ultimo  determinativo  a com- 
metterne la  cattura  : I’  avere  un  mondo  di  seguilo. 

IX.  E pure  considerate  quali  stranezze  non  furono  eser- 
citate nel  catturarlo.  -Se  quei  ministri,  i quali  andarouo  a 
tal  cagione  nell’ orlo,  non  fossero  ili  contro  un  delinquente 
ancor  dubbio,  ma  contro  un  assassino  già  sentenzialo, 
avrebbono  potuto  trattarlo  in  forma  peggiore  ? Sicuramente 
non  altro  si  apparteneva  al  debito  loro',  che  di  condurlo 
fedelmente  in  giudizio:  non  è così?  E perchè  dunque  strasci- 
narlo per  terra,  come  una  bestia  la  qual  si  meni  al  macello? 
Sicut  ovis  ad  occisioncm  ditce/ur  (Is.  63,7)  : perchè  ammac- 
carlo co’ pugni?  perchè  sbalzarlo  co’ calci  ? perchè  pestarlo 
con  gli  urli?  perchè  furiosamente  percuoterlo  co’ bastoni? 
Questo  era  un  arrogarsi  le  parti  di  manigoldo,  non  eser- 
citare Knflìzio  di  manasdiere.  Quale  ingiustizia  però  più 
enormefdi  questa?  Perocché  se  contra  di  qualunque  altro 
reo  prima  si  viene  ai  processi,  e dipoi  alle  offese;  qual 
ragione  volea  che  sol  contra  Cristo  prima  si  venisse  alle 
offese,  e dipoi  a’ processi?  Benché  quai  processi  dico  io? 
Ah  ! che  pur  troppo  mi  è lecito  di  esclamare  con  Isaia  : 
Exptclavi,  ut  facerent  judicium,  et  ecce  iniqui I as  ; et  justi- 
tiam , et  ecce  clamor  (Is.  6,  7).  Non  osservossi  altra  legge 
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in  giudicar  Cristo,  die  l’odio  pubblico  ed  il  furor  popolare. 
Nel  resto,  se  voi  mirate,  qui  fu  l’islesso,  giudice  e parte, 
accusatori  e fiscali,  emoli  e testimoni  : e laddove  in  altri 
giudizj  non  si  riceve  comunemente  per  valida  quella  testi- 
monianza che  non  è sottoscritta  col  proprio  nome,  e che 
non  è solennizzala  con  pubblico  giuramento;  in  questa 
ammeltesi  come  legittima  pruovaogni  voce  sconcia,  e dassi 
fede  a plebe  vile,  mendica,  infame,  spergiura,  appassionata, 
sacrilega,  e perù  inabile  per  ragion  d’ogni  legge  a testi- 
ficare : Insurrexcrunt  in  me  testes  iniqui  (Psal.  26,  12). 

X.  Ma  forse  elio  si  permette  almeno  a Gesù  di  giusti- 
ficarsi? di  sosteuer  la  causa?  di  portare  lo  sue  discolpe? 
Appunto.  Egli  è interrogato  sì  bene,  perchè  de’  proprj  disce- 
poli renda  conto  e della  propria  dottrina  ; ma  quando  volle 
aprir  bocca  affili  di  rispondere,  quantunque  parli  e con 
estrema  modestia  e con  singoiar  brevità,  un  de’  ministri 
gli  scarica  sulla  faccia  una  gran  celiala  ; Unus  assisterla 
■ministrorum  dedii  alupam  Jesu  (Jo.  18,  22).  Oh  perversità 
intollerabile  di  giudizio  1 Se  non  vuole  ascoltarsi,  perchè 
s’interroga  ? E se  s’interroga,  perchè  non  vuole  ascoltarsi  ? 
Giustizia,  o cieli,  giustizia,  che  il  vostro  Re  troppo  resta 
ornai  sopratlato  dall’arroganza  , non  solamente  de’ giudici 
più  minuti,  ma  degli  sgherri  più  vili.  Non  si.  domanda 
eli*  egli  sia  liberalo,  non  tanto  no,  che  ornai  non  può  più 
sperarsi;  ma  si  domanda  sol,,  die  volendosi  condannare, 
se  gli  usi  almen  quel  riguardo  che  non  si  niega  a’ mici- 
diali, agli  adulteri,  agli  assassini.  E a qual  di  questi  fu  mal 
contesa  ne’ tribunali  la  grazia  di  una  semplice  parolina? 
Numquid  lex  judicat  hominem , nisi  prius  audieril  ab  ipso ? 
Anzi  ad  ognuno  di  loro  fu  sempre  lecito,  e di  pigliar 
tempo  a pensare,  e di  cercare  avvocalo  per  cui  difendersi. 
Ed  a Cristo  nemmeno  sarà  permesso,  non  dirò  di  parlare 
quando  a lui  piaccia,  ma  di  rispondere  quando  sia  ricer- 
cato? Che  dovrà  far  egli  dunque  tra  giudici  si  perversi? 
Dovrà  lacere?  dovrà  ammutolirsi?  e benché  venga  inter- 
rogalo altra  volta,  lascerè  di  rispondere:  Sicut  homo  non 
habens  in  ore  suo  redarguì iones?  (Ps.  57,  15).  Su,  cosi 
faccia.  Ma  ahimè!  Cristiani;  guardate  infelicità!  S’egli 
non  parla,  è beffeggiato  qual  pazzo,  e il  suo  silenzio  sini- 
stramente si  ascrive,  o a stupidità  d’intcllello,  o a contu- 
macia di  fronte,  o a viltà  di  cuore,  nè  manca  chi  lo  riceva 
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come  una  tacita  confession  dei  delitti  ad  esso  imputati. 
Qual  giudizio  può  credersi  dunque  questo,  in  cui  del  pari, 
ed  è proibito  il  rispondere,  ed  è punito  il  lacere?  Ditemi  pure 
liberamente,  o uditori,  voi  elio  siete  sì  pratici  nelle  istorie, 
vi  sovvien  di  altro  reo,  che  mai  tollerasse  una  o più  tragica, 
o più  ty-annica  forma  di  tribunale?  lo  so,  che  quando  que’ 
marinari,  i quali  conducevano  Diona,  restarono  chiariti  per 
via  di  sorti,  ch’egli  unicamente  era  il  reo  di  quella  furiosa 
tempesta,  per  cui  già  lutti  si  ritrovavano  vicinissimi  a per- 
dersi ed  a perire,  non  corsero  senza  udirlo  a giltarlo  in  mare-, 
ma  gli  vollero  prima  dar  le  difese,  ne  lecer  causa,  ne 
formaron  processo,  e quasi  fossero  in  una  placidissima 
calma,  lo  interrogarono  con  esami  nazione  distinta,  puntuale, 
esattissima  : Chi  sei  tu  ? onde  vieni  ? ove  vai  ? che  mestiere 
è il  tuo?  Quo  il  opus  tuum?  quae  terra  tua?  quo  vadis? 
quo  ex  populo  cs  tu'?  (Jon.  1,  8).  E finalmente  dovendolo 
pur  dannare,  non  procederono  alla  sentenza  di  morte,  fino 
che  il  misero  non  confessò  di  sua  bocca  il  suo  gran  pec- 
calo, e non  giunse  a dirò  : Propler  me  tempestai  haec 
grandis  renit  super  vos  (Jon.  1,  12).  Tanto  a cuori  anche 
barbari  parve  strano,  come  notò  con  segnalata  acutezza 
san  Giovanni  Grisostomo,  il  preterire  nella  condannazione 
di  un  reo  le  regole  de’giudizj,  benché  frattanto  orribil- 
mente d’ intorno  tonasse  il  cielo  contro  di  essi,  strepitassero 
gli  austri,  spumasser  Tacque,  pericolasse  il  gran  legno, 
e fosser  lutti  in  su  l’estremo  procinto  di  naufragare  : Sed 
et  tiautae , quamvis  barbari,  eutn  qui  in  judiciis  optimus  est , 
ordinem  un  it  un  tur  ; et  id  quidem  tanto  pavore,  tot  fluctibus , 
tanta  in  ipsos  circumstante  procella,  (lfom.  1 de  poenil.). 
Qual  gran  demerito  poteva  dunque  esser  quello  del  mio 
Gesù,  menlr’  egli  solo  non  fu  stimato  reo  degno  di  tanto 
onore  ;o  benché  non  vi  fosse  niun  utile  nella  fretta,  niun 
danno  della  dimora,  fu  giudicato  di  non  serbargli  alcun 
termine  di  ragione,  comune  ancora  fra  le  tempeste  ai 
profeti  disobbedienti;  nè  gli  fu  data  facoltà  di  rispondere, 
ma  ben  gfi  fu  imputato  a colpa  il  tacere  : Nonne  dissimu- 
lavi? nonne  silui?  nonne  quievi?  potè  dir  egli,  et  venit 
super  ine  indignatio  (Job.  5,  26). 

XI.  E pure  non  ho  ancora  detto  il  sommo  de’  torli,  che 
fu  la  formula  usata  nel  Sentenziarlo.  Io  so,  che  molli  furono 
condannali,  benché  innocenti,  a differenti  supplizj,  o diesilj. 
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o di  confiscazioni,  o di  carceri,  o di  patiboli t o di  veleni: 
nè  ciò  fu  fatto  per  errore  incolpabile  d’intelletto,  ma  per 
malignità  perversissima  di  volere.  Cosi  ingiustamente  furono 
condannali  Socrate >ed  Aristotile  dagli  Ateniesi,  Camillo  e 
Scipione  da’  Romani,  Marianne  da  Erode,  Trasea  da  ìVerone, 
Mezio  da  Domiziano,  Iloezio  da  Teodorico.  Ma  die?  Se 
ciascuno  di  questi,  benché  innocente.  Tu  condannato,  non 
fu  però  condannato  quale  innocente.  È questa  una  sfaccia- 
taggine d’ingiustizia  inaudita,  incredibile,  portentosa,  e 
riserbata  a mostrare  il  disprezzo  estremo  in  cui  si  teneva 
la  vita  del  Redentore,  divenuto  l’obbrobrio  di  quegli  stessi, 
di  cui  pur  era  la  gloria  : Opprobrinm  hominem  (Ps.21,  7).  Pe- 
rocché se  l'uomo  naturalmente  ha  in  orrore  di  tor  la  vita  ad 
animali  vilissimi,  quando' non  sieno  essi  noeevoli,  ma  mo- 
desti, ma  mansueti,  e vorrebbe  ancora  in  tal  atto  sfuggirla 
nota,  o d’inumano,  o d’ingiusto;  come  potè  egli  medesimo 
tener  mai  la  vita  di  Cristo  in  pregio  si  vile,  che  alta  presenza 
di  popolo  innnmerabite  decidesse  di  non  poter  levargliela 
giustamente,  e nondimeno  gliela  volesse  giuridicamente  le- 
vare? E pure  udite  la  sentenza  autorevole  di  Pilato,  pro- 
mulgata da  esso  a fronte  scoperta  eri  a note  chiare,  e ciò 
eh’ è piò  di  stupore  sedendo,  come  dice  il  Vangelo,  prò 
tribunali.  Nullam  causarti  mortis  interno  in  eo  (bue.  25, 
22).  Nullnm  causarti  morti*  invenio.  Adunque?  Adunque 
Cristo  segua  a goder  la  sua  vita  tranquillamente;  adunque 
sia  disoiolto  da’ lacci;  adunque  torai  libero. a casa,  Questa 
sarebbe  la  conseguenza  aspettata  da  tali  promesse.  Àia  oh 
tracotanza  di  giudice  sfrontatissimo  ! La  conseguenza  di- 
versissima fu:  Dunque  sia  dato  in  mano  a’' carnefici  ; dun- 
que strascinisi  al  Calvario;  dunque  sospendasi  in  croce: 
Et  adfudicavit  fieri  pelitionem  eorum  ( Lue.  25,  24:).  E 
qual  rimedio  potea  mai  dunque  restare  al  misero  Cristo  in 
un  tribunale,  dove  non  solo  non  gli  bastava  Tessere  inno- 
centissimo, ma  nemmen  4’  apparire?  Invano  dianzi  io  mi 
dolsi,  ch’egli  non  avesse  niun  avvocato  fedele,  per  cui  di- 
fendersi. Avrebbe  egli  potuto  mai  bramar  piti  quando  a 
perorar  per  lui  fossero  insieme  sorti  gli  Ortensj  e i Tullj 
da  Roma,  gl’Isocrati  e i Demosleni  dalla  Grecia,  se  non  che 
il  fare  ad  evidenza  palese  la  sua  innocenza?  Questo  era  il 
più  ch'egli  potesse  pretendere  da  qualunque  eccelso  oratore. 
Ma  già  questa  innocenza  era  conosciuta  iin  dal  medesimo 
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giudice  apertamente:  Scieòat  enim  quod  per  invidiamlra- 
didissent  eum\  già  era  confessata,  già  era  confermata,  e 
ciò  non  una  volta  sola,  ma  molte  ; Nihil  invento*  eausaem 
/toc  /tornine.  Nullam  invenio  causatn  in  /tornine  étto.  Quid 
inali  fedi?  E nondimeno  eoo  esempio  inaudito  non  gli  bastò 
per  assolverlo  dalla  morte.  -,  i.<  -u 

XII.  Aozi  non  altra  appunto  che  questa  fu  la  cagione 
di  dargliela  si  crudele.  Perciocché  sentite  ponderazioni  tutte 
ammirabili 'si,  ma  pur  tutte  vere.  Se  Cristo  fosse  stato  giu- 
stiziato come  colpevole,  avrebbe  sortilo  alla  qualità  del  de- 
litto corrispondente  la  qualità  del  gastigo,  conforme  a quello 
«Ite  comandava  la  legge:  Pro  mensura  peccati  eril  et  pla- 
garunt modus  (De ut.  26,  2).  Doveva  essere  o lapidato  come 
un  N abuto,  s’era  dichiarato  bestemmiatore;  o scannalo  come 
un  Gioabbe.  Vera  dichiarato  omicida;  o decollato  come  un 
Seba,  s’era  dichiarato  ribelle  ; leoeoai  andate  voi  discorrendo. 
Nè  tali  pene  si  sarebbero  potute  facilmente  alterare  ad  altrui 
capriccio,  mentre  troppo  era  manifesto,  che  a un  solo  e 
determinato  misfatto  le  leggi  non  consentono  più  che  un 
solo  e determinato  supplizio.  Ma  perchè * Cristo  non  fu  di- 
chiarato reo  di  colpa  veruna,  che  ne  segni?  Seguì  che  pa- 
resse lecito  non  serbar  alcun  termine  in  tormentarlo,  nè 
alcuna  legge,;  ma  che  si  potessero  scaricar  francamente 
sopra  idi  hn,  e sferze,  e spine,  e patiboli , e derisioni,  e 
dispregi,  e fieli,  e asaen?j,-ed  aceti,  e qualunque  altro  più 
doloroso  supplizio,  sieebè  fosse  inumano  di  qualunque- car- 
nefice, o ’l  moltiplicarli,  o l’accrescerli,  o l’allungarli,  come 
più  gli  fosse  in  piacere.  E avete  udito  narrar  giammai  d’altro 
reo,  che  fosse  consegnato  in  mano  a’ carnéfici,  perch’  essi 
lo  maltraUassero-a  voglia  loro?  Qual  è quel  delitti  si  nuovo, 
a cui  sia  destinala  pena  sì  insolita?  quali  leggi  il  permi- 
sero? quai  paesi?  quai  secoli?  quali  genti?  Solo,  e’ io  non 
m’inganno,  contro  di  Cristo  fu  esercitata  un’arbitraria  po- 
destà, si  furiosa,  si  fellonesca:  Jesum  vero  tradidit  volun- 
tat  eorum  (Lue.  23,  26). 

X.  Ma  forse  che  incontrò  Cristo  in  carnefìci  punto  umani, 
i quali  mitigassero  con  la  moderazion  dell*  esecuzione  la 
indiscretezza  della  sentenza  ? Lascerò  che  voi  giudichiate. 
Sogliono  ben  questi,  per  quanto  lor  si  appartiene,  mostrarsi 
comunemente  verso  ogni  reo  piuttosto  compassionevoli  , 
che  severi.  Usauo  di  chiedergli  umanamente  perdono  della 
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esecuzion  capitale  alla  qual  procedono  contro  la  sua  per- 
sona: nè  v’è  pericolo,  che  di  loro  elezione  aggravino  punto 
la  qualità  del  tormento  che  gli  è dovuto:  anzi  ed  affilano  lo 
mannaie,  perchè  spediscano  il  colpo  con  maggiore  velocità; 
ed  ungono  i lacci,  perchè  compiscano  1’  opera  con  minor 
pena,  àia  verso  Cristo  con  qual  pietà  procederono  quegl’i- 
niqui?  Ascoltale,  o fedeli,  ed  inorriditevi.  Non  permetteva 
certamente  la  legge,  che  le  battiture. date  ad  un  reo  tra- 
scendessero il  numero  di  quaranta:  Quadragenarium  nu- 
merum  non  excedunt  (J)eut.  25,  5).  Lina  di  più  che  taluno 
ne  ricevesse,  si  rimaneva  sempre  infame,  incapace  d’ogni 
onore,  inabile  ad  ogni  uffizio  (Teoph.  in  2 Cor.):  che  però 
quante  volle  gli  Ebrei  sdegnali  flagellarono  Paolo,  che  fu- 
rono almeno  cinque,  stettero  sempre  attentissimi  a dargliene 
anzi  una  di  men,  che  di  più,  perchè  volevano  poterlo  sempre 
allettare  a tornar  tra  loro  con  la  speranza  di  qualche  im- 
piego magnifico.  E pure  quelle  battiture  che  furono  date 
a Cristo,  non  solamente  passarono  le  quaranta,  sicché  dive- 
nisse infame,  ma  le  migliaia,  sicché  divenisse  infamissimo. 
E perchè  non  fu  stabilita  prima  dal  giudice,  uè  la  qualità 
de’  flagelli  che  dovevano  usarsi,  nè  il  numero  delle  braccia 
che  vi  si  dovevano  impiegare,  nè  lo  spazio  del  tempo  che 
doveva  continovarsi,  ma  fu  rimesso  il  lutto  alla  discrezione 
de’ suoi  carnefici;  vplunlati  eorum , che  fecero  questi  au- 
daci? Sollenlrarono  successi vameufe  alla  lunga  carnificina, 
ora  con  verghe,  ora  con  nervi,  ora  con  funi,  or  con  pungoli, 
or  con  catene:  gli  squarciarono  ogni  vena,  gli  spolparono 
ogni  osso,  o gli  lacerarono  si  crudelmente  ogni  membro, 
che  già  non  ritrovando  più  carni  da  flagellare,  super  dolo- 
rem  vulnerum  addiderunt  (Ps.  68, 17);  e si  animavano  scam- 
bievolmente tra  loro  a ferir  le  ferite,  a piagar  le  piaghe, 
ad  imperversare  nelle  viscere.  E che  razza  di  uomini  fur 
mai  questi?.  Qual  rupe  gli  aveva  prodotti  di  là  dal  Caucaso? 
Qual  tigre  gli  aveva  lattali?  Potè  dunque  essere,  che  al 
vedersi  ignudo  dinanzi  un  corpo  si  candido,  sì  immacolato, 
si  puro,  lor  non  cadessero  tosto  di  mano  i flagelli?  che 
non  Smarrissero  ogni  vigore,  ogni  lena?  che  non  perdes- 
sero ogni  moto,  ogni  senso?  Fosse  pur  Cristo  non  quel 
gran  Dio  qual  egli  era,  ma  un  uomo  semplice,  non  li  do- 
veva intenerire  naturalmente  a pietà  quella  gran  bellezza, 
a cui  niun’ altra. nel  mondo  era  apparsa  eguale?  E pure  è 
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certo,  che  non  però  «pici  si  commossero  nulla.  Ma  come 
appunto  beltà  di  fiori,  beltà  di  frutti  non  vale  a tener  le 
nuvole,  sicché  furiose  non  volino  a grandinare  ora  i prati, 
or  gli  orti;  così  nè  anche  a ritenere  quei  perfidi  punto  valse 
la  sua  bellezza  a Gesù,  quantunque  divina.  Quindi  perchè 
quel  sagratissimo  capo  solo  era  rimasto  intatto  in  sì  gran 
procella  e di  sferzate,  e di  sangue,  contro  di  questo  Unitamente 
essi  volsero  il  loro  furore;  e (considerale  arroganza!)  di  pro- 
pria autorità,  di  propria  invenzione,  senza  neppure  aver  co- 
municato col  giudice  il  loro  disegno,  calcarongli  su  lo  tempie 
una  gran  corona  di  pungentissime  spine,  quasi  che  per  lui 
non  avesse  la  cara  sua  Palestina  fra  tante  selve  la  più  ono- 
revole: e bendatigli  gli  occhi,  come  a re  stolidissimo  da 
berlina,  se  gli  affollarono  strettamente  d’intorno,  chi  a spu- 
targli sul  viso,  chi  a schiaffeggiargli  le  gole,  e chi  a strap- 
pargli villanamente  là  barba.  Che  se  ancora  i più  barbari 
manigoldi  sogliono  ascondere  agli  altri  rei  gli  strumenti  con 
cui  debbono  tormentarli,  oh  quanto  fu  mai  da  lungi  che 
usassero  questi  a Cristo  si  pio  riguardò!  E non  vedete,  che 
lo  costrinsero  a portarsi  «ancor  sn  le  spalle  il  proprio  patibolo: 
ed  a portarselo  non  come  Isac  le  sue  legna,  su  l’ora  bruna, 
per  vie  silvestri,  per  contrade  solinghe,  e senza  il  testi- 
monio neppure  dì  un  solo  estraneo  ; ma  a portarselo  appunto 
nel  di  più  chiaro,  per  mezzo  a Gerusalemfhme,  con  trom- 
bettieri avanti,  con  tamburi  allato; 'con  mar  di  popolo  ap- 
presso. Indi  arrivati  al  calvario  non  furono  già  contenti  di 
porlo  sì  in  quel  patibolo,  ma  vestito.*' no;  dico,  no.  Per  sua 
maggior  ignominia  lo  vollero  prima  tutto  spogliare  ignudo, 
benché  gli  dovessero  così  riaprir  tante  piaghe  cìie  si  erano 
già  attaccate  alla  rozza  veste.  Dipoi  con  gli  urli  lo  fecero 
su  la  croce  cader  supino,  lo  stesero;  lo  stirarono,  gli  mar- 
tellarono le  mani,  gli  martellarono  i piedi,  e poi  (scusatemi, 
se  vi  par  proprio  ch’  io  voli  in  questi  racconti,  perchè  ho 
paura  di  farvi  scoppiare  il  cuore,  se  non  accelero),  c poi 
dato  d’accordo  ufi  grido  fortissimo,  che  fece  improvvisa- 
mente fuggire  il  sole  dal  mondo  per  lo  spavento,  levarono 
tosto  su  e con  furore  e Con  festa  il  Re  della  gloria,  e lo  fe- 
cero a tutti  veder  confìtto,'  se  si  considera  il  giorno,  nel 
più  solenne;  so  il  luogo,  nel  più  obbrobrioso;  se  il  posto, 
nel  più  elevato;  se  il  modo,  nel  più  insoffribile;  mentre 
laddove  volea  la  legge,  che  su  la  croce  si  sospendessero  i 
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delinquenti  con  semplici  funicelle,  contro  di  Cristo  essi  ado- 
perarono i chiodi;  e questi,  come  scrivono  molti  non  sola- 
mente grossissimi,  ma  spuntati,  perchè  facessero  cosi  lo 
squaroio  più  acerbo..  Carnefici  non  più  nati  nell’  universo! 
su,. si  sfoghino -pure  in  un  reo  si  buono,  si  sazino,  si  sca- 
priccino. Ala  perchè  di  vantaggio  volerlo  -crocifigger  in  mezzo 
di  due  ladroni?  Non  fu  già  questo  commissione  del  giudice, 
no  di  cerio,  fu  invenzione  de’manigoldi,  i quali  con  tanla 
insolita  autorità  lo  trattarono  come  vollero:  Becerumi  mie» 
quecumque  volueruni  (AlnUh.  17,  12).  E da  che  dunque  si 
mossero  que’ crudeli?' Ve  lo  dirò.  Si  erano  accorti  gli  scia- 
gurati, che.  Cristo,  in  lutto  il  corso  de'suoi  prolissi  martiri, 
non  d’altro  aggravio  si  era  mai  querelato,  non  d’  altro  af- 
fronto, se  non  quand’ eglino,  andati*  a catturarlo  nell’orto 
con  bastoni,  con  aste,  con  alabarde,  il  traltarono-da  ladrone: 
Tamquam  ad  latrane  m,  cum  glatliis  et  fustibus  existis  cnm- 
prehendere  me  (Alatili.  26,  56)*  Si?  dissero  allora  eglino 
tra  di  loro.  L’essere  trattalo  da  ladrone  è quell’ onta  che 
più  gli  cuoce?  da  ladrone  adunque  trattiamolo,  da  ladrone. 
E cosi  non  paghi  di  averlo  prima  a un  ladronaccio  posposto, 
quando  anzi  elessero  di  salvar  Barabba,  che  lui;  da'ladroni 
lo  fecero  accompagnar  al  Laivario,  e tra'ladrom  lo  vollero 
alzare  in  orooe:  tanto  ora  grande  il  desiderio  che  avevano 
h suoi  camello»  di  ferirlo  sul  vivo!  Morte  turpissima  con- 
tlemnemus  eum  (Sap.  2,  20).  Volevano  essi  che  in  virtù  di 
tal  morto  fosse  senza  dubbio  da  tulli  tenuto  re,  ma  re  dei 
ladroni.  Era  già  la  croco  turpissima  por  so  stessa,  chi  non 
lo  sa?  Turpissima,,  munire  Tullio  la  chiamò  puro  tronco 
indegno  ( Ven\  5);  turpissima -,  mentre  Seneca  la  chiamò 
però  tronco  infausto  (Ep.  11)1):  turjmsima,  mentre  Livio  la 
chiamò  però  tronco  infame:  turpissima,  mentre  scrive  sani' 
Agostino  (lib.  A Ir.  56  io  Jo.),  che  ili  a morte  iti/iil  est  pejus 
in  otnni . genere  mortium.  Che  dovell’esscro  adunque  con 
tante  aggiunte  di  pubblico  disonoro?  Stavasi  ignudo  il  He- 
denlor  su  quel  tronco,  ai  cospetto,  di  popolo  innwnerabile, 
in  luogo  erto,  in  luogo  eminente;  e però  mi  figuro;,  ohe 
ninna  pena  lo  dovesse  più  tormentar  della  confusione*  Ala 
chi  ne  può  dubitare  ? Gravissima  omnium  poenannn  pudor, 
dice  il  Crisostomo.  Quindi  nolo  io,  die  l’apostolo  di  questa 
sola  fe'mcnzion,  quando  scrisse,  che  il  buon  Signore  pro- 
posito sibi  gaudio , ma  non  curatolo,  sustinuit  cvucein , conr 
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fusione  contempla  (Heb.  12,  2).  E che?  Non  ebbe  Cristo 
a sprezzar  di  molti  altri  mali  per  abbracciarsi  alla  croce? 
Certo,  che  sì.  Sprezzò  angosce,  sprezzò  funi,  sprezzò  fla- 
gelli, sprezzò  chiodi,  sprezzò  abbandonamene,  sprezzò  ama- 
rezze, sprezzò  agonie.  Ma  non  furono  queste  lo  sue  mag- 
giori vittorie.  Più  di  tutto  fu  deprezzare  la  confusione.  E 
però  siccome  quando  vogliamo  lodare  uno  il  qual  vinse 
molli  avversar)  in  un  tempo,  come  le’ Davide,  ci  contentiamo 
di  esprimere  il  principale,  e di  dir,  che  v-mse  il  gigante-; 
cosi  si  dice  di  Cristo,  che  mori  in  croce,  confusione  con- 
templa. Questa  confusione,  dice  egli,  che  (enea  sempre  vi- 
vissima agli  occhi  suoi,  quasi  che  questa,  gli  desse  più  da 
pensare,  per  superarla:  Iota  die  verve  un  di  a-  mea  contro  me 
est.  Questa  in  più  luoghi  rappresentò  al  Padre  eterno  come 
atrocissima:  Scito , quoniam  sustìnni propter  le  opproirrium  : 
ed  altrove:  Opero  il  con  fimo  faciem  meam ; ed  altrove: 
Con  fu  sio  faciet  meav  cooperiti I me.  Questa  dimostrò  che  da 
ninno  sarebbesi  mai  capila  perfettamente,  se  non  dal  me- 
desimo Dio:  Tu  scis  improperium  menni,  et  confumonem 
meam , et  recerenliam  meam.  E questa  infine  fu  tale,  che 
Geremia  non  temè  di  affermare  animosamente , che  Cristo 
un  di  sarebbe  insino  arrivato  a restarne  sazio:  Saturabili»' 
opprobriis.  Non  si  dice  giè:  cli’egji  dovesse  saziarsi  mai  di 
dolori,  non  di  piaghe,  non  di  percosse;  anzi  si  crede  da 
tulli,  die  di  queste  Cristo  morisse  ancor  sitibondo,  benché 
morisse  attualmente  nuotando  in  un  mar  di  sangue  : Silio, 
siliu.  Unicamente  par  che  morisse  sazio  di  confusione,  tanto 
fu  somma  : Saturali i tur  opprobriis. 

XIV.  Or  qual  altc’uomo  sapete  voi  rinvenirmi.  Cristiani 
miei,  la  cui  passione  non  sia  stala  o più  mite,  o mono  in- 
sofliibile  di  questa  del  vostro  Dio,  ancorché  tulli  rivolgeste 
o gli  annali  degli  antropofago  o gli  archivj  de’Lestrigoni? 
So,  che  s’io  fossi  andato  questa  mattina  a far  questo  mio 
discorso,  non  dirò  alle  tigri,  ai  serpenti,  ma  ai  tronchi,  ai 
sassi,  poco  men  ch’io  non  dissi,  die  gli  avrei  falli  spezzare 
(li  tenerezza,  giacché  spezzarsi,  in  tal  caso  non  sarebbe  Inr 
opera  punto  nuovai  E pur  non  so  da  quanti  di  voi  possa  io 
dire  di  aver  finora  spremuta  una  sola  lagrima.  Piuttosto  io 
scorgo,  che  qui  mi  stato  concordemente  ad  udire  con  animo 
sedalo,  con  aspetto  sereno,  con  guardo  intrepido,  quasi  che 
nulla  di  quanto  ho  detto  vi  penetri  nello  viscere.  Ma  non 
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crediate,  che  ciò  mi  dia  maraviglia;  già  l’aspettava.  Questo 
appunto  è ciò  che  dà  l’ultimo  compimento  ai  dolori  impa- 
ragonabili, alle  ingiurie  incredibili,  alle  ignominie  inaudite 
del  mio  Gesù,  non  trovare  tra  esse  oramai  veruno  il  quale 

10  compatisca:  Sustiihii  qui  simili  coni  risi  aretnr , et  non 
fuit,  et  qui  consolarelur,  et  non  inveni (Ps.  68,21).  A Giob 
non  mancarono  nello  sterquilinio  tre  amici,  i quali,  per 
compassione  delle  sue  noje  e della  sua  nudità,  si  Squarcia- 
rono i vestimenti,  e sette  di  e sette  notti  stetter  con  esso  a 
giacer  mutoli  in  terra,  vegliando,  urlando,  e tutti  sparsi  per 
sommo  lutto  di  polvere  in  su  le  chiome.  Quando  Catone  il 
minore,  tratto  da’ rostri,  fn  costretto  da  Cesare  ad  ir  pri- 
gione, tutto  il  senato  di  Roma,ov’egli  arringava,  andò  squal- 
lido e mesto  ad  accompagnarlo  per  dolor  del  suo  caso  (Plut. 
<in  Cat.).  Quando  Dionisio  il  tiranno,  escluso  dal  regno,  fu 
costretto  a mutar  paese,  tutta  la  città  di  Corinto,  ov’egli  ap- 
prodò, correva  stupida  e lagrimosa  a mirarlo  per  pietà  della 
sua  disgrazia  (Pluf,  in  Timot.).  Ma  voi  chi  aveste,  o mio 
Redentore , che,  mosso  a pietà  di  voi , o vi  dicesse  una  pa- 
rola di  conforto,  o vi  donasse  \in  pegno  di  cortesia?  Ah  ! 
che  mi  pare,  che  voi  sì  languido  vi  rimiriate  d’attorno,  e che 
mi  diciate:  Cirrumspexi , et  non  eroi  anxilintor  (Is.  65, 5). 
Fin  de’ vostri  discepoli  più  diletti,  chi  vi  tradì,  chi  vi  negò, 
chi  fuggissene:  il  vostro  Padre  parve  che,  qual  estraneo  vi 
abbandonasse  in  poter  de’  tormentatori  : e se  la  vostra  ad- 
doloratissima Madre , con  altre  poche  a voi  fedeli  e pie 
donne,  vi  seguitavano,  ahimè!  che  potevan  le  misere  a favor 
vostro , mulieres , e muliòres  ancora  de  longc  aspicientes 
(Marc.  15,  40),  in  mezzo,  a un  diluvio  di  birri  che  vi  stra- 
ziavano, di  plebe  che  vi  scherniva,  di  manigoldi  che  vi 
cruciavano,  di  soldatesca  che  v’insultava,  di  sacerdoti,  di 
scribi,  e di  farisei  che  con  alle  fischiate  vi  bestemmiavano? 
Et  praetereuntes  blasphemabant  cum,  movente»  capita  sua 
(Mal.  27,  39). 

XV.  Ma  qual  maraviglia,  uditori,  che  que*  crudeli  si  poco 

11  compatissero  vivo,  mentre  si  male  lo  trattarono  estinto? 
Fin  conira  il  suo  cadavero  fu  trovato  chi  inferocisse,  e in- 
ferocisse su  gli  occhi  della  sua  madre.  E qual  barbarie  più 
orribile  può  pensarsi?  Pianse  Catone  quand’egli  vide  i ca- 
daveri de’ Romani  contra  i quali  av’ea  mosse  le  armi.  Pianse 
Tito,  quand’egli  vide  i cadaveri  degli  Ebrei,  de’  quali  area 
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falla  strago.  E quell’Alessandro,  il  quale  con  tante  spese, 
con  lanti  sudori,  e con  tanti  stenti,  avea  procurato  di  levar 
Dario  dal  mondo,  conluttociò  quando  poi  giunse  al  cospetto 
del  suo  cadavero  esanimalo  ed  esangue,  non  potè  contenersi 
dal  lagrimare;  anzi  tolta  a sò  la  sua  clamida  dalle  spalle, 
con  essa  lo  ravvolse,  e lo  ricoperse,  finché  gli  fosse  data 
onorevole  sepoltura  (Sabell.  1.4%  E contro  al  caro  cadavero 
del  mio  Cristo,  benché  sia  già  lutto  lacero,  tutto  pesto,  lutto 
piagato,  si  cavan  fuori  le  lance  per  isquarciargli  le  coste  con 
un  bel  colpo,  e passargli  il  cuore?  Unus  militum  lancea 
latus  cjus  aperuit  (Io.  19,  34).  Oh  che  gran  rabbia  fu  mai 
questa!  oh  che  smania!  oh  che  spietatezza  ! Illudere  tnorluo 
(cosi  mi  dice  su  questo  fatto  san  Giovanni  Crisostomo),  Il- 
ludere mort  ilo , qua  in  ipsum  crucis  supplicium , loiujc  pejus 
est  (in  Joann.  hom.  48).  A me  non  resta  più  fiato,  onde 
esagerare  barbarie  sì  portentosa.  Tu  deplorala,  o sole,  con 
oscurarti;  voi,  cieli,  con  tempestare;  voi,  tombe,  con  a- 
prirvi;  voi,  scogli,  con  ispaccarvi;  voi,  montagne,  con 
muovervi  ; voi,  piari,  con  muggire  ; voi,  fiumi,  con  arre- 
starvi; voi,  creature  più  insensate,  con  gemere,  con  gridare, 
con  isconvolgervi.  Se  non  piangete  voi , non  so  già  facil- 
mente quali  altre  lagrime  potrò  offerire  questa  mattina  al 
sepolcro  del  mio  defunto  Signore.  V’inviterò  forse  a pian- 
gere queste  vedove  ? àia  mi  dicono  di  aver  donato  già  le 
lor  lagrime  ai  loro  mariti,  ai  quali  esse  han  voluto  tutto  il 
suo  bene.  V’inviterò  forse  a piangere  queste  giovani?  Ma 
mi  dicono  di  aver  promesse  già  le  lor  lagrime  ai  loro  amanti, 
a’  quali  esse  han  giurato  ogni  loro  affetto.  Queste  alllitle 
madri  protestansi,  che  intorno  ad  altra  sepoltura  non  sanno 
ornai  lagrimare,  che  intorno  a quella  de’lor  perduti  figliuoli. 
Però  a voi,  rupi,  a voi  spelonche,  a voi,  sassi,  toccherà 
piangere , se  non  volete  che  il  funerale  di  Cristo  rimanga 
alTalto  senza  ogni  onore  di  solila  compassione.  E pure,  ahimè! 
s’io  non  m’inganno,  ho  dimostrato  pur  troppo  con  evidenza, 
che  non  è stala  già  solita  in  alcun  genere  la  sua  morte,  ma 
è stala  sola:  Non  est,  non  est  dolor  simili s,  sicut  dolor 
Chris  ti. 


Segn. 
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TERZA  PARTE. 

XVI.  Non  vorrei  che  lutto  quei  fruito  il  qual  si  ritrae 
dalla  storia  dolente  della  passione  divina,  terminasse  in  uu 
semplice  lagrimare.  Può  questo  nascere  da  quella  naturai 
compassione  che  l’uomo  prova  de’  travagli,  de’  torti  d’agni 
innocente:  nè  così  vuol  essere  tranci  pianta  la  morte  di  un 
Rio  crocifisso,  come  farebbesi  di  un  agnellino  svenalo.  Però 
vorrei  che  anzi  si  traesse  per  frutto  un  altissimo  sentimento 
di  contrizione  e di  confusione,  in  considerare  la  ingratitu- 
dine somma  la  quale  usiamo  a chi  tanto  ha  tollerato  per  imi. 
L’apostolo  Paolo  pronunziò,  scrivendo  a’  Romani,  una  gran 
sentenza,  la  quale  contiene  assai  di  difficoltà;  ina  la  voglio 
qui  dichiarare,  perchè  ne  può  recar  molto  di  utile,  tìiss’egli, 
che  il  Padre  eterno  aveva  al  mondo  proposto  il  Verbo  uma- 
nalo:  Propi  tial ionem  per  /idem  in  sanguine  iprhts , ad  o- 
stent  ionem  justiliae  suae , jit'opier  remissionem  praeotden- 
lium  delictoruin  ( Rom.  5 , 25).  Ohe  Cripto,  morendo,  ve- 
nisse a palesar  nel  tempo  medesimo  e la  giustizia  e la  mi- 
sericordia Divina,  questo  io  l’intendo.  Palesò  la  giustizia 
nel  rigore  del  prezzo  che  egli  sborsò  a (ricomprare  uno 
schiavo:  palesò  la  misericordia  nell’eccesso  di  amore  con 
cui  si  offerse  a morire  per  un  ribelle.  Ma  perchè  disse  VA- 
postolo.  Cristo  esser  morto  in  remissione  de’ delitti  passati, 
e non  de’ futuri?  Propter  remissionem  praecedentvum  de- 
lictorum.  Non  offerse  egli  forse  sopra  la  croce  un  sacrifizio 
bastevole  a compensare  tutte  le  malvagità  dell’umana  gene- 
zione , ancora  che  gli  uomini  potessero  essere  infiniti,  an- 
cora che  il  mondo  dovesse  essere  eterno  ? Questo  è certis 
simo.  Come  dunque  non  usò  J’Aposlole  voci  più  illimitate, 
per  cui  comprendesse  ancora  il  futuro  e’1  possibile,  -e  non 
solamente  il  preterito  e l’attuale?  So  la  risposta  che,  con- 
forme alla  lettera  del  Pererio  (in  epist.  ad  Rom.  r.ap.  15), 
si  celebra  sopra  ogni  altra.  Ed  è,  che  parendo  naturalmente 
impossibile , che  un  effetto  preceda  punto  di  tempo  fa  sua 
cagione,  non  poteva  capirsi,  come  i peccati  commessi  innanzi 
alla  venuta  di  Cristo,  fossero  stati  già  scancellati  in  virtù  di 
un  sangue  non  anche  sparso,  e soddisfatti  per  valore  di  un 
soldo  non  ancora  sborsato  : e però  l’Apostolo,,  il  quale  allora 
negli  animi  de’  Gentili  dovea  radicare  le  verità  più  difficili 
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■della  fede,  volle  far  menzione  speziale  di  que’  peccati,  la  re- 
missione de’ quali,  o era  più  ignota,  o sembrava  più  imper- 
cettibile, quali  erano  i precedenti.  Ma  oltre  a questa  risposta, 
la  quale,  com’io  dicevo,  è letterale,  ne  darei  anche  ama  mo- 
rale, una  mistica,  favorita  dal  Salmerone,  dal  Saboto,  e da 
altri  nobilissimi  espositori  : e direi,  aver  san  Paolo  scritto  sì 
espressamente,  propler  retniesionem  praecedentium , e nòti 
«cquentium  deliclorwn , per  non  darci  a credere,  che  ci  po- 
tessero essere  più  peccati.  Merceechò  avendo  quel  buon  A- 
poslelo  iin  cuore  tutto  itilìammalo  dall’amor  di  Gesù,  ed  una 
riverenza  infinita  ;aila  sua  passione,  ed  una  stima  indicibile 
del  suo  sangue,  non  polca  giugnere  col  suo  intelletto,  benché 
sublime,  a capire,  che  verun  uomo  fosse  più  per  peccare, 
di  poi  che  si  era  veduto  per  lo  peccalo  dell’uomo  sparso 
un  tal  sangue  e sofferta  una  tal  passione:  e però,  basta, 
diceva  egli  tra  sè,  basta  ch’io  scriva  solo  de’  precedenti , 
propter  remùsionem  praecedentium  deUclot'um , perchè  dei 
seguenti  è superfluo:  Bum  praeterila  peccata  solum  re- 
mi set,  indicat  quodammodo  peccati  statimi  praeteriisse. 

XVII.  E certamente  chi  avrebbe  mai  giudicalo,  se  l’espe- 
rienza non  ne  mostrava  il  contrarie,  potersi  trovare  uomini 
si  spielati,  si  indocili,  si  inumani,  che  lenendo  per  fede, 
come  il  peccato  arrivò  ad  uccidere  un  Dio,  contutlociò  vo- 
lessero dargli  albergo  sotto  i lor  letti,  elargii  adito  ne’  lor 
cuori,  e trattar  da  amico  il  carnefice  di  colui  che  li  ricom- 
però col  sue  sangue  ? Questo  è un  prodigio  di  tanta  be- 
stialità , che  se  pur  troppo  non  si  vedesse  frequente  , si 
stimerebbe  non  solamente  improbabile  e mostruoso  , ma 
favoloso  e impossibile.  E pore,  ahimè  , mi  raccapriccio  a 
ridirlo.  Si  trova  un  numero  quasi  infinito  di  gente,  che  non 
sol  gode  delle  offese  divine,  ina  delle  offese  divine  ancor  si 
sostenta,  -e  sopra  di  esse  !ha  stabilite  principalmente  le  ren- 
dite di  cui  vive  ! E di  che  vivono  tanti  comici  impuri,  e 
di  che  vivono  tanti  notaj  frodolenti,  e di  che  vivono  tanti 
aicarj  venali,  e di  che  vivono  tante  meretrici  proterve,  e 
di  che  vivono  tanti  sensali  lascivi,  sì,  di  che  vivono,  se  non 
delle  inginrie  che  giornalmente  da’  Cristiani  son  latte  al  lor 
Signore?  Peccata  populi  comednnt  (Os.  4,  8).  Queste  sono 
fi  loro -patrimonio,  queste  il  lor  capitale,  queste  il  lor  fondo: 
sicché  se  al  mondo  non  ci  fosse  più  òhi  volesse  offendere 
i>io,  tutti  costoro  in  poco  d’ora  vedrebbonsi  andar  falliti 
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Uscite  inoltre  per  le  pubbliche  strade,  e sappiale  dirmi  di 
chi  è quel  nome  maledetto  a ogni  passo,  se  non  il  nome 
divino?  Se  si  vuole  sfogare  un  impelo  insano,  vomitatisi 
contro  Dio  villanie.  Se  si  vuole  autenticare  un  detto  bu- 
giardo, se  ne  ricerca  da  Dio  la  testimonianza.  Se  si  vuole 
scherzare, giuocare,  ridere,  trastullarsi,  Dio  è l’oggetto  delle 
più  frequenti  risale:  si  che  son  oggi  stimati  insìpidi  i motti, 
insoavi  le  grazie,  e fredde  le  buffonerie,  se  non  si  lacera  in 
esse  l’onor  divino:  Necputalur  yaudium  tanti  esse,  per  ado- 
perar e la  forinola  di  Salviano  (lib.  6 de  prov .),  nisi  Bei  in 
se  habeat  injuriam.  E’1  sangue  di  Cristo,  prezzo  dell’umano 
riscatto,  none  oggidì  divenuto  spazzatura  d’ogni  cantone? 
Non  è sola  la  nobiltà  più  signorile  quella  che  lo  calpesta,  è la 
plebe  più  infima.  Questo  è bestemmiato  dalla  ciurma  nelle 
galee,  questo  da’  bifolchi  ne’  campi,  questo  da’  rivenduglioli 
ne’  contralti , questo  da’  mozzi  nelle  stalle,  questo  da’  gar- 
zoni nello  botteghe,  questo  da'  bettolieri  nelle  taverne.  Sì 
che  (perdonami,  o mia  cara  N.  s’io  le  lo  dico),  sì  che  ora- 
mai non  si  può  andare  più  per  le  pubbliche  piazze,  senza 
tutto  sentirsi  colmar  d’orrore,  tanta  è la  irriverenza  colla 
quale  da  alcuni  vien  ripetuto  ad  ogni  terza  parola  il  sangue 
di  Cristo , o per  dir  meglio  vien  profanalo  , vien  pesto  , 
quasi  che  Cristo  l’abbia  lasciato  scorrere  sì  ampiamente 
sopra  la  terra  per  farne  loto:  Ut ponat  illum  (son  termini 
d’Isaia),  ut  ponat  illum  in  conculcationem,  quasi  luturn  pia- 
te arum  (Is.  10,  1).  tip» 

XVIII.  Ah  Signore,  e come  per. uomini  sì  sconoscenti, 
sì  strani,  lasciarvi  voi  crocifiggere?  Perdonatemi,  s’io  son 
troppo  ardilo;  ma  il  zelo  deli’onor  vostro  mi  spinge  a parlar 
così:  Si  filius  Bei  es,  descende  de  eruce : Si  fitius  Bei  ex, 
descende  de  cruce.  Che  fate  su  quella  croce,  che  fate,  O/Fi- 
gliuol  di  Dio?  Versate  dunque  voi  il  sangue  vostro  in  cosi 
gran  copia,  perchè  sia  meno  apprezzalo?  Che  frutto  è que- 
sto? che  utile?  che  vantaggio?  Ah  descende , sì,  sì,  descende 
de  cruce;  conciossiachè,  che  inai  sperare  dagli  uomini?  Che 
per  aver  voi  dato  a prò  loro  la  vita,  debban  far  essi  un  conte 
al  mondo  di  voi?  V’ingannate  assai,  v’ingannato.  Vi  po- 
sporranno ad  ogni  sciocco  capriccio,  ad  ogni  leggero  inte- 
resse, ad  ogni  vano  puntiglio;  e se  per  sorte  voi  verrete  a 
confronto  presso  di  loro,  con  chi?  con  una...  (non  ve 
lo  voglio  dire,  per  non  sottoporvi  in  pubblico  a tante 
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smacco),  non  vi  lusingate,  o Signore,  la  perderete.  Che 
se  già  foste  venduto  per  trenta  danari , ahimè  ! che  ora  ar- 
riveranno i Cristiani  a tradirvi  per  trenta  soldi.  Perchè  si 
fa  di  voi  stima  tale,  ch’io  non  mi  fiderei  di  condurvi  in 
piazza,  ed  ivi  mettervi  in  paragone  con  qualunque  merce 
più  vile  che  lassù  venga,  perchè  io  son  sicuro,  che  voi  ri- 
marreste al  disotto.  La  perdereste  messo  a competenza 
col  grano,  la  perdereste  messo  a competenza  con  l’olio , 
la  perdereste  messo  insino  a confronto  con  l’uve  fracide. 

Nè  accaderà  che  sfogandovi  vi  quereliate  nelle  Scritture 
con  dire,  che  i vostri  popoli  diligunt  ancor  oggi  vinaria, 
marum  ( Os.  5,  1 ) più  di  voi  stesso.  Vi  lasceran  quere- 
lare quanto  a voi  piaccia,  e purché  n’escano  essi  col  loro 
avanzo,  si  faran  beffe  di  voi  ( intendete,  amatissimo  Re- 
dentore? ),  si  faran  beffe  di  voi.  E voi  pur  per  essi  seguite 
a pendere  in  croce?  Ah  descende , descende , che  questo  è 
troppo:  Si  filius  Dei  es,  descende  de  emee,  perchè  prò  bono  - 
forsitan  quis  andeat  mori , come  pur  l’Apostolo  disse 
(Rom.  5,  7 );  ma  per  gente  ingrata,  ingiuriatrice,  infedele, 
chi  può  capirlo?  Quantunque,  a chi  dico  io  queste  cose? 
Le  dico  a un  Dio,  if  qual  pur  troppo  le  conosce  e le  tol- 
lera, e si  lascia  tuttavia  tormentare  per  quegl’ istessi  che 
ne  fanno  si  poca  stima;  nè  solo  muore  in  soddisfazion  de’ 
peccati  precedenti  alla  sua  passione,  propter  remissionem 
praecedentium  detictorvm  (Rom.  5,  25),  ma  quello  eh’ è 
più  mirabile,  muore  ancora  in  soddisfazione  de’susseguenti. 
Voglio  io  però  pigliare  almeno  presso  di  voi  le  sue  parti, 
giacch’ egli  tace,  e supplicarvi , e scongiurarvi , che  sazj 
delle  offese  a lui  fatte  sino  a quest’ora,  vogliate  almeno  de- 
sisterne da  ora  innanzi. 

XIX.  Ma  come  poss’io  meglio  far  ciò,  che  con  porvi 
davanti  agliocchi  quello  spaventoso  spettacolo  che  fece  in 
questo  giorno  medesimo  inorridire  il  cielo,  tremar  la  terra, 
e tutta  unitamente  confondersi  la  natura?  Su  dunque,  o po- 
polo amato,  se  tu  non  credi  alle  mie  parole,  che  Cristo 
abbia  sofferti  per  amor  tuo  tanti  strazj,  quanti  io  ho  detti, 
rimiralo  co’ tuoi  occhi.  Non  pare  a le,  clic  la  divina  bontà 
sia  giunta  al  sommo  dell’  infocato  amor  suo?  Ecco  qui  vita 
tua,  non  più  quasi  pendens  ante  te,  come  tanti  secoli  prima 
li  fu  predetto  (Deut.  28,  66):  ma  vere  pendens.  Dimmi 
però:  che  richiederesti  ora  più  da  un  Dio  per  te  crocifisso, 
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«la  un  Dio  per  le  laceralo,  da  un  Dio  per  le  diluvianle  del 
proprio  sangue?  Di’ pure,  di’,  se  li  par  ch’egli  poiesse  ec- 
cedere maggiormente  in  amarti.  Ma  se  tu  stesso  non  sa- 
presti ornai  più  che  desiderare,  deh  contentati  un  poco  di 
stare  almeno  pazientemente  ad  udire  le  sue  giuste  do- 
glianze. Popnlc  incus  ( cosi  t’ interroga  egli  con  le  parole 
del  suo  diletto  Bernardo  ),  popule  incus,  quid  causae  est  y 
quod  mimico  meo , vestroque  libet  servire,  quam  mihi?  Sii 
rispondetemi,  dice  Cristo,  dilettissimi  miei  Fedeli.  E qual 
motivo  avete  voi  di  servire  più  volentieri  al  vostro  e at 
mio  nemico,  che  a me?  Vi  ha  egli  forse  creati,  come  v» 
ho  creali  io?  vi  ha  egli  forse  conservati,  come  vi  ho  con- 
servali io?  vi  ha  per  tanti  anni  SQmminÌ9trato  egli  forse 
il  sostentamento,  come  ho  fall’ io?  Che  se  questo  è poco: 
Si  parva  haec  videntnr  ingrati s,  certe  non  ille,  sed  ego  re- 
demi vos.  Ah!  dite,  dite:  Chi  ha  dato  ogni  suo  bene  per 
voi?  Io,  o ’l  demonio?  Il  demonio,  o io?  dite  su.  Non  illet 
non  ille,  sed  ego  redemi  vós.  So  ben  io  quanto  care  sono 
costale  a me  le  vostre  anime,  so  quanto  ho  travaglialo,  so 
quanto  ho  tolleralo,  so  quanto  ho  speso  prodigamenle  dr 
me,  sol  per  vostro  amore.  Vi  par  for?e  poco  anche  questo? 
Su,  sia  pochissimo,  io  voglio  darvi  ragione.  Ma  il  mio  ni- 
mico è per  voi  giunto  sin  Ora  a fare  altrettanto  ? Se  1’  ha 
l'alto,  io  mi  contento,  che  mi  voltiate  totalmente  le  spalle, 
per  correre  dietro  a tur.  Ma  se  altro  mai  non  ha  egli  cer- 
cato nè  di  nè  notte,  fuor  che  la  vostra  rovina:  Quid  causae 
est , quid  causae  est,  quod  inimico  meo,  vestroque  libet  ser- 
vire, quam  mihi?  Racconti  esso  se  può  i viaggi  intrapresi 
per  vostro  ajuto,  numeri  le  vigilie  continuate  per  vostro 
addottrinamento,  ridica  i sudori  sparsi  per  vostro  conforto, 
narri  gl’improperj  sentili  per  vostro  prò:  mostri  anch’esso 
il  capo  trafitto,  le  membra  infrante,  le  mani  inchiodate,  il 
costalo  aperto  per  voi,  come  lo  mostro  io.  Ah!  che  non 
ille,  non  ille , sed  ego  redemi  vos.  Solo  in  una  cosa  io  co- 
nosco di  aver  per  avventura  potuto  eccedere;  ed  è,  che  gli 
altri  uomini  prima  dimandano  ad  uno  se  vuol  essere  loro 
servo,  e poi  lo  riscattano  di  mano  di  quei  che  gli  dareb- 
bono  morte:  io  prima  vi  ho  riscattati,  e poi  vi  chieggo,  eh» 
mi  vogliate  esser  servi:  Revertere  ad  me,  quoniam  redenti 
le  ( Is.  44,  22  ).  Cristiani:  non  vi  si  commnovon  punto  le 
viscere  in  ascoltare  dal  Redenlor  vostro  un  rimprovero  si 


NEL  VENERDÌ  SANTO  199 

tremendo?  Meritereste,  ch’egli,  partendosi  di  qui  tutto  sde- 
gnato,. vi  abbandonasse,  e vi  negasse  il  perdono  di  quelle 
offese  che  non  avete  dubitalo  di  fargli  dopo  ancor  di  averlo 
veduto  per  voi  pendente  da  un  alto  tronco  di  croce.  Ma 
questo  finalmente  è l’ultimo  eccesso  della  sua  incontentar 
bile  carità  , di  tutte  le  offese  a lui  fatte,  qualunque  siano, 
o passate,  o presenti,  esser  contentissimo  che  vi  si  con- 
ceda perdono:  diimtte  Ulisl  Tal  è la  forinola,  e senza  al- 
cuna eccezione.  * 

XX.  Perdono  dunque  universale  a voi  tulli,  amatissimi 
peccatori,  di  qualsisia  gran  peccato  da  voi  commesso,  per- 
dono, perdono,  sol  che  voi  ne  siate  dolenti.  Perdono  a voi, 
giuocatori , di  tante  vostre  inconsiderate  bestemmie.  Per- 
dono a voi,  negozianti , di  tanti  vostri  interessati  Sper- 
giuri-Perdono a voi,  libidinosi,  di  tante  vostre  sfrenate 
disonestà.  £ voi  mormoratori,  e voi  vendicativi,  e voi  mi- 
cidiali, non  dubitate,  che  viene  perdonata  a voi  pure  cor- 
tesemente ogni  vostra  colpa- Perdonata , dissi?  Ho  errato, 
ho  errato.  Non  è stato  questo  un  parlare  con  proprietà. 
Chi  parlò  giustamente  in  questa  materia?  Il  gran  profeta 
X a tanno:  il  quale  udendo,  che  Davide,  ravveduto  del  suo 
defitto,  avea  prorotto  con  amare  lagrime  a dire:  Peccavi , 
Domine  s gli  rispose  di  subito:  Orsù,  sta  lieto:  Domimi» 
quoque  transtulit  peccatavi  Imm  (2  lteg.  12,  15).  11 
Signore  ha  trasportato  da  te  il  tuo  gran  peccato.  Parea, 
che  dovesse  dirgli:  te  l’ha  rimesso,  P ha  cancellato,  l’ha 
condannato.  No,  disse  più  propriamente,  l’ha  trasportato, 
tramstu'it.  Perchè  i peccati  degli  uomini  sono  stati  tolti 
bensì  dalle  loro  spalle,  ma  per  qual  fine?  per  porli  tutti 
su  le  spalle  di  Cristo-,  Posuit  in  eo  Domina»  iniquitalem 
omnium  nostrum  ( Is.  55 , 6 ).  Domimi s transtulit  pecca- 
iam  tuum  a te.  Sta  allegramente,  sta  allegramente:  se 
pure  è giorno  questo  da  poter  fare  niun’ altra  cosa,  ehe 
piangere.  1 tuoi  peccali  stan  su  le  spalle  dì  questo  tuo 
buon  Signore:  onus  Domini.  Egli  si  è contentato,  per  quel- 
l’amor  tenerissimo  che  li  porta,  di  farli  suoi.  Vuol  patire 
per  le,  vuol  penar  per  te.  Tu  puoi- ridere  ancora,  se  li  dò 
cuore  di  farlo,  Ira’ suoi  dolori.  Ma  ehi  mai  sarà  si  crudele? 
Prima  morire,  prima  morire.  Recedite  a me , amare  flebo : 
nalite  incumbere , ut  consolemini  me  (Is.  22,  4).  Io, 
quanto  è a me,  neppur  mi  curo  di  vivere,  o Signor  mio, 


Digitized  by  Google 


200  PREDICA  TRIGESIMAQCINTA 

se  non  lio  solo  da  vivere  per  amarvi:  Charitas  Christi 
urget  nos , dolci  parole  del  mio  caro  apostolo  Paolo:  C ha- 
ritas  C /tristi  urget  non,  ut  qui  vivunt , jam  non  sibi  vivant , 
sed  ei  qui  prò  ipsis  morluus  est.  ( 2 Cor.  5,  14  ).  Io  dun- 
que avrò  più  da  vivere,  neppure  a me,  non  che  al  ma- 
ligno nemico?  Io  a’ miei  sfoghi,  io  alle  mie  soddisfazioni? 
IVoo  fia  mai  vero.  O io  voglio  morire,  o pur  se  non  muojo, 
voglio  che  sia  ciò  solamente  affine  di  vivere  a chi  è morto 
per  me,  di  stentare  per  lui,  di  sudar  per  lui,  di  consu- 
mare ogni  mio  talento  per  lui:  Anima  mea  illi  vivet:  a- 
nima  mea  illi  vivet  ( Ps.  21,  51  ).  E voi,  Cristiani,  non 
volete  voi  pure  vivere  a Cristo?  Su,  che  si  aspetta?  Ve- 
nite dunque,  venite  lutti  a gettarvi  affannosamente  intorno 
a questo  suo  duro  letto  di  morte,  per  protestarglielo.  Di- 
mandategli mercè,  dimandategli  misericordia,  o pur  lasciale, 
che  a dimandargliela  supplirò,  se  volete,  io  solo  per  tutti. 

XXI.  Signore  di  eterna  maestà:  eccoci  qua  tutti  rei  della 
morte  vostra  : lo  conosciamo , lo  confessiamo  ; ma  che  vi 
possiamo  più  dire?  La  colpa  è nostra,  verissimo;  ma  più 
anche  è del  vostro  divino  amore.  Egli  è,  che  sopra  d’ ogni 
altro  vi  ha  conficcato  su  questo  rigido  tronco.  Perciocché 
se  l' amore  vi  permeltea , che  ci  lasciaste  tutti  andare  all’ 
inferno,  siccome  richiedeva  ogni  termine  di  giustizia,  non 
v’  erano  per  voi  chiodi  di  alcuna  sorte,  non  flagelli, 
non  funi,  non  disonori,  ma  pura  gloria.  E valea  dunque- 
tanto  la  salute  di  uomini  miserabili,  rinnegali,  ribelli,  che 
si  dovesse  comperare  anche  a costo  sì  esorbitante?  a costo 
del  vostro  sangue?  Oh  carità  infinita!  oh  cordialità  incom- 
parabile! Se  gl’istessi  Angeli,  entrando  questa  mattina  nuovi 
nel  mondo,  non  conoscessero -molto  bene  per  altro  nè  voi, 
nè  noi,  oh  che  inganno  solenne  piglierebbono  tutti  per 
ragion  vostra!  Si  avviserebbono,  che  molto  più  siamo  sti- 
mabili noi  di  voi,  mentre  voi  morite  per  noi.  Almeno  con- 
cedeteci, Signor  caro,  che  corrispondiamo  di  cuore  a sì 
strani  eccessi.  Pera  il  barbaro,  pera  chi  ancor  non  v’ama: 
Si  quis  non  amai  Dominimi  Jesum,  anathema  sit:  godo 
io  ripeterlo:  Si  quis  non  amai  Dominurn  Jesum,  anathema 
sit  ( 1 Cor.  16,  22  ).  Sia  rilegalo  dal  consorzio  degli  uo- 
mini, chi  non  v’ama:  vada  ad  abitar  tra  le  fiere,  vada  ad 
ardere  tra  le  furie.  Tra  gli  uomini-,  a prò  de’ quali  voi  siete 
morto , non  ha  da  vivere  chi  non  ha  oggi  determinalo  di 
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vìvere  solo  a voi.  Però,  che  aspettasi  ? Chi  ancora  qui  non 
l’avesse  determinato,  Io  determini  senza  indugio.  Chi  l’ha 
determinato,  Io  riconfermi,  lo  riprotesti.  E voi,  Signore, 
fateci  degni  di  ereditare  frattanto  la  vostra  desiderata  be- 
nedizione, che  a tutti  io  prego  egualmente,  che  a tutti  porto, 
per  augurio  felice  di  nuova  vita,  da  incominciarsi  su  que- 
sto punto  medesimo,  nel  nome  del  Padre,  che  a tanto  c’  in- 
vigorisca; del  Figliuolo,  che  c’illumini,  dello  Spirito  Santo, 
che  c’infervori. 
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Oportet  corruplibile  hoc  indurre  incorruptionem,  et  mortale 
hoc  induere  immortalitatem.  San  Paolo  i.  Cor- 15, 53. 

i.  Fra  quante  Religioni,  o antiche,  o moderne,  hanno 
fiorilo  fra’ popoli,  niuna  fuor  della  Cristiana  rilroverassi , 
che  non  9ia  stata  singolarmente  piacevole  verso  il  corpo, 
concedendogli  tutti  i piaceri  onesti,  e molte  consentendogli 
ancora  i vituperosi.  La  nostra  sola  gli  si  è mostrata  per- 
petuamente si  rigida  e sì  ritrosa,  che  facilmente  potrebbe 
credersi  nata  a perseguitarlo.  Vien  ella  al  mondo,  e sfo- 
derando incontanente  una  spada  di  dolorosissimo  taglio: 
Guerra,  guerra,  die’ ella,  quest’ è quel  ch’io  vengo  a recare 
fra’ popoli.  Chi  mi  vuol  per  amica,  non  mi  ragioni  di  mor- 
bidezze e di  agi,  di  riposo  e di  ozio,  perch’io  protestomi 
apertamente  che  questo  non  è ’l  mio  fine  : Non  veni  pacem 
mittere  sed  gladium  (Mal.  10,  54).  Quindi  promulgando  con 
ordine  più  distinto  le  sue  determinazioni  : Olà,  soggiunge, 
voi  che  sposaste  cosi  gran  turba  di  mogli,  licenziatele  tutte; 
che  al  più  sol  una  mi  contenterò  di  lasciarvene,e  questa  di  modo 
che  non  possiate  abusarvene  per  impeto  di  libidine,  ma  sol 
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valervene  per  desiderio  di  prole.  Che  se  bramate  di  essermi 
più  graditi,  noo  vi  sia  grave  riounziar  anche  a questo  gran 
privilegio,  conceduto  dalla  natura  di  perpetuare  voi  stessi 
col  propagarvi.  Date  volontario  ritìnto  ad  ogni  diletto  il:  qual 
abbia  del  sensuale;  e se  ribelle  vi  ricalcitri  il  senso,  ascol- 
tale me.  Sottraetegli  gli  agi  con  la  volontaria  mendicità, 
diminuitegli  il  cibo  con  le  frequenti  astinenze,  interrompe- 
tegli il  sonno  con  le  importune  vigilie:  e se  non  basta,  rin- 
tuzzategli ancora  conio  sanguigne  flagellazioni  l’ardire.  Evvi 
boscaglia  spaventosa  in  Egitto?  Correte  lieti  per  mio  con- 
siglio ad  ascondervi  in  quegli  orrori.  Allora  mi  sarete  piti 
cari,  qyando  io  vedrovvi  avere  per  casa,  o gli  scogli,  o le 
sepolture.  Là  vi  offerisco  per  compagnia  bere  orribili,  per 
vitto  radiche  amare,  per  bevande  acque  insipide,  per  vesti 
setole  acute,  e per  letto  rottami  tormentosissimi.  E perchè 
io  so  che  non  ostante  la  vostra  nota  innocenza,  avrete  molli 
avversarj,  che  vi  vorranno  ostinatamente  rimuovere  dal  mio 
cullo,  guardate  bene  che  io  non  voglio  essere  abbandonata 
da  voi  nè  per  prieglii,  nè  per  promesse,  nè  per  terrori. 
Quando  alcuno  vi  traili  di  ribellione  alla  fede  da  voi  giura- 
tami, e voi  per  risposta  offerite  subito  pronte  le  carni  a’ 
gradì,  i nervi  alle  torture,  le  ossa  alle  seghe,  i denti  alle 
tanaglie,  gli  occhi  alle  lesine,  e ’l  collo  stesso  alla  scure.  Vi 
mostreranno  da  un  lato  fornaci  ardenti;  e voi  accettale  d’en- 
trarvi.  Vi  additeranno  dall’altro  stagni  gelati;  e voi  consen- 
tite di  sepellirvici  : nè  mai  vi  sieno,  o precipizj  sì  cupi,  o 
fiere  cosi  fameliche,  o ruote  si  tormentose,  o saette  sì  acute, 
o graticole  si  roventi,  per  cui  timore  voi  ritrattiate  pur  una 
di  quegli  articoli  ch’io  v’insegno.  Queste  sono  le  pubbliche 
intimazioni  die  a'stioi  seguaci  ha  fatte  fin  da  priucipio  la 
nostra  legge:  Notile  timere  eoa,  qui  oceidunt  corpus  (.Mal. 
10,  28).  E ben  che  dite,  uditori?  Vi  basta  l'animo  di  porle 
in  esecuzione  ? Panni  di  vedervi  a lai  nuova  turbali  e taciti, 
nonosardi  aprire  la  bocca  per  lo  spavento. Ma  allegramente, 
signori,  sì,  allegramente,  che  presto  alla  ferita  succede  la 
panacea,  e all’aconito  nasce  vicino  ne’ prati  stessi  l’antidoto. 
Quella  legge  medesima,  la  qual  ordina  che  si  debba  odiar 
questo  corpo,  e perseguitare,  e percuotere,  e sospendere 
ancora,  se  ciò  bisogni,  con  quello  del  nostro  Cristo  su  un 
duro  tronco;  questa  medesima  è la  prima  anche  a trattar  di 
restituircelo,  conte  fu  renduto  oggi  a Cristo,  di  lacero  intero. 
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d’infermo  sano,  'di.  livido  risplendente,  di  caduco  immortale, 
e di  affaticato  impassibile;  mentre,  qual  grano  di  frumento 
disfatto  sotto  la  terra,  è vero  ch’egli  morrà,  ma  per  ravvi- 
varsi; ò vero  ch’egli  marcirà,  ma  per  rifiorire  ; è vero  che 
egli  si  perderà,  ma  per  ricuperarlo  nella  ricolta  più  belio 
assai  che  non  era,  e più  rigoglioso.  Operici  cormp libile  hoc 
induere  ineorruptienem,  et  mortale  hoc  induere  immorla- 
litatem.  Sarà  pertanto  questa  sera  mio  debito  di  mostrar  vii, 
ma  brevemente,  quanto  sia  giusto  che  venga  chiamato  an- 
ch’egli a parte  del  premio  nel  paradiso,  chi  ha  sì  gran 
parte  di  patimenti  nel  mondo;  affinchè  voi  siate  certi,  che 
se  nel  corsodi  questo  sagrassimo  tempo  Quaresimale  avete 
mollo  nella  carne  patito,  digiunando.,  disciplinandovi,  ma- 
cerandovi, dovrete  poscia  eternamente  godere  ancor  nella 
carne,  ma  già  gloriosa. 

Il-  Pirro,  capitan  celeberrimo  nell’Epiro  sentendosi  non 
so  qual  volta  onerare  da’ suoi  soldati  col  nome  di  aquila  , 
per  la  velocità  con  cui  egli  volava,  combatteva,  abbatteva 
ogni  suo  nemico:  È vero,  rispose  loro,  ch’io  sono  un’aquila; 
ma  voi  soldati  miei,-  siete  l’ale,  su  curi  m’innalzo.  L’istesso, 
s’io  non  m’inganno,  l’istesso  l’anima  può  affermar  che  a lei 
sieno  tutte  le  membra  del  corpo;  ciò  che  al  capitano  i sol- 
dati; ch’è  come  dire,  l’ale  che  per  lui  stanno  sempre  in 
perpetuo  moto,  in  agitazione,  in  faccenda.  E vaglia  la  ve- 
rità ; qual’è  quell’operazione,  quantunque  minima,  che  possa 
fare  ora  l’anima  senza  il  corpo?  non  può  dire  parola,  non  può 
far  passo,  non  può  formare  un  pensiero.  Se  afflitta  vuoi 
ella  esprimere  i suoi  dolori,  convien  che  prenda  dal  corpo 
in  prestito  le  lagrime  ed  i sospiri;  se  lieta  gode  di  palesare 
i suoi  giubbili,  convien  che  il  corpo  ancor  egli  le  sommi- 
nistri ì- risi  e i iripudj.  In  vano  per  lei  rispondono  laute  stelle 
nel  firmamento,  so  il  corpo  megaie  occhi  da  vagheggiarle. 
Dai  corpo  ell’ha  quel  diletto  che  trae  da’eibi;  dal  corpo  quel 
che  lo  porgono  le  armonie;  dal  corpo  quel  che  le  rendono 
le  fragranze;  dal  corpo  quello  che  le  offeriscono  i giuochi  ; 
dal  corpo  quello  ette  le  conciliano  isoani;  e per  restringere 
il  tutto  con  Tertulliano  in  brievi  parole:  Quem  natura» 
usua i,  quem  mundi  fructum,  quem  elementorum  taporem, 
non  per  carne  in  anima  depascitur  ? (de  resurr  carnio).  Or 
immaginatevi,  che  per  amor  però  non  prende  subito  l’anima  a 
questo  corpo,  da  cui  si  truova  in  progresso  breve  di  tempo  si 
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ben  servila?  Vien  ella  toslo  ad  affratellarsi  talmente  con  esso 
Ini,  die  niente  al  mondo  teme  più  del  suo  danno,  o desidera  del 
suo  bene.  Quanto  difficilmente  però  contenlerebbesi  ella  di 
soggettarlo  a così  gravi  strapazzi,  quali  sonoquei  chelanostra 
Religione,  o ne  insegna,  o ne  ordina, o neconsiglia,  senon  do- 
vesse riportarne  ancor  egli  qualche  profitto?  Considerate  un 
magnanimo  capitano.  Vedrete,  che  a lui  non  basta  d’essere  pre- 
miato egli  solo  per  la  vittoria  che  ha  riportata  pugnando:  si- 
gnori no:  ma  vuol  che  il  premio  riparlasi  parimente  a que’gua- 
statori  che  hanno  scavate  le  mine;  a quegli  assalitori  che 
son  saliti  su’ merli;  a que’ sergenti  che  hanno  schierate  le 
file;  a quelle  scorte  che  hanno» guidato  l’esercito;  e fin  a 
que’fanlaccini  che  sono  stali  a custodire  oziosamente  il  ba- 
gaglio tra’ padiglioni.  Cosi  fece  al  certo  Davide,  d’allor  che 
egli  era  capitano  ancora  privato.  Usci  egli  un  giorno  con 
secento  de’ suoi  a perseguitare  una  truppa  di  Amalecili,  i 
quali  gli  avevano  divampata  la  terra  di  suo  ricovero,  con 
saccheggiarne  le  masserizie  e gli  armenti,  e con  rapirne  le 
femmine  ed  i bambini.  Quando  in  arrivare  a un  certo  tor- 
rente, dugento  di  que’soldali,  stanchi  e scalmali,  si  abban- 
donarono su  le  sponde  di  esso,  nò  il  vollero  tragittare.  Gli 
altri  quattrocento,  passati  animosamente,  colsero  all’improv- 
viso i nemici  baldi  e festosi  per  la  fresca  vittoria,  li  rup- 
pero, gli  sconfissero,  li  fugarono,  e ne  riportarono  tutta 
intiera  la  preda.  E già  volevano  allegramente  partirsela  tra 
lor  soli,  quando,  Fermate,  disse  loro  Davide,  ch’io  mi  con- 
tento, che  voi  mollo  bene  ne  abbiate  la  parte  vostra;  ma 
dov’è  la  parte  di  quegli  i quali  sono  rimasti  sì  lassi  al  fiume?  v 
Come,  ripigliarono  gli  altri,  di  que’ codardi?  E qual  fatica 
è giammai  stata  la  loro,  se  non  giacersene,  mentre  noi  pu- 
gnavamo, all’ombra  degli  alberi  ed  alla  frescura  dell’àcque? 
Non  accade  altro,  replicò  tosto  Davide,  io  voglio,  che  cosi 
sia.  E cosi  fin  d’allora  promulgò  questo  editto,  rimasto  tra 
gli  Ebrei  per  legge  inviolabile,  che  di  qualsivoglia  bottino 
fosse  data  eguale  la  parte,  e a que’ soldati  ch’eran  discesi 
alla  zutfa,ea  quegli  ch’eransi  trattenuti  al  carriaggio:  JEqua 
pars  erit  descendentis  ad  praelium  et  remanentis  ad  sorci- 
nas (1  Iteg.  50,  4).  Ora  io  v’argomento  cosi.  Se  è ragio- 
nevole che  sia  premiato  chi  al  tempo  della  battaglia  non 
altro  fece  che  custodir  fra  le  tende  la  munizione,  perchè  in 
qualche  modo  può  affermarsi  di  esso  che  cooperò  alia  vit- 
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toria  ; non  sarà  giusto,  che  sia  premiato  ancor  egli  chi  ri- 
cevè le  ferite,  chi  sparse  il  sangue,  chi  perdette  le  membrar 
chi  diè  la  vita?  Ma  queste  son  le  parti  del  corpo  ne’ gran 
conflitti  che  noi  sosteniamo  per  la  fede,  o per  la  giustizia. 
Del  corpo  sono,  del  corpo,  quelle  ferite  che  ci  formano  le 
zagaglie,  non  son  deli’anima;  del  corpo  è quel  sangue  di  cui 
s’inebbria  il  terreno  ; delcorpo  quelle  membra  onde  saziansi 
i leopardi;  del  corpo  quella  vita  che  si  consagra  alla  morte? 
e poi  volete,  che  il  corpo  solo  rimanga  senza  mercede?  Se 
così  fosse,  par  che  l’anima  non  avria  fronte  a richiedere 
tanto  da  lui;  e per  conseguente  pochi  avrebbe  la  nostra 
Religione  che  la  difendesser  ne’tribunali;  pochi  che  la  so- 
stenesser  nelle  carceri;  e pochi  che  con  dispendio  delle 
proprie  comodità  perpetuamente  cercassero  i suoi  vantaggi. 
Giustamente  dunque  ha  Dio  fatto  a voler  che  il  corpo  venga 
premiato  eternamente  ancor  egli  insiem  con  l’anima;  sì  che 
chi  è stato  così  congiunto  nell’opera,  non  resti  poi  separato 
nel  guiderdone;  Oportet,  oporiet  corruptibile  hoc  induere 
incorruptionem,  et  mortale  hoc  induere  immortalitatem.  Ma 
perchè  oportet , se  noi  vogliamo  stare  al  parere  del  Nazian- 
zieno?  (ora/,  in  laud.  Caes .)  se  non  perchè  è ragionevole 
che  cum  anima  cognatam  cameni  receperit , eam  quoque  ad 
gloriae  coelestis  haereditatem  seenni  admittat  et  jucundi- 
tates  suas  cum  ipsa  communicet,  quaeaerumnarumparticeps 
fuit.,  t 

111.  Quindi  io  mi  avanzo  meglio  a discorrere  in  questa 
forma.  Già  voi  sapete,  uditori,  che,  mercè  la  gran  dipen- 
denza che  ahbiam  da’sensi,  più  ci  sentiamo  noi  muovere 
dagli  oggetti  sensibili  e materiali,  che  dagli  spirituali  ed 
astratti.  Esaminale  pur  voi  la  maggior  parte  degli  uomini, 
ancora  non  popolari;  vedrete  che  essi  per  lo  più  non  in- 
tendono, come  possa  uno  ritrovar  nello  studio  piacere  si 
grande,  che  affm  di  chiudersi  a conversare  co’morti  in  un 
gabinetto,  rinunzii  a’  giuochi,  sdegni  le  cacce,  si  dimentichi  - 
di  mangiare,  non  pensi  a bere:  e quando  essi  odansi,  per 
cagione  di  esempio,  dir  da  un  Plutarco,  scrittore  di  tanto 
grido,  ch’egli,  benché  morto  di  fame,  lascerebbe  il  vero  con- 
vito, imbanditosi  lautamente  nella >Feacia,  per  leggere  il 
finto  descritto  sì  elegantemente  da  Omero,  se  ne  fanno  beffe 
come  d’una  di  quelle  millanterie  facili  a dirsi,  perchè  sono 
difficili  ad  impugnarsi.  Or  posto  ciò,  come  avrebbe  mai 
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Dio  potuto  ottenere  da  tanta  moltitudine  d’uomini  rozzi,  in— 
disciplinali,  grossolanissimi,  ch’essi  venissero  volentieri  a 
privarsi  per  amor  suo  di  tanti  beni  corporei,  quali  sono 
splendor  di*  ricchezze,  abbondanza  d’agi,  moltiplicrlà  di  de- 
lizie, se  poi  per  contraccambio  lor  promettesse  una  tal 
sorta  solamente  di  premj,  che,  quantunque  sublimi  di  qua- 
lità, non  però  fossero  comprensibili  a’sensi?  Perdonatemi, 
o mio  Signore,  s’io  tanto  ardisco,  d’inoltrarmi  a parlare  iti 
questa  materia  So  ben  io,  che  la  vera  beatitudine,  la  quale 
in  cielo  renderà  paghi  gli  eletti,  sarà  la  vista  svelala  del 
vostro  volto  e la  notizia  distinta  de’vostri  arcani.  Cosi  voi 
concediate  a questi  occhi  miei,  che  nn  dì  vi  possano  va- 
gheggiare a lor  agio,  com’io  di  null’altro  bene  mi  curerò. 
Beslerà  subito  il  mio  pensiero  assorbito  in  quel  vasto  Oceano 
di  una  grandezza  infinita,  ed  ivi  non  ritrovando  nè  spiaggia 
dove  approdare,  nè  fondo  dove  giognere,  amerò  di  andare 
eternamente  annegandomi  in  un  giocondo  naufragio  di  con- 
tentezza. Ammirerò  quel  ternario  ineffabile  di  persone,  c'ne 
forma  numero,  e non  moltiplica  essenze.  Contemplerò  quelle 
tante  sorti  di  relazioni,  ma  lungi  da  ogni  subordinazione  di 
dipendenza;  quelle  tante  opposizioni  di  termini,  ma  esenti 
da  ogni  pericolo  di  discordia.  Vedrò  un  Primo,  che  di  un 
Secondo  è principio,  e pure  non  lo  precede;  scorgerò  un 
Secondo,  che  da  un  Primo  ha  l’origine,  e pure  non  ne  di- 
pende; mirerò  mi  Terzp,  che  dal  Primo  trae  l’essere  col 
Secondo,  e pure  nè  al  Secondo  è fratello  nè  figliuolo  al 
Primo.  Intenderò  come  possa  essere,  che  in  Dio  sia  la  fe- 
condità si  perenne,  mentre  non  può  generarsi  piti  di  un 
Figliuolo:  come  la  facondia  cosi  perfetta,  mentre  non  si  può 
esprimere  più  di  un  Verbo;  e discorrendo  per  quel  che  di 
esso  avrò  Ietto  nelle  Scritture,  imparerò  com’egli  si  penta, 
e pur  non  cambj  volere;  com’egli  si  attristi,  e pur  non  provi 
alllizione;  com’egli  si  adiri,  e pur  non  abbia  contrasto; 
com’egli  si  parta  e pur  non  alteri  sito;  come,  senza  sentire 
alcun  peso,  il  tutto  sempre  sostenga,  e con  un  sol  dito; 
come,  senza  patire  alcun  tedio,  al  tutto  sempre  provveda, 
e con  un  sol  alto;  come  sia  liberale,  ma  senza  scapilo;  come 
libero,  ma  senza  mutazione;  come  intendente,  ma  senza 
spezie;  come  presente,  ina  senza  luogo;  come  antico,  ma 
senza  tempo;  come  nuovo,  ma  senza  inoominciamento.  Que- 
sto sarà,  non  lo  niego,  quel  somtno’bene,  che  s’io  sarò  degno 
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di  tanto,  mi  renderà. perpetuamente  felice.  Ma  qual  con- 
cetto voi  ne  formate,  uditori?  Là  uno  sla  dormendo,  là  un 
altro  sta  per  dormire  ; e tra  queste  buone  donne  non  man- 
cano ancora  alcune,  die,  censurandomi,  stanno  quasi  quasi 
per  mettersi  a dir  tra  loro,  ch’io  vo  Iropp’alto.  Nè  me  ne 
maraviglio,  vedete,  perchè  io  medesimo,  il  quale  di  tal  bene 
vi  parlo,  non  lo  capisco,  balbetto,  come  fanciullo,  accoz- 
zando termini,  quanto  tra  se  per  la  opposizioni  più  ammira- 
bili, tanto  da  me  per  la  profondità  meno  intesi.  Figuratevi 
dunque,  che  altra  felicità  non  avesse  ilio  promessa1  in  Cielo 
a’ suoi  servi,  di  questa  cb’è  la  maggiore,  guani  nculus  non 
vidit,  guam  nitri  s non  nudati  (1  Cor.  2,  y)  : ahimè!  ch’io 
temo  che  i più  gli  avrebliono  detto  : non  la  curiamo:  Nom- 
ata/ anima  nostra  super  riho  tslv  lettissimo  ( Num.  21,  6); 
e come  lecer  gli  Ebrei,  non  avrebbono  per  la  manna  vo- 
luto lasciar  le  starne,  lasciare  le  coturnici;  ch’è  quanto  dire 
non  avrehhuno  voluto  per  un  tal  bene,  cb’è  astruso  ed  im- 
percettibile aH’islesso  intelletto,  lasciarne  tanti,  che  non 
chiari  c palpabili  ancora  a’ sensi.  Che  ha  fallo  però  Dio 
pietosissimo  in  tollerare  i difetti  umani?  Si  è accomodato 
ad  una  tal  debolezza  d'inclinazione,  ed  ita  voluto  nel  Cielo 
apprestarci  boni,  i quali  non  solamente  fossero  pari  per 
equivalenza  a’corporai,  ma  simili  in  qualità,  sicché  queste 
mani  ancor,  queste  orecchie,  queste  nari,  questo  palalo, 
questi  ocelli,  abbiali  realmente  il  suo  diletto  distinto,  con 
cui  sfogare  i loro  innati  appetiti:  Oporiet , oporiet  oormpit- 
bile  hoc  induere  i natimi  pii, onem,  d mortale  hoc  inducre  im- 
moi-1al.il  a lem:  cb’è,  ciò  ohe  intese  il  beato  Lorenzo  Giu- 
stiniano, ove  lasciò  scritto,  ohe  caro,  benché  spirituale  ef- 
feeta , contutlociò  per  omnes  scnsus  suo a multis  modis  exu- 
hcrus  il  dtticàis. 

IV.  Ed  ecco  che  Dio  con  questo  è insieme  venuto  a 
rendere  inescusabili  tutti  quei  che  non  giungeranno  a sal- 
varsi. Perocché  ditemi:  che  mi  potete  voi  ora  opporre,  o 
Cristiani,  quando  in  suo  nome,  io  v’inviti  a mortificarvi, 
cb’è  giusto  dire,  a rinunciar  que’  diletti  ohe  solete  ora  sfre- 
natamente concedere  a’ vostri  sensi?  Potrete  storcervi?  me 
lo  potrete  negare?  Potrebbe,  è vero,  parervi  cosa  duris- 
sima il  vietar  ora  a’vostri  orecchi  il  sollazzo  ch’essi  rice- 
vono da  quelle  femminili  armonie,  di  cui  risuonano  spesso 
i vostri  teatri,  o i vostri  festini,  o le  vosLre  veglie,  quando 
mai  più  voi  non  doveste  provare  un  diletto  simile.  Ma  mentre 
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10  vi  assicuro,  die  godrele  questo  genere  medesimo  di 
trastullo,  in  maniera  ancor  più  perfetta  e più  lusinghevole, 
nè  lo  godrete  sol  per  brev’ora,  ma  per  tutta  l'eternità,  con 
aver  sempre  ad  ogni  minimo  cenno  i musici  ubbidienti,  i 
sonatori  pagati,  e gli  organi  aperti;  perchè  dovrà  parervi 
ora  tanto  molesto,  non  dirò  perderlo,  ma  dirò  differirlo? 
Non  udiste  più  volle,  che  il  primo  suono  di  un  violino  toc- 
cato per  mani  angeliche,  bastò  ad  allogare  l’animo  di  Fran- 
cesco febbricitante  in  un  torrente  di  giubbilo  cosi  alto,  che 
rotti  gli  argini  traboccò  ancora  nel  corpo;  e vi  traboccò  di 
maniera,  che  ne  portò  via  rapidamente  ogni  specie  d’infer- 
mità, benché  contumace,  ogni  debolezza,  ogni  doglia?  Or 
questo  piacere  appunto  avranno  colesti  medesimi  vostri  orec- 
chi; e non  l’avranno  momentaneo  e fugace,  come  fu  quello, 
ma  stabile  e permanente:  e non  rinunzierete  per  esso,  sin- 
ché vivrete,  a qualunque  musica  vana  ? Non  voglio, o ghiotti, 
che  vi  priviate  in  eterno  di  quel  diletto  che  voi  provate  fra 
tante  varie  saporose  vivande;  voglio,  che  aspettiate  anche 
un  poco,  finché  finiscasi  d’imbandir  quella  tavola,  di  cui 
avendo  in  un  suo  ratto  gustato  l’abate  Salvi,  masticava  poi 
sempre  i cibi  nostrali  come  aconiti  tartarei.  Non  voglio,  o 
giovani,  che  rinunziate  in  eterno  a quel  godimento  che  or 
voi  cavate  dal  vagheggiare  una lusinghevol  bellezza;  voglio 
-che  indugiate  anche  un  poco,  finché  venghiate  introdotti  a 
quelle  conversazioni;  di  cui  avendo  in  una  sua  visione  par- 
licipato  l’abbate  Silvano,  fuggivadipoi  sempre  le  faccio  umane 
come  visacci  diabolici.  Che  potete  a questo  rispondermi  ?■ 
Voglio  altro  io,  se  non  che  siate  conienti  di  ricevere  quello 
stesso  che  voi  siete  si  avidi  di  ottenere?  Questa  è la  vera 
maniera  di  persuadere:  esortarvi  a quel  medesimo  appunto 
che  voi  vorreste:  Vera  ratio  per  suadendi  est , cuin  id  posci- 
tur , ut  impetremus  a vobis,  quod  concupiscitis , diceva  il  santo 
vescovo  Eucherio  ( Ep . 1 paraen .),  e diceva  bene.  Voi  vi 
vorreste  saziar  di  gusti  corporei,  non  ò cosi  ? Ed  io  di  gusti 
corporei  voglio  che  vi  saziate:  con  questa  unica  differenza, 
che  voi  li  desiderereste  sozzi,  ed  io  voglio  darveli  puri  ; voi 

11  desiderereste  manchevoli,  ed  io  ve  li  voglio  dare  perfetti, 
voi  li  desiderereste  caduchi,  ed  io  voglio  darveli  eterni: 
Hoc  quod  exiguum  amatis,  insinuamus  ut  amctis  aeternum. 
Questo  è sol  quanto  discordiamo  fra  noi;  che  voi  vorreste 
il  meno  ed  io  vi  offro  il  più.  E par  però  questa  offerta  da 
non  curare  ? 


y Godale 
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V.  È vero  che  dovete  aspettare  ancor  qualche  poco  a con- 
seguire i diletti  da  me  promessivi:  Patientia  vobis  neces- 
saria est,  come  già  diceva  l’Apostolo,  ut  reportetis  promis- 
sionem  (ad  Ileb.  10,  50).  Ma  quando  il  cambio  è molto  più 
vantaggioso,  chi  non  lo  accetta,  benché  abbia  a rimborsarsi 
alquanto  più  tardi?  Se  voi  per  figura  vedeste  alcun  vigna- 
iuolo, che  sul  principio  di  agosto,  quando  ancor  l’uva  tutta 
è minuta  ed  acerba,  vuol  mettersi  a vendemmiare,  per  aver 
quanto  prima  piene  le  grotte;  e che  però  già  chiama  i vin- 
demmiatori,  già  ripartisce  i coltelli,  già  mozza  i grappoli, 
già  riempie  le  corbe,  già  fa  gemere  i torehj,  già  spreme  il 
mosto,  che  gli  direste?  Approvereste  voi  questa  sciocca 
celerità?  questa  insensata  ingordigia  ? Ferma,  gli  direste, 
che  fai  sconsigliatissimo  economo  de’ tuoi  beni.  E non  è 
pur  meglio  riporre  l’istesso  vino  alquanto  più  lardi,  ma  quando 
sarà  già  dolce,  spiritoso,  piccante,  e così  più  alto  a durare, 
che  rimetterlo  un  poco  prima,  ma  mentr’egli  è ancora  agre- 
stino, fiacco,  immaturo,  e però  più  disposto  ad  infradiciarsi  ? 
11  simile  voi  direste  ad  un  giardiniere,  il  quale  volesse  co- 
gliere i pomi  ancora  non  colorili;  il  simile  a un  mietitore, 
il  qual  volesse  segare  le  spighe  ancora  non  bionde  ; il  si- 
mile ancor  a un  cacciatore,  il  qual  volesse  importunare  le 
selve  ancora  non  popolate.  E perchè  non  posso  io  dire  il 
simile  ancor  a voi,  mentre  con  tanto  discapito  vi  volete  nella 
vita  presente  anticipar  que’ diletti  che  vi  potreste  alla  futura 
serbar  con  tanto  interesse?  giacché,  come  pur  disse  acutis- 
simamente Filone  ebreo,  Oblcctamcnta praesenlis  vii  ac  quid 
sveni,  nìsi  furia  delectalionum  vitae  futura q?  Ma  s é così, 
rispondetemi  ora,  Cristiani  miei  : non  vi  par  che  Iddio  con 
riserbar  anche  al  corpo  i suoi  guiderdoni,  ch’ò  appunto 
dire  con  ammetterlo  a parte  di  quella  gloria  la  qual  fu  oggi 
donala  al  corpo  di  Cristo;  non  vi  par,  dico,  che  gli  abbia 
tolta  ogni  scusa,  quand’egli  nieghi  di  sottoporsi  allo  spirito, 
di  cedere  alla  ragione,  e di  mortificarsi  in  onor  dello  stesso 
Cristo?  Anzi  io  vi  dico,  che  ha  tolta  ancora  in  questo  modo 
ogni  scusa  a chiunque  or  teme  codardamente  la  morte,  non 
che  la  mortificazione;  e non  abbia  per  sommo  de’ desiderj 
quel  che  si  chiamava  già  l’ultimo  de’terrori.  Ma  perché  la- 
sciare qqesta  volta  al  discorso  le  vele  gonfie  sarebbe  quasi 
un  volere  abusarmi  di  quell’aura  che  mi  concede  la  vostra 
benignità;  contentatevi  un  poco,  che  qui,  benché  quasi  in 
Segn.  ii  14 
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alto,  noi  gittiam  l’àncore,  fin  a tanto  che  a favore  de’ po- 
veri possa  farsi  una  buona  pesca,  una  buona  predavo  po* 
ci  studieremo  di  prendere  tosto  terra. 

...  • l lì.. 

SECONDA  PARTE.  " 

, i • i il  .* 

VI.  Ben  pare  adunque,  che  tra  noi  pili  non  meriti  scusa 
alcuna  chi  sa  di  dovetemi  giorno  col  Redentore  gloriosa- 
mente risorgere  a miglior  vita,  e coniti ttociò  segue  ancora 
a temer  vilmente,  non  por  la  mortificazione,  ma  ancor  la 
morte.  Catone  il  forte,  veggendo  ornai  vicino  a sprrare*nella 
Tomana  repubblica  quel  quasi  fiato* supremo  di  libertà  che 
ancora  vi  rimanea,  deliberò  di  finir  prima  latita,  per  dimo- 
strare, che  non  potean  sopravvivere,  o Catone  mancata  ‘la 
libertà,  o la  libertà  mancato  Catone.  Si  diè  pertanto  una 
mortai  pugnalata  con  quella  mano  che  fin  allora  aveta  ser- 
bala purissima  d 'ogni  sangue:  e perchè  molti  incontanente 
vi  accorsero  a trattenerlo,  poterono  bensì  questi  ‘levargli  fi 
ferro  e chiudergli  la  ferita , ma  non  però  sminuirgli  •punto 
l’ardire.  Perciocché,  rimasto  al  fin  solo,  raccolse  subito 
quell’estremo  di  forze  che  gfirestavano;  ed  adirato,  quanto 
dianzi  con  Cesare,  tanto  allora  con  sè,  che  non  aveva  saputo 
presto  morire  a quel  primo  colpo,  si  strappò  tutte  furiosa- 
mente le  fasce  della  ferita,  ed  al  suo  spirito,  disprezzsttor 
d’ogni  cosa,  ancor  di  se  stesso,  non  permise  l'uscita,  gli  diè 
la  spinta  : Non  emisit,  'mi  ejecìt.  forsennato  ardimento , 
non  può  negarsi:  nè  io  pretendo  qui  di  recario  come  lode- 
vole; mentre  so,  che  tanto  empio  è voler  morire  a dispetto 
della  natura,  quanto  saria  voler  vivere.  Ma  se  voi  chiede- 
rete a Seneca,  come  mai  Catone  avvalorasse  il  suo  petto  d* 
tal  coraggio,  e ’l  6uo  braccio  rii  tanta  Ièna,  che  far  potesse 
eì  grave  insulto  alla  morte  con  provocarla  ; «direte  dÌTrir 
che  tosto  questo  egli  fece,  leggendo  quel  si  'bel  libro,  inti- 
tolato il  Fedone,  cioè  quel  ìibro  in  cui  Platone  dimostra 
l’immortalità  dell’anima  umana.  Il  ferro  fece,  ch’egli  pe- 
tesse  morire , Platone,  ch’egli  volesse  : Ferrum  fecit  itt  mori 
posset;  Plato  ut  rellet.  Perocché  mentr’egli  rimanea  per- 
suaso, che  l’anima  non  moriva  insieme  col  corpo,  stimò  fa- 
cile il  perdere  di  se  stesso  una  sòia  parte;  massimamente 
allor  ch’egli,  col  divenir  prigion  di  Cesare,  la  dovea  tra  poco 
o lasciare  a’  piè  d’un  carnefice,  o ricevere  tn  dono  da  un 
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inimico.  Or  dite  a me.  Se  tanto  potè  Catone  animarsi  con 
tal  pensiero,  die  saria  stalo,  s’egli  avesse  creduto,  chenep- 
pur  quella  qualunque  parte  di  scegli  perdea  propriamente, 
ma  che  lasciandola  alla  terra  in  deposito,  piuttosto  che  in 
abbandono,  doveva  un  dì  ripigliarsela  assai  più  bella  ed  assai 
più  vigorosa  che  allor  non  era?  Non  vogliano  credere,  che 
gli  avrebbe  aggiunto  gran  forze,  promettersi  ancor  del  corpo 
quella  immortalità,  quella  gloria,  quel  godimento,  che  all’a- 
nima sola  si  promellea?  Ma  tanto  é quello  che  noi  possiamo 
promettere  a noi  medesimi,  massimamente  da  che  risorto 
in  questo  di  noi  vediamo  il  nostro  Gesù;  e temeremo,  non 
dirò  già  di  provocare  la  morte  insolentemente,  quando  Din 
ce  la  nieghi,  ma  di  adottarla  quando  ilio  ce  la  mandi? 
Oh  codardia  ! oh  debolezza  ! oh  viltà  ! lo  so,  che  voi  vi 
sarete  messi  più  volle  con  gran  diletto  a mirar  l’ecclissi  del 
sole.  E pure,  oh  se  voi  sapeste  che  confusione  è mai  quella 
che  allor  succede  tra  alcuni  popoli  semplici  del  Perù,  voi 
vi  stupireste!  Tosto  tra  le  donne  si  leva  un  pianto  sì  alto, 
si-dirotto,  si  mesto,  si  universale,  come  se  più  non  dovesse 
esserci  sole  al  mondo.  Si  squarcian  vesti , si  strappano  ca- 
pelli, si  graffiai)  gole,  ed  a firn  di  smorzare  quella  grande 
ira  che  stimano  accesa  in  cielo,  tutte  salassatisi  acerbamente 
le  vene  con  acute  spine  di  pesce,  facendone  a gara  piovere  « 
largo  sangue.  Laddove  noi  ci  ridiamo  di  tanto  affanno,  e nelle 
ecclissi  che  accadono,  ancor  che  strane,  non  temiamo,  non 
ci  turbiamo,  anzi  affili  di  mirarle  più  attentamente,  caviamo 
subito  fuori  le  conche  d’acqua,  o quivi  come  in  laghetti,  tanto 
più  limpidi  quanto  meno  agitali,  andiamo  a parte  a parte 
osservando  neTiflessi  fedeli  ogni  modo  d’esse,  i principi,  le 
declinazioni,  i progressi,  i decrescimenti;  nè  dubitiamo  di 
chiamare  altri  in  gran  numero  a contemplare,  con  ardir 
simile  al  nostro,  gli  scolorimenti  funesti  di  un  si  bel  volto, 
e a considerarne  i languori.  E perchè  franchezza  si 
grande?  Perchè,  per  la -molta  perizia  la  quale  abbiamo  dei 
rivolgimenti  celesti,  sappiam  che  fra  poco  d’ora  ritornerà 
agli  oscurati  pianeti  la  lor  chiarezza,  e che  se  essi  stanno 
nascosti,  non  son  perduti.  L’istesso  noi  morendo  sappiamo 
de’noslri  corpi;  e temeremo  come  i Gentili  medesimi  che 
non  hanno  speranza  alcuna  di  vita  eterna,  nè  di  risurrezion 
corporale?  Et  contriatabimur  sicut  et  caeteri , qui  spari  non  • 
habenUP  (1  The  «sai.  4,  13). 
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VII.  Oh  quanto  inescusabile  in  noi  sarebbe  una  simile  co* 
dardia!  Che  però  vediamo  oggidi  femmine  imbelli,  che  te- 
neri fanciulletti,  si  sono  recati  a vergogna  di  temer  punto 
i visaggi  ancor  della  morte  piò  spaventosi,  ed  o sulle  croci 
han  cantati  salmi  di  giubbilo,  come  Mammele  e Vito,  bam- 
bini amabili,  o nelle  fiamme  hanno  spiccati  salti* ancor  di 
trionfo,  come  Apollonia  e Lucia,  donzelle  innocenti:  per 
non  favellar  di  un  Lorenzo,  che  su  l’istessa  graticola  ardi 
scherzare  ed  offerire  le  sue  carni  arrostile  per  lauto  pascolo 
a’ suoi  tiranni  voraci  ; Ne  laeteris  inimica  mea  superine : 
sentile  come  i giusti  si  beffano  della  morte,  con  quell’in- 
sulto bellissimo  che  impararono  dal  profeta  Michea  (7,  8, 
et  seq ).  Ne  laetetur  inimica  mea  super  me,  quia  cecidi.  La- 
scia pure,  o morte,  di  andare  di  me  superba,  quasi  che  tu 
m'abbia  atterralo:  Consurgam , cum  sederò  in  tenebrie.  Dap- 
poi che  sarò  stato  per  alcun  tempo  a giacere  tra  falle  te- 
nebre d’un  sepolcro,  sorgerò,  sorgerò:  Luminila  lux  mea 
est , e non  so  io,  che  il  mio  Signore  ha  da  essere  quel  bel 
sole  che  mi  ravvivi  ! tram  Domìni  portabo  quoniam  peccavi, 
ei.  l’orlerò,  come  peccatore,  il  suo  giusto  sdegno , coll’an- 
dar  di  presente  disciollo  in  cenere.  Ma  ciò  fin  a quando? 
Donec  causata  incanì  jndicct.  Sino  al  di  del  giudizio,  non 
più,  non  più.  E allor  che  sarà  ? E due  et  me  in  lucem , educet 
me  in  hecein  Oh  che  gioja,  oh  che  giubbilo,  oh  che  trionfo! 
Educet  me  in  lucem.  Verrò  tratto  allor  dai  sepolcro  a goder 
la  luce,  non  già  più  corruttibile,  ma  immortale  : Et  cidebo 
justitiam  ejus;  e vedrò  quanto  Dio  sia  giusto  in  premiare 
pel  corpo  stesso  chiunque  avrà  punto  patito  per  amor  suo. 
Chi  dunque  non  ammira  come  savissima  la  determinazione 
del  nostro  Dio,  mentre  ha  voluto,  che  non  sia  l’anima  sola 
a godersi  in  cielo  la  propria  immortalità  e la  propria  bea- 
titudine, ma  che  ne  sia  tallo  egualmente  partecipe  ancora 
il  corpo:  e però  lo  rende  oggi  a Cristo  per  avvivare,  nella 
trionfale  risurrezione  di  lui,  le  speranze  nostre  ! Se  tanto 
viene  a prometterci,  può  da  noi  tutti  la  nostra  fedejlichie- 
dere  quando  vuole.  Patisca  pure  questo  misero  corpo,  si 
maceri,  si  mortifichi,  e con  atti  ancora  più  orribili  si  di- 
strugga: beato  lui.  ben  intendiamo,  che  non  è crudeltà  torre 
dalla  quiete  de’  granai  la  semenza,  ed  esporla  all  acque,  ai 
venti,  alle  brine,  a’  ghiacci,  alle  vampe,  ed  a tutte  le  ingiurio 
della  campagna:  mentre  quel  frumento  medesimo  che 


NEI,  LUNEDÌ  DOPO  PASQUA  213 

marcisce,  quel  frumento  medesimo  ha  a rifiorire  ; nò  po- 
tila rifiorire,  se  non  marcisse. 
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Sperabamus,  quia  i pse  esset  redempturm  Israel  : et  nunc 
tertia  die  est  hodìe,  qaod  haec  facta  sant.  Lue.  24,  21. 
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I.  Chi  ama,  teme.  Non  è ciò  forse  verissimo,  e ascolta- 
tori? Anzi  teme  tanto  chi  area,  che  teme  troppo;  e -palpila 
ad  ogni  dubbio,  benché  improbabile^  e paventa  ogni  rischio, 
benché  leggero:  Rei  est  solitati  piena  timor is  amor.  Non 
vorrei  pertanto,  che  voi  mi  prendeste  a sdegno,  se  con  troppo 
ingenuo  candore  io  vi  discuopro  questa  mattina  un  timore 
che  in  cuor  mi  è sorto.  Temo,  che  voi  non  venghiate,  e 
forse  di  breve,  ad  abbandonar  quel  santo  ienor  di  vita,  il 
quale  avete  animosamente  iotrapreso.in  questi  di  sacri.  Non 
vi  offendete  però  di  ciò,  miei  signori,  non  vi  offendete.  Per- 
chè nn  si  fatto  timore  non  nasce  io  me  dalla  gravità  del  pe- 
ricolo che  io  ne  scorga,  nè  anche  nasce  da  vile  stima  che 
do  m’abbia  delia  vostra  pietà,  della  vostra  sodezza,  del  vo- 
stro senno:  nàsce,  se  cosi  mi  sia  lecito  di  parlare,  da  grande 
amore.  Benché,  a dire  il  vero,  non  è nè  anche  il  pericolo 
si  leggero,  osi  inverisimile,  che  non  porti  il  pregio  dell’o- 
pera prevenirlo.  E non  udiste  ciò,  che  pur  ora  nel  Vangelo 
si  è letto  di  quei  due  tanto  celebri  pellegrini,  che  andavano 
in  Emausse  ? Si  erano  essi,  non  può  negarsi,  da  principio 
portati  assai  fedelmente,  dando  intera  credenza  a’ delti  di 
Cristo,  e concependo  indubitate  speranze  della  risurrezione 
di  Cristo:  Sperabamus,  quia  ipse  esset  redempturus  IsraeU 
Ma  perchè  già  comincia  fc  spuntar  la  sera  del  terzo  giorno, 
ed  essi  noi  veggono,  che  fanno  i poverini  ? Cominciano  a 
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vacillare,  anzi  a diffidare,  anzi  a discredere  in  modo,  che 
Cristo  è costretto  a rimproverarli  d’increduli,  a tacciarli  di 
mentecatti;  0 stiriti,  et  tardi  corde  ad  ci’edcndnin\  (Lue. 
24,  25).  Tanto  ogni  poco  vale  a stravolgere  un  cuore  daf 
ben  propostosi.  Chi  però  mi  promette,  o signori  miei,  che 
innanzi  a dimani  sera,  cll'è  dire,  innanzi  d’arrivare  alla  sera 
del  terzo  di,  qualcun  di  voi  non  cominci  ancor  egli  a mutar 
sentenza,  a cambiarsi  di  volontà,  ed  a mancar  di  fedeltà 
verso  Cristo?  Chi  mi  promette,  die  non  pensi  a tornale 
alle  usate  pratiche?  chi  mi  promette  che  non  pensi  ridursi 
a’ pristini  giuochi?  chi  mi  promette,  che  non  pensi  a ria- 
mare. ahi  pur  troppo  presto!  i suoi  detestati  costumi?  Ho 
io  però  risoluto  questa  mattina  fare  una  cosa;  mostrare  appa- 
rentemente di  non  fidarmi  della  vostra  costanza,  affine  di 
stabilirla.  E però  vi  chieggo  quella  udienza  che  merita  chi 
solamente  premendo  in  ciò  che  può  esservi  di  profitto,  non 
altro  applauso,  come  ornai  potete  vedere,  ha  perpetuamente 
curato  nelle  sue  prediche,  se  non  quel  solo,  il  quale  gli  è 
per  ventura  potuto  nascere,  dall’averdi  cuore  trattati  i vo- 
stri interessi,  e con  serietà  persuasovi  il  vostro  bene.  * 

IL  E primieramente  io  non  vi  niego,  uditori,  che  cotesta 
nuova  forma  di  vivere  più  corretta,  vi  sara  facilmente  di 
qualche  penar  che  vi  lusingheranno  i piaceri  antichi,  che 
vi  combatteranno  le  passioni  avverse,  e che  però  vi  con- 
verrà di  larvi  un  poco  di  forza  a perseverare.  Ma  dite  a 
me;  Per  quanto  spazio  di  tempo  vi  converrà  di  usare  a 
voi  queste  forzff?  Per  anni  ed  anni  (non  è colti?  ),  per 
un  corso  lungo  di  età  che  vi -sopravanza  prima  di  arrivare 
alla  morte.  Òli  Dio!  E che  sarebbe,  uditori , se  quella 
morte  la  quale  a voi  par  vedere  cosi  da  lungi,  in  oscu-- 
rità  , in  lontananza  , fosse  oggimai  vicinissihia  al  vostro 
albergo  ; e voi  frattanto  per  impazienza  di  perseverare  ancor 
pochi  mesi  in  cotesto  stato  più  regolato  e più  saggio,  per- 
deste la  corona  promessa  a’  perseveranti  ? Non  so  se  mai 
vi  sia  caduta  in  pensiero  una  osservazione,  la  quale,  dgnor 
ch’io  la  feci,  mi  spremè  quasi  dagli  occhi  a forza  le  la- 
grime per  pietà.  Avevano  i miseri  Israeliti  aspettato  Mosè 
dal  monte  con  grande  longanimità,  senza  mai  dar  per  an- 
cora veruno  indizio,  o di  cuor  ribelle,  o di  spiriti  irreli- 
giosi ; quando  finalmente  attediali  dalla  dimora,  comincia- 
rono a infastidirsi e divisandosi,  che  ornai  Mosè  si  fosse 
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afTalto  dimenticalo  di  loro,  e die  però  non  dovesse  ritornar 
più,  o almeno  dovesse  indugiare  intìniiamente,  deliberaron 
di  eleggersi  un  nuovo  capo}  e per  poterne  più  agevolmente 
disporre  a lor  volontà,  non  sdegnarono  di  soggettarsi  ad 
un  bue,  quantunque  doralo}  Mutaverunl  gloriavi  suam  in 
siinilitadineni  vitali  coinedentis •foenum  (Ps.  105,  10).  E 
già  avevano  allegramente  cambiala  la  modestia  in  dissolu- 
zione, la  pietà  in  giuochi,  la  religione  in  idolatria}  quan- 
d’occo  sopraggiunge  ad  un  tratto  AJosè,  il  quale,  a quello 
indegno  spettacolo  divampando  d’un  implacabile  zelo,  spezza 
incontanente  le  tavole  della  legge,  sgrida  Aronne,  stritola 
il  simolacro,  e,  assoldala  tutta  la  tribù  di  Levi,  ne  scorre 
a guisa  di  uu  folgore  pe’  quartieri  dulia  moltitudine  attonita 
e disarmala}  e spargendo  per  lutto  ferite,  per  tutto  sangue, 
per  tutto  strage,  uccide  alla  rinfusa  in  breve  ora  presso 
a ventitré  mila  persone,  con  un  macello  tanto  più  orribile, 
quanto  più  impetuoso.  Or  io  vi  addimàndo  : Quanto  cre- 
dete , o signori  miei  , che  costoro  avesser  trascorso  pa- 
zientemente in  attender,  il  loro  Alosè?  Trentacinque  dì  per 
lo  meno,  come  il  dottissimo  Abulense  dimostra  ne’ suoi 
comenLi.  Sicché  quando  avessero  con  egual  pazienza  a- 
spetlalo  cinque  altri  dì , che  tanto  appunto  dilleri  quegli 
a tornare,  non  avrebbouo  né  commesso  un  eccesso  si  de- 
testabile, nè  sofferto  un  macello  sì  sanguinoso.  E non  vi 
muove,  uditori,  a gran  compassione  la  disgrazia  di  questa 
turba?  Infelice!  Per  incostanza  di  sì  poche  giornate  patire 
tanto  ! Oh  sventura  indicibile  ! oli  caso  strano  ! Ben  ora 
intendo  quanto  sia  vero  ciò  che  leggesi  ne’  Proverbj  : Che 
chi  si  lascia  vincere  lilialmente  dall’impazienza,  non  può 
far  mai  se  non  pazze  risoluzioni:  Jmputicns  operabitur 
-stuUitiam.  Jinpaliens  exaLlut  atullitiam  ( Prov.  14,  17, 
29  ).  Kon  apparve  forse  chiarissimo  in  questo  fatto  ? Or 
che  sarebbe  se  avvenisse  a voi  pure  uua  somigliante  in- 
felipilà,  che  sarebbe?  Voi  riputate  la  morte  lontana  assai, 
e però  tutti  v’infastidite,  dicendo  fra  voi  medesimi  : Che 
so  io  ? Ho  io  dunque  a durare  ancora  anni  tanti  in  si 
fatta  vita  ? Io  tanti  anni  senza  un  piacere  di  vendetta  ? Io 
tanti  anni  senza  un  diletto  di  senso  ? lo  senza  dire  una 
parola  licenziosetla  in  tanti,  anni?  Chi  può  resistere?  Eh, 
non  dite  cosi,  dilettissimi  miei,  non  dite  cosi.  Perchè  po- 
trebbe avvenire,  che  questi  conti,  i quali  voi  fate  ad  anni. 
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non  riuscissero  forse  neppure  a mesi,  neppure  a settimane, 
ma  a pochi  giorni.  La  morte  è forse  già  cominciala  a 
calare  dalla  montagna,  già  forse  arriva,  già  ruota  il  ferro, 
già  vibra  il  colpo,  già  vi  toglie  di  vita  5 e volete  voi  cader 
d’animo  per  così  poco  ? Vae  m,  qui  perdiderunt  sustinen- 
lium,  et  derelinquemnt  vids  recta* , et  diverterunt  invia g 
prava s:  Cosi  protesta  l’Ecclesiastico  (2,  16)  ad  uomini  sà 
incostanti:  Vae  uà,  Va#  «a.  Che  sarebbe  dunque-,  o Cri- 
stiani, se  voi  cadeste  nel  numero  di  costoro  sì  miserabili, 
e vi  traeste  con  essi  addosso  la  loro  maledizione?  Oh  quai 
singhiozzi,  <jh  quai  fremiti  vói  dareste  per  tutta  l’eternitàl 
Ed  oh  come  ognora  accompagnando  nell’inferno  le  strida 
degli  Israeliti  impazienti,  ancor  voi  direste:  Per  cinqui» 
giorni,  per  cinque  giorni  mal  tollerati  siam  qui,  e l’inco- 
stanza di  uno  spazio  si  breve  ne  conviea  pagar  con  la 
pene  di  lutti  i secoli.^  ...  n •; , . ■ *.  . • , .-fi  .ti,  '8 

III.  Ma  su,  passi  per  conceduto,  che  il  viver  vostro 
debba  essere  ancora  ad  anni,  e tale  appunto,  quele  ve  lo 
promettono  o la  gioventù  ancor  fiorita,  o la  complessione 
ancor  forte  : sapete,  posto  ciò,  pqrchè  parvi  sì  malagevole 
il  mantenervi  innocenti?  Perchè  vi  credete  di  dover  sempre 
provare  in  ciò  quei  contrasti  che  oc  voi  provale.  Ma  questo 
è falso.  . Scemeranno  , scemeranno  ciascuu  giorno  più  lo 
presenti  difficoltà  ve  siccome  al  sorger  del  sole  cadon  le 
nebbie,,  ed  all’ apparir  della  vampa  sparisce  il  fumo;  cosà 
anche  al  crescere  che  in  voi  sempre  farà  la  grazia  divina, 
si  dilegueran.  dal  vostro  animo  quelle  angustie,  quelle  to*; 
sietà  , quegli  alletti  disordinati,  i quali  or  lo  tengenot  sà: 
malamente  ingombralo.  Chi, di  voi  non  rimembrasi  di  San- 
sone caduto  già  disgraziatamente  in  potere  de’  Filistei  P Era 
spettacolo  di  pietà  rimirare  un  uom  così  forte  divenuto 
ludibrio  di  piebevile.  Chiuso  in  carcere,  càrico  di  catene,;. • 
fu  necessitalo  a lasciarsi  trar  da’  nemici  ambidue  gli  occhi 
di  fronte.  Indi  qual  giumento  applicato  a girar  la  mola,, 
avea  d intorno  una  follissima  turba  di  fanciulli  indiscreti, 
di  vecchi  lividi,  di  femminelle  sfacciale,  che  lo  insultavano  r 
e chi  lo  sferzava  qual  pigro,  e chi  lo  sbeffava  qual  orbo?* 
nè  mai  da  lui.  si  partivano,  che  co’  pugni , co’  calci,  coir 
le  guanciate,  non  ne  avessero  preso  un  crudel  trastullo*; 

O Sansone,  Sansone,  e dov’è  ora  quella  virtù  che  rendevati 
si  temuto?  quella  virtù,  dico,  con  cui  ti  spezzavi  d’attorno 
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j lacci  di  nervo,  quasi  fossero  stoppe  mostrate  al  fuoco  ; 
e ti  recavi  in  collo  le  porte  della  città,  quasi  fossero  bronzi 
dipinti  in  tela?  Non  sei  tu  quegli,  che  già  sfidavi  a lottar 
teco  i leoni,  e che  con  lo  nude  mani  afferratili,  gli  stroz- 
zavi, li  soffogavi,  e ne  lasciavi  i cadaveri  in  preda  alle  api  ? 
Non  sei  tu,  che  spiantavi  gl'interi  campi?  E come  dunque 
i cagnolini  si  fanno  or  beffe  di  te  co’  suoi  latrati?  Eh,  aspet- 
tate un  poco,  uditori,  aspettale  un  poco,  e vedrete  poi  tosto 
chi  sia  Sansone.  Voi  considerate  il  meschino  or  che  i 
capegli,  ne’  quali  sta  la  sua  forza,  gli  son  tonduti  ; ma  non 
sarà  sempre  cosi.  Cresceran  questi  in  breve  corsodi  tempo, 
rimetteranno.  E allora,  oh  come  più  robusto  di  prima  voi 
lo  vedrete  scuotere  con  le  braccia  due  gran  colonne,  at- 
terrare edifizj,  eccitar  rovine,  e ancor  morendo  far  de’ Fi- 
listei sbigottiti  più  fiero  macello  ch’egli  ne  facesse  mai  vivo! 
E non  fu  ciò  vero,  uditori  ? Ora  cosi  appunto  fingete  che 
sia  di  voi.  Sono  in  voi  di  presente  i capegli  bassi,  ch’è  come 
dire,  la  grazia  dello  Spirito  confortatore  è assai  limitata. 
Qual  maraviglia  è però,  se  par  che  i sensi  or  vi  trattino 
come  schiavo;  se  i demonj  con  sozze  larve  v’inquietano; 
se  vi  dan  frequente  molestia  le  tentazioni?  Ma  che?  Con- 
cedete un  poco  di  agio  alla  grazia,  si  ch’ella  cresca,  ed 
allora  vedrete.  Ritorneranno  tutte  in  yoi  quelle  forze,  le 
quali  già  nel  Battesimo  riceveste:  ravviverassi  la  Fede, 
rinverdirà  la  Speranza,  riaccenderassi  la  Carità:  in  una 
parola,  Insidet  in  con  Sjririiui>  Domini  (1.  Reg.  10,  6):  e 
allora  voi  vi  sentirete  si  intrepidi,  sì  animosi,  che  neppure 
avrete  a terrore  l’istessa  morte.  Senza  che,  chi  non  sa, 
che  tutti  i principj  sono  alquanto  più  faticosi  de’  lor  pro- 
gressi ? A*  tori  è più  malagevole  da  principio  obbligarsi  al 
giogo,  a’ cavalli  è più  nojoso  patire  il  morso,  a’ cammelli  ò 
più  strano  inchinarsi  al  carico.  Così  le  arti  di  sonare,  di 
ballare;  di  scrivere,  di  scolpire,  di  ricamare,  tutte  da  prin- 
cipio riescono  più  diffìcili  a chi  le  apprende.  Chi  va  alla 
guèrra,  più  facilmente  spaventasi  a’  primi  agalli  : chi  scio- 
glie in  mare,  più  facilmente  amareggiasi  alle  prime  navi- 
gazioni: chi  s’incammina  per  terra,  più  facilmente  si  stanca 
a’ primi  pellegrinaggi  : Non  vi  sembri  nuovo  però,  se  nella 
vita  cristiana  l’istesso  accada.  Quindi  osservò  con  singolare 
acutezza  Filone  ebreo,  che  le  prime  acque  nel  deserto  in- 
contratesi fur  le  amare:  le  altre  poi  furono  si  deliziose, 
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si  dolci , clic  come  tali  a poco  a poco  rubarono  il  nome 
al  miele.  Non  mirale  dunque  a quelle  difficoltà  lo  quali 
ora  vi  si  parano  innanzi  al  divin  servizio;  perciocché  queste 
sono  dillicollà  da  principio  comuni.  A tulli  è duro  dapprima 
frenar  la  carne,  custodire  la  lingua,  reprimer  l’ira,  sog- 
giogar l'alterezza.  Ala  se  avrete  un  poco  pazienza,  vi  diverrà 
si  leggiero,  si  dilettevole,  che  lalor  forse  di  voi  stupiti  di- 
rete con  Agostino  (Con  (ex  s.  /.  I,  e.  9)  : (ih  qua  in  soave  miti 
svilito  factum  est  , carere  suavitalihu » nugarnin!,  Oli  elle 
allegrezza  è questa!  oh  che  pace!  oh  che  contentezza!  Non 
avrei  credulo  che  fosso  mai  cosi  facile  abbandonare  ogni 
reo  diletto  per  Dio,  e che  quue  modo  ami! lece  meli ix  / iterai , 
jam  dimi  iter  e ijandium  foret.  Siasi  pertanto  pur  vero,  che 
or  voi  provate  qualche  noiabil  fatica  a non  ricadere  ne’  vrzj 
a voi  famigliari  non  però  voi  dovete  disanimarvi,  perchè 
o moriate,  o campiate,  ella  sarà  breve:  Usque  in  lempu*  9 
nsque  in  tempus , sono  parole  infallibili  di  quel  Dio  che  non 
può  mentire,  usque  in  tempii s su* t melili  patiens.  E poi? 
et  posteci  redil  il  io  jucunditatix  (Eccl.  I,  29). 

IV.  Benché  non  vedete  voi che  celesta  scusa  da  voi 
recata  finora,  o sia  verità,  o sia  velame,  se  nulla  vale, 
vale  a conchiudere  contro  di  voi  la  sentenza  di  eterna  con- 
dannazione? Perciocché  sentile,  e tenetelo  bene  a mente. 
Se  per  confessiou  vòstra  voi  provate  ora  una  diflìcollà  cosi 
grande  a non  ricadere,  quanto  dunque  maggior  voi  la  pro- 
verete, poiché  sarete  ricaduti , a risorgere  ? non  sarete  al- 
lora più  infievoliti  P più  languidi?  più  abbattuti?  Non  si 
accresceranno  i mali  abili?  non  si  imperverseranno  le  per- 
fide inclinazioni?  Tanto  a voi  dunque  é ritornare  a peccare, 
quanto  è dannarsi.  Questo  argomento  a mio  parere  è sì 
forte,  che  non  ha  replica.  Gonluttociò,  perchè  ne  restiate 
convinti  ancor  maggiormente,  voi  dovete  considerare,  che, 
ricascando,  non  solo  vi  sarà  malagevole  di  tornare  allo  stalo 
d’ora,  per  ciò  che  appartiene  a voi,  cioè  perchè  voi.  sarete 
prostrali  più^ma  parimente  per  ciò  che  riguarda  il  demo- 
nio, e per  ciò  che  rimira  Dio.  E quanto  al  demonio,  io  ve. 
lo  farò  chiaro  con  una  similitudine  assai  vivace,  ma  non 
meno  ancor  conchiudente. 

V.  Avverrà  talora  che  un  nobile  Cristiano  venga  fatto  in 
Algeri  prigion  dal  Turco,  ed  ivi  servalo  con  diligenze  anzi 
discrete  che  rigide,  e più  cortesi  che  strane.  Si  prevale  egli 
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«iella  buona  opportunità  ; e perché  le  guardie  non  sono  un 
di  sì  sollecite,  o sì  sagaci,  che  fa  il  meschino?  Rompe  i 
ceppi,  sforza  i serragli,  ne  lugge  al  mare,  ed  ivi,  scorta  una 
Insta  pronta,  rimetlesi  in  libertà.  Benissimo.  Ma  s’egli  sia 
tanto  stollo,  che  di  nuovo  lasci  raggiugnersi,  e ricondursi 
sotto  l’ugne  del  Barbaro  furibondo,  da  cui  fuggi;  tra  quali 
carceri,  sotto  a quali  custodie  credete  ch’ei  verrà  posto  ? La 
più  spaventosa  segreta  che  renda  celebri  le  Latomie  Afri- 
cane, sarà  la  sua.  Ferri  al  piè,  ferri  al  *00110,  ferri  alle 
mani.  Se  prima  gli  era  permesso  di  respirare  liberamente 
all’aperto,  or  non  vedrà  neppur  lume.  Se  prima  gli  era 
conceduto  di  passeggiare  frequentemente  alla  larga  , or 
neppur  potrà  coricarsi.  E perchè  il  misero  divenga  sempre 
più  fiacco,  e così  men  abile  a’  pristini  tentativi,  non  andrà 
dì,  ch’egli  non  sia  maceralo  con  lunghe  inedie,  con  duri 
strati],  con  furia  di  bastonate.  Or  cosi  appunto  farà  il  de- 
monio, uditori,  con  esso.  voi.  Egli  vi  (enea  già  suoi  schiavi; 
ed  o perch’ei  vi  guardasse  con  minor  cura,  o perchè  voi 
vi  portaste  con  maggior  animo,  gli  siete  usciti  felicemente 
di  mano;  non  è cosi?  Che  farà  egli  dunque,  se  voi  mai 
più  gli  ritorniate  in  potere  ? Ve  lo  dirò  con  la  forinola 
tolta  da  un  Geremia  : Ut  non  egrediamini , aggravabit  com- 
petle * neutro*  (Thr.  5,  7).  Vi  raddoppierà  le  catene,  vi  rin- 
forzerà le  ritorte;  ed  attentamente  mirando  per  quali  vie 
voi  siete  ora  scappali  dalle  sue  mani,  circumacdificabit  ad- 
versimi  vos ; chiuderà  tutti  gli  aditi,  sbarrerà  tutti  i passi, 
non  vi  lascerà  neppure  un  angusto  spiraglio,  onde  mirar 
cielo.  Se  voi  vi  siete  or  convertili  per  una  lezion  che  fa- 
ceste di  libri  pii,  egli  starà  sempre  attentissimo  che  non 
vi  vengano  altri  libri  alle  mani,  che  di  romanzi,  di  fra- 
scherie, di  tavolette,  di  amori  : se  per  le  prediche,  ve  no 
distrarrà  con  affezionarvi  al  negozio:  se  per  le  congrega- 
zioni, ve  ne  distaccherà  con  allettarvi  a' ridotti:  se  per  le 
ispirazioni  interiori,  procurerà  di  tenervi  involti  fra  stre- 
pili, fra  tumulti,  fra  brighe  tali,  tra  cui  la  voce  diviua  mai 
possa  udirsi  : ed  in  una  parola  egli  adoprerà  tutta  la  mal- 
vagità, tutta  l’arte  per  più  non  perdervi  : Cimmaedifìcabit 
advtrsum  vos , ut  non  egrediainini , aggravabit  compede*  nc- 
stros.  Guardate  dunque,  -o  Cristiani,  perchè  se  voi  gli  ri- 
tornate in  potere,  voi  ci  restate;  andate  cauli,  camminale 
avveduti,  che  non  sono  questi  pericoli  da  scherzare. 
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VI.  E ciò  per  quello  che  si  appartiene  al  demonio.  Quanto 
a Dio  poi,  chi  non  Sa  che  voi,  ricascando,  meno  potreste 
confidar  per  innanzi  di  quegli  ajuti,  i quali  egli  per  addie- 
tro vi  diede  affinché  sorgeste?  Perocché  ditemi:  come  vo- 
lete ch’egli  piò  si  fidi  di  voi,  se  voi  già  più  volle  siete 
bruttamente  mancati  a lui  di  parola,  e dopo  avergli  asse- 
verato, protestato,  promesso  di  non  più  offenderlo,  ritornate 
sempre  ad  offenderlo  più  di  prima  ? Questo  dunque  è trattar 
da  uomo  d’onor'e?  Giuda  per  mantener  la  promessa  fatta 
a Giacobbe,  di  restituire  a lui  Beniamin  dall’Egitto,  si  of- 
ferse a restar  egli  in  dura  prigione.  Giosuè  per  mantener 
la  promessa  fatta  a’  Gabaoniti,  di  serbar  loro  amistà,  come 
collegato,  s’indusse  a trarsi  addosso  un’aspra  battaglia.  Re- 
golo, quantunque  G.enlile,  per  mantenere  ancor  egli  a’ Car- 
taginesi la  sua  famosa  promessa  di  ritornare,  se  non  si  con- 
chiudeva il  riscatto,  non  dubitò  di  andare  incontro  ad  un’a- 
trocissima morte,  chiuso  ignudo  dagli  emoli  in  una  botte, 
foderata  tutta  di  pungoli  spaventosi.  E alfine  di  mantener 
la  parola  a Dio  non  volete  voi  contentarvi  di  patir  nulla? 
non  di  frenare  un  appetito  di  senso?  non  di  reprimere  ud 
impeto  di  furore  ? Che  fede  è questa  , che  lealtà  , che 
schiettezza  di  cuor  ben  nato?  Jrrisor  est,  non  povnitens  , 
cosi  dice  il  gran  prelato  Agostino,  gai  adirne  agit  quod 
poenituit,  et  peccata  non  minai/,  sed  multiplicat.  Questo  è 
un  beffarsi  di  Dio,  questo  è un  uccellarlo,  questo  è un  trat- 
tarlo da  meno  assai  che  non  fate  ad  un  ciabattino , a un 
paltoniere,  a un  pitocco,  acuì,  per  vii  ch’egli  siasi,  non  volete 
essergli  apertamente  infedeli.  Aggiungete,  che  voi,  tornando 
a peccare,  prorompete  in  un  allo  d’ingratitudine  il  più  ec- 
cessivo, il  più  enorme  che  possa  usarsi  da  creatura  mor- 
tale, qual’è  sprezzare  la  grazia  restituitavi  dopo  il  primo 
peccato;  e che  però  voi  siete  allot  quella  terra  chiamata 
già  dall’Apostolo,  ferra  reproba,  la  quale  avendo  ricevute 
dal  cielo  larghe  rugiade,  saepe  veniente**  saper  se  bibens 
imbrem  (Hcbraeorum  6.  8),  in  cambio  di  dar  erbe  oppor- 
' lune  , produce  -spine,  produce  sterpi,  proferì  tribulos  ; nè 
perciò  più  altro  si  merita,  se  non  fuoco:  Cuju»  consumi- 
inolio  in  combustionem.  Aggiungete  che  date  più  gravo 
scandalo  ; aggiungete  che  dimostrate  più  sordida  sfaccia- 
tezza; aggiungete  che  voi  cadete  nel  numero  di  quei  cani 
tornati  al  vomito,  di  cui  si  dice  che  sono  si  abbominevoli 
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innanzi  a Dio  : Canili  reversua  ad  suum  vomitum,  così  ab- 
biamo in  san  Pietro  (II,  2,  22)  : Canis  qui  reverlitur  ad 
suum  vomitum  (così  abbiamo  ne'  sagri  Proverbj  (26,  11). 
Ma  chi  è chiamato  cosi  P Già  voi  lo  sapete:  lmprudens 
qui  iterai  stultiliam  suam  { ibid.).  Vi  par  però  che,  almen 
per  quello  che  spelta  a Dio  voi  possiate  peccar  di  nuovo, 
senza  manifesto  pericolo  di  perire  ? Ah,  se  ciò  fosse,  non 
avrebbe  di  costoro  mai  diflìnilo  sì  chiaramente  il,  Principe 
della  Chiesa:  Melina  erat  Mia  non  jognoaccre  viam  justi- 
tiae,  guani  post  agnitioneqi  retrorsum  converti  ab  eo,  quod 
iUwilraditum  est,  aancto  mandato  (2Petr.  12,  22). 

VII.,  Ma  perchè  andarcene  in  traccia  a tante  ragioni, 
mentre  noi  ne  abbiam  una,  ,cbe  bene  intesa  supplisce  a 
tutte?; Io,  vorrei  però  che  la, udiste  qon  attenzione;  perchè 
quantunque  potrà  ella  forse  atterrirvi  non  leggermente, 
ciò  6arà  per,, vostro  profitto, i ed  io  non  ho  tanto  a cuore 
di  riuscirvi  .giocondo  ue'  miei  discorsi,  quanto  giovevole. 
E manifesto,  che  presso  a Dio  tutte  le  cose  umane  sono  di- 
sposte ed  in  peso,  ed  in  numero,  ed  in  misura,  come,  disse 
a lui  lo  Scrittore  della  Sapienza:  t Omnfa  in  mensura  et  nu- 
mero ctpondere  </ispasui#/ii,(Sap*  11,  21).  Si  che,  npn  solo 
il  Signore  ha  già  stabilito  precisamente  quante  anime  vuole 
al  mondo  di  mano  in  mano,  ipa  tiene  ancora  annoverali  i 
loro  atti,  le  laro,  parole,  i loro  passi,  i loro  pensieri,  nè  ci 
è pericolo, -che  in  veruna  cosuccia,  quantunque  minima, 
abbiasi  punto  a trasgredire  questo  numero  già  prefisso. 
Da  ciò  « ne  segue,  che  abbìaDio  già  parimente  determinato 
qual  numero  di  peccali  voglia;  egli  tollerare  pazientemente 
da  ciascuno,  di  noi  : qnde , quando  già  ;queslo  numero  sia 
compito,  forza  è,,che;al  primo,  jl,  qual, dipoi, commettiamo, 
«git  o ni  ..tronahi  improvvisamente  la  ,vita  , (o  pq^si  tolga 
impensatamente  di  sennn.,  e cosi  abbandonici  in  .braccio 
alla  dannazione.  Udite  sant’ Agostino. (^rita  Chr.- cii.3),  per 
la  cui  bocca  io  vi  ho  fiuor  favellalo:  lllud  sentire  no  a con- 
venite tatndiu  nnumquemque  a Deipatientia  auatineri,quam- 
diu : nondum  suorum  pcccatoruni  terminum  jìnemque  cornple- 
i crii  ■ quo , eonstmmatOy  «um.  il  li  co.  perenti  : nec  . ull am  illi 
veniam  jam  re$ervari._  Nò -..di  ciò  mancano  nelle  divine 
Scritture  segnalale  testimonianze,  tratte,  da  ciò  che  Dio 
disse,  prima  degli  Amorrei,  dipoi  de’ Pentapoliti,  ed  appresso 
de’ Farisei.  Ma  lasciale  queste  da  parte , ne  dirò  una,  la 
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quale  è la  più  cospicua.  Peccarono  gl’israeliti  più  volte  per 
lo  deserto,  or  mormorando*  or  disperando,  or  gridando,  or 
idolatrando.  E tuttavia  col  gasligo  dato  ad  alcuni,  sempre 
andò  congiunto  il  perdono  donato  ad  altri , finché  i me- 
schini non  si  trovarono  a vista  della  famosissima  terra  di 
promissione.  Quivi  tornarono  essi  a peccar  di  nuovo  , 
rammaricandosi  come  altre  volte  di  Dio,  perchè  gli  avesse 
voluti  trar  dall’Egitto.  Allora  Iddio  tutto  irato  disse  a .Mosè: 
E Gno  a quando  ho  io  più  a soll'erire  pazientemente  le  vil- 
lanie di  costoro?  lo  li  voglio  tulli  distruggere  quanti  sono 
con  una  generai  pestilenza,  li  voglio  spiantare,  li  voglio 
sterminare,  li  voglio  ridurre  al  niente:  Vsquequo  detruhet 
mi/ii  populus  iute?  Fermiti  iqitur  eos  pesi!  lenti  a trtque 
consumam  (Num.  14,  11).  Gonlutlociò  intercedendo  cal- 
damente Mosè  per  loro  salvezza,  lilialmente  iddio  condi- 
scese a questo  partito.  A tutti  coloro  i quali  erano  nati 
dopo  l'uscir  dell’Egitto,  o non  mollo  prima,  a tutti  fu 
contento  di  perdonare.  Ma  quanto  a tutti  quegli  altri,  i 
quali  di  età  già  adulta  n’erano  usciti,  non  fu  possibile  che 
egli  più  volesse  usar  loro  pietà  veruna.  Ora  mi  sapreste 
voi  dir  qual  fu  la  ragione,  la  quale  indusse  Iddio  a si  fatta 
disuguaglianza?  Ascoltate  quale.  Perche  costoro  l’avevano 
irritato  già  dieci  volle:  Tentaverunt  me  jam  per  decem 
vices.  Dieci  volte  già,  dieci  volle  m’hanno  irritato:  perciò 
bì  muojano  tutti,  hi?  E così  dunque  iddio  tcnea  minuta- 
mente contate  tutte  le  volte  ch’egli  volea  tollerarli!  Oh  se 
gii  sfortunati,  giunti  che  furono  a quel  nono  peccato,  il 
qual  era  l’ultimo  termine  del  perdono,  trovato  avessero 
per  ventura  un  amico  accorto  e animoso,  il  quale  avesse 
saputo  a tempo  gridar  loro  : Fermatevi  , basta  , basta  , 
non  passate  più  oltre,  che  dopo  questo  vi  sarà  al  tutto 
vano  sperar  pietà:  quanto  rilevante  servigio  avrebbe  lor 
latto!  Ala  chi  lo  volea  mai  sapere?  Troppo  incerto  ò un 
tal  numero,  troppo  vario,  nè  si  osserva  con  tutti  una 
stessa  legger  ma  a chi  più  tolte  perdonasi,  ed  a chi  meno. 
Ond'è,  che  Iddio,  se  Gno  al  decimo  eccesso  avea  stabilito 
di  soll'erire  quegli  Ebrei,  assai  più  stretto  rigore  egli  volle 
usare  con  gli  abitatori  di  Damasco  e di  Gaza,  di  Tiro  e di 
Edom  ; e però  udite  ciò  ch’egli  fe’dinunziar  loro  per  bocca 
di  Amos  profeta  : Super  tribus  scelcribus  Darnasci , et  super 
quutuor  non  convertam  eum.  Super  tribus  se  eie  ribus  Gazue • 
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et  super  quatuor  non  coiwertam  eurn.  Super  t ribus  scelerilnw 
Tyri,  et  super  quatuor  non  conferì  am  cum.  Super  tribù s 
sceleribus  Edom , et  super  quatuor  non  concertavi  eum  (A- 
mos  1,  5 et  seq.).  11  che  non  altro  fu  in  buon  linguaggio 
che  un  protestarsi,  che  al  quarto  eccesso  egli  avrebbegli 
abbandonali  : e cosi  letteralmente  ciò  spiegano  a favor  mio 
Teodoreto,  Kemigio,  Annone,  Dionigi,  il  Lirano,  ed  altri  se- 
guaci in  ciò  dell’interprete  massimo  san  Girolamo  ( vide 
apud  Sanciuni  in  Amos).  Or  posta  una  dottrina  si  soda  , 
sì  sussistente,  venite  qua,  Cristiani  miei,  dite  un  poco: 
Che  sapete  voi,  che  quel  peccalo  da  cui  siete  novellamente 
risorti,  non  sia  quell’ultimo  il  quale  Iddio  ne’ suoi  pro- 
fondi decreti  ha  prescritto  di  condannarvi?  Avete  forse  voi 
del  contrario  certezza  alcuna?  Che  diss’io certezza  ? Ne  a- 
vete  forse  voi  qualche  indizio  , qualche  barlume  ? Anzi 
avendovi  Iddio  tollerati  già,  non  solo  come  gli  Ebrei  fino 
a dieci  volte,  ma  fino  a venti,  ma  fino  a trenta,  ma  forse 
fino  alle  cento,  è molto  più  verisimile  che  oggi  mai  voi 
dobbiate -esser  puniti,  ch’esser  sofTerti.  E voi  nondimeno 
trattate  di  ricadere?  Ahimè!  credetemi,  ch’io  per  voi  tutto 
palpito,  tutto  tremo,  solamente  in  riflettere  al  vostro  ri- 
schio. Questo  peccato  il  qual  voi  trattale  or  di  fare,  questo 
sarà  forse  quello  a cui  non  rimane  più  grazia  di  sorta  al- 
cuna. Non  perchè  al  peccatore  (ponete  mente)  , non  per- 
chè al  peccatore,  finch'egli  ha  vita,  o finch'egli  ha  libe- 
rtà, non  sia  sempre  possibile  ravvedersi  di  qualsisia  grao 
peccato  : questo  non  può  dirsi  in  sincera  Teologia  : ma 
perchè  quand’egli  ne  ha  compito  quel  cumulo  a lui  tassato 
per  lo  perdono,  convien  che  al  primo  il  qual  dipoi  ne 
commetta,  ittico  percutiaiur:  che  è quanto  dire,  o egli 
muoia,  o egli  ammattisca,  o se  non  altro  resti  privo  di 
quegli  ajuti  efficaci,  senza  cui  non  avviene  che  alcun  si 
salvi.  A che  volete  star  dunque  più  irrisoluti?  Signori  no: 
bisogna  fissare  il  chiodo:  davo*  tuos  consolida  (fs.  64, 
2).  Non  lo  dice  forse  Dio  chiaro  peT  Isaia?  No,  che  non 
è materia  questa  di  lunghe  consultazioni,  nè  si  vuol  met- 
tere la  nostra  eterna  salute  a si  gran  cimento  per  un  piacer 
fuggitivo,  qual  egli  siasi,  o di  vendetta,  o d’interesse,  o 
di  amore,  o di  vanità.  A tutti  i patti  convien  che  vi  fac- 
ciate un  poco  di  forza;  e dacché  voi  per  misericordia  di- 
vina vi  siete  già  felicemente  riscossi  dalla  schiavitudine  del 
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peccato,  convieni  che  vi  risolviate  a non  ricadérvi,  vadane 
ciò  che  si  vuole vadane  roba,  vadane  riputazione,  vadano 
ornici,  vadane  ancor  se  bisogni  la  vita  stessa.  Prima  mo- 
rire che  più  peccare,  prima  morire,  prima  morire  : Ago- 
nizare  prò  (inima  tua , sentile  come  lo  dice  ben  l’Eccle- 
siastico (4.  33),  agonizare  prò  anima  tua;  e se  neppur 
questo  è bastevole,  ancor  si  muoja:  et  usque  ad  mortem 
certa  prò  justitia. 

Vili'.  Oh  quanto  grande  fu  l’allegrezza  che  il  ciel  pi- 
gliò di  voi,  quando  voi  già  fermi  per  queste  sagre  feste 
di  rendervi  a quel  Signore , a qui  vi  eravate  malvagia- 
mente ritolti,  ne  usciste  tutti  animosi  di  casa  vostra,  ne 
andaste  alla  chiesa,  vi  accostaste  al  confessionale,-  e quivi 
inginocchiativi  a’ piè  di  quel  sacerdote,  il  quale  vi  soslenea 
le  veci  di  Cristo,  mandaste  prima  dal  cuore  un  breve  so- 
spiro, e poi  battendovi  il  petto,  e bassando  i lumi,  con  vero 
interno  rammarico  gli  diceste:  Padre,  io  peccai!  Oh  come 
allora  tutti  gli  angeli  insieme  ne  lecer  festa!  oh  che  tri- 
pudi ! oh  che  trionfi!  oh  che  giubbili  se  ne  videro  infra 
i beali!  che  affettuose  congratulazioni  ne  furono,  tosto  fatte 
a Maria  .vostra  protettrice , a Gesù  vostro  Redentore , a 
Dio  vostro  padre!  Vi  basti  di  risapere,  che  tulli  i giusti 
unitamente  non  erano  allora  al  cielo  di  tanta  gioja,  di  quanta 
gli  era  ciascun  di  voi  per  sè  solo.  E voi  dopo  avere  al 
cielo  dato  un  si  gran  diletto,  già  cominciate  a disegnar 
di  rilorglierlo , come  farebbe  chi  oggi  vi  presentasse  un 
ricco  regalo,  e poi  dimani  ve  lo  mandasse  ripentito  a ri- 
chiedere? Oh  che  inciviltà!  oh  che  insolenzà!  E che  altro 
è ciò,  ripiglia  il  Savio , che  un  rendersi  al  tutto  odioso  : 
Badie  foeneratur  quis,  et  eros  expedi t ; odibilis  est  (Eccl. 
20,  16).  Io  fui  per  dire,  ch’era  forse  meglio,  che  voi  non 
lusingaste  tutti  i cittadini  celesti  con  la  speranza  di  avervi 
già  riguadagnali  per  loro  eterni  compagni,  se  poi  volevate 
ritornare  ad  affliggerli  così  presto,  e a convertire  le  loro 
celere  in  lutto,  i loro  canti  in  lagrime,  e l’onore  lor  fallo 
in  più  grave  affronto:  Vac  filii  desertores , vorrei  gridar 
tutto  irato,  se  così  fosse,  con  Isaia  (30,  1),  Vae  fitti  de- 
sertores : così  dunque  si  viene  a mancar  di  fede , ut  ad- 
datis  peccatimi  super  peccatum?  Mirate  bene:  Voi  avete 
già  fatto  prova  di  due  padroni  ; del,  demonio,  e di  Cristo, 
{servito  avete  variamente  alcun  tempo  or  l’uno  ed  or  l’ altro: 
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sicché  ornai  si  può  credere,  che  sappiate  qual  sia  ciascuno. 
Se  però  voi,  dopo  aver  lascialo  il  demonio,  ed  esservi  di 
presente  ridotti  a Cristo,  lasciate  Cristo,  e ritornate  al 
demonio,  che  sarà  ciò?  Non  sarà  un  sentenziare  a note 
apertissime,  che  la  servitù  del  demonio  vi  par  migliore, 
che  trovate  in  essa  più  gusto,  che  traete  da  essa  più  uti- 
lità? Compar ationem  videtur  egissc  qui  utruinque  cogno- 
verit  fu  ponderazione  tremenda  di  Tertulliano  [de  poenit. 
cap.  2),  et  judicat  pronunciasse  eum  meliorem , . cujus  sa 
rursum  esse  malucrit.  E a un  Dio  sì  buono  volete  dar  que- 
sto smacco  ? Ah  no,  Cristiani,  per  quel  sangue  il  qual  egli 
lia  sparso  per  voi,  per  quel  sangue  io  vi  supplico,  per  quel 
sangue  tanto  a voi  salutare,  non  glielo  date.  Prima  morire, 
prima  morire.  Altrimenti,  miseri  voi!  Vae  filii dcscrtorcs, tor- 
nerò ad  esclamare,  che  ardire  è il  vostro!  Lasciare  un  Dio 
pel  demonio;  lasciare  un  Dio  pel  demonio?  Oh  che  torlo 
orrendo!  E che  mai  potete  cavare  dalla  servitù  dell’inferno 
fuor  che  rancori?  Quid  libi  vis  in  via  Aegypti , ut  bibas 
agitarti  turbidam?  Quid  tibi  cum  ria  Assyriorum,  ut  bibas 
aquam  fhiminis  ? (Jer.  2,  18).  Adunque  stale  pur  forti,  grida 
l’Apostolo  : State,  et  nolite  iterum  jugo  servitiitìs  contincri 
(Gal.  5, 1):  animatevi,  avvaloratevi.  Tutto  il  Cielo  6 pronto 
ad  assistervi,  purché  voi  gli  vogliate  esser  fedeli.  Non  du- 
dubitate,  che  col  suo  patrocinio  potrete  più  di  quel  che 
voi  credereste.  Quanti  ivi  sono  hanno  sofferte  assai  più 
aspre  battaglie,  di  quante  converrà  per  ventura  incontrare 
a voi.  Chi  fu  segato,  chi  lapidato,  chi  arso,  chi  abitò  sugli 
scogli , chi  marcì  dentro  le  caverne,  chi  macerò  le  carni 
sue  con  digiuni  portentosissimi,  chi  con  cilizj,  chi  con  catene, 
chi  con  carnificine  atrocissime  d’ogni  membro.  E pure  age- 
volmente poterono  tutto  ciò  col  favor  divino.  E perché 
dunque  con  questo  voi  non  potrete  tanto  di  meno,  quanto 
sol  è non  peccar  più  mortalmente?  Stabiliscasi  dunque, 
che  cosa  sia  , ed  a Dio  si  dica  col  fedelissimo  Giobbe  : 
Vostro,  o Signore,  ho  deliberato  di  essere,  vostro  sono, 
vostro  sarò:  Justifìcationcm  incanì , quatti  coepi  tenere,  non 
deseram  (Job.  27,  0).  Toglietemi  pur  dal  mondo,  se  voi  ve- 
dete dover  giufigere  un  di  ch’io  non  sia  più  vostro. 
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SECÓNDA  PARTE. 

IX.  Io  non  dubito  ponto,  che  voi  non  siale  arrivali  bene 
ad  intendere,  quanto  sia  grande  la  necessità  che  or  abbiamo 
a non  ricadere.  E se  i pesci  sottrattisi  una  volta  dall’amo, 
e se  i cervi  divincolatisi  una  volta  da’  lacci,  sono  da  indi  in 
poi  più  avveduti  a non  ritornarvi  ; perchè  non  do v rem  fare 
il  simile  ancora  noi,  che  pur  siamo  dolali  di  tanto  più  salu- 
tevole accorgimento?  Riman  però  chi  solamente  or  ci  di- 
mostri una  pratica  da  facilmente  eseguire  quanto  abbiano 
detto.  Ma  non  dubitate.  San  Giovanni  Crisostomo  ee  la  dà:  nè 
a parer  mio  può  darsene  altra  più  accertata,  più  acconcia;  e 
tal  è,  tenersi  lontano  dalle  occasioni.  Non  però  sol  dalle  gravi, 
vedete  bene  (perchè  su  ciò  fu  da  noi  tenuto  altra  volta,  se 
vi  ricorda,  un  discorso  intero),  ma  dalle  più  leggiere,  dalle 
più  piccole,  da  quelle  ancora  che  assai  da  lungi  polréhbono 
indurvi  al  male  : sicché  se  voi  siete  avvezzi  a carnalità  li- 
cenziose, vi  aslenghiate  anche  dalle  leggerézze  non  del  lutto 
lascive;  se  siete  avvezzi  a ragionamenti  sfacciati,  vi  asLeu- 
ghiate  anche  dalle  facezie  non  del  tutto  immodeste;  se  siete 
avvezzi  a crapole  intemperanti,  vi  aslenghiate  anche  dadle 
delizie  non  del  tutto  vietate  ; e così  andate  voi  discorrendo 
per  gli  altri  vizj  in  cui  siete  usi  a cadere:  Hoc  maxunae 
«ecuritatis  erit  occasio  ( udite  già  le  parole  proprie  del 
Santo,  Hom.  15  ad  pop-),  non  tantum  peccala  fuger-e^ 
vertuti  eliam  quae  videnlur  bndiffertntia  gu  ide  vi  esse,  se» 
media , ad  peccufa  vero  nos  supplantant.  Vis  pudicus  «s«ef 
fuge  eliam  petulanlem  aspeclum.  Vis  a verini  turpibus  ab- 
etaie ? fuge  eliam  ristitn  soLutum.  Vis  ab  cbrielalc  separar »? 
fuge  delicias , et  lautas  mensa s,  et  vimini  radicitus  estirpa- 

Ma  voi  direte,  che  dagli  amici  deon  chiedersi  cose  o- 
neste  ; laddove  il  voler  tanto  da  voi,  quanto  si  è dello,  che 
altro  sarebbe  in  verità,  che  dannarvi  ad  uaa  vita  non  sola- 
mente stentata,  ma  insopportabile?  Che  non  sia  poco,  quando 
voi  vi  guardiate  da  colpe  espresse.  Nel  rimanente,  voler  che 
voi  vi  aslenghiate  ancor  da’ trastulli  non  proibiti,  non  sozzi, 
non  indifferenti,  ciò  vi  par  troppo.  Troppo?  Ahimè,  che 
dite,  uditori  ? fermale  un  poco,  che  non  mostrale,  così  di- 
cendo , d’intendere  quanto  voi  di  presente  dobbiate  a Dio, 
c a quanto  vi  obblighi  lo  stalo  in  cui  vi  trovale  di  peni- 
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tenti.  E che  direste,  se  vi  avessi  io  richiesti,  come  altri 
fanno,  digiuni  asprissimi,  flagellazioni  sanguigne,  cilicj  ir- 
suti, silenzj  indispensabili,  veglie  lunghe?  Osereste  voi  dire, 
che  fosser  troppo  ? Pensate  dunque  se  è troppo  non  voler 
altro,  se  non  che  vi  priviate  di  alcuni  piacerucci  per  altro 
leciti,  dappoiché  tanti  ne  avete  ammessi  de’  licenziosi,  de’ 
laidi,  per  non  aggiugnere  ancor  degli  scandalosi!  Non  cosi 
certo  fu  di  parere  il  re  Davide,  allora  ch’egli,  ardendo  un 
giorno  disete,4irainò  quell’acqua  freschissima  di  Belelemme. 
Oh  con  quanta  avidità,  recata  che  fu,  la  mirò,  la  tolse,  ed 
accoslpssela,  per  trangugiarla  in  pochi  sorsi, alle  labbra!  Ma 
poi  tutto  a un  tratto  restando  si  mulo  di  animo,  e senza  pur 
volerne  gustare  una  sola  gocciola,  la  sparse  in  aria,  e sa- 
grificolla  al  Signore:  JS’ohiil  bibere , sed  libavi t cani  Do- 
mino (2  Reg.  25,  16).  E per  qual  cagione  fe’ciò?  Sapete 
perchè?  ne  risponde  il  pontefice  san  Gregorio.  Si  venne 
Davide  a ricordare  in  quel  punto  dei  diletti  pigliati  più  anni 
innanzi  con  Rersabea , e però  colmo  di  profondissimo  or- 
rore, riputò  audacia,  che  più  pensasse  a cavarsi  capricci 
leciti,  chi  si  era  un  tempo  sfogato  anche  coi  disonesti  : Et 
quia  se  illicita  perpetrasse  mc-mincral , contro  semetipsum 
jam  ri <j id us  t oliti  t elioni  a licitis  abstinere . Pare  a voi 
dunque  gran  fatto,-  che  ricordandovi  ancora  voi  degli  spassi 
da  voi  pigliati  più  volte  ad  onta  di  Dio,  venghiate  un  poco 
per  amor  d’esso  a privarvane  di  qualcuno,  permesso  sì,  ma 
non  però  sicurissimo,  come  sarebbe  d’un  festino,  d’un  hallo, 
d’una  commedia,  d’un  libretto  amoroso,  di  (indetto  vano?  Ah 
no,  signori  miei  cari}  non  oonvien  credere,  che  l’istesso  fer- 
vore sia  sufficiente  ad  un  peccator  convertito,  qual  poteva, 
essergli  allor  ch’egli  era  innocente.  E però  in  figura  di  ciò 
noi  troviamo  nelle  Scritture,  che  gl’israeliti,  dopo  la  lor 
lagrimosa  cattività  ritornali  in  Gerusalemme,  furono  nel 
cullo  divino  mollo  più  puntuali,  come  fu  osservalo  da  Beda; 
e che  i Maccabei,  dopo  una  vii  fuga  rincoratisi  alla  batta- 
glia, furono  nel  dispregiare  la  vita  molto  più  forti,  come  fu 
considerato  da  Bachiario  : per  tacer  d’altri,  che  qui  sarebbe 
ora  lungo  di  annoverare.  Non  mi  dite  dunque,  ch’é  chiedere 
da  voi  troppo,  chieder  che  voi  vi  tenghiate  ora  lontani  da 
alenile  occasioncelle  di  colpa,  quantunque  piccole,  perchè 
maggiore  si  richiede  in  voi  di  presente  la  perfezione. 

XI.  Ma  senza  ciò:  guardale,  che  altra  risposta  io  vi 


228 


PREDICA  TRIGESIMA  SETTIMA 


voglio  dare  inaspettatissima.  Voglio  che  voi,  com’io  diceva, 
vi  astenghiate  dalle  occasioni  leggiere,  non  però  per  vostra 
maggior  mortificazione,  signori  no;  ma  per  maggior  comodo 
vostro:  mercecchò  assai  più  difficile  vi  sarebbe  donare  il 
poco  ad  lina  vostra  mal  regolata  passione,  e negarle  il  molto, 
che  non  vi  sarà  di  fatica  negarle  il  tutto.  3Ji  spiegherò.  San 
Giovanni  Grisostomo  muove  un  dubbio,  che  a certi  giovani, 
vagheggiatori  di  dame  cosi  insaziabili,  sarà  forse  caro  il  sa- 
perlo: Per  qual  cagione,  allora  che  Cristo  corroborò  nella 
nuova  legge  i precetti  intimatici  dall’antica,  condannasse 
con  termini  si  pesanti  un  guardo  lascivo  ? Non  sarebbe  ba- 
stato dannar  gli  adulterj,  dannar  gli  stupri,  daunar  le  for- 
nicazioni? Perchè  però  mostrarsi  tanto  sollecito  ancor  dei 
guardi,  i quali  nulla  per  se  stessi  ridondano  a danno  al- 
trui ? Rende  il  santo  a ciò  una  risposta  degnissima  del  suo 
ingegno,  cioè  divina;  e dice,  Cristo  aver  proceduto  cosi  per 
facilitarci  la  strada  del  paradiso.  Perchè  fingete  che  si  stimi 
lecito  un  guardo,  qual  si  dicea  ; quanto  più  duro  ci  9arà  dopo 
quél  guardo  non  ritenere  nella  mente  l’amabile  rimembranza 
della  bellezza  guardata,  non  invaghirsene,  non  infiammar- 
sene , non’  cedere  a quegli  assalii  clic  tosto  il  senso  ribelle 
ci  muoverà  per  far  che  passiamo  alle  fornicazioni,  agli 
. stupri  ed  agli  adulterj,  che  non  ci  sarebbe  stato  diffìcile 
l’astenerci  perfettamente  anche  dal  medesimo  guardo,?  Il 
non  guardare,  agevolmente  si  ottiene  da  chi  che  9ia,  con 
un  torcimento  di  volto,  con  un  bassamento  di  ciglio,  con 
un  leggero  distrarsi  a qualche  altro  aliare:  ma  non  cosi  si 
ottiene  ancora  il  resistere  a quegli  assalti  che  succedono 
•dopo  di  avere  guardato.  Questi  richieggono  un  valor  so- 
vrumano, una  virtù  somma,  quale  non  si  posson  promettere 
di  se  stessi  neppure  i santi  ; e però  conchiude  il  Griso- 
stomo: Proptcrea  et  Christus  eum  auspiicio  mulciavit,  fui 
mulierem  impudico  aspectu  fuerit  coutuitus,  ut  majvre  la- 
bore nos  liberarci.  Essendo  assai  men  dilfìcile  non  lasciare 
appiccare  il  fuoco  a un  campo  di  stoppie,  che  non  è spe- 
gnerlo qnand’egli  già  si  è appiccato,  c impetuoso  già  solleva 
la  vampa,  già  dilata  le  falde,  già  è'  fatto  incendio.  Or  ve- 
niamo al  nostro  proposito.  Se  voi  volete  con  facilità  conte- 
nervi da  quegli  eccessi,  a cui  le  vostre  mal  frenate  passioni 
vi  han  già  condotti,  qual  modo  c’è  ? Non  cominciare  a con- 
discendere ad  esse  5 neppure  in  parte  (intendete  Cristiani), 
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neppure  in  parie;  perché  se  voi  le  appagherete  nel  poco, 
credete  a me,  sarete  astretti  ad  appagarle  di  breve  ancora 
nel  molto. 

XII.  Ed  a che  tanto  dolersi  alcuni  di  voi  della  di fllcollà. 
che  ritruovano  già  risorti  a non  ricadere?  Lo  credo  anch’io, 
se  voi  tenete  in  casa  vostra  i fomenti  d’ogni  libidine:  se 
ovunque  girate  il  guardo,  non  altro  voi  rimirate  iulorno  la 
camera,  se  non  che  pitture  lascive,  vergognosi  trofei  della 
impurità:  se  a 'vostri  sensi  mai  non  osate  interdire  un  picciol' 
trastullo;  ma  o voi  dormiate,  e volete,  a giacere,  le  piume  più 
mollilo  voi  mangiate,  e volete,  a nutrirvi,  i cibi  più  eletti; 
o voi  beviate,  o volete,  a dissetarvi,  i falerni  più  vigorosi: 
se  godete  tanto  del  lusso,  che  arrivate  a conciarvi  come  una 
femmina  : se  conversale  del  continuo  con  gente  che  ha  sban- 
dita dall’animo  ogni  pietà,  dal  volto  ogni  Verecondia:  se  non 
ragionate  mai,  che  i discorsi  vostri  non  sieno,  o licenziosi 
ne’ racconti  che  fanno,  o svergognati  ne’  proverbj  che  u- 
surpano,  o sregolati  nelle  brame  che  esprimono:  se  ogni 
atto,  ogni  portamento,  ogni' moto,  ogni  parola,  ogni  gesto, 
è come  uno  sprone,  il  qual  v’incita  a peccare;  come  volete 
poi  nel  resistere  non  sentire  le  più  tormentose  agonie?  E 
quello  ch’io,  sol  per  cagion  di  esempio,  vi  ho  divisalo  nel- 
l’unico peccato  di  senso,  fate  voi  ragion  che  succeda  con 
proporzione  in  quegli  altri  ancora,  a cui  già  la  natura  fia 
mal  avvezza.  Sei  tu  forse  troppo  sfrenato  in  correre  al  san- 
gue? Prescriviti  una  legge  di  sfogare  appena  nato  lo  sdegno. 
Il 'dissimular  su’ principi  una  parolelta  pungente,  li  sarà 
nel  vero  molesto , ma  tollerabile  : laddove  se  tu  per  quella 
accendi  una  rissa,  quanto  ti  sarà  poi  diffìcile  uscir  d'impe- 
gno? E tu  sei  forse  troppo  scorretto  nell’  accenderli  in 
giuoco  ? Imponti  un’obbligazione  di  non  appressarti,  benché 
invitato,  alle  bische.  Il  ripugnar  da  principio  a quello  sco- 
stumato compagno  ti  parrà  per  ventura  strano,  ma  com- 
portabile: laddove  se  tu  per  esso  rientri  in  erica,  quanto  li 
sarà  poi  penoso  restar  dal  vizio?  Ha  la  natura  donate  le  ali 
agli  uccelli,  signori  si;  ma  per  qual  effetto?  perchè  si  sbri- 
ghino dalle  panie,  da’  lacci,  poiché  v’han  dato?  Non  già, 
ma  perchè  gli  schivino.  Lo  schivarli  fia  loro  leggier  fatica; 
ma  lo  sbrigarsene,  .oh  che  dibattimenti  richiede,  oh  che 
strappate,  oh  che  scosse!  nè  però  basta.  Or  cosi  appunto, 
se  noi  crediamo  a san  Giovanni  Crisostomo,  fia  di  noi.  Le 
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buone  massime,  i proponimenti  onorali,  i pii  sentimenti,  e» 
serviranno  come  le  ali  agli  uccelli,  non  ad  uscire  da  quelle 
reli  die  il  demonio  tien  tese  per  l’univorso,  ma  a non  en- 
trarvi. Entrali  che  noi  vi  siamo,  sarà  diffìcile  spiccare  un 
volo  si  vigoroso,  che  vaglia  a scapparne  liberi,  sed  quantum- 
mmque  reitilitfitnus , capti  sumns  (Homi!,  lo,  ad  pop.).  Su 
dunque.  Questa  sia  quella  pratica  divinissima  , dalla  qual 
,noi  questa  mattina  apprendiamo  a non  ricadere:  tenersi  lungi 
datle  occasioni  di  peccato  quantunque  piccole,  da'  lacciuoli  : 
Qui  cavet  laqueosy  securus  erit  (Prov.  11,  15).  E quando 
noi  dal  canto  nostro  adempiamo  ciò  che  a noi  tocca,  fidiamoci 
poi  di  Dio.  Perchè  quantunque  la  perseveranza  finale  sia 
dono  in  tutto  grazioso,  in  tutto  gratuito } non  però  mancherà 
cosi  buon  Signorq  di  pietosamente  concederla  ancora  a noi. 
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I.  Appena  si  può  ritrovare  uom  piu  fàcile  adingannarsi1,  di 
chi  nel  formare  i giudizj  si  governi  dall’apparenza.  Alza  gli 
occhi  al  cielo  di  uolte  quel  semplice  pastorello  che  non- ha 
mai  con  le  misure  astronomiche  esaminata  nè  la  grandezza, 
nè  la  distanza,  nè  l’ordine  delle  stelle 5 e rimirandole  a pa- 
ragone della  luna,  con  un  sorriso  fastosetto,  anzi  audace, 
le  sprezza  tutte:  quasi  che  tutte  sien  come  lumi* minori,  chè 
alla  maggior  lumiera  faccian  corteggio.  E pure  questo  è si 
falso,  efie  non  v’ha  stella  nel  firmamento,  per  minima  che 
ella  sia,  la  qnale  non  vinca  cento  e cento  volte  la  luna  nella 
grandezza.  Che  se  voi  diciate  a costui , come  quelle  stelle 
medesime,  che  a lui  sembran  si  piccole  e si  sparute,  tutte 
son  della  terra  tanto  più  vaste,  che  la  conlerrebbono,  quali 
venti,  quali  cinquanta,  e quali  anche  ben  cento  quindici  volte 
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nel  loro  seno,  quanto  stenterà  egli  a darci  credenza!  Stimerà 
inoltre  che  alcune,  le  quali  si  muovono  con  una  velocità  ra- 
pidissima,  stieno  ferme } e che  altre,  le  quali  dimorano  in 
distantissime  sfere,  sieno  contigue.  E nella  stessa  maniera 
regolandosi  egli  dall’apparenza,  riputerà  esser  lutti  verissimi 
que’  colori  de’  quali  mira  sovente  I iride  adorna:  crederà, 
che’l  cielo  ne’ dì  sereni  sia  dipinto  di  vero  azzurro  : penserà, 
che  l’aria  delle  sere  estive  rosseggi  di  vero  fuoco:  e se 
vorrà  dar  egual  fede  anche  a quello  che  l’ acque  gli  rap- 
presentano, giurerà  torcersi  sotto  d’esse  ogni  remo,  nè  mai 
su  l’usta  veloce  le  solcherà,  ch’egli, volgendo  i guardi  a terra, 
non  creda  volar  le  ripe  e correre  le  boscaglie.  Tanto  è sot- 
toposto ad  errare  chiunque  giudichi  solo  dall’apparenza,  e 
sia  del  numero  di  coloro,  di  cui  dice  sanl’Agostino,  che  Iota 
reyula  intelligendi  est  consuetudo  cernendi.  Ma  che  serve 
addurre  a tal  uopo  prove  straniere?  Quando  questa  mattina 
gli  Apostoli  vider  Cristo  entrare  nel  loro  cenacolo  a porte 
chiuse,  e mostrar  piaghe  ai  piè,  piaghe  al  petto,  piaghe  alle 
mani,  colmaronsi  a questa  vista  di  taf  orrore,  che  volean 
darsi  precipitosi  a fuggire  , come  da  un  fantasma  terri- 
bile, che  venisse  a prenunziar  loro , non  pace  e felicità  , 
ma  sangue  e desolazione:  Conturbati  et  contenuti  existima- 
bant  se  spiritual  ridere  (Lue.  24,  57).  E pure  quando  poi 
fatto  cuore,  si  contentarono  di  esaminare  una  somigliante 
apparenza  con  maggior  agio,  la  scorser  tanto  dillerenle 
da  questa  che  immaginavansi,  che  non  capivano  al  line  in 
gè  per  lo  giubbilo,  mirabantur  prae  (jandio  (Lue.  24,  41): 
e non  mai  si  saziavano  di  contemplare  come  pegni  faustis- 
simi di  salute  quelle  ferite  medesime,  le  quali  dianzi  le- 
meano  come  araldi  mestissimi  di  miserie.  Ora  figuratevi, 
che  somigliante  per  appunto  è l’inganno  di  più  uomini  Cri- 
stiani, i, quali  volendo  giudicare  della  vita  spirituale,  sol 
dall’esterior  suo  sembiante  ne  formano  un  concetto  si  or- 
rido e si  odioso,  che  stimano  esser  Io  stesso  accostarsi 
a Cristo  ed  avvicinarsi  a morire.  Credono  di  non  aver  a 
sperimentare  mai  più  quel  che  sia  diletto,  quel  che  sia  riso, 
quel  che  sia  contentezza}  e però  fuggirono  timidi  dalla 
conversazion  di  quel  Dio,  che  sotto  spoglie  di  spavento 
nasconde  auspizj  di  pace}  Pax  vobìs,  ego  sum  , noli  te  ti- 
ntore. Disingannatevi  dunque  quanti  qui  siete  posseduti  da 
tanto  errore,  ed  a tal  fine  ponete  cura  a’miei  dotti,  mentr’io 
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per  l’alliina  volta  vi  mostrerò,  non  essere  la  vita  spirituale 
quale  a voi  sembra,  terribile  e tormentosa,  ma  piuttosto  di- 
letlosa  e gioconda. 

II.  Ed  in  prima:  io  so,  non  potere  alcuni  di  voi  finir  mai 
d’iutendere,  come  un  uomo  spirituale  non  sia  miserabilis- 
simo, mentre  non  solo  egli  è privo  di  quasi  tulle  quelle  ri- 
creazioni che  passano  per  sincere  e per  innocenti,  ma  è 
sottoposto  a molti  patimenti,  anche  strani.  E qual  ò la  vita 
divota?  mi  dite  voi.  Parlar  poco,  pianger  molto,  esser  mot- 
teggiato or  da  questo  ed  ora  da  quello:  tollerare  inopia  nel 
vivere,  infermità  nell’ossa,  insulti  nell’onore,  aggravj  negl’ 
interessi:  e può  tal  vita  non  essere  infelicissima?  Si!  Ga- 
gliardissima opposizione  mi  parate  in  vero  dinanzi  sul  bel 
principio  del  mio  discorso,  quasi  insuperabile  scoglio  che  mi 
atterrisca  all’uscir  di  porlo.  Ma  guardale  quanto  poco  io  la 
prezzi,  che  anzi  vi  dico,  elle  le  persone  di  spirilo,  nou  sola- 
mente son  use  spesso  patire  di  questi  mali,  da  voi  pur  ora 
aggranditi  assai  più  del  giusto;  ma  che  ancor  li  vogliono 
spontaneamente  patire:  tanto  che  quand’esse  non  gli  abbiano 
in  casa  pronti,  ne  vanno  a caccia.  Voi  mi  dite,  ch’esse  pa- 
tiscono villanie.  Ed  io  vi  aggiungo  di  più,  che  se  le  procu- 
rano : come  fece  un  Simeone,  il  qual  si  finse  anche  malto 
per  incontrar  più  noiosi  i dileggiamenti.  Voi  mi  dite,  ch’esse 
patiscono  povertà.  Ed  io  vi  aggiungo  di  più,  che  se  la  procac- 
ciano: come  fece  un  Francesco,  il  qual  comparve  anche 
ignudo,  per  addossarsi  più  rigida  la  peuuria.  Voi  mi  dite, 
ch’esse  patiscono  malattie.  Ed  io-  vi  aggiungo  di  più,  che 
quanto  è lecito  ancora  se  le  fomentano:  come  faceva  un 
Bernardo,  il  quale,  per  essere  più  cagionevole  di  persona, 
abitava  volentieri  negli  eremi,  di  cielo  meno  salubre.  E non 
vedete  voi  come  questi  conlinovamenle  dimagransi  co’ di- 
giuni, si  straziano  co’cilizj,  si  squarciano  con  le  catene,  e 
si  consumano  con  le  vigilie  prolisse,  mentre  pur  ne  potreb- 
bono  far  di  meno?  Ma  che?  direte  per  questo,  che  sieno 
miseri?  No,  no,  ripiglia  il  gran  prelato  Salviano  {Ub.  de 
j>rov.).  Nemo  aliorum  sensu  miser  est,  sed  suo,  et  ideo  non 
jìossunt  cujusquam  falso  judicio  esse  miseri,  qui  suni  vere 
sua  conscicnlia  beati.  Mentre  i giusti  con  tanta  avidità  vanno 
in  cerca  di  simiglianti  miserie,  comperando  a tanto  loro 
costo  un  terreno  di  aspetto  si  disamabile,  un  terreno  cosi 
sterile,  un  terreno  cosi  spinoso,  bisogna  adunque  inferire, 
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che  qualche  gran  tesoro  vi  sappian  essi  conoscere  a noi 
nascosto.  Ma  qual  è mai?  Son  le  interne  contentezze,  son 
le  interne  consolazioni,  sono  quegli  amorevoli  trattamenti 
co’ quali  Iddio  sulla  terra  medesima  rende  in  cambio  di 
ciò  che  vassi  ad  or  ad  or  sofferendo  per  amor  suo.  Con- 
ciossiachè,  che  vi  credete,  uditori?  Che  Dio  maltratti  in 
questa  vita  i suoi  servi,  come  dicono  alcuni,  perchè  li  vuole 
dipoi  premiare  nell’altra?  Oh  quanto  andate  ingannati  ! Il 
voler  Dio  liberalmente  premiarci  nell’altra  vita,  farà  bensì, 
come  notò  san  Bernardo,  che  qui  non  ci  porga  rimunera- 
zioni terrene  di  ricchezze,  di  approvazioni,  di  applausi,  di 
vanità;  ma  non  farà  ch’egli  ancora  qui  non  anticipi  le  ce- 
lesti di  vero  gaudio.  Ai  combattenti  non  è promesso  un  li- 
beral donativo  dopo  il  conseguimento  della  Vittoria?  E pur 
vediamo,  che  lor  frattanto  si  sborsa  un  convenevole  soldo 
nel  tempo  della  battaglia.  Agli  agricoltori  non  è promessa 
una  copiosa  mercede  al  fine  della  raccolta?  E pur  vediamo, 
che  lor  frattanto  si  somministra  altresì  un  decente  sostenta- 
mento ne’ dì  della  mietitura?  Nimirum  et  operaris  hujus 
saeeuli , dice  il  Santo,  solet  cibus  in  opere  et  merces  in  fine 
(lari.  Or  cosi  appunto  pensate  che  faccia  Dio.  Ci  tien  ben 
egli  apprestato  nella  vita  futura  un  gran  guiderdone  $ ma 
non  per  questo  nella  presente  ci  frauda  di  un  sufficiente 
stipendio.  Aveva  Iddio  già  promessa  agl’israeliti  una  terra 
cosi  felice,  che  ridondasse  latte,  scorresse  mele,  abbondasse 
d’ogni  dovizia.  E tuttavia  con  quanta  lautezza  gli  andò  prov- 
visionando-anche  prima  per  li  deserti?  Pare,  che  Dio  avria 
potuto  dir  con  buonissima  fronte:  Orsù  per  ora  sostentatevi 
al  meglio  che  voi  potete.  Vi  bastino,  equelle  radiche  amare, 
e quelle  lambrusche  salvaliche,  che  voi  troverete  per  via. 
Fate  pure  per  ora  d'ogni  erba  cibo,  perchè  verrà  dipoi  tempo 
in  cui  sguazzerete  fra  delicatissime  frutta,  tra  grassissime 
carnagioni.  Avrete  allora  le  viti  sempre  feconde,  le  biade 
sempre  granite,  gli  uliveti  sempre  maturi,  i pascoli  sempre 
verdi.  Sarete  d’ogn’intornó  ricinti  da  boschi  pieni  di  scel- 
tissime selvaggine,  eda  mari  popolati  da  saporosissimi  pesci. 
Però  non  vi  paia  ora  grave  se  potete  mal  consolare  la  vo- 
stra fame.  Così  Dio  poteva  dir  loro,  e pure  noi  disse:  ma 
trattogli  con  tanta  splendidezza  negli  eremi,  quanta  nemmen 
altri  godeva  nella  città:  Pluvi  am  voluntariam  segregavit 
Deus  haereditati  suae  (Ps.  67,  10).  Formò  per  loro  una 


234  PREDICA  TBIGE9IMA0TTAVA 

nuova  specie  di  cibo,  ignoto  ancora  alle  dispense  d’Egitto 
ed  alle  cucine  de’Faraoni  ; e per  provvedere  non  solamente 
al  bisogno,  ma  ancora  alla  svogliataggine  de'palati,  stemperò 
con  arte  mirabile  entro  ad  un  piccol  boccone  di  poca  manna 
la  moltiplicilà  di  tutti  i sapori.  Ricredasi  dunque  pure  chiun- 
que tra  voi  follemente  si  persuade,  che  perchè  Dio  tien 
preparali  nel  paradiso  a’suoi  servi  que’  torrenti  di  nettare 
giocondissimo,  per  questo  in  terra  li  sostenti  con  sughi  di 
disgustosi  aconiti.  Anzi  io  vi  dico,  ch’egli  anche  qui  som- 
ministra loro  in  abbondantissima  copia  le  sue  dolcezze,  ben- 
ché segrete  : Manna  abscotulilum,  quod  nemo  scit,  nitri  qui 
aceipit  (Apoc.  2,  17). 

111.  Resta  sol  peròdi  chiarirsi,  se  queste  sian  veramente 
dolcezze  tali,  che  avanzino  le  mondane,  siccome  appunto 
le  delizie  provate  dagl’israeliti  dentro  i deserti  avanzavano 
quelle  godute  dagli  Egiziani  nelle  città.  Ma  facilmente  ne 
rimarrete  convinti,  se  osserverete  la  diversa  qualità  de’ di- 
letti che  sono  propri  delle  persone  di  spirito  e delle  persone 
di  mondo.  Perocché  come  voi  sapete,  i diletti  dell’une,  sono 
di  corpo,  i diletti  dell’ altre  sono  d’animo;  e non  ha  dubbio 
che  i diletti  dell’animo  han  gran  vantaggio  sopra  quelli  del 
corpo.  Se  questa  fosse  proposizion  solamente  di  alcun  sant’ 
uomo,  troppo  sitigolar  partigiano  della  virtù,  polrebbevi  per 
ventura  parer  sospetta  di  falsità,  o almen  di  amplificazione. 
Ma  ell’è  proposizione  de’Genlili  medesimi,  di  un  Plutarco,  -j 
di  un  Seneca,  d’un  Platone,  d’un  Aristotile,  i quali,  come 
ognirn  sa,  collocarmi  l’umana  beatitudine,  non  nelle  azioni 
animalesche  del  senso,  ma  nelle  ragionevoli  operazioni  del- 
rintellello.  lo  non  voglio  ora  convincer  ciò  con  ragioni,  quan- 
tunque sieno  questue  innumerabili  e indubitate,  ma  voglio 
argomentar  solamente  con  l’esperienza.  Chi  di  voi  non  ha 
udito,  o signori  miei,  raccontare  più  volte  quella  gran  festa 
che  fece  un  giorno  Archimede,  filosofo  di  gran  nome,  allor 
ch’entrato  in  un  bagno  àffin  di  lavarsi,  quivi  in  uno  stante  j 
arrivò,  quando  meno  se  lo  aspettava,  una  certa  dimostra-  i 
zione,  benché  meccanica,  che  lungamente  indarno  avea  spo- 
colata?  Fu  tanto  il  giubilo  ch’egli  però  concepì,  che  inconta- 
nente balzando  fuori  dell’acqua,  a guisa  appunto  di  delirante 
o estatico,  si  mise  a correr  verso  casa  ; gridando  ad  altis- 
sievoci  reperi,  reperì , l’ho  trovala,  l’ho  trovata:  tanto  assorte 
dalla  soddisfazione  di  se  medesimo,  e tanto  alienalo  da’ sensi 
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che  nemmen  prima  si  ricordò  di  ravvolgersi  mi  lino  addosso. 
Ora  venite  qua,  soggiunge  Plutarco,  dopo  aver  contato  un 
successo  così  mirabile:  nominatemi  qualche  Apicio  (ano 
de'  più  golosi  che  mai  fossero  al  mondo),  il  quale  dopo  d’ es- 
sersi empito  il  ventre  delle  starne  piò  saporose,  o de’fagiani 
ptù  grassi  si  levasse  altrettanto  lieto  da  tavola,  e per  eccesso 
di  giubilo,  andasse  anch’egli  dirottamente  gridando,  varavi, 
votavi,  ho  mangiato  ho  mangiato.  Nominatemi  alcun  Polieno 
(uno  de’piò  libidinosi  che  leggansi  nelle  storie),  il  quale  dopo 
avere  sfogata  hi  sensualità  tra  i Saturnali  più  osceni,  irai  Lu- 
percali più  liberi,  se  n’uscisse  così  brillante  dal  lupanare,  e an- 
dasse anch’egli  gridando  insaziabilmente  per  estasi  di  contento 
amavi,  amavi',  ho  amato,  ho  amato.  Questo  non  leggiamo 
noi  di  veruno;  dice  quell'acido  Filosofo;  Neqm  vero  nudi - 
rimns,  vel  gefosissitmtm quamquam  damare,  varavi:  vel 
lascivissrmttm,  amavi:  rum  quidem  et  sint.  et  fuerint  innu- 
meri intemperante?.  Chi  non  iseerge  però,  (pianto  de’piacer* 
del  corpo  sten  più  veementi  le  contentezze  dell’amma?  Vi- 
vacissima riflessione  ! Ma  se  tale  è il  diletto  ehe  pruova  l’a- 
nima solo  in  contemplar  verità  natura  Ile  caduche,  che  avanza 
di  moltissimo  quello d’ogni  altro  senso  5 ditemi  dunque,  qual 
sarà  il  diletto  chepruovain  contemplar  verità  divine  ed  eterne? 
Oh  chi  potesse  ridire  l’inenarrabile  gioja  di  un  cuor  divoto, 
solò  in  pensare  al'  suo  Dio,  solo  io  conoscerlo  : oh  ehi  la 
potesse  ridire  ! Beatus  popuhts,  qui  scit  }ubilationtm\  (Ps. 
88, 10).  fe  don  ne  posso,  come  imperfetto  che  sono,  parlar 
per  prova.  Ma  Revera , sento  ehe-  mi  attesta  un  Bernardo 
{Ep.  ttO),  Revera  illud  solum  et  rerum  est  gcmdium,  qnod 
non  de  creatura , sedde  freatore  percipilnr,  et  quoti  cura 
possidtri a verna  tottet  a te;  citi  comparata  o mnis  ottundi 
jurunditas  moeror  est,  omnis  suavitas  dolor  est,  ornile  dutee 
amarum  est,  omne  derorum  foeéum  est,  ornne  postremo 
quodeumque  alhtd  defedare  poesit,  molestum  èst.  E non  con- 
tien  Dio  eminentemente  in  se  stesso  le  perfezioni  di  tutte 
le  creature?  Certo  ehe  sì:  altrimenti  come  potrebbe  dar 
egli  a’ colori  il  bello,  di  cui  l’oechto  si  è amico?  a’  cibi.  4 
dofee,  di  cui  il  palate  è si  avido?  a?  .suoni  l’ armonico,  di 
cuf  l’udito  è si  desioso?  a’ corpi  ii  molle,  di  cui  ’l  tatto  è 
si  amante?  a’fiori  la  fragranza,  di  cui  l’odoralo  è si  vago? 
Or  chi  non  vede  pertanto,  che  mentre  l’anima  interiormente 
gode  il  suo  Dio,  gode  in  un  oggetto  solo  adunarti  perfetta- 
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monte  lutti  que’beni  che  fuor  di  Dio  goderebbe  imperfetta- 
mente divisi  per  varj  oggetti:,  e che  però  tanto  il  diletto 
è più  intenso,  quanto  il  ben  dilettevole  si  ha  più  unito,  più 
raccolto,  più  ristretto,  più  lutto  congiunto  insieme?  eh’ è 
forse  quello  a che  pretese  acutamente  di  alludere  il  santo 
Davide,  quando  disse  che  anelava  a un’acqua  di  vena  : Quem- 
ad  modani  desiderai  cenus  ad  fonles  aquarum,  ita  desiderai 
anima  i nea  ad  te  Deus  (Ps.  41,  2).  E che  ? non  poteva,  s egli 
non  era  più  che  un  cervo  assetato,  contentarsi  de’rivi,  con- 
tentarsi do’  ruscelletti?  Ah  no,  uditori,  che  non  è questo  il 
diletto.  Diletto  è bere  alla  fonte.  Quindi  è,  che  i santi,  qua- 
lunque volta  uscivano  dal  contemplare  le  grandezze  divine, 

• n’uscivano  con  una  noia,  con  una  nausea,  anzi  con  abbomi- 
nazione  si  grande  a qualunque  operazione,  non  pure  sen- 
suale, ma  ancor  sensibile,  che  niuno  più  de’loro  compiaci- 
menti corporei  li  dilettava:  e però  altri  chiudevano  gli  occhi 
per  non  rimirar  più  bellezze  caduche,  come  faceva  un  certo 
Silvano  monaco,  di  cui  favella  tassiano  .•  altri  si  turavan 
gli  orecchi  per  non  udir  più  voci  mortali,  come  faceva  un 
tal  Serapione  abbate,  di  cui  narra  Palladio.  Altri  poi  non  po- 
tevano indurre  il  palato,  benché  famelico,  a ristorarsi^ di 
verun  cibo  terreno,  com’è  notissimo  di  una  Caterina  Se- 
nese. Ed  altri  similmente  ancor  essi  erano  divenuti  affatto 
insensibili,  o alle  punture  de’ ferri  che  loro  tormentavano  il 
tatto,  come  accadeva  a’Domenichi  Loricati;  o alle  putredini 
de’carnami  sopra  di  cui  tenevano  le  narici,  come  avveniva 
a’Giacopi  penitenti,  lo  so,  che  noi  non  possiamo  lutti  egual- 
mente aspirare  a tanto.  Non  è però  che  accostandoci  an- 
cora noi  a una  fonte  così  benefica,  non  possiamo  sperare  di 
riportarne,  a proporzione  del  vaso,  abbondanza  di  conten- 
tezza: Dilata  os  tuum,  «l  implcbo  illud  (Ps.  80,  11). 

IV.  Se  non  altro  non  possiam  noi  sperare  di  ghignerò  a 
quel  diletto  che  reca  a qualunque  cuore  veramente  spiri- 
tuale qucH’alta  pace  che  chiamasi  di  coscienza?  Pax  Dei , 
quae  exsuperat  omnem  sensum  (ad  Philip.  4,  7).  Ed  a chi  do- 
vrà invidiare  chi  goda  di  questa  pace?  Abbiansi  pure  gli  empj 
quauto  si  vogliono  de’lor  fallaci  piaceri:  mai  non  goderanno 
sincerità  di  contento,  finché  non  arriveranno  a quiete  di 
cuore.  Ma  questa  quiete  come  può  sperarsi  dagli  empj? Noi 
vediamo,  che  nessuna  cosa  del  mondo,  finché  si  truova  in 
moto,  gode  mai  quiete  : ma  allora  la  gode,  quand’ella  sia 
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pervenuta  al  fine  del  moto.  Vedete  il  sasso?  allora  solosi 
quieta  quando  sia  finito  già  di  calare.  Vedete  il  fuoco  ; al- 
lora solo  si  quieta  quando  sia  finito  di  ascendere.  E nelle 
cose  morali  ancor  voi  vedete,  chè  per  cagion  d’esempio  quel 
medico  non  si  quieta  fin  ch’egli  non  ha  renduta  all’infermo 
la  sanità,  eh’ è il  fine  della  sua  operazione,  e per  conse- 
guente anche  il  termine  del  suo  moto.  Finché  l’infermo  non 
è pienamente  guarito,  sta  egli  sempre  in  sollecita  agitazione: 
viene,  ritorna,  studia,  ordina,  scrive,  ora  tocca  i polsi,  ora 
rimira  la  lingua,  or  osserva  l’occhio  ; prescrive  oggi  un  me- 
dicamento, domani  un  altro  : s’informa  come  ha  dormilo 
la  notte,  come  ha  riposato  fra  giorno,  come  ha  mangiato 
con  appetito,  come  ha  bevuto  con  gusto.  Ma  renduta  che 
gli  abbia  la  sanità:  Orsù,  dice,  or  io  mi  potrò  riposare,  e 
cosi  nè  ritorna  più  a quella  casa,  nè  più  vi  manda,  perch'egli 
lia  già  conseguito  lutto  il  suo  fine.  Ora  supposto  questo, 
statemi  a udire.  Qual  è il  fine  dell’uomo,  o signori  miei? 
non  è la  beatitudine?  Adunque  non  sarà  egli  mai  quieto, 
finché  non  abbia  conseguita  la  sua  beatitudine,  e cosi  non 
sia  pervenuto  al  suo  fine.  Ma  gli  empj  quanto  van  lungi  da 
simil  beatitudine  ! Vnusquisque  in  via  sua  erravervnl,  dice 
Isaia  (47,  15).  Ella  per  consentimento  di  tutti  i savi  non 
si  può  ritrovare  se  non  in  Dio:  c gli  empj  che  fanno?  Ora 
si  muovono  verso  delle  ricchezze  ; e le  ricchezze  loro  dicono: 
noi  non  siam  là  beatitudine,  perch’ella  è un  bene  amabile 
solamente  in  ragion  di  fine,  e noi  siamo  un  bene  amabile 
solamente  in  ragion  di  mezzo:  cercatela  altrove,  se  volete 
esser  beali.  E cosi  essi,  non  quieti  nelle  loro  ricchezze,  si 
muovono  verso  gli  onori  ; e gli  onori  loro  dicono  .-  noi  non 
siam  la  beatitudine,  perch’ella  è un  bene  sicuro  d’ogni  vi- 
cenda, e noi  siamo  un  bene  sottoposto  a moltissime  varia- 
zioni: passate  altrove,  se  volete  divenire  contenti.  E cosi 
essi,  non  quieti  ne’loro  onori,  si  muovono  verso  i cibi  : e 
i cibi  loro  dicono .-  noi  non  siam  la  beatitudine  perch’ella 
è unbene  proprio  dell’uomo,  c noi  siamo  un  bene  comune 
ancora  alle  bestie.-  voltatevi  altrove,  se  volete  rimaner  con- 
solati. E cosi  essi,  non  quieti  ne’loro  cibi,  muovonsi  verso 
i giuochi,  muovonsi  verso  i canti,  muovonsi  verso  i teatri, 
muovonsi  verso  i corsi,  muovonsi  verso  gli  amori:  e da 
tutti  sempre  ricevono  la  risposta  medesima,  perché  la  bea- 
titudine non  si  può  ritrovar,  se  non  in  un  bene  perfetto. 
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' stabile,  sommo  ed  universale,  il  che  non  può  convenire,  se 
non  a Dio.  Or  che  avviene  però?  Avviene  che  i peccatori 
vivano  in  perpetua  inquietudine,  perchè  stanno  in  perpetuo 
moto  : mercè  che  in  cambio  di  muoversi  a dirittura  verso 
di  Dio,  ch'£  il  line  dell’uomo,  essi  van  per  sentiero  affatto 
contrario,  ed  ora  mnovonsi  verso  una  creatura,  ed  or  verso 
un’altra  lmpii  in  circuiiu  am  Man  t (Ps.  11,  9).  Così  degli 
empj  disse  il  Profeta  Reale Vati  sempre  in  giro.  Ma  quanto 
diversamente  succede,  o signori  miei,  alle,  persone  di  spi- 
rito? Esse  per  via  diritta  tendono  a Dio,  conforme  a qneflo 
del  profeta  Isaia:  Semita  jv'sti  recto  est:  Callis  justirectus 
est  (Is.  2(5,  7):  e però  esse  sole  ritroovano  la  lor  quiete, 
perch’esse  sole  pervengono  la  loro  fine.  E quantunque  in 
questa  vita  giammai  non  si  possa  posseder  questo  fine  per- 
fettamente, e però  non  si  possa  esser  giammai  perfettamente 
beato,  contuttock)  se  alcuno  ancora  in  questa  vita  partecipa 
della  beatitudine,  se  gioisce,  se  giubbila,  sono  i giusti,  sic- 
come quelli  che  più  arvicinansi  a Dio:  Hymnus  omnibus 
sancii s ejus , ed  a chi  altri?  Popolo  appropinquanti  sibi 
(Ps.  148,  14). 

V.  Non  accade  però  stancarsi  in  opporre  che  la  vita  spi- 
rituale è tutta  austera,  tult’orrida,  tutta  mesta,  perchè  come 
tale  apparisce,  ma  non  è tale  : e i sensi  vostri  non  sono  in 
ciò  quei  testimoni  fedeli  che  voi  pensate.  Anxi  sapete  voi 
ciò  che  avviene  in  questa  materia?  Ciò  che  succedeva  a 
Mosè.  Voi  ben  sapete,  come  già  Dio  comparve  a questo  in- 
clito personaggio  su  la  cima  dei  monte  Sina,  per  dargli  di 
sna  bocca  la  legge  che  si  doveva  promulgare  al  suo  popolo. 
Ma  quanto  spaventoso  fu  l’apparato  con  cui  comparvegli!  Pa- 
rea  che  tutte  le  tempeste,  chiamate  da’quartieri  delle  nu- 
vole e degli  abissi,  fosser  venate  a generale  rassegna  sopra 
quel  monte,  il  campo  della  battaglia  era  l’aria,  la  quale,  per 
rendere  la  battaglia  ancor  più  ferale,  aveva,  ad  onta  del  Sol 
presente,  recata  una  folla  notte;  se  non  che  di  tratto  in 
tratto  veggendosi  comparire  alcuni  lampi,  come  fiaccole  ac- 
cese, o fanali  ardenti,  folgorava  pur  qualche  tace;  ma  luce 
si  spaventosa,  che  rende»  tosto  desiderabili  l’ombre  e cara 
la  notte.  Rispondevano  d’ogni  lato  frattanto,  con  formidabile 
concerto,  *1  muggir  de’ tuoni  lo  strepitar  delle  trombe,  ed 
allo  strepitar  «delle  trombe  il  muggir  de’ tuoni.  Non  potevi 
sapere,  se  fossero  questi  segni,  die  incitassero  alla  battaglia. 
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0 suonassero  a ritirala:  anzi  vedevi,  che  per  rendere  anche 
maggiore  la  contusione,  nel  medesimo  punto,  clic  usciva  il 
lampo,  scoppiava  col  lampo  il  tuono;  e nel  medesimo  ancora 
che  scoppiava  il  tuono,  volava  coi  tuono  il  fulmine.  Fumava 
il  monte  agli  squarci  ed  alle  scissure  che  gli  formavano  i 
fulmini  nelle  viscere;  e vomitando  fuoco  e vibrando  fiamme, 
avresti  creduto  dover  tu U 'ardere  in  lirieve  lo  stesso  cielo 
di  un  funestissimo  incendio.  Or  immaginatevi  un  poco  per 
vita  vostra,  che  doveva  fare  quel  popolo  a una  tal  vista,  che 
dovea  dire.  Stava  egli  d’ogn’ intorno  schieralo  conforme  i 
termini  che  J)io  gli  aveva  prescritti;  e udiva  que’ fragori, 
e vedeva  quelle  battaglie,  e sapeva  nei  mezzo  appunto  di 
quelle  ritrovarsi  il  suo  condottiero  Musò.  Oual  giudizio  però 
doveva  egli  farne?  V’erano  confusamente  tra  essi  delle  donne, 
de’ giovani,  de’ fanciulli  ; e gli  uomini  stessi,  siccome  din- 
lellello  assai  grossolano,  doveano  probabilmente  pensarsi, 
che  ogni  momento  fosse  l'ultimo  per  Mosè.  Ah  ! dovea  dir 
quella  donna,  io  veder  precipitar  quel  fulmine:  questo  è 
quello  che  vadirillo  a ferirlo-  Ali!  dovea  ripigliare  «peti’ al  tra, 
in  veder  salir  quèlla  vampa:  questa  è quella  che  va  veloce 
a ingojarselo.  E come  può  essere  (doveano  discorrere  altri 
fra  loro),  che  tanto  fumo  non  gli  abbia  soifogate  ancora  le 
fauci?  Troppo  ardito  egli  è stalo  certo  a fidarsi  di  andar 
tant’allo.  Polea  pur  contentarsi  di  rimanersene,  come  gli 
altri,  alle  falde  della  montagna,  scusandosi  presso  a Dio,  se 
non  poteva  seguitarlo  alla  cima.  Cosi  verisimilmenle  dove- 
vasi  bisbigliare  tra  quel  popolo  impaurito.  E didatti  io  traevo, 
che  lardando  Mosè  a far  giù  ritorno,  tutti  lo  tennero  con- 
cordemente per  morto;  e però  pregarono  Aronne  a trovar 
loro  altri  Dei  più  piacevoli  e mansueti,  giacché  quel  Dio  si 
terribile  aveva  loro  ammazzato  il  loro  condottiero  : Pittatile x 
May  ti  e n esse  murtunrn , ad  Aaron  acccssemnl,  pelenteg  sibi 
JJeos  fieri,  cosi  disselo  l’Ahulense  (in  cap.  52  Ex.  q.  2). 
Ma  quanto  andavano  errati,  o signori  miei  ! Non  fra  i giar- 
dini di  Alcinoo,  non  tra  l’oinbre  della  Tessaglia  furono  go- 
dute da  alcuno  delizie  pari  a quelle  elle  provava  Mosè  tra 
quegli  steccati  di  guerra  e tra  que’  mongibelli  di  fuoco.  Egli 
godavasi  in  mezzo  a quelle  tempeste  una  gioconda  conver- 
sazione con  Dio,  e senza  bisogno  di  cibo  e senza  necessità 
di  riposo,  passava  soavemente  i giorni  e le  notti  in  contem- 
plare la  sua  bellissima  faccia  ; nè  fu  inai  tuono  che  gli  tur- 
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basse  la  quiete,  nè  fu  mai  lampo  che  gli  abbagliasse  la  vista, 
nè  fu  mai  fulmine  il  quale  ardisse  oltraggiargli  neppur  l'orlo 
de’ vestimenti:  anzi,  se  crediamo  al  parere  deU’istesso  Abu- 
lense(/itcap.l9  Exq.  11),  tutta  quella  orribil  comparsa  nonfu 
vera  battaglia,  ma  fìnta  giostra,  perchè  nè  vero  era  quel  fuoco, 
nè  veri  que’  fulmini,  nè  vere  quelle  rovine.  Or  ecco  il  più 
bel  ritratto,  o signori  miei,  che  si  possa  addurre  di  quanto 
noi  questa  mane  provar  vogliamo.  E la  vita  delle  persone 
spirituali  raffigurata  per  la  spezie  del  monte  Sina:  monto 
a chi  vi  dimora  sopra,  giocondo  , formidabile  a chi  da  lungi 
lo  mira.  11  popolo  grossolano,  il  quale  non  giudica,  se  non 
da  quello  che  appare,  compatisce  que’  poverini,  i quali  si 
vogliono  avanzar  ivi  troppo  oltre.-  e saria  pur  meglio,  essi 
dicono,  rimanersi  alle  falde  della  perfezione,  che  aspirarne 
alla  sommità.  E che  può  ivi  trovarsi,  se  non  contrasti,  della 
carne  con  lo  spirito,  e dell'appetito  con  la  ragione;  e fra  tanti 
contrasti,  com’è  possibile  di  non  perdere  a lungo  andare  la 
stessa  vita?  Temono  cheogni  penitenza  che  i giusti  fanno,  sia 
per  essi  un  colpo  fatai,  che,  se  lornon  troncala  vita,  almeno  la 
scorci:  e come  già  dicevan  gli  Ebrei:  Non  loquatur  nobis 
Dominus , ne  forte  moriamur  (Ex.  20, 19)  : cqsì  dicon  eglino; 
lasciamo  pure  a chiunque  la  vuole  tanta  dimestichezza  con 
Dio:  se  noi  vogliamo  vivere  in  pace,  se  non  vogliam  morire 
di  stento,  leniamcene  più  lontani  : Non  loquatur  nobis  Do- 
minus, ne  forte  moriamur:  no,  non  loquatur  nobis  Dominus, 
non  loquatur.  Ah  discorsi  egualmente  iniqui  e ingannatori! 
Non  solo  non  muojono  i 31osè,  trattando  con  Dio,  non  solo 
non  penano,  ma  inebbriano  la  lor  mente  d’un  nettare  si  soave 
che  non  curano  cibo,  non  aman  sonno,  e passando  i giorni 
e le  notti  in  amorosi  colloquj  col  loro  Signore,  si  ridono 
ne’ lor  cuori  di  quegli  apparenti  terrori,  onde  tanto  s’ impal- 
lidiscono gli  altrui  volti:  Pax  multa  diliyentibus  legemtuam, 
et  non  est  illis , no,  non  est  illis  scandalum  (Ps.  118,  165), 
come  la  gente  si  crede.  E noi  non  solo  temeremo  di  correre 
su  la  cima  di  questo  monte,  ma  ci  resteremo  al  dilungi  con 
quei  codardi  i quali  pavore  concussi  steterunt  procul?  (Ex. 
20,  18).  E noi  non  correggeremo  rimmaginazionc?  e noi 
non  supereremo  l’ombre?  e noi  non  conforteremo  Io  spirito? 
e noi  ci  lasceremo  sì  bruttamente  impaurire  da  una  appa- 
renza di  turbini  e di  tempeste,  che  tutta  è vana?  Oh  im- 
prudenza! oh  debolezza!  oh  viltà! 
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VI.  Posesi  un  giorno  Seneca  di  proposito  a rincorare 
se  stesso  contro  la  morte;  e di  qual  argomento  pensate 
ch’ei  si  valesse?  Di  questo  che  noi  trattiamo.  Rappresen- 
tassi dinanzi  agli  occhi  la  morte  nel  suo  sembiante  più  or- 
rido e più  orgoglioso;  e quivi  stando  con  esso  lei  (come 
dicesi)  a tu  per  tu:  Non  accade  (cominciò  a dirle)  che  tu 
mi  voglia  atterrire  con  coleste  vane  comparse.  Che  mi  stai 
tu  qui  a cavar  fuora  spade  e mannaie?  che  flagelli  ed  cculei? 
Non  ti  vale  condurli  dietro  un  corteggio  di  barbari  manigoldi, 
de’quaji  porti  altri  frecce,  altri  catene,  altri  graffi,  altri  ta- 
naglie, altri  mazze  ed  altri  capestri?  Invano  tu  mi  additi 
in  un  luogo  incendj  fumanti,  entro  a cui  tu  mi  minacci  d’in- 
cenerire, invano  in  un  altro  spaventose  voragini,  entro  a cui 
tu  pretendi  precipitarmi.  Togliti  pure  d’attorno  si  fiera  pompa. 
So  chi  tu  sei:  Tolte  istam pompato,  sub  qua  lates,  et  stililo s 
territas:  mors  es,  quam  nupcr  servus  incus , qua  in  anelila 
contempsit  (lib.  3,  ep.  24).  Sei  altro  tu,  che  quella  morte 
medesima,  la  quale  ha  dianzi  incontrata  un  mio  vile  schiavo, 
con  la  quale  ha  dianzi  lottato  una  mia  vii  serva  ? Deponi 
pur  tante  macchine  di  terrore:  fa  pur  tacer  tante  strida, 
tanti  lamenti,  tanti  urli.  Potrai  altro  recarmi  tu  che  dolore? 
Sla  col  dolore  veggo  io  che  combatte  quel  podagroso  e Io 
vince;  col  dolore  quel  ferito,  e noi  teme  $ col  dolore  quel 
febbricitante,  e sei  tollera.  E perch’io  solo  dovrò  dunque 
avvilirmi  per  un  dolore,  che  sarà  forse  più  grave,  ma  sarà 
l’ultimo?  Così  rincoravasi,  o miei  signori,  un  gentile  a sprez- 
zar la  cosa  più  orribile  che  abbia  il  mondo,  a sprezzar  la 
morte.  E vaglia  la  verità:  egli  potò  con  tali  considerazioni 
arrivare  a sprezzarla  in  modo,  che  quando  a nome  del  suo 
scolare  ingrato  Nerone  èi  n’ebbe  l’avviso,  non  impallidì, 
non  turbossi , m'à  confortò  egli  stesso  gli  amici,  egli  i do- 
mestici, egli  la  moglie  piagnenti,  e negli  stessi  momenti 
estremi  di  vita,  quando  già  il  sangue  precipitoso  scorrevagli 
dalle  vene  del  corpo  aperto,  sì  affaticava  dal  suo  bagno  in 
dettare  a’varj  scrittori,  quivi  adunali,  nobilissimi  insegna- 
menti  morali,  affin  di  spirare  irà  quei  precetti  medesimi 
di  sapienza,  tra’quali  egli  era  vivuto.  Or  perchè  mai  non 
apprendiamo  da  si  grand’uomo  un  avvertimento  di  nostro 
si  gran  profitto?  Nè  miriamo,  ch’ei  fu  gentile;  perchè  poco 
rilieva,  se  non  sia  buono  il  maestro,  quando  è utile  il  do- 
cumento. Noi  ci  sentiamo  spaventare  (non  è così?)  dall’e- 
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slerna  apparenza  della  vila  spirituale,  la  quale  ci  comparisce 
d’avanti  con  un  apparato  ferale  di  penitenze,  di  asprezze, 
di  patimenti.  Or  bene:  lllud  ante  omnia,  meminerimus , de- 
mere rebus  tumultui» , et  ridere  quid  in  re  quoque  sit.  Sciemus , 
ni It il  esse  in  istis  terribile , itisi  ipsum  timorem.  E che  vi 
spaventa,  uditori,  nella  vita  spirituale,  che  vi  spaventa? 
Forse  quella  solitaria  ritiratezza  che  vi  converrà  mantenere 
lungi  da’  pubblici  giuochi,  o dalle  universali  licenze?  Ma 
questa  ritiratezza  è pur  quella  stessa  la  quale  osservano 
tanti  Religiosi  ne’chioslri,  tanto  Verginelle  ne’monasterj, 
tanti  Romiti  nc’monli.  E non  udiste  mai  raccontare  de’Ro- 
mualdi,  che.  i selle  anni  intieri  durarono  in  un  continuo  si- 
lenzio? o dei  Radulfi  che  in  egual  silenzio  durarono  i sedici 
anni?  A voi  non  s’impone  il  fuggire  ogni  uman  eommerzio, 
ma  solo  il  vano,  ma  solo  lo  scandaloso.  Che  vi  spaventa?  Lo 
studio  dell’orazione?  Ma  questo  è quello  a cui  con  tanta  fa- 
cilità solevano  attendere  gli  Anlonj  abbati  e gli  Arsenj  mo- 
naci che,  .postisi  in  orazione  al  tramontare  del  sole,  in  ora- 
zione si  ritrovavano  al  suo  nascere.  Che  vi  spaventa?  L’uso 
delle  limosino?  Ma  questo  è quello  che  con  tanta  liberalità 
praticarono  i Pietr  imercanli  ed  i I'aolini  Vescovi,  che  avendo 
per  altrui  venduti  i lor  beni,  per  altrui  giunsero  a vendere 
ancor  se  stessi.  Ma  vi  debbon  forse  atterrire  le  penitenze, 
si  famigliari  alla  vita  spirituale.-  quasi  che  per  esser  voi  o 
di  complessione  assai  debole,  o di  carnagione  assai  delicata 
non  vi  dia  l'animo  punto  di  maltrattarvi  con  crudi  slrazj  ? 
Ma  chi  più  dilicalo  defle  Genovefe  parigine,  delle  Aselie 
romane,  delle  Maddalene  de’ Pazzi,  dellp  Iduigi,  delle  Te- 
rese, delle  Isabelle  che  fecero  de’ loro  corpi  un  macello  così 
spielato?  Non  accade  però  che  per  atterrirci  la  vita  spiri- 
tuale ci  si  faccia  vedere,  or  con  pani  ammuffali  e con  acque 
insipide,  or  con  cilizj  irsuti  e con  pungoli  sanguinosi.  De- 
ponga ella  pure  quello  spaventoso  apparato  di  ceneri,  di  funi, 
di  spine.,  di  catene,  di  lagrime,  di  pallori.,  di  nudità.,  di  di- 
spregi, di  malattie.  Sappiam  chi  ella  è:  Tollat , follai  islam 
pompavi,  sub  qua  latet,  et  viles  lenita t.  Questa  è quella 
vita  spirituale  che  tanti  e tanti  hanno  praticala  costantemente. 
Sono  di  tali  esempj  pieni  gli  annali,  votatissime  le  notizie. 
Ogni  età,  ogni  condizione,  ogni  sesso,  ogni  nazione,  ogni 
popolo  ne  vanta  d'innurtierabili.  E noi  non  polrem  essere  di 
que’ tanti?  Clic  avevano  essi?  Non  eran  essi  forse  composti 
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della  carne  medesima  data  a noi,  della  medesima  creta?  Se 
noi  vorremo,  sono  preparale  ancora  per  noi  quelle  stesse 
consolazioni  con  le  quali  questi  animavansi  a patir  tutto  : 
Numquid  (j rande  est  ut  consoletvr  te  Deus?  sento  appunto 
io  dirmisi  in  Giobbe  (lo,  21).  Noi  pure  possiam  godere  le 
istcsse  delizie,  noi  pure  sperar  la  stessa  mercede,  noi  pure 
operar  con  quella  medesima  carità  elio  rende  ad  un  cuore 
amante  si  facile  quel  che  ad  un  cuor  amante  è sì  faticoso. 
Chi  può  però  contenerci  che  non  gridiamo:  addio  mondo, 
addio  spassi,  addio  vanità:  restate  purea  chi  non  conosce 
altro  bene  miglior  di  voi.  Noi  non  vogliamo  aver  più  pace 
in  eterno  con  una  carne  ingannevole,  che  sotto  colore  di 
amica  tanto  più  franche  esercita  contra  noi  le  ostilità  di  ri- 
belle. Guerra,  guerra  a noi  stessi,  guerra  vogliamo:  ma  guerra 
utile,  guerra  onesta,  guerra  gioconda.  Sciocco  ben  è chi 
stima  dilettevole  il  militare  agli  slipendj  di  Satana  sì  ne- 
mico del  nostro  bene  ; e tien  per  insopportabile  l’arrolarsi 
sotto  gli  stendardi  di  uu  Dio  si  avido  della  nostra  felicità. 

SECONDA  PARTE. 

VII.  Nel  resto  eccoci  qui,  signori  miei,  giunti  al  termine, 
io  della  mia  fatica  in  discorrere,  voi  della  vostra  noja  in 
udire.  Che  rimane  però,  se  non  a me,  ch’io  dimandivi  umili- 
mente  perdono  del  mal  servizio  da  questo  luogo  prestatovi  ; 
a voi  che  pietosamente  mel  concediate  ? Vero  è che  solo 
quei  falli  sono  propriamente  capaci  di  perdonanza,  i quali 
nascono  da  elezione  di  volontà,  non  quei  che  provengano 
da  difetto  di  sufficienza.  Pur  troppo  ho  io  desiderato  ser- 
virvi come  avrebbono  meritato,  e un  Uditorio  cosi  saggio, 
e un  uffìzio  così  sublime,  e non  meno  ancora  un  alletto  così 
benevolo  da  vói  concordemente  mostrato  alla  mia  persona. 
Ala  che?  Rare  volle  le  forze  corrispondono  a’desiderj;  ed 
in  me  si  è aggiunto  di  più,  ch’essendo  io  Religioso  assai 
miserabile,  non  ho  saputo  da  un  cuore  ch’è  lutto  gelo,  ch’è 
tutte  ghiaccio,  cavar  fervore,  onde  infiammare  l'altrui.  Ma 
per  quanto  pur  le  mio  prediche  sieno  state  fredde,  rozze, 
infeconde  e difeltuose,  non  è però  che  la  divina  parola  per 
se  medesima  non  dovesse  molto  operare  ne’vostri  petti- 
Ella  quanto  più  nuda , tanto  più  forte  doveva  essere  di  ra- 
gione possente  ad  abbatterei  vizj  ne’peccalori,  ad  avvalorare 
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la  divozione  ne’giusti.  Però,  che  dite,  o miei  signori  ? Qual 
(rullo  avete  voi  riportato  da  tanti  e tanti  evangèlici  insegna- 
menti elio  Cristo  in  tali  discorsi  vi  ha  suggeriti  per  bocca 
di  un  suo  vii  servo?  qual  utilità,  qual  prolìtio?  Io  so  che  la 
maggior  parte  di  voi  non  ne  avrete  tratto  piccolo  emolumento, 
quando  per  lo  avvenire  perseveriate  in  quella  integrità  di 
costumi,  la  quale  qui  voi  recaste  fin  da  principio.  Ora  perchè 
a questo  arriviate  più  facilmente,  che  posso  aggiungervi  ? 
Che  vogliate  frequentemente  considerare  quanto  breve  è la 
vita,  quanto  incerta  è la  morte,  quanto  inestimabile  il  gui- 
derdone che  in  ciel  vi  attende  del  vostro  buon  operare? 
Ah  si,  signori  miei  cari,  tenete  a mente  per  vostra  conso- 
lazione questo  qualunque  ricordo  ch’io  nel  mio  dipartire 
desidero  di  lasciarvi  quasi  pegno  supremo  di  quell’  alletto 
che  ho  da  mantenervi  immortale  : Ed  è che  sempre  voi  por- 
tiate scolpito  nella  memoria  quanto  buon  Signore  sia  quello 
al  qual  voi  servite-,  Quam  bonus  Deus  bis  qui  redo  sunt 
corde’.  (Ps.  72,  1).  Signore  così  amorevole,  che  terrà  no- 
tato minutamente  ogni  passo  che  per  lui  diate,  ogni  lagrima, 
* ogni  limosina,  ogni  sospiro, ogni  priego,  ogni  penitenza-,  e per 
qualunque  vittoria  quantunque  minima  che  per  lui  riportiate 
da’vostri  sensi,  darà  a godervi  quella  gloria  medesima  ch’egli 
gode:  Qui ricer il ,dabo  ei  sedere  tnecum  in  throno  meo:  (Apoc. 
5,  21).  Ed  oh  che  consolazione  sarà  la  vostra,  quando  dopo 
un  breve  patire  che  avrete  fatto  in  questa  vila  per  lui,  egli 
stesso  verrà  nell’ora  di  vostra  morte  ad  accogliervi,  e con 
guardo  amabile,*  ponendovi  avanti  gli  occhi  tulle  le  opere 
buone  che  avrete  latte,  ancoraché  da  voi  già  dispetto,  o dimen- 
ticale; vi  mostrerà  qual  fedelissimo  conto  ei  n’abbia  tenuto, 
e conducendovi  fra  le  armonie  de’ beati  e fra  gli  applausi 
degli  angeli  in  paradiso,  egli  stesso  colle  sue  mani  rasciu- 
gherà i vostri  pianti;  e non  saranno  più  per  voi  gemili,  no, 
non  più  lutto,  non  più  languori  : Et  non  erit  ampliati  ncque 
luctus , ncque  clamor,  sed  nec  dolor  erit  ullus  (Apoc.  21,  4); 
ma  sarà  eterno  riso,  eterni  piaceri,  eterna  vita,  eterna  sa- 
nità, eterna  bellezza,  eterna  sapienza,  eterni  tesori,  eterna 
felicità.  Oh  carità  infinita  ! oh  amore  ineffabile  ! jE  chi  non 
si  animerà  a perseverar  volonlieri  nella  servitù  di  un  Signore 
così  benigno  che  vuole  abbondantissimamente  rimunerarci, 
quasi  alti  di  liberalità,  quegli  ossequj  che  pur  sono  tutti  ob- 
blighi di  giustizia.  Questo  avrete  a considerare  voi  giusti. 
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Vili.  Che  se  nel  vostro  consesso  si  ritrovasse  per  avven- 
tura mischialo  alcun  peccatore,  quasi  nappello  velenoso  tra’ 
fiori,  o quasi-  loglio  ingannevole  tra  ’l  frumento,  che  dovrò 
dir  io  per  l’ultima  volta  a questi  uomini  miserabili  ? Dovrò 
sgridarli,  rimproverarli,  confonderli  della  loro  ancora  indoma- 
bile ostinazione  ? .Ah  no,  ma  solamente  voglio  io  pregarli 
per  le  viscere  di  Gesù,  a non  avere  si  a vile  l’anima  pro- 
pria, che  per  un  piacer  momentaneo,  o per  un  interesse 
caduco,  o per  un  edotto  bestiale  vogliano  vivere  in  continuo 
pericolo  di  eterna  condannazione.  Pensino  un  poco  essi  al- 
l’incontro, quanto  saranno  dolorose  per  loro  quelle  fiamme 
senza  luce,  quelle  notti  senza  aurora,  quelle  strila  senza 
sfogo,  que’pianli  senza  conforto,  quelle  carceri  senza  uscita, 
que’  tormenti  senza  fine,  que’ tormentatori  senza  pietà.  Che 
se  pur  poco  a lor  preme  l'anima  loro,  pregar  li  voglio,  che 
abbiano  almen  compassione  a quel  sagratissimo  sangue  per 
loro  sparso,  a quelle  carni  per  loro  laniate,  a quel  corpo 
per  loro  lacero.  Ah  peccatori  miei  cari,  convien  che  al  fine 
io  vi  sfoghi  un  tremendo  alleilo  che  già  da  un  pezzo  ho  por- 
talo chiuso  nel  cuore.  Ma  prima  udite  per  quest’ ultima  volta 
un  successo  breve,  ma  strano.  Un’onorata  fanciulla,  veden- 
dosi lungamente  perseguitala  da  un  giovine  disonesto,  tentò 
tutte  le  arti  per  rigettarlo.  Usò  preghiere,  adoperò  ammo- 
nizioni, miscliiò  minacce.  Riuscendole  tutte  vane,  s’appigliò 
a parlilo  quanto  più  audace,  tanto  più  inaspettato.  Perocché 
mirando  ella  un  giorno  comparirsi  improvvisamente  in  casa 
quel  giovane,  s’impallidi  come  alla  vista  di  un  orribil  ser- 
pente, e non  sapendo  in  quello  sbigottimento  d'animo  e io 
quella  confusione  di  pensieri  come  difendersi,  diede  tosto 
di  piglio  a un  Crocifisso  di  legno,  grande  e divoto,  ch’ella 
teneva  appeso  nella  sua  camera  ; e corsa  frettolosa  alla  porta 
lo  colcò  attraversato  sopra  la  soglia,  indi  con  volto  acceso, 
con  guardò  torbido,  e con  voce  più  che  femminile  gridò:. 
Vieni  pure,  vieni  e sfogati  o scellerato.  Ma  ecco  donde  li 
convien  prima  passare:  su  questo  Cristo.  Se  li  dà  l’animo 
di  prima  conculcare  le  sue  membra,  avrò  pazienza  che  poi. 
profani  le  mie.  Restò  a quell’alto  il  giovane,  e a quelle  voci, 
non  so  se  più  stupido  per  la  novità,  o se  più  confuso  per 
la  vergogna.  Cambiò  il  sembiante  nel  medesimo  punto  iu. 
mille  colori;  e prostrandosi  innanli  a quel  Crocifisso,  parlò- 
assai  più  con  gli  occhi  che  con  la  lingua;  si  disfece  in  pianto. 
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si  dolse  del  Tardi  mento,  ne  domandò  il  gasligo,  ne  propose 
l'emendazione.  Amatissimi  peccatori;  io  per  farvi  desistere 
dal  peccalo,  ho  procurato  di  usare  in  presso  a quaranta  pre- 
diche tulle  le  arti  che  son  potuto  sovvenirmi  al  pensiero. 
Ora  vi  ho  ammoniti  con  le  ragioni,  ora  consigliali  con  le 
autorità,  ora  confortali  cogli  esempj,  or  atterriti  con  le  mi- 
nacce, or  allettati  con  le  promesse,  ed  ora  ancor  supplicati, 
genutlesso  a'piè  vostri  con  gli  scongiuri.  Se  però  io  mi  cre- 
dessi trovarsi  in  questa  chiesa  ancora  qualcuno  che,  tutto 
ciò  disprezzando,  disegnasse,  uscito  di  qui,  di  ritornar  come 
prima  alle  usanze  medesime  di  peccare  ; mi  pare  ch’io  que- 
sta mane  dovrei  risolvermi  di  venir,  come  s’usa  nc’mali 
estremi,  a qualunque  estremo  rimedio:  e però  parmi  ch’io 
non  mi  potrei  contenere  di  non  imitare  l’ardire  di  una  tal 
vergine,  e levato  questo  santissimo  Crocifisso,  vorrei  andare 
a corcarlo  su  quella  soglia.  Indi  chiuso  ogni  altro  passo  e 
tolto  ogni  altro  adito,  vorrei  di  colà  gridar  lutto  voce,  tutto 
lagrime,  tutto  fuoco  r Su,  che  si  aspetta?  Liscile,  o miseri, 
uscite,  che  vi  stanno  ansiose  attendendo  le  vostre  pratiche: 
uscite,  che  vi  richiamano  a terminare  quegl'imperi  discorsi 
i vostri  compagni  : uscite  che  vi  ricercano  a effettuare  que- 
.gl’iniqui  traffichi  i vostri  corrispondenti,  ma  se  volete  pas- 
sare questa  è la  strada.  Vedete  voi  queste  membra  si  lan- 
guide ? mirate  voi  queste  piaghe  cosi  profonde?  Sopra  di 
queste  avelfl  a mettere  i piedi  ed  a calpestarle.  Che  dubitate? 
Chiesto  è quel  Cristo,  nelle  cui  pubbliche  offese  solete  voi 
collocare  ordinariamente  i vostri  principali  diletti.  Vi  giace 
innanzi , straziatelo  a piacer  vostro,  premetelo,  pestatelo» 
conculcatelo.  Egli  ha  le  mani  inchiodale;  non  dubitate  che 
vi  gastighi  : ha  le  labbra  mutole,  non  temete  che  si  risenta. 
Anzi  andate  puro  felici,  ch’eglisi  rimarrà  frattanto  a scontare 
con  le  sue  pene  i vostri  difetti.  Voi  andrete  a posarvi  su 
asiate  piume:  egli  rimarrà  a spasimar  su  duro  patibolo. 
Voi  andrete  ad  inghirlandarvi  di  mille  fiori:  egli  rimarrassi 
a languire  fra  acute  spine.  Voi  andrete  a passar  le  ore  in 
piacevoli  abbracciamenti  : egli  si  rimarrà  a numerarle  fra 
mortali  agonie.  Potéle  fare  di  questo  misero  corpo  ciò  che 
a voi  piace,  perchè,  come  confessa  egli  stesso  di  bocca  pro- 
pria, è già  divenuto  lo  scherno  di  tutti  i popoli,  il  bersaglio 
di  tutte  le  lingue,  il  lezzo  di  tutti  i piedi:  ConctUcacerunt 
tne  inimici  mei  loia  die  (Ps.  56,  5).  Cristiani,  se  io  questa 
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mattina  per  l’uUima  facessi  questa  gran  novità,  e parlassi 
in  questa  inaudita  maniera,  credete  voi  che  si  dovesse  ri- 
trovare taluno  sì  lemèrario  che,  accettando  l’invito,  passasse 
su  questo  Crocifisso  animosamente?  e per  ondare  a peccare 
«on  temesse  di  conculcarlo  ? E pure,  oh  Dio  f e pur  sap- 
piate, che  questo  appunto  è raffronto  ch'egli  riceve  conti- 
nuamente da  vqi,  spietatissimi  peccatori,  mentre,  nome  l’A- 
postolo disse,  voi  siete  quelli  che  Filiiftì  Dei  conculcatis  ; 
voi  che  sanguinati  testamenti  pollutum  ducili s;  voi  che 
spirìlui  gratiac  conlumelìam  facUis  ; mentre  voi  siete  che 
seguitate  avvedutamente  a peccare  dopo  di  avere  ascoltate 
già  tante  prediche:  voiuntarie  peccante^  notate  bene,  vo- 
luntarie peccantes  post  acccplam  nolitiam  veritatis  (ad  Heb. 
10,20). 

IX.  Ma  dove,  dove  mi  lascio  or  io  trasportare,  quasi  di- 
menticato del  luogo  dov’io  ragiono?  Mi  giova  credere  che 
in  questa  chiesa  non  ci  sien  peccatori,  o se  pur  ci  sono,sieno 
già  penitenti  e non  più  ostinati.  Però  a voi  tocca,  aman- 
tissimo Redentore,  e di  stendere  su  i lor  colli  le  vostre 
braccia,  e qual  amoroso  padre  pietosamente  accogliere  i 
figliuoli  ravvisti,  strignerli  al  vostro  seno,  accostarli  alla 
vostra  faccia,  ammetterli  al  vostro  bacio.  Che  se  ciò  vi  par 
troppo,  deh  ! non  negate  almeno  loro  la  vostra  benedizione  : 
Super  populum  tuum  sii  benedici  io  tua*  (Ps.  5,  9).  Già  da 
gran  tempo  l’attendono  riverenti  con  loro  disagio.  Non  te- 
nete però  più  sospesi  i loro  desiderj,  ch’io  per  me  vi  assi- 
curo efie  ne  son  degni.  Essi  son  quei  che  son  qui  concorsi 
ad  udire  con  tanta  assiduità  la  vostra  parola  ; e posponendo 
le  faccende  domestiche,  e isdegnando  i trattenimenti  profani, 
essi  ne’ dì  di  festa  son  qui  tornati,  essi  ne’didi  fatica,  a pigliare 
i vostri  santissimi  insegnamenti,  e tollerando  pazientemente 
ogni  volta  la  semplicità  del  mio  dire  e la  debolezza  del  mio 
talento,  ben  han  dimostrato  quanto  conto  facessero  delia 
vostra  preziosa  dottrina,  mentre  non  l’hanno  sdegnala  ancor 
dalia  bocca  di  un  nomo  sì  vile,  di  un  dicitore  si  rozzo,  e 
quel  ch’è  più,  di  un  peccalor  sì  meschino,  qual  voi  sapete 
benissimo  che. son  io.  Fate  dunque  aititi  piovere  in  seno  a 
tutti  una  benedizione  copiosa  che  se  la  meritano:  benedi- 
zione dell’nna  e dell’altra  mano,  della  destra  e della  sinistra, 
de  rore  codi  et  de  pinguedine  terrae  (Gen.  27,  28).  Bene- 
dite le  loro  persone,  benedite  le  loro  case,  benedite  i loro 
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campi,  benedite  ciò  che  hanno  .di  bene  al  mondo.  E voi 
frattanto,  o miei  riveriti  uditori,  restate  in  pace  nel  cuor  di 
questo  Gesù  dentro  cui  vi  lascio  : Et  pax  Dei , qwie  exu- 
perat  otnnem  sensum,  custodiat  corda  vestra  et  intelligentias 
veslras  (ad  Philip.  4,  7).  Corda  véstra , perchè  norr  mai  vi 
divertiate  dal  buono:  intelligentias  veslras , perchè  non  mai 
vi  dilunghiate  dal  vero  che  avete  appreso  dalla  mia  povera 
lingua.  In  nomine  Patns  et  Filii  et  Spiritus  Sancii.  Amen. 

Le  seguenti  due  prediche,  aggiunte  a compire  il  numero  di  qua- 
ranta, giacché  noti  Itati  sede  ferma  nella  Quaresima , ti  sono 
qui  riposta  appartatamente  in  ultimo  luogo. 


> i 
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PER  LA  FESTA  DI  SAN  GIUSEPPE. 


I.  Non  vi  è persona  che  si  comperasse  frequentemente  da' 
principi  a maggior  prezzo,  se  fosser  abili  sempre  tutti  e a co- 
noscerla e a conseguirla,  quanto  quella  di  un  eminente  Pa- 
negirista. Quel  famoso  Macedone,  a cui  non  restava  ornai 
più  ch’eseguir  di  forte,  o emulare  di  fortunato,  per  la  man- 
canza di  un  Omero  stimavasi  miserabile;  nè  vergognosa! 
di  sparger  lagrime  su  la  tomba  di  Achille  non  già  per  te- 
nerezza verso  il  suo  merito,  ma  per  l’invidia  ch’ebbegli  del 
suo  lodatore.  Nè  fu  egli  solo  posseduto  da  simile  ambizione. 
Gli  Spartani  che  prima  di  uscire  in  campo  contro  a’nmùcr 
non  si  degnavano  di  raccomandarsi  ad  un  Marte  eroe  bel- 
licoso, si  umiliavano  a sacrificare  alle  Muse,  femmine  im- 
belli ; quasi  che  con  questo  volessero  dinotare  che  quanto’ 
mpno  stimavansi  bisognosi  di  chi  gli  ajutasse  a vincere, 
tanto  più  ancora  si  confessavano  avidi  di  chi  li  prendesse 
a lodare.  Così  Mario  Rusticano  accarezzò  Plozio,  cosi  Pompeo 
Magno  sposò  Teofane,  cosi  Decio  Bruto  favorì  Accio  per 
isperanza  di  esserne  immortalati  ne’lor  volumi.  E quello 
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cli’è  più  mirabile,  per  relazion  di  Mostralo,  mi  sovviene 
che  un  certo  Varo,  giovane  facoltoso,  dava  danari  frequen- 
temente ad  usura  a’ suoi  condiscepoli  poveri  con  tal  patto, 
che  sequand’essi  nell’Accademia  l'udivano  declamare,  aves- 
ser  quasi  a viva  forza  di  maraviglia  prorotto  in  pubblici 
segni  di  acclamazione  e*di  applauso,  inarcando  le  ciglia,  al- 
zandosi da’ sedili,  gridando:  Oh  bene  ! non  fossero  poi  te- 
nuti a pagargliene  gl’interessi.  Tanta  è la  stima  che  gli 
uomini  soglion  fare  di  un  lodatore  non  solamente  spontaneo, 
ma  mendicalo.  Or  s’è  cosi,  dicasi  un  poco,  a qual  prezzo  non 
si  terrebbe  l’aver  per  Panegirista  l’islesso  Dio,  cioè  colui  il 
quale  solo  fra  tutti  nè  può  esagerare  per  affezione,  nè  può- 
mentir  per  viltà,  nè  si  può  non  opporre  per  ignoranza?  Ma 
a quanto  pochi  è toccata  cosi  gran  sorte  ! Negar  però  non 
si  puole  che  tra  questi  un  de’primi  non  sia  Giuseppe,  quegli 
alle  cui  lodi  ascoltare  voi  siete  qui  questa  mattina  concorsi 
con  maggior  allegrezza  e con  maggior  ansia  che  s’io  vi  avessi 
invitali  ad  udir  le  vostre.  Non  da  me  dunque,  ina  dall’eterna 
Verità  riceve  egli  in  una  breve  parola  un  gran  panegirico, 
mentre  vien  quasi  per  antonomasia  chiamato  come  Abramo 
il  fedele,  come  Davide  il  pietoso,  come  Daniele  il  prudente, 
come  Mosè  il  mansueto,  cosi  egli  il  Giusto:  Joseph  autem 
cum  esset  justus.  Ma  che  signiGca  qui  questo  nome  giusto  ? 
che  rileva?  che  monta?  Parli  colui  che  in  ispiegar  le  Scrit- 
ture ha  ricevuta  la  laurea  di  dottor  massimo,  parli  dico,  parli 
un  Girolamo  eli’ è sì  degno  d’essere  ascoltato  da  tutti  con 
piena  fedo:  Josephum  vocari  Justum  attendile,  e per  qual 
merito?  ascoltale  per  quale:  Procter  omnium  virtutum per- 
fedoni possessionem:  non  per  una  sola  virtù,  non  per  molte 
non  per  mollissime,  ma  per  tutte  ; anzi  nemmeno  per  tutte, 
ma  per  tillte  ottenute  in  perfetto  grado:  Propter  omnium 
virtutum  per [edam  possessionem  ! E che  più  può  dirsi  di 
un  uomo,  quanto  il  dir  ch’egli  ogni  perfezione  possegga,  e 
perfettamente?  Non  vi  par  questo  un  elogio  sublime?  un  en- 
comiosommo? Non  dunque  per  dubitare  di  ciò  che  è certo,  . 
cioè  che  Giuseppe  fu  giusto,  ma  per  vedere,  se  per  tal  giu- 
sto dee  intendersi  quel  gran  santo,  quell’eccelso,  quell’emi- 
nente  che,  giusta  l’addotta  chiosa,  poiria  stimarsi,  andremo 
fondatamente  considerando  a quale  altezza  di  perfezione  Giu- 
seppe o venne  sollevalo,  o si  sollevò.  E perchè  poco  di  sua 
vita  ci  è noto,  nientissimo  di  sua  morte,  che  dovrem  fare? 
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Dovremo  argomentare  il  suo  merito  sol  da  quello  che  cia- 
scun sa.  Ciascuno  sa  ch’egli  fu  sposo  alla  Vergine:  Virejug. 
Per  tale  ognuno  lo  nomina,  come  tale  anche  ognuno  lo  ri- 
verisce: e perchè  dunque  qualsisia  gran  perfezione  non 
possiamo  in  lui  presupporre,  poich’egli  è tale  ; e così  far 
noto  ch’egli  fu  quello  sposo  fortunatissimo,  a cui  fra  tutti 
invidiò  già  l’Ecclesiastico,,  quando  scrisse.-  Mulieris  bona e 
beat us  vùr?  , 

IL  Fu  dunque  Giuseppe  sposo  di  Maria  Vergine,  Mu- 
lieris bonae,  o per  dir  anche  meglio,  Mulieris  oplimae.  Ma 
che?  Badate  di  non  prendere  abbaglio;  perchè  non  fu  egli 
uro  sposo  a lei  tocco  in  sorte , o da  lei  tolto  alla  cieca  r 
com’era  già  Colle-usanza  de’  Lacedemoni;  ma  sposp  datole 
singolarmente  da  Dio,  e però  datole  conforme  a tutte  le 
regole  di  ragione.  Conviene  dunque , eh’  egli  non  sol  per 
lignaggio,  il  quale  fu  reale,  ma  per  costumi  ancora,  e per 
inclinazione,  e per  indole,  e per  maniere,  rassomigliasse 
più  degni  altro  uomo  la  Vergine;. non  essendo  a chi  non 
sia  noto,  che  in  primo  luogo  fra  sposo  e sposa,  si  cerca  la 
somiglianza.  Quindi  io  deduco,  che?  non  andarono  forse 
lungi  dal  vero  alcuni  segnalali  dottori,  i quali  ailèrmarono, 
esser  lui  stalo  santificato  insin  dal  seno  materno:  perchè 
quantunque  non  abbiasi  di  ciò  infallìbil  certezza , nulladi- 
meno  par  che  con  gran  fondamento  opioar  si  possa,  in  ehi 
doveva  esser  dato  alia  Vergine  per  consorte,  ed  ih  conse- 
guenza dichiarato  anche  l’uomo-  il  più  corrispondente;  ed  il 
più  conforme  che  a lei  aia  stato.  Altrimenti  qual  dubbio , 
che  a lei  più  pari  stati  sarebbero  sì  un  Geremia,  si  un  Gio- 
vanni, ciascun  de’  quali  fu  prima  santo,  che  nato;  e che 
non  potrebbe  intendersi  agevolmente  per  qual  cagione  fosse 
« questi  dm  conceduto  un  lai  privilegio, mercè  Ih  profezia 
manifesta  che  dovean  fare  di  Cristo,  l'uno  lontepo,  l’altro 
presente  ; e fosso  poi  negato  a colui , il  quale  doveva  es- 
serne, non  trombettiere  o precursore,  com’essi,  ma  suo-  cu- 
stode, suo  uutricatore,  suo  aio,  e suo  padre  slesso,  se  non 
per  natura  e per  verità,  almeno  per  appropriazione  e per 
apparenza  i*  È dottrina  leggiadra  di  san  Tommaso,  che 
quanto  più  ciascuna  cosa  avvicinasi  al  suo  principio,  tanto 
ancor  più  perfettamente  partecipa  delle  prerogative  e dello 
proprietà  singolari  del  suo  principio.  Cosi  quel  chiarore 
ch’è  più  prossimo  ai  sole , è più  folgorante  ; cosi  quel 
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calore  ch’è  più  prossimo  al  fuoco,  è più  fervoroso;  e così 
ancor  se  voi  gite  ad  attigner  l’acqua,  sperimentate,  che  tanto 
ella  è più  cristallina,  più  limpida,  più  sincera,  quanto  ella 
. atlignesi  più  vicino  alla  fonte  : Purius  ex  ipso  fonte petuntur 
aqvae.  Ma  s’è  cosi,  come  volete  dunque  voi  sospettare,  clje 
qupl  Giuseppe,  il  quale  è stalo  e per  affluita  e per  uffizio, 
così  congiunto  alla  sorgente  universale  di  tutta  la  santità, 
ne  abbia  partecipato  in  minor  pienezza , o con  minor  per- 
fezione , di  quei  che  furono  dalia  sorgente  medesima  più 
divisi?  Chi,  se  ne  togliamo  la  Vergine,  trattò  con  Cristo 
più  intimamente  di  lui?  chi  più  l’ebbe  fra  le  sue  braccia? 
chi  più  lo  strinse  al  suo  seno  ? chi  più  il  portò  al  suo  collo? 
chi  più  potè  baciarlo,  accarezzarlo,  goderlo,  maneggiarle, 
disporne  ? Chi  potè  dirgli  con  più  vera  ragione  : Voi 
siete  mio?  - • i. 

Ili-  Dissi,  con  più  vera  ragione.  Ceaciossiaehè,  quan- 
tunque io  sappia  benissimo , che'  Giuseppe  non  prestò  mai 
veruna  coopcrazione , o verun  concorso  alia  generazion 
temporale  del  Verbo  eterno;  nondimeno  essendo  egli  ma» 
rito  vero  di  colei  che  lo  generò,  segue,  s’io  non  m’inganno, 
da  questo,  ch’egli  il  potesse  con  ogni  termine  di  rigore  dir 
suo.  Giuristi,  odile.  Io  non  vi  ho  per  sì  uovirei  o ai  rozzi 
nelle  medesime  istituzioni  civili,  che  non  sappiate,  come 
afflo  d’essere  qualsisia  di  voi  padron  vero1  dì  qualche  frutto, 
non  è di  necessità  ch’egli  sé  l’abbia  o seminato,  o innestato, 
o piantalo,  o in  qualclie  altra  maniera  ajnteio  a nascere; 
ma  basta  sol  ch’egli  nasca  nel  proprio  fondo:  in  suo  solo. 
Come  nel  vostro  egli  nasce,  o egli  nasca  perchè  la  terra  con 
«spontanea  fertilità  ve  lo  generi,  o egli  nasca  benché  il  Cielo 
con  manifesto  miracolo- vet  produca,  sempre  pelote  con  ve» 
rità  dirlo  vostro.  Non  è così?  Posto-  questo:  so  ben  io,  terno 
a ripetere,  che  Giasfcppe-non  cooperò,  nè  concorse  a produr 
quel  frutto,  il  quale  per  evidente  miracolo  germogliò  nel- 
l’utero di  Maria,  che  fu  terra  vergine.  Maiirte  a me:  Non 
era  egli  padrone  di  un  simil  fondo  ? SI'  certamente  : per- 
ciocché in  questo,  come  abbiam  dall’Apostolo,  sta  riposta 
l’essenza  dei  matrimonio,  che  muiisr  non  ha  beat  sui  corporis 
potestatem,  sed  vir;  et  similiter  vtr  non  habitat  sui  corporis 
potestaiein.,  sed  mulier  (1  Cor.  7,4):  benché  d 'accordo  pos- 
sano ambedue  non  usare  tal  podestà.  Se  dunque  suo  fu  ve» 
ramente  quel  fondo  in  cui  generossi  e da  cui  germinò  quel 
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gran  fruito  di  cui  trattiamo,  ne  segue,  che  anche  un  tal  frutto 
possa  in  rigore  di  proprietà  dirsi  suo.  E però  se  Giuseppe  fu 
congiunto  ed  unito  si  strettamente  al  principio  di  tutta  la-san- 
tità, che  potea  por  suo  riconoscerlo,  suo  chiamarlo,  o come  . 
di  suo  prevalersene;  chi  mai  potrà  giudicare  che  ei  ne  par- 
tecipasse meno  di  quelli  che  noi  potevano  in  modo  alcuno- 
dir  suo  ? Dove  mai  si  ritroverà,  che  uno  abbia  in  poter  suo 
la  miniera,  e che  nondimeno  sia  più  povero  d’oro?  Che  uno 
abbia  in  suo  potere  la  polla,  e che  nondimeno  sia  più  penu- 
rioso  di  acqua  ? Che  uno  abbia  in  suo  potere  l’emporio,  e 
che  nondimeno  sia  più  sprovveduto  di  merci  ? Se  questo 
voi  troverete,  allor  io  dirò  che  potesse  anche  Giuseppe  aver 
in*sua  mano  il  dator  d’ogni  santità,  e tuttavia  potess’esserne 
più  sfornito.  , . r . . . 

IV.  Da  questo  principio  dunque  benissimo  si  deduce  con 
gran  sodezza  di  verisimiglianza , che  non  solamente  egli 
fosse  santificato , come  noi  solo  volevamo  provare,  nel  se» 
materno}  ma  che  fosse  anche  dipoi  stabilito  in  grazia,  anzi 
esentato  dalla  malvagità,  di  -maniera  che  nessun  uomo,  di- 
ciamolo arditamente,  che  nessun  uomo  sia  stalo  mai  sulla 
terra  di  lui  più  santo.  Nessun  più  santo?  Parmi  che  a questa 
alcune  orecchie,  o scrupolose,  o delicate,  o pusille,  si  sieno 
offese,  quasi  che  sembri  gran  temerità  l’ingerirsi  si  aperta- 
mente a far  simili  paragoni,  ch’è  molto  più  di  quel  che  fanno 
gli  astronomi , nel  voler  misurar  tra  loro  lo  stelle.  Ma  su, 
che  vorreste  voi  per  ventura?  Ch’io  mi  disdica?  Mi  di- 
sdirò. Ho  errato  dunque,  ho  errato,  in  dir  che  nessuno  fu 
santo  più  di  Giuseppe  : doveva  io  dire,  che  fu  Giuseppe  più 
santo  di  qualunque  altro  (salvo  però,  come  si  dee  sempre  in- 
tendere, la  sua  sposa)}  e se  ciò  voi  riputate  temérità,  chia- 
mate temerario  un  Gersone , quel  famosissimo  C3ncellier 
parigino}  temerario  un  Bernardino  di  Busto}  temerario  un 
Giovanni  di  Cartagena}  temerario  un  Isidoro  soprannomi- 
nato  Isolano}  e finalmente  temerario, un  Suarez,  uomo  il  cui 
voto  equivale  a quel  d’una  intera  università.  E forse  ch’egli 
usa  termini  ambigui,  parole  oscure?  Sentite  com’egli  scrive: 
Non  existimo  temerarium  ncque  improbabile,  sed piumpotius 
et  verisimile , sì  quis  f urtasse  opinelur,  sanctum  Josephum  re- 
liquos  omnes  in  gratta  ac  beatitudine  antecellere;  quia  ex 
Scriptura  nihil  est  quod  repugnet.  Nè  crediate  già,  che  questo 
scriva  un  tanl’uomo , o per  iscorso  di  penna , o per  impeto 
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di  fervore,  e senza  avere  osservalo  anch’egli  assai  bene  quel 
dello  celebro  che  voi  lacitamenle  ora  andale  Ira  voi  vol- 
gendo per  contrapporglielo  al  suo.  Signori  no.  Vide  egli 
tulio  benissimo,  vide  lutto:  e quanto  a ciò  che  al  presente 
dello  appartiensi,  acutamente  , fra  le  altre  savie  risposte, 
considerò,  che  nelle  universali  asserzioni  odiose,  qual  sem- 
bra questa,  che  lutti  cedano  ad  uno,  non  surrexit  major, 
non  vengono  mai  compresi  in  rigor  di  legge  quei  che  a 
ragione  di  dignità  sublimissima  s’intendono  sempre  esclusi, 
sempre  eccettuati,  se  non  si  fa  del  contrario  menzione 
espressa.  Ma  ehi  negherà  che  tale  appunto  nel  caso  nostro 
non  si  abbia  facilissimamente  a stimar  Giuseppa,  cioè  colui; 
quem  constituit  Domina*  super  familiam  suoni?  ma  su  qual 
famiglia  ? su  la  principale,  su  la  primaria,  su  quella  che  ap- 
parteneva immediatamente  alla  sagra  Unione  Ipostatica; 
Constituit  tùae  mairi*  solatimi,  constituit  siine  carnis  nu- 
Iritinm,  constituit  deniqtte , come  favellò  san  Bernardo,  con- 
stituit  solimi  in  terris  magni  consilii  coadjutorem  pdissi- 
mum.  Fondato  dunque  su  l’^pprovazion  che  mi  danno  e 
l’animo  che  mi  fanno  autori  si  gravi,  torno  di  bel  nuovo  a 
ripetere  di  Giuseppe  che  nessun  altro  probabilmente  il  passò 
nella  santità;  ma  che  piuttosto  egli  passò  nella  santità  qua- 
lunque altro:  e ciò  non  solamente  per  le  ragioni  di  prima 
addotte,  ma  per  quelle  anche  piò  splendide  e più  sugose 
ch’io  seguirò  ad  arrecare,  se  state  attenti. 

V.  Ogni  convenienza,  come  sapete,  richiede  che  la  con- 
sorte ninno  ami  più  caramente  del  suo  marito.  A niuno 
dovrebb’clla  pensare  con  maggior  assiduità,  per  niuno  do- 
vrebb’ella  pregare  con  maggior  ardore;  ed  è secondo  la 
pcrfezioa  conujugale  che  a lui  non  brami  meno  di  van- 
taggi o di  utili,  che  a se  stessa.  Or,  posto  ciò,  chi  fia 
fra  voi,  cui  possa  cadere  in  animo  che  Maria  non  adem- 
pisse un  tal  debito  interamente?  Non  si  portò  forse  Giuseppe 
verso  di  lei  con  tùia  singolarissima  riverenza?  non  faticò 
per  lei  ? non  sudò  per.  lei  ? non  si  espose  a mille  disagi 
per  salvar  lei?  Certamente  non  altro  fra  loro  mancò,  se 
non  che  sempre  vivessero,  come  Tapi,  in  uno  stesso  al- 
veare, senz’aver  mai  verun  commercio  di  corpi,  sempre 
intatti,  sempre  illibati.  Con  lutto  questo  non  dovea  ciò 
nella  Vergine  ratlepidire  l’amore,  dovea  infiammarlo  : per- 
ciocché quindi  più  chiaramente  scorgea  di  venir  ella  amata 
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dal  suo  consorte  con  un  alTetlo  di  benevolenza  celeste , 
non  di  concupiscenza  brutale,  mentr’egli  si  era  contentato 
per  lei  di  far  come  l’olmo,  il  qual  -si  sposa  alla  vite,  ma 
non  per  altro,  che  per  reggere  i pesi  del  matrimonio,  non 
se  le  sposa  per  ricavarne  i profitti,  lo  reco  dunque  ferma 
opinion  che  Maria  a niun  altro  pur’uomo  portasse  amore 
più  svisceralo,  più  intimo,  più  cordiale,  che  al  suo  Giuseppe: 
e però  quanto  doveva  ella  pregare  continuamente  per  lui, 
quanto  ottenergli  di  grazia,  quanto  impetrargli  di  gloria, 
ch’è  ri  bene  sopra  d ogni  altro  desiderabile  a chiunque  si 
ami  ? Artemisia  mostrò  l'amore  da  lei  portato  al  suo  marito 
Mausolo  con  ergergli  una  piramide,  che  fu  riputala  mi- 
racolo della  terra.  Mostrò  Sulpizia  l’amore  portalo  a Lenitilo 
con  appigliarsi  per  esso  a penoso  esilio.  Mostrò  Chilonide 
l’amor  portato  a Teopompo  con  rimanersi  per  esso  iu  dura 
prigione.  Mostrò  Porcia  l’amore  portalo  a bruto  con  in- 
ghiottirsi per  esso  i carboni  accesi:  e ipsicralea  per  di- 
chiarar quanto  amasse  il  suo  Mitridate,  dimenlicossi,  per 
cosi  dire,  d’ esser  donna  ; e 'di  sua  mano  troncatesi  viril- 
mente le  belle  trecce  , si  avvezzò  a trattar  cavalli  ed  a 
vibrar  aste,  e lui  segui  coraggiosa  tra  le  battaglie.  Se  dunque 
quelle  donne  medesime,  le  quali  amarono  meno  assai  della 
Vergine  i loro  spose,  tanto  per  essi  o intrapresero  o tol- 
lerarono, chi  più  di  tulle  amò  il  suo,  trascuralo  avrà  per 
esso  un  ullizio  cosi  dovuto,  qual  era  per  lui  interporsi, 
per  lui  intercedere  e cosi  lui  rendere  adorno  di  gran  virtù? 
Certo  è che  nell’ Ecclesiastico  vien  tacciata  assai  quella 
donna  poco  amante,  poco  alta,  che  ciò  trascuri:  A. «/ter 
tjuae  non  beatificai  vintili  satini  (Eccl.  25,  52). 

VI.  benché  neppur  era  di  necessità  che  la  Vergine  ve-  . 
nisse  mollo  a penare  per  tale  elicilo.  Ila,  non  so  come, 
la  santità  della  donna  una  forza  tale,  che  per  se  stessa 
viene  spesso  a trasfondersi  nel  marito  eziandio  malvagio: 
Vir  infide!  in  salirti  fica  Ins  est  per  muUcTcm  fidelem , il  dice 
san  Paolo  (1,  Cor.  7,  14).  Ed  oh  cosi  noi  riputassi  io  su- 
perfluo, come  ve  ne  darei  tosto  a vedere  sublimi  esempj 
in  una  Teodolinda  rispetto  ad  Agilulfo  re  de’  Longobardi, 
iu  una  Ingonda  rispetto  ad  Ermenegildo  re  de’  Goti , in 
una  Clotilde  rispetto  a Clodoveo  re  de’ branchi,  ed  in  altre 
tali , quantunque  di  minor  nascila  $ come  in  Cecilia  che 
rendè  martire  il  suo  sposo  Valeriano,  e come  in  Brigida 
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che  rendè  monaco  il  suo  consorte  Volfone.  Perchè  vo- 
gliamo dunque  noi  dubitare  che  la  santità  di  Maria , la 
quale  fu  sì  eccessiva,  sì  esimia  e sì  traboccante,  non  si 
diramasse  nel  cuore  ancor  di  Giuseppe  con  gran  pienezza  5 
massimamente  mentr’egli  era  per  altro  di  sua  natura  sì 
disposto  alla  santità,  che  più  disposta  certamente  non  è 
rugiadosa  nuvola,  a venir  tutta  pomposamente  abbellita  dal 
sol  presente?  E manifesto  che  la  semplice  vista,  ancorché 
casuale,  d’una  persona  da  noi  tenuta  in  stima  di  gran 
virtù,  lalor  ci  desta  pungentissimi  stimoli  ad  imitarla:  onde 
ha  che  di  san  Luciano  ne’  suoi  fasti  sagri  si  legge  cosa 
ammirabile:  ed  è,  che  col  solo  volto  egli  convertiva  i gen- 
tili alla  fé  di  Cristo,  come  altri  li  convertivano  co’prodigj;  a 
segno  tale,  chequante  volte  l’imperatoT  Massiminogli  favellò, 
prima  di  dannarlo  alla  morte,  lo  fè  col  frapponimenlo  di 
una  cortina  sìmile  a quella  la  quale  usavasi  dal  senato  in 
Atene  in  trattar  co’  rei:  tanto  fu  il  timore  ch’egli  ebbe  di 
rendersi  cristiano  sol  al  mirarlo.  Nè  solamente  l'aspetto 
personale  de’  giusti,  ma  quel  dei  loro  simulacri,  delle  loro 
statue  possiede  ancfCegli  spessissimo  una  tal  forza:  che 
però  non  è da  stupirsi  se  nella  Chiesa  fu  mossa  già  dal- 
l’inferno sì  cruda  guerra  alle  sagre  immagini,  menir’erano 
senza  numero  quei  che  alla  vista  di  esse  s’infervoravano, 
chi  al  martirio,  chi  alla  penitenza,  chi  alla  pazienza,  o 
chi  ad  altri  non  meno  ardui  trionfi  di  santità,  rappresentati 
tuttora  su  quei  ritratti,  0 come  rincoramenli,  o come  rim- 
proveri alla  curiosità  de  riguardatoci.  San  Giovanni  Criso- 
stomo nel  mirar  la  figura  dell’Apostolo  Paolo,  si  accende» 
tutto  di  ferventissimo  zelo.  San  Gregorio  Nisseno  nel  con- 
templare reffigie  del  vecchio  A bramo,  si  sciogliea  tutto  in 
dolcissima  divozione.  E spezialmente  le  immagini  della 
Vergine  noi  sappiamo  aver  ne’cuori  operato  effetti  ammi- 
rabili, or  convertendo  protervi,  or  infiammando  tiepidi,  or 
inanimando  tentati,  e sempre  in  petti  santi  eccitando  sensi 
ardentissimi  di  carità,  di  religione,  di  onestà,  di  mortifi- 
cazione, di  fede,  di  verecondia,  siccome  attesta  aver  in 
sè  sperimentato  fra  gli  pltri  un  san  Hernardino,  splendore 
di  quel  gran  ordine  da  cui  riconosce  la  terra  i suoi  se- 
rafini. Che  Tenori  dunque,  anzi  che  vampe  di  carità,  che 
vesuvj  dovean  destarsi  nell’animo  di  Giuseppe,  il  quale 
avea  notte  e giorno  dinanzi  agli  occhi,  non  la  immagine 
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morta,  ma  la  persona  vivissima  di  Maria;  e le  parlava  e 
l’udiva  e l’accompagnava  dovunque  andasse  ; e seco  abitava 
in  una  medesima  stanza,  e seco  mangiava  ad  un  medesimo 
piatto;  e con  sicurtà  maritale  polea  spiare,  interrogare 
e conoscere  non  solamente  ogni  sua  faccenda  palese,  ma 
fui  per  dire  ogni  suo  pensiero  nascosto!  Vogliamo  credere 
ch’egli  non  si  venisse  ad  approfittare  d’una  opportunità  così 
comoda,  qual  egli  ebbe  sopra  d’ogni  altro  mortale,  a di- 
venir santo;  e che  vi  sia,  chi  nel  ritrarre  le  virtù  della 
Vergine,  chi  nell’emularne  gli  esempj,  chi  nel  premerne 
le  pedate  vantar  si  possa  di  aver  precorso  lo  sposo? 

VII.  Più  ancora,  più:  Nubenlcm  regirute  eonseq uens  e»t 
regem  fieri.  È questa  una  legge,  per  quanto  io  posso  tro- 
vare, si  universale,  che  non  ha  patita  eccezione  fino  a’  dì 
nostri  nè  in  alcuna  nazione,  nè  in  verun  secolo.  Perchè 
quantunque,  comunemente  parlando,  sia  c'osa  vana  il  di- 
visarsi di  dover  subito  ingentilire  per  moglie;  mercecchè, 
al  sentir  di  tutti,  la  moglie  segue  la  condizion  del  marito, 
non  il  marito  la  condizion  della  moglie,  e però  perde  di 
nobiltà  quella  dama  la  quale  si  congiunge  con  un  plebeo; 
ma  non  acquista  di  nobiltà  quel  plebeo  il  quale  si  con- 
giunge con  una  dama;  contultociò  questa  regola  non  ha 
luogo  qualor  la  donna  è di  titolo  sopragrande,  e molto 
meno  qualor  ella  è padrona  di  stato  amplissimo  e di  si- 
gnoraggio  assoluto.  Allora  (siccome  baldo,  e con  lui  tutti 
i giureconsulti  convengono  ad  affermare)  il  marito  segue 
la  qualità  della  moglie  e non  la  moglie  la  qualità  del  ma- 
rito; e però  chiunque  con  la  reina  si  sposa,  tuttoché 
fosse  un  semplice  pastorello,  diventa  re  e vien  promosso 
a tutti  que’ tesori,  a tutti  que’ titoli  che  porta  seco  la  for- 
tuna reale.  Così  qual  diritto  ebbe  all’impero  un  Marciano, 
se  non  che  l’essere  da  Pulcheria  sposalo,  ancorché  con 
patto  d’inviolabile  integrità  verginale?  quale  un  Anastasio, 
se  non  che  l’essere  lui  sposato  da  Arianna?  quale  un  Pa- 
flagonio,  se  non  che  l’essere  lui  sposato  da  Zoe,  tutte  e 
tre. femmine  auguste?  Ora  io  vorrei  sapere  un  poco,  o 
signori,  se  tra  di  voi  v’ha  chi  rjvochi  in  questione,  o chi 
metta  in  dubbio  che,  la  reina  di  lutti  i santi  è Maria?  Se 
tal  iniquo  vi  fosse,  lo  smentirebbe,  non  dirò  un  Epifanio, 
non  un  Basilio,  non  un  Bernardo,  ma  fin  qualunque  vec- 
chierella  rimembrisi  di  aver  udito  cantar  qui  tutto  giorno 
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a cori  pienissimi  : Regina  Sanctorum  omnium , ora  .prò 
nobis.  -Ma  se  Maria  di  tulli  i Santi  è reina,  convien  adun- 
que, confonde  l’aniversalissima  regola  dianzi  della,  che 
il  suo  Giuseppe  de’  Santi  lutti  sia  re  ; e s’egli  è re , come 
volete  che  sia  minore  di  verun  di  que’  santi  de’ quali  è re? 
Chi  è re  de’  forti  convien  che  avanzi  tulli  gli  altri  in  for- 
tezza;: chi  è re  de’ savji  convien  che  avanzi  lutti  gli  al- 
tri in  sapere;  chi  è re  de’ belli  convien  che  avanzi  tutti  ' 
gli  altri  in  beltà.  £ perchè  dunque  volete  che  non  avanzi 
in  santità  tulli  gli  altri  chi  è re  de’  sanli  ? Basii  dir  per- 
tanto, uditori,  che  il  gran  Giuseppe  fu  sposalo  alla  Vergine, 
per  provare  in  esso  con  verisimiglianza  pur  troppo  soda 
ogni  compimento,  ogni  cumulo  di  virtù:  Mulieris  bonae 
beatus  vir.  Ma  m.olto  più  ciò  si  prova,  se  attentamente  si 
guardino  gli  altri  lini  ammirabilissimi  per  li  quali  egli  alla 
Vergine  fu  sposato, 

Vili.  Le  fu  dunque  egli  primieramente  sposato,  acciocché 
fosse  non  violatore  giuridico,  ma  custode  fedele  di  quella 
integrità  verginale  che.  in  lei  trovava:  e posto  ciò,  qual 
continenza,  qual  purità,  qual  candore  convenne  ch’egli  per 
sicurezza  arrecasse  a cosi  grand'uopo!  Affermano  alcuni 
autori  che  in  lui  già  fosse  del  tutto  o speuto  o sopito  ogni 
fomite  sensuale;  alcuni  lo  niegano.  Ma  comunque  si  fosse, 
che  importa  ciò,  se  in  lui  la  virtù  dell’animo  equivaleva 
al  privilegio  del  corpo  ? Certo  è che  dovea  la  Vergine  poter 
sempre  trattare  col  suo  Giuseppe  come  la  luna,  la  quale  sa 
per  isperienza  di  presso  a sessanta  secoli,  che  per  quanto 
il  sole  faccia  con  essa  esteriormente  all’amore  e la  vagheggi 
e l’arricchisca  e l’adorai,  starà  lontano,  nè  ci  sarà  mai  pe- 
ricolo che  la  tocchi.  Cosi,  dico,  ella  di  Giuseppe  fidandosi 
dovea  potere  con  lui  dimostrarsi  in  pubblico,  con  lui  di- 
morare in  privato,  al  bujo,  al  chiaro^  al  chiuso,  all’aperto, 
in  ogni  luogo  o popolato  o solingo  poter  dovea  senza,  sol- 
lecitudine, benché  minima,  star  con  lui.  Quanto  altamente 
dovea  dunque  essere  radicala  in  Giuseppe  quella  virtù  che 
in  una  conversazione  cosi  dimestica  potea  sempre  tenere 
tranquilla  a un  modo  la  verginità  di  Maria,  cioè  una  ver- 
ginità la  più  geniale  d’ogni  altra,  la  più  gelosa,  e tal  che  si 
turbò  tutta  quando  ella  ebbe  a trattare  da  per  sè  sola  ancor 
con  un  angelo,  perchè  il  rimirò  in  forma  d’uomo!  Dall’altra 
parte  doveva  egli  essere  con  tal  arte  custode  di  simil  ver- 
SEGN.  Il  .17 
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giuità , che  dovea  dare  esteriormente  da  penserò  a tutti 
l’opposto,  affinchè  il  parlo  santissimo  di  Maria  non  fosse  ri- 
putato illegittimo  e non  perisse  per  conseguente  alla  madre 
la  riputazione  e la  vita,  ed  al  figliuolo  la  stima  c l’autorità. 
Hi  (pianta  prudenza  doveva  dunque  esser  dotato  Giuseppe 
per  si  malagevole  affare,  di  quanta  circospezione,  di  quanta 
capacità,  di  quanta  accortezza,  sicché  trattasse  cou  la  Vergine 
in  modo,  che  le  mostrasse  sicurtà  di  marito  amorevolissimo  e 
che  le  usasse  riverenza  da  estraneo?  Basti  dir  ch’egli  giunse 
a tale,  che  ingannò  il  demonio  medesimo.  E così  apertame- 
nte vogliono  i santi  Leone,  Ambrogio,  Basilio,  Bernardo, 
Girolamo,  Damasceno  ed  altri  mollissimi  seguaci  in  ciò  del 
gran  martire  santo  Ignazio:  i quali  alfermano  che  il  maligno 
nimico  per  lungo  tempo  riputò  Cristo,  vero  ligliuol  di  Giu- 
seppe, come  lo  stimava  la  turba.  11  che,  se  noi,  per  l’auto- 
rità di  dottori  si  riveriti,  dobbiam  concedere,  lascio  a voi 
giudicare  qual  sapienza  fu  quella  che  fè  restare  sì  brullamente 
ingannalo  l'ingannatore.  Quindi  ancor  più  oltre  io  mi  avanzo 
a considerare,  già  che  stamane  succede  a me,  come  ad  uno 
che  peschi  perle , il  quale  quando  alcuna  ne  limivi,  ha  già 
certo  pegno  di  dover  via  riportarne  le  reti  cariche.  Se  ogni 
suo  studio  dovea  porre  Giuseppe  per  apparire  qual  vero 
padre  di  Cristo,  qualche  suo  studio  por  dovette  anche  Cristo 
per  apparire  qual  ligliuol  vero  di  Giuseppe.  Che  segue  dun- 
que da  ciò?  Ne  segue  per  lo  meno  che  Cristo  pigliar  do- 
vette sembiante  a lui  similissimo  ; quelle  fattezze , quella 
carnagion,  quel  colore,  quei  lineamenti,  quell’aria,  quell’an- 
dare, quel  tratto,  essendo  tanto  naturai  de’ figliuoli  sembrare 
il  padre,  che  però  vengono  intitolali  sue  immagini  : In  filiis 
*«'s  recor/nosciiur  vir,  dice  l’Ecclesiastico  (11,  50).  A segno 
tale,  che  i popoli  della  Libia,  tra  cui  fu  in  uso  la  comuni- 
cazione scambievole  .delle  mogli,  nel  voler  poscia  a ciascuno 
assegnar  la  prole  da  ritenersi  e da  reggere  come  propria, 
non  facevano  altro,  se  crediamo  a Polibio  (1.  2,c.  2),  che 
rimirare  a quale  di  tutti  gli  uomini  più  attempali  si  assomi- 
gliasse. Quanto  onore  pertanto  Iddio  volle  fare  al  suo  di- 
letto Giuseppe,  mentre,  dovendo  egli  torre  fattezze  umane, 
antepose  fra  tutte  quelle  dr  lui,  e per  rassembrargli  più  ve- 
ramente Ggliuolo,  volle o parere  od  essere  un  altro  lui!  Con- 
verrà per  lo  meno  dir,  che  Giuseppe  spirasse  nel  sembiante 
istesso  un'altissima  santità,  che  ìd  lui  rispjendesse  una 
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dignità  sovrumana,  un  decoro  angelico , una  maestà  non 
indegna  di  un  Dio  mortale. 

IX.  Ma  che  dico  io?  Sono  questi  doni  volgari,  grazie  leg- 
giere, a paragone  di  quelle  che  or  io  dirò.  Tacete,  o cieli, 
tacete.  Venti,  arrestatevi:  ed  ascoltate  stupefatti,  o voi 
angeli  quanti  siete,  e minori  e massimi,  quello  che  appena, 
«e  non  fosse  di  fede,  si  potria  credere.  Quel  Dio,  dal  quale 
tutte  le  creature  dell’universo,  e sensitive  e insensate, 
prendono  legge,  quel  che  signoreggia  lo  sfere,  quel  che  so- 
vrasta alle  sorti,  quegli  a cui  tulli  riverenti  soggiacciono 
i principati  snb  quocurvantnr  qm  portarti  orbetn;  questo  Iddio 
stesso,  per  apparire  qual  figliuol  di  Giuseppe,  volle  ub- 
bidirgli, volle  star  sotto  la  sua  disciplina  domestica,  sotto 
la  sua  direzione  paterna,  e come  se  non  fosse  abile  a gover- 
narsi per  se  medesimo,  si  volle  a Ini  soggettare:  Et  erat 
subditus  illis  (Lue.  2,  5).  Or  argonrrei)tat<J*voi  quali  abilità 
e quai  talenti  dovette  avere  chi  Venne  eletto  al  governo 
di  un  Dio  fatto  uomot"  Disse  acutamente  P'ilone  che  sic- 
come chi  governa  i bruti  dev’essere  più  che  bruto;  cosi 
chi  governa  gli  nomini  di  ragion  dev’essere  più  che  uomo. 
Ma  s’è  così,  chi  governò  non  un  uomo  solo,  ma  un  Dio, 
ditemi  un  poco,  uditori,  chi  doveva  essero?  A Giuseppe 
dal  Cielo  fu  consegnalo  il  bambinello  Gesù  , perchè  il 
campasse  dalle  insidie  di  regj  persecutori , petchè  il  pre- 
servasse tra  i pericoli  di  paesi  stranieri  , perchè  lo  ac- 
compagnasse per  vie  difficili,  per  solitudini  ignote,  per 
ombre  folle  ; perchè  il  provvedesse  di  vitto , perchè  lo 
fornisse  di  vestilo,  perchè  lo  adagiasse  di  abitazione,  di 
letto  , di  suppellettili'  e perchè  in  ogni  occasione  gli  si 
portasse  da  curatore  amoroso  in  quelle  miserie  ch’egli 
senza  riguardo  nè  de’ suoi  meriti,  nè  della  sua  maestà, 
si  era  voluto  quanto  ogni  altro  addossare  nell’Umanarsi. 
Vi  par  però  che  a tant’uopo,  a cui  stala  sarebbe  molto 
inferiore  la  carità  de’  Serafini  medesimi,  non  dovesse  iL 
Cielo  'conoscere  molto’  acconcio  così  grand’uomo,  mentre 
lui  scelse  fra  Palla  massa  di  tanti  lasciati  indietro,  mentre 
di  lui  si  tìdòP 

X.  E senza  dubbio  adempiè  Giuseppe  sì  bene  le  parli 
impostegli  non  solo  in  governare  il  Dio  bambino,- ma  in 
custodirlo,  che  potè  giugnere  a dirgli  per  verità:  Voi  mi 
dovete  la  vita.  Perchè  quantunque  non  glie  l’avcva  egli  data, 
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glie  l’aveva,  come  la  madre,  conservata  contro  coloro  che 
avean  già  sfoderali  i ferri  per  rapirgliela.  Ma  chi  non  sa  che 
quanto  è dare  la  vita,  tanto  è salvarla,  se  pur  non  è forse 
più , mentre  che  il  darla  è opera  di  natura  , ed  il  sal- 
varla ò d’industria?  Ma  comunque  siasi  : un  uomo,  al  quale 
Iddio  doveva  la  sua  vita,  non  doveva  essere  un  uomo  da 
Dio  privilegialo,  a Dio  prossimo,  e con  un  modo  assai 
maggiore  del  solito  caro  a Dio?  Qui  eustos  est,  dice  Sa- 
lomone, qui  eustos  est  Domini  sui  glori ficabitur  (Prov.  27, 
18).  E però  se  per  questa  pura  cagione  venne  Mardocheo, 
com’ò  noto,  esaltatalo  da  Assuero  ad  onori  regj  nella  su» 
gran  monarchia;  non  posso  io  crédere  che  vi  sia  stato 
esaltalo  Giuseppe  ancora  da  Gesù  nella  sua  ? Si  certa- 
mente. Tanto  più  che  Mardocheo  non  altro  fece,  se  ben 
si  guarda,  che  un  atto  di  fedeltà  nel  rivelare  le  insidie 
tessute  contro  fflla  vita  del  suo  signore:  Giuseppe  ne  fece 
ancor  molli  di  fatica,  mentre  non  solamente  le  rivelò  tosto 
che  le  seppe  dall’angelo;  ma  di  più  ancora  con  la  sua 
rara  accortezza  le  diviò,  le  deluse,  le;  rendè  nulle.  E cosi 
sempre  più  tengo  per  probabile,  che  in  su  le  stelle  egli 
godasi  i primi  onori,  dovutigli  già  per  altro;  sicché  ceda 
bene  alla  Vergine  sua  consorte,  ma  che  nel  resto,  e pos- 
segga anch’egli  il  suo  soglio,  e porti  anch’egli  il  suo 
scettro,  e si  cinga  anch’egli  la  sua  corona,  come  re,  solo 
suddito  al  Re  de’  regi. 

XI.  Ma  che  più  stupirsi  di  ciò,  mentre  Giuseppe  è fra 
gli  altri  uomini  tutti  in  sì  alto  grado,  clic  non  può  di  lui  fa- 
vellarsi come  degli  altri;  pia  fa  mestieri  in  molte  cose  di 
escluderlo  francamente,  e di  eccettuarlo  da  quelle  regole 
«he  son  le  più  universali  ? Tutti  gli  altri  uomini  dappoi  cho 
avranno  fatto  per  Iddio  quanto  possono  o quanto  sanno, 
cum  omnia  fecerint , convien  che  alfine  ingenuamente  gU 
dicano:  Sèrvi  itmtiles  sumus , morcecchè  a Dio  niun  è che 
possa  recare  alcun  giovamento  : Quid  frode  si  Deo  si  justtis 
fueris?  dicea  quell’  amico  di  Giòbbe  [Job.  22,  3).  Perchè- 
o noi  gli  scanniamo  vittime,  e non  isfamasi  Iddio  dello- 
nostre  mandre , o noi  gli  struggiamo  incensi,  e non  profu- 
masi Iddio  delle  nostre  droghe;  o noi  gli  doniamo  arredi, 
e non  si  fa  bello  Iddio  de’ nostri  ornamenti.  Di  nulla  è Dio 
bisognoso,  e però  noi  non  siam  utili  a Dio  di  nulla.  Ma, 
oh  prodigi  inauditi!  Non  vaglion  già  queste  regole  por 
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Giuseppe.  Egli  non  solo  può  dire  a Dio  d’essergli  stalo  servo 
utile,  ma  importante,  ma  necessario,  mentr’egli  co' suoi  su- 
dori fé’  che  non  si  vedesse  ire  limosinando  per  le  vie  pub- 
bliche un  Dio  mendico.  Egli  fé’  si  che  Dio  non  morisse  di 
fame,  che  Dio  non  gelasse  di  freddo,  che  Dio  non  arrossisse 
per  nudità,  ed  in  tutte  le  umane  necessità  egli  fu  che  diè 
pronto  soccorso  a Dio.  Suoni  pur  dunque,  suoni  ornai  l’ul- 
lima  tromba,  c bandisca  il  di  dell’ universale  giudizio.  Si 
apra  il  gran  Tribunale,  corrino  i giusti,  s’ appresenlino  i 
rei,  comparisca  il  giudice;  e quanto  a’ reprobi  irato,  tanto 
agli  eletti  piacevole,  li  consoli,  e a dir  cominci:  Io  era  fa- 
melico, e voi  mi  sovveniste  di  cibo;  io  era  assetato,  e voi 
rei  consolaste  di  refrigerio,"  io  era  pellegrinante,  e voi  mi 
accomodaste  di  alloggio;  io  era  nudo,  e voi  mi  provvedeste 
di  vestimento;  che  a questo  dire  inarcheranno  i giusti  at- 
tonito il  ciglio  per  novità,  e saran  costretti  a rispondergli: 
Oh  Signor  caro,  non  favellale  così,  perchè,  quantunque  noi 
vi  abbiamo  ed  amato  e stimato  assai,  chi  siam  però  noi  me- 
schini che  abbiam  potuto  usare  a voi  tali  termini  di  pietà? 
E quando  mai  noi  vi  vedemmo  famelico,  sicché  potessimo 
sovvenirvi  di  cibo?  quando  mai  sitibondo,  sicché  potessimo 
consolarvi  di  refrigerio?  quando  mai  pellegrino,  sicché  po- 
tessimo accomodarvi  d’alloggio?  quando  mai  nudo,  sicché 
provvedervi  potessimo  di  vestito?  E vaglia  il  vero,  per 
salvar  Cristo  la  verità  del  suo  detto,  non  potrà  se  non  re- 
plicare di  aver  istimalo  come  dato  a sé  lutto  ciò  che  fu 
dato  a’ poveri;  Quoti  uni  ex  minimis  meis  fecislis,  mitti 
fecistis  (Mallh.  25,  40).  Ma  quando  si  favelli  a Giuseppe, 
sarà  forse  d’  uopo  ricorrere  a lai  comenli  ? A lui  sì  che 
potrà  Cristo  affermare  con  proprietà  di  persona .-  Estivivi , 
et  dedisli  mihi  manducare  ; sitivi , et  dedisti  miài  Libere ; 
hospes  eram,  et  collegisti  me;  nudus,  et  cooperuisli  me. 
Matlh.  25,  55,  36).  Ed  a questo  dire  Giuseppe  come  potrà, 
o stupire  a cagione  di  novità,  o tergiversare  per  termine 
di  modestia?  Anzi:  Vi  ricordate  (potrà  dir  egli  al  giudice 
riputato  già  suo  figliuolo),  vi  ricordate  quando  essendo  voi 
fanciulletlo  d'  un  lustro , e più,  vi  ricondussi  con  vostra 
madre  d’Egitto  alla  Palestina?  Oli  quante  volte  per  quelle 
strade  io  vi  scorsi  languir  di  fame,  ed  io  sprovveduto  di 
pane  n’andava  al  bosco  per  iscuotere  da  que’lronchi  qual- 
che fruito  sai  valico  con  cui  pascervi!  Oh  quante  volle  fra 
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quegli  ardori  io  vi  scorsi  anelar  di  seie,  ed  io  lontano  dai 
fiumi  correa  su’  monti  per  incontrar  tra  que’sassi  qualche 
vena  gelata  onde  ricrearvi!  Eravate  spesso  dalla  stanchezza 
si  debole,  che  per  poco, non  potevate  dar  passo:  ed  io  mi 
ricordo  clte,  pigliandovi  allora  su  le  mie  braccia,  vi  conduce» 
per  lungo  tratto  di  strada,  nè  mi  pareva  d’andar  mai  pitìr 
spedilo,  nè  mai  pici  scarico,  clic  qualor  portava  un  tal  peso. 
Ci  colse  spesso  la  notte  in  campagne  aperte,  e mi  rammenta» 
che  di  voi  solo  geloso  vi  componea  de’ miei  panni  un  piccolo 
padiglione  per  ripararvi.  Ci  sopraggiunsero  talor  ladroni 
in  sentieri  pericolosi,  e mi  rimembra,  che  di  voi  sollecito 
vi  nascondea  di  mia  mano  sotto  folli  cespugli,  per  non  vi 
perdere.  Oh  quante,  oh  quante  altre  volle  dipoi  fu  vero,  che 
vidi  le  esvricntem , et  pavi  te  ; che  vidi  lesitientem,  et  po- 
tavi te',  die  vidi  te  hospitem,  et  colletji  le:  e che  quantun- 
que voi  foste  quegli  il  quale  vestivate  e gli  uccelli  di  vaghe 
penne,  e le  greggi  di  molli  lane,  con  mito  dòridi  tcnvdum , 
vidi  le  nudimi,  ed  io  togliendomi  i miei  vestili  d’altorno, 
cooperiti  te.  Tulio  ciò  Giuseppe  potrà  rispondere  a Cristo 
con  verità;  e se  però  riporteranno  da  Cristo  si  gran  mer- 
cede color  che  avranno  soccorso  lui  ne’ suoi  poveri,  quanto 
pili  colui  che  sovvenuto  propriamente  l’ avrà  nella  sua  per- 
sonal' Qui  recipit  prophetam  in  nomine  prophetae,  già  si  sa» 
che  mercedem  prophetae  accipiet  : qui  recipit  justum  tn  no- 
nominc  justt,  già  si  sa  che  mcrccdtm  juttlt  accipiet',  e per- 
chè dunque'  colui  che  recepii  Deum  in  nomine  Dei,  non 
accipiet  anch’egli  mercetlem  Dei  (Mnllh.  10,  41,  42)y  cioè 
una  mercede  proporzionata,  quanto  almcn  si  può,  alla  gran- 
dezza dell’ospite  ch’egli  accolse?  Ma  come  cho  lutto  questo 
sia  indubitato,  non  potrà  però  negare  Giuseppe,  che  ogni 
sua  gloria  dipenduta  non  sia  dall' esser  lui  stato  sposato  alla 
Vergine:  Miilicrix  banae  beatus  tir.  Onesto  diegti  oppor- 
tunità di  dimostrare  a Cristo  alletto  di  padre,  e di  ricever 
da  Cristo  osseqnj  corrispondenti  a quei  di  figliuolo-,  questo 
il  promosse  a tante  felicità,  a tanti  meriti,  a tanti  onori, 
che  ben  può  dire  ancor  egli  di  lei  parlando:  Vemrunt  mihi 
omnia  bona  parti cr  cum  illa  (Sap.  7,  11).  E però  se  Giu- 
seppe venga  da  noi  riputato  non  inferiore,  o come  molli 
anche  vogliono,  superiore  ad  ogni  alito  santo,  non  si  fa 
loro,  a mio. credere , torto  alcuno.  Ma  qualche  torto  mi 
par  ben  si  che  si  farebbe  di  leggeri  alla  Vergine  in  dir 
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]’  opposto.  Imperciocché  qual  riputazione  sarebbe  di  una 
reina,  che  ’i  suoi  vassalli  fosser  maggiori  iti  dignità  del  suo 
sposo,  e non  piuttosto  il  suo  sposo  delsuoi  vassalli  P Anzi 
se  il  medesimo  Cristo  non  si  sdegnò  di  preporre  Giuseppe 
ancora  a se  stesso,  con  soggettarsegii,  non  un  sol  dì,  ma 
irenl’anni  come  suo  suddito,  come  suo  servo,  come  suo 
garzoncello , in  una  bottega,  obediente,  con  ogni  maggior 
rigore  di  verità,  obediente  Domino  voci  hominis  (Jos.  10, 
44);  avverta  prima  ben  ciò  che  facili  pur  Giuseppe  ad  alcun 
altro  pospone,  e dipoi  risolva» 

Mi  « -r  ; a - « . * • , i ,ni  • . . . . 

" mi  * i . SECONDA  PARTE 

— •»  . i »*.  + ,i  *•  * »■  : « M|  *•  « ■ i 

XII.'  Un  solo  scrupolo  par  che  restare  ornai  possa  nei 
vostri  cuori  di  cui  non  debbo  lasciare  di  liberarvi,  quan* 
tnnque  con  brevità.  Conciossiachè,  se  Giuseppe  è quél 
santo  sì  nobile,  si  sublime,  sì  segnalatole  per  ventura  si 
superiore  ad  ogni  altro,  qual  si  dtcea>;  cbe  vuol  dir  dunque, 
che  non  ha  usato  la  Chiesa  di  solenneggiare  la  sua  memoria 
con  quelle  acclamazioni  o con  quegli  applausi,  che,  ciò 
presupposto,  sarebbonsi  a lui  dovuti;.  ma  1’  ha  trattalo  si 
inferiormente  di  Santi  minori  di  lui,  che,  lungamente  non 
recitossene  uffizio,  non  celebrossene  Messa;  e sol  da  pochi 
anni  in  qua  la  sua  festa  si  venera  di  precetto  ?.  Volete  voi, 
miei  signori,  ch’io  vi  dia  di  ciò  la  ragione  in, una  parola? 
Ve  la  darò.  Tutto  ciò  è nato,  perchè  appunto  Giuseppe  è 
quel  santo  sì  nobile,  si  sublime,  si  segnalalo,  e per  ven- 
tura si  superiore  ad  ogni  altro,  qual  si  dicea~  So  che  ciò 
vi  sembra  mirabile;  ma  state  attenti,  e ve.’l  farò  manifesto. 
Furono  nella  Chiesa  dapprima  alcuni  maligni,  di  cui  fu  capo 
l’eresiarca  Cernito,  i quali  per  detrarre  inv idiotamente  alle 
glorie  di  un  Die  umanato,  dissero  eh’ egli  fu  concepiti» 
per  congiungimento  carnale;  e die  però,  siccome  fu  vero 
figlino!  di  Maria,  così  fu  figliuolo  verissimo  di  Giuseppe. 
Bestemmia  orrenda,  come  vedete,  fu  questa,  per  cui  con- 
futare era  necessario  alla  Chiesa  d’usare  ogni  opera.  Però 
veggendo  ella  che  il  por  Giuseppe  tra’popoli  in  allo  pregio, 
potea  dare,  a’ perversi  maggior  attacco,  onde  inorpellare’ 
ira’setnplici  ii  loro  errore  ed  accreditarlo,  che  fece,  come 
savissima??  volle  dar  anzi  io  un  estremo  contrario,  e mo- 
strar di  Giuseppe  una  stima  tenue  ed  ub’opiuione  volgare, 
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anteponendogli  esteriormente  di  molti , che  senza  dub- 
bio non  polevan  per  merito  stargli  al  pari.  Questa  è la 
rara  prudenza  la  quale  è stata  necessaria  alla  Chiesa  per 
mantenere  illibati  a Cristo  i suoi  vanti.  E però  non  voglio 
imitar  qui  ora  un  moderno,  peraltro  illustre,  il  quale  volto  a 
Giuseppe,  gli  chiese  a nome  di  tutto  il  mondo  perdono  del 
picciol  conto*  nel  qual  è stato  tenuto  per  tanti  secoli.  No, 
no,  uditori.  So  ben  io  che  è fatto  spesso  comune  alle  cose 
grandi,  non  essere  conosciute  massimamente  dal  volgo,  se 
non  tardissimo,  a tale,  che  il  medesimo  sole,  eh’ è come 
dire  fra’  pianeti  il  gigante,  fu  per  alcun  tempo  creduto  no- 
tabilmente minor  del  vero,  sino  a venire  da  Empedocle 
riputato  un  sol  piede  lungo.  So  che  de’vasli  oceani  orien- 
tali non  tutte  vennero  a risapersi  sì  subito  le  ricchezze, 
nè  tutte  le  proprietà  delle  pietre  piai  preziose,  nè  tulle  le 
virtù  dell’erbe  più  elette.  Ma  io  . nondimeno  non  ho  bisogno 
qui  di  ricorrere  a tali  scampi.  E la  Chiesa  di  Dio  , con 
ispezialissimo  lume  da  lui  guidala  in  qualunque  sua  opera- 
zione. E però  mi  giova  anzi  credere  che  se  Giuseppe  non 
è stato  sempre  tra' popoli  si  onorato  com’è  al  presente,  fu 
provvidenza,  fu  consiglio,  fu  arte,  non  trascuraggine,  di 
cui  convenga  pubblicamente  a lui  chiedere  perdouanza. 

XIII.  Ora  si  che  sarebbe  inescusabilissimo  fallo  non  l’o- 
norare, quando  già  tutte  a maraviglia  schiarile  le  verità, 
come  in  un  meriggio  vivissimo,  non  ci  è pericolo  che  gli 
ossequj  a lui  falli  debbano  a Cristo  cagionare  più  nulla,  o 
di  ornhra,  o di  olTuscazione.  E s’ è così,  ditemi  adunque, 
uditori,  chi  sia  tra  voi,  che  fra  tutti  i suoi  cari  santi  avvo- 
cati particolari,  non  vogliasi  io  primo  luogo  tener  Giuseppe? 
Gli  altri  santi,  hanno,  è verissimo,  presso  Cristo  grande  auto- 
rità; ma  finalnàenle  dimandano,  non  comandano:  laddove  egli 
é in  islalo  tale  che,  come  animosamonte  parlò  ’l  Corsone, 
uon  impetra  altrimenti,  ma  bensì  impera:  Non  impetrai, 
sed  imperai.  Non  si  dee1  credere  che  Cristo  non  ritenga 
anche  in  cielo  verso  di  lui  quell’  amor  filiale,  se  così  è le- 
cito di  dire,  e quella  filisi  attegnenza  che  gli  ebbe  in  terra. 
E perciò  qual  dubbio,  che  di  Giuseppe  ogni  supplica  ac- 
coglierà qual  paterno  comandamento,  e come  tale  la  passerà 
con  rescritto  e più  propizio  e più  pronto  che  a qualunque 
altro?  Obedienle  (come  già  in  terra,  cosi  non  meno  ora 
in  cielo),  Obedienle  Domino  voci  hominis.  Tutti  dunque, 
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tutli  pigliinlo  per  protettore  con  gran  fiducia,  ch’egli  abbia 
in  sè  sufficientissimi  titoli  a salvar  tutti.  Pigliinlo  i sacer- 
doti per  apprender  da  esso  la  riverenza  con  la  qual  deb- 
bono tenere  un  Dio  giornalmente  tra  le  lor  mani.  Pigliinlo 
i coniugati  per  trovar  pace  nelle  lor  gelosie  : pigliinlo  i 
vergini,  per  custodire  P integrità  de’  lor  corpi  : pigliinlo  i 
pellegrini  per  aver  sempre  un  condottiere  fedele  ne’  lor 
viaggi: 'pigliinlo  gli  artisti,  pigliinlo  i poverelli,  pigliinlo  i 
mobili,  spezialmente  caduti  per  traversie  dell»  sorte  in  stato 
vile;  pigliinlo  i padri  per  reggere  i lor  figliuoli:  pigliinlo 
ì padroni  per  reggere  i loro  famigli:  pigliinlo  i principi 
per  tener  soggetto  felicemente  ogni  suddito  ancorché  grande; 
ma  sopra  tutti  quei  per  proiettore  lo  pigliino,  che  morendo 
desiderano1  di  ottener  agonia  soave; ienche  però  si  sono 
fatti  singolarmente  arrotare  in  quella  congregazione  si  so- 
lenne e si  salutevole  che  qui  tasto  io  rimiro  fiorir  tra  voi, 
della  Buona  Morte.  Mori  Giuseppe  con1  aver  da  un  lato  del 
suo  letto  Gesù,  dall’  altro  Maria.  Gesù  e Maria  gli  racco- 
mandarono ;1? anima  di 'lor  bocca;  Gesù  e Maria  glii  serra- 
rono gli  occhi  di  lor  manose  se  pur  egli,  com’é  molto 
credibiie,.di  puro  amore  divino  morì  parlando,  quali  altri 
accenti  dovette  avere  per  gli  ultimi  in  su  le  labbra;  se  non 
che  questi  si  doki,  Gesù  e Maria?  Oh  noi  felici,) se  però 
egli  ì impetri  ancor  a noi  privilegio  si  fortunato!  Si,  miei 
signori;  chiediamglielo,  istantemente,  e non  dubitiamo;  per- 
ciocché s’egli  vuol  per  noi  punto  trattarsi  da;  quel  eh’  egli 
è,  ben  può  sul  fine  di  nostra  vita- condurne  in  camera  no- 
stra Gesù  e Maria;  « far  ;die,  loro  vedendo,  e a loro  ane* 
landò;  spi  ri  amo  ancora  noi,  -quasi-  k»  deliquio  dimore  sui 
loro  petti,) spiriamo»  tra  le-  loro acooglienaey  spiriamo  tra  i 
loro  abbraeeiamentii-;)8piriamo*<  come  ie  desidero  a quanti 
siete,  spiriamo,  dicoy  con  soavità  celestiale,  m osculo  Do- 
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ATe  timeas  Maria:  invenisti  enim  gratiam  apud  Deum. 

Lue.  1,  36.  r " '*• 

! . |«  . ■ >-  ? . , r %'•  - % ' i . • * : * ! . ‘ * * 

'il  : • • )•  f ' i.r'  \ . . tu  » • 1 

I.  Ubo  de* maggiori  diletti  che  sieno  al  moftdo  è quello  di 
ritrovar  le  “Cose  perdute.  Però  quella  donna  evangelica,  la 
quale  avea  tra  le  masserizie  di  casa  smarrita  a sorte  nfta 
dramma,  trovata  che  dipoi  l'ebbe,  ue-fe’  tal  festa  che  levò 
per  poco  a romore  tutto  il  vicinato,  chiamò  le  amiche,  con- 
vocò le  attenenti,  ed  incitando  quanPerann  a rallegrarsi 
d’accordo  con  esso  sè  della  felice  ventura:  €ongr<etulamini 
mihi  (diceva  loro),  congratulamini  miài;  e per  qual  cagione? 
quia  invertì  drachmam  qvam  perdi deram.  Che  se  costei  per 
una  semplice  dramma  tanto  gioì,  cioè  per  una  ignobil  mo- 
neta di  pochi  soldi;  che  avrebbe  fatto  se  trovata  ella  avesse 
quella  gran  gioia  da  Policrate , quel  celebre  re  de’Sarrrj, 
gittata  in  mare,  allora  eh’egli  entrato  in  alto1  sospètto  della 
sua  smoderata  felicità,  pensò  di  mettere  ad  essa  alcun’ con- 
trappeso con  quella  perdila,  volontaria  bensì,'  ma  pur  do- 
lorosa? Ma  diciamo  il  vero,  uditori  .•  sì  ricca  gèmma,  qual 
è la  grazia  divina,  qual  dubbio  c’è  ehe  non  può  fingersi  al 
mondo  se  tatti  insieme  si  tmissero  -gli  ametiste  d'india,  i 
diamanti  d’Etiopia,  gli  smeraldi  di  Seizia,  i carbonchi  df 
Gara  mantide,  i topazzi  di  Arabia,  i diaspri  di*  Egitto  e fi-- 
naimente  guanto,  perle  mai  nacquero  nel  mar  Persiano? 
Questa  perduta  già  dal  genere  umano,  oh  da  quanti  era 
stala  cercata  indarno,  da  quanti  pianta  ! Ma  viva  Dio,  che 
la  sorte  di  ritrovarla  è finalmente  dopo  un  gran  giro  di  se- 
coli toccata  appunto  a una  dònna.  Ma  a qual  donna,  udi- 
tori, se  non  a quella  eh’è  la  donna  sensata,  la  donna  saggia, 
la  donna  ristoratrice  di  que’ disastri  che  per  una  donna 
pur  erano  al  mondo  nàti?  Di  lei  sì  che  francamente  può 
dirsi  che  invenit  gratiam  apud  Deum  ; perchè  siccome  op-  ' 
portunissimamente  parlò  Ludolfo  (Pari.  1,  c.  3)1  Gratiam 
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quam  Heva  perdidit , Maria  inventi.  Ma  perché  dir  sola- 
mente quam  Heva  perdidit?  Oh  quanto  maggiore  grazia  ha 
trovata  pef  sè  Maria  di  quella  ch’Eva  troppo  incauta  per- 
dette? Non  può  nè  lingua  spiegare,  nè  mente  intendere, 
quanto  Iddio  siasi  compiaciuto  nell’anima  della  Vergine* 
Piacque,  è verissimo,  un’Ester  ad  Assuero,  piacque  a Davide 
una  Sunamitide,  piacque  a Giobbe  una  Rachele,  piacque 
ad  Elimelecco  una  Noemi,  piacque  a Boozze  una  Rat,  piacque 
ad  Etcana  un’Anna:  ma  che  ha  daffare  la  grazia  che  tutte 
queste  eccelse  donne  incontrarono  presso  gli  uomini,  con 
quella  che  sopra  tutte  ha  ritrovata  la  Vergine  innanzi  a 
Dio?  Contentatevi  dunque,  che  io  questa  mane  mi  diffonda 
assai  di  proposito  in  dimostrare  a quanto  alto  segno  sia- 
giunto  per  verità  questo  sviscerato  amore  di  Cristo  verso 
la  Vergine,  perchè  io  non  so  finalmente  qual  altro  ossequio 
far  giammai  le  potici  che  fosse  a lei  nè  più  earo,  nè  più 
onorevole  quanto  il  mostrare  che  veramente  negli  occhi 
del  suo  figliuolo  .ella  trovò  grazia  .-  Inventi  gratiam  coram 
oculis  Domini. 

II.  E per  rifarci  da  capo  : Qual  maggior  argomento  recar 
si  può  del  grande  amore  di  Cristo  verso  la  Vergine,  che 
l’averla  eletta  per  madre?  Gran  differenza  si  è,  se  voi  beo 
mirate,  tra  Cristo  e qualonquo  altro  di  noi  mortali.  Noi  non 
possiamo  eleggerci  quella  madre  che  noi  vorremmo:  con» 
ciossiaebè  qualunque  nostra  podestà,  per  amplissima  ch’ella 
sia,  si  stende  sopra  di  quello  ch’è  dopo  noi  ; ma  sopra  quello 
eh’è  innanzi  noi  non  si  stende.  E cosi  è vero  che  alla  sua 
madre  Olimpia  potè  fare  Alessandro  sublimi  onori;  potè  do- 
narle ricchezze,  potò  accrebbe  rie  servitù,  potè  fabbricarle 
palagi,  potè,  morendo,  ansiosamente  pregare  i grandi  del  re- 
gno che  lei  volesseroalla  immortalità  consegrare;  potè  desti- 
narle tempj,  potè  procacciarle  veneratori:  ma  non  però  le 
potè  dare  l’onore  maggior  di  tutti,  quale  a lei  fu  Tesser  ma- 
dredi  un  Alessandro.  Non  cosi  nei  vero  Cristo.  Egli  solo  ah 
mondo  ha  potuto  dare  a sua  madre  questo  gran  pregio, 
questa  gran  gloria  di  esstertnadre  sua.  E però  ditemi:  che- 
amor  immenso  non  mostrò  egli  a Maria,  mentre  potendosi 
con  piena  libertà  sceglier  quella  che  più  fra  tutto  le  donne 
gli  fosse  a grado,  non  curò  le  Sare,  non  curò  le  Giaeli,  non 
curò  le  Anne,  non  curò  le  Giuditte,  ma  dallo  viscere  di  fe» 
volle  fra  tulle  trar  suoi  natali!  Elegie  eam  ex  omni  carne 
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(Eccl.  45,  4).  E pur  non  ho  dello  nulla.  Perciocché  notale 
in  questo  fallo  medesimo  una  finezza  che  vi  renderà  quasi 
estatici  di  stupore.  Si  elesse  Cristo,  come  ora  noi  dicevamo, 
Maria  per  madre,  questo  è verissimo.  Ma  non  se  la  elesse 
di  modo  che  non  volesse  da  lei  prima  ricevere  sopra  ciò 
molto  espresso  il  consentimento.  Anzi  a tal  fine  le  spedi, 
•com’ò  noto,  per  suo  messaggio  l’arcangelo  Gabriello,  a tal 
fine  n’aspettò  le  risposte,  a tal  fine  rie  tollerò  le  dimore  ed 
a tal  fine  se  ne  stava  egli  frattanto  invisibilmente,  quale  an- 
siosissimo amante  a picchiarle  al  cuore,  e con  mille  vezzi 
adescandola  e assicurandola:  Aperi  tnihi,  le  dicea, soror  mea , 
operi  mihi,  amica  mea,  colomba  mea,  immaculala  mea  (Cani. 
5,  2).  E perchè  abbassarsi  a un  tal  atto?  Non  poteva  egli 
con  volontà  risoluta  spezzar  le  porte,  ancorché  stale  fossero 
di  diamante,  e penetrare  a suo  talento  in  quel  seno  e quivi 
inviscerarsi,  e quivi  incarnarsi,  senza  che  nulla  se  ne  ac- 
corgesse la  V'ergine,  se  non  quando  già  non  fosse  più  in 
tempo  di  ripugnare?  Poteva,  qual  dubbio  c’è,?  risponde  spe- 
ditamente Guglielmo  abate  {in  Cant.  3)  : Poterai  Dileclus , 
non  aperienle  ipsa,  introire  in  Virginalem  uterum:  perchè 
egli  è colui  di  cui  nel  salmo  si  dice  che  portas  aereas  con - 
trivi!,  eli evectcs  ferreo s conf regii  (Ps.  105,  16).  Conlutlociò, 
benché  potesse, non  volle,  ma  stette  all’uscio,  ma  picchiò, 
ma  pregò,  ma  per  dirla  in  una  parola,  Noluit  cameni  su- 
mere ex  ipsa  non  dante  ipsa  (in  Cani.  2).  E perchè  ciò, 
signori  miei:  perchè  ciò?  V'olete  che  con  grand’animo  io 
ve  lo  dica?  Ve  lo  dirò.  Fece  egli  questo  per  usare  alla 
Vergine  una  finezza  non  più  veduta,  non  più  udita  di  amore; 
■e  per  rimanerle  obbligato  di  quello  stesso  ond’ella  restar 
anzi  doveva  obbligala  a lui.  Principe,  il  quale  a viva  forza 
soggettasi  alcuna  piazza  di  cui  sia  vago,  non  riman  punto 
debitore  a coloro  che  gli  si  arrendono  ; anzi  egli  è quegli 
che  loro  impone,  benché  severe,  le  leggi,  e che  prescrive 
loro,  benché  gravi,  le  condizioni.  Ma  non  cosi  chi  una  tal 
piazza  riporli  di  mero  amore.  Questi  professasi  apertamente 
obbligalo  a chi  si  lo  accoglie,  lo  ricompensa,  il  ringrazia; 
e non  gl'impoue  le  leggi,  ma  le  riceve;  nè  gli  prescrive 
le  condizioni,  ma  le  accetta.  Or  torniamo  a noi.  Se  quasi 
a forza  fosse  Cristo  venuto  a pigliar  possesso  delfutero  di 
Maria,  da  lui  già  sospirato  per  tanti  secoli:  quale  obbligazion 
verso  d'essa  contralta  avrebbe  ? Nessuna  affatto  : perciocché 
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tutto  egli  avria  dovuto  ài. suo  braccio  dominatore:  a sua 
virtù,  a sua  vittoria.  Però  che  fece  ? Volle  riceverlo  di  spon- 
taneo consenso  di  lei  medesima,  di  saputa  di  lei,  di  senno 
di  lei,  e cosi  venne  per  conseguente  a restargliene  debitore, 
debitore?  Sì,  miei  signori,  debitore,  si  debitore.  Nè  mi 
accusate,  quasi  ch’io  adoperi,  di  Dio  parlando,  vocaboli  troppo 
audaci.  Udite  Metodio,  quell'illustrissimo  martire  del  Signore 
del  qual  è dubbio,  se  con  l’inchiostro,  o col  sangue  rendesse 
già  testimonianze  più  belle  alla  verità:  Euge,  euge,  cosi  dis- 
s’egli  alla  gran  Madre  di  Dio,  euge,  euge,  quae  libi  obno- 
xium  habes  illuni,  qui  omnibus  foeneratur.  Omnes  namque 
Leo  debitores  cum  simus,  tibi  ipse  est  debitor.  Che  dite 
adunque?  non  mostrò  Cristo  da  vero  di  amar  la  Vergine, 
mentr’egli  volle  arrivar  con  essa  a finezze  sì  delicate? 

III.  Ma  qual  maraviglia?  Ponete  voi  da  una  parte  quanto 
di  eccelso,  di  segnalato,  di  splendido  è nella  Chiesa  ; quegli 
Abrami  cosi  fedeli,  quei  Giuseppi  così  costanti,  quc’Davidi 
cosi  pii,  quc’Giobbi  cosi  pazienti,  que’Danieli  cosi  inviolati: 
ponete  Apostoli,  i quali  a Cristo  come  in  trionfo  conducono 
interi  popoli,  da  lor  tolti  all’idolatria,  romani,  greci,  persiani, 
arabi,  parli,  sciti,  indiani  ; ponete  tanti  invittissimi  anaco- 
reti, per  esso  andatisi  a seppellire  ancor  vivi  tra  le  caverne*, 
ponete  tante  innocentissime  vergini  per  esso  elettesi  d’im- 
prigionarsi ancor  fanciullellc  ne’ chiostri;  ponete  tutto  lo 
stuolo  immenso  de’  martiri  per  lui  dati  a tormentosissime 
morti,  i Lorenzi  su  le  graticole,  i Vincenzi  su  le  calaste, 
i Giacopi  su  le  croci,  gl’Ingazj  tra  i leoni,  dd  i Clementi 
entro  a fumanti  calcine;  ponete  principi  che  per  esso  cal- 
pestano ogni  alterezza  de’ loro  scettri  paterni;  ponete  spose 
che  per  esse  ripudiano  ogni  trastullo  de’ lor  talami  maritali; 
ponete  tutti,  ponete  e"  i Benedetti,  e gli  Agostini,  e i Do- 
menichi,  e i Franceschi,  e i Bernardi,  ei  Norberti,  e i Ro- 
mualdi,  ed  i Brunoni,  con  quanto  hanno  essi  d’innumerabile. 
prole  mai  data  a Cristo:  dall’altra  ponete  quasi  a rincontro 
la  santissima  Vergine  per  sè  sola;  vicn  ella  sola  senza  pa- 
ragone da  Cristo  prezzata  più  che  tutta  la  Chiesa  insieme. 
Questa  è l’espressa  sentenza  la  qual  sostiene  il  dottissimo 
uomo  Suarez:  Deus  plus  amat  solain  Virginem,  guani  reliquos 
Sanctos  omnes.  Quasi  egli  dica:  Vedete  quante  son  tutte 
insieme  le  stelle  del  paradiso:  Numera  stellas  sipotes  (Gen. 
15,  5).  Più  di  tutte  amasi  dal  Sol  divino  una  luna  da  lui  sì 
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colma.  Di  questa  sentenza  fu  parimente  fra  gli  antichi  il 
piissimo  sant’Anselmo,  di  questa  san  Bonaventura,  di  questa 
san  Bernardino,  ì quali  a favellar  conseguentemente , non 
hanno  alcuna  difficoltà  di  soggiugnere  che  il  Signor  sia  di- 
soeso  in  terra  altìn  di  ricomprar  la  sua  madre  sola,  e di 
dare  a lei  la  sua  gloria,  la  sua  grandezza,  più  ancor  che 
affin  di  redimere  il  resto,  quanto  egli  è ampio,  di  lutto  il 
genere  umano.  Ma  che  vi  pare,  uditori,  non  è ciò  molto? 

Di  quel  valorosissimo  giovane  Coriolano  scrive  Plutarco, 
che  riportando  nuovi  onori  ogni  di  per  le  sue  prodezze, 
nuovi  trofei,  nuovi  titoli,  di  nessuna  cosa  però  giubbilava 
tanto,  quanto  del  giubbilo  che  sapea  quindi  risultarne  a Vo- 
lunnia  sua  cara  madre.  Che  però  laddove  gli  altri  per  fine 
del  loro  invitto  operare  si  proponevano  universalmente  la 
gloria  di  un  bell’alloro  che  loro  cingesse  maestosamente  la 
fronte,  o d'un  applauso  che  loro  facesse  il  popolo,  o d’una 
statua  che  loro  decretasse  il  senato,  egli  avanzavasi  un  passo 
ancora  più  oltre,  c questa  gloria  medesima  indirizzava  come 
nobil  figliuolo,  ad  un  altro  fine  assai  più  sublime  del  loro, 
eh’  era  il  diletto  materno,  il  gaudio  materno,  la  conten- 
tezza materna.  Caeltri * gnidetn  finis  virltitis  crai  gloria , huic 
nutem  gloriac  finis  materna  existebat  laetitia  (Plut.  in  Co-  I 
riolan).  Ora  io  non  so  se  il  medesimo  dir  si  possa  di  Cristo 
ancora.  Io  so  che  la  sua  gloria,  come  divina,  non  potea 
Cristo  ordinare  ad  oggetto  men  degno:  perciocché  qnesta  | 
sarebbe  stata  un’ordinazione  pienissima  di  disordine.  Ma 
quanto  al  resto,  figuratevi  pure  che,  se  questa  gloria  mede- 
sima gli  era  cara,  gli  era  sommamente  cara  per  quella  fe- 
licità la  quale  quindi  tornar  vedeane  alla  madre.  Per  lei 
godeva  di  aver  debellata  la  tirannia  del  peccalo,  perch’ella 
non  ne  dovesse  provar  gl’insulti.  Phr  lei  godeva  di  avere 
rintuzzato  lo  stimolo  della  morto,  perch’ella  non  ne  dovesse 
sentir  le  pene.  Per  lei  godeva  di  aversi  trionfante  acquistato 
il  regno  de’ cieli,  perch’ella  esercitar  vi  dovesse  il  maggior 
comando.  Favoriscono  al  sommo  un  sì  pio  pensiero  quelle 
parole  de’Proverbj  all’ottavo:  Quando  appendebat  funda- 
tnenla  tcrrae , cum  eo  eram  cuncta  componens,  et  delectabar 
per  singulos  dies,  ludens  coram  eo  omni  tempore  (Prov.  8, 

19):  parole,  siccome  è noto,  da  tutti  unitamente  gl’inler- 
prcti  ( Salazar  in  prov.  c.  8)  attribuite  anche  in  proprio 
senso  alla  Vergine,  per  dinotare  che,  fin  da  quando  Iddio 
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prese  a creare  il  mondo,  non  ciie  a redimerlo,  sempre  lei 
ebbe  alla  sua  mente  presente,  in  lei  si  attuò,  in  lei  si  af- 
fisse, siccome  in  quella  per  cui  riguardo  singolarmente  il 
creava.  Ora  il  più  mirabile  è,  che  i Settanta  cosi  fan  par- 
lare alla  Vergine  in  questo  luogo:  Ego  eram  cui  adgaudebat 
ipse.  lo  era  quella,  con  cui  Dio  si  rallegrava  di  quanto  egli 
andava  di  mano  in  mano  operando  con  tanta  festa  e con 
tanta  facilità,  come  se  il  facesse  per  giuoco:  Ludens  in  orbe 
t erratimi,  Ed  oli  che  nobile  sentimento,  uditori  ! Fabbricava 
egli  il  sole,,  et  adynudebal , perchè  pensava  che  questo  un 
di  dovea  formare  il  reai  manto  alla  Vergine  col  suo  linis- 
simo oro!  Fabbricava  egli  la  luna,  et  adgaudebat,  perchè 
pensava  che  questa  un  dì  dovea  provvedere  di  regie  suola 
la  Vergine  col  suo  tersissimo  argento.  Fabbricava  egli  le 
stelle,  et  adgaudebat , perchè  pensava  die  d’esso  un  di  do 
vea  venire  la  Vergine  incoronata  qual  imperadrice  sovrana 
dell'universo.  Cosi  parimente  qualor  ornava  di  tante  piante 
la  terra,  di  cedri,  di  cipressi,  di  ulivi,  di  palme,  di  platani, 
adgaudebal , con  amorosissimo  giubbilo  adgaudebat , perchè 
pensava  che  queste  un  di  servir  dovevano  di  simboli  a di- 
notare tjnte  virtù  inesplicabili  di  Maria,  la  integrità  ^el  suo 
corpo,  la  sublimità  del  suo  spirito,  la  benignità  del  suo  cuore, 
la  gloria  de’suoi  trionfi,  Insicurezza  della  sua  proiezione. 
Adgaudebat;  qualor  egli  fecondava  il  lor  seno  all’acque  per- 
chè sì  feconda  dovea  al  mondo  esser  quella  ch’è  mar  di 
grazie:  adgaudebat,  qualor  egli  arricchiva  le  loro  viscere 
a’monti,  perchè  si  ricca  dovea  ai  mondo  esser  quella  ch’è  . 
miniera  di  perfezione:  ed  in  una  parola,  se  lutto  ciò  ch’egli 
fabbricava  recavagli  gran  diletto,  questo  era  spezialmente 
per  ciò  che  dipoi  dovevane  risultar  d’onore  alla  madre.  Che 
impareggiabile  amore  fu  dunque  questo,  che  apprezzamento, 
che  aggradimento,  che  stima,  aver  Dio  fallo  questo  si  grande 
universo  più  per  Ja  Vergine  sola,  che  per  tutte  insieme  le 
altre  pure  creature  si  splendide,  si  sublimi  che  sono  in  esso! 

E pur  ò cosi:  Propter  /uiitc,proplcr  Itane,  sono  parole  assai 
chiare  di  san  Bernardo*  {Seria.  7 in  Salee,  regin.),  propter 
liane  totus  miuidus  factus  est. 

IV.  Quindi  figuratevi  pure,  che  quanto  sparso  in  tutte  mai 
le  belle  cose  create,  è di  perfezione,  fu  nella  Vergine,  come 
in  gran  primogenita,  Primogenitam  ante  omnem  crcaluram 
(Eccl.  24,  5),  fu,  dico,  nella  Vergine  lutto  accolto,  tutto 
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quante  mai  dal  ciel  vagheggiò  stupefatto  il  solo:  Pulcherrima 
inter  mulìercs  (Cani.  49)  : ma  qual  bellezza  fu  non  pertanto 
la  sua?  Bellezza  tale  che  da  nessuno  esser  potè  mai  bramata 
lascivamente.  Anzi,  com’è  senso  comune  di  Padri  insigni, 
fugava  ella  sì  rattamente  dall’animo  di  chiunque  la  rimirava 
ogn’impuro  fiato,  ogn'impudico  fantasma,  che  non  cosi  vale 
una  vigna  che  nuovamente  fiorisce,  a fugar  lungi  dalle  vi- 
cine contrade  le  serpi  immonde.  Della  vita  attiva,  oplimam 
partem  elegit , perchè  ne  pigliò  ben  ella  quanto  evvi  di  me- 
ritorio ch’è  lo  star  del  continuo  per  Dio  occupato  ; ma  la- 
scionne  quant'evvi  di  turbolento.  Della  vita  contemplativa, 
opt imam  partem  elegit,  perchè  ne  godè  anch’ella  quant’evvi 
di  dilettevole  ch’è  lo  star  del  continuo  con  Dio  raccolto; 
ma  lascionne  quant’evvi  di  neghittoso.  E nella  morte  final- 
mente che  cosa  provò  la  Vergine?  Forse  i dolori  ch’ella 
cagiona  nel  corpo?  Forse  le  angosce  ch’ella  solleva  nell’a- 
nimo? Aon  già,  non  già;  ma  ancor  di  questa  oplimam  par- 
tem elegit,  perchè  ciò  solo  della  morte  provò  che  in  essa 
è di  bene,  ch’è  quanto  dire  il  termine  deH'esilio ; nel  ri- 
manente fino  il  suo  cadavero  stesso  rimase  esente  da  qua- 
lunque insulto  di  quella  tiranna  altera,  (dii  può  pertanto 
negar  che  l’amor  di  Cristo  non  fosse  veramente  assai  grande, 
assai  svisceralo  verso  la  sua  Madre  santissima,  mentre  per 
essa  non  temè  punto  di  derogare  a tutte  le  sue  pubbliche 
leggi , e con  privilegio  inaudito  render  la  volle  non  solo 
ricca,  non  solo  rara  in  qualunque  pregio,  ma  unica  qual 
fenice , cercala  in  vano , se  più  si  cerca  fuor  d’essa  ? una 
est  perfecta  mea , una  est  (Cani.  G,  8). 

V.  Ma  che  dico  io?  Desiderale  per  sorte  saper  qual  sia 
la  misura  de’ privilegi  di  Maria  \ ergine?  Quella  eh’ essa 
medesima  rivelò  quando  disè  disse:  Fccit  tnihi  magna  giti 
potens  est,  ch'è  quanto  dire  l’onnipotenza  di  Dio.  Mensura 
privilegiorum  Virginis  est  (udite  il  Suarezin  3 p.,  toni.  2, 
disp.  3,  sect.  5,  benché  per  altro  sì  circospetto,  si  cauto  in 
ogni  sua  voce),  Mensura  privilegiorum  Virginis  est  potentia 
Dei.  Potentia  Dei?  sì,  sì,  potentia  Dei,  potentia  Dei  .-  che 
ne  state  a cercar  di  più?  Ma  io  qui  si  che  mi  perdo:  con- 
ciossiachè,  che  gran  misura  non  è mai  questa,  uditori,  l’on- 
nipotenza divina?  non  è ella  misura  illimitatissima?  senza 
eccezione?  senza  termine?  senza  line?  («indicale  dunque 
che  tale  anch’ella  per  poco  chiamarsi  possa  la  grandezza  di 
Segn.  ii.  18 
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figuratevi, pur  ette  quasi  infinita  chiamar  si  possa  lo  per 
fezion  di  colei  di  cui  egli  è appoggio.  Quindi  chi  può  espri- 
mer le  forinole  con  cui  di  lauta  sublimila  sbalorditi  favella- 
rono lult’i  Santi  ? Volete  udire  un  sani' Agostino?  Sentitelo. 
Alti  or  coeli)  est  de  qua  loqiiimur. , abysso  prò  fondi  or,  cosi 
diss’egli.  Udite  un  Andr.ea  Crelense:  Exceplo  solo  Deo,  est 
omnibus  altior.  Udite  un  Epifanio  Coslanziense  : Solo  Deo 
exceplo,  cunclis  superior  exisitt.  Udite  un  Anselmo  arci- 
vescovo di  Cantorberì:  Hoc  solum  de  sonda  Virgine  prae- 
(l icari,  quoti  Dei  tnaler  est,  excedit  omnem  altitudine in,  quote 
posi  Ucum  diei  rei  cogitari  potest.  Sanl’EfFrcm  Siro,  ascol- 
tale come  parto  : Sandior  Cherubini , sanelior  Seraphmi,  et 
nulla  eumparationo  caelerts  est  omnibus  superis  exercitibus 
gloriosi or.  Che  diròdi  san  Pier  Damiano,  il  quale  invitandoci 
a poggiar  più  su  col  pensiero,  che  sia  possibile:  Attende 
Seraphtm,  disse,  attende,  et  tidebis  quicquid  mams  est,  mi- 
mi s Virgine,  solumque  opificem  opus  islud  sitpcregredi!  Cosi 
san  Giovanni  Crisostomo,  cosi  santo  Isidoro,  così  santo  II- 
dei'onso,  cosi  san  Bonaventura,  lutti  adoperarono,  di  lei  par- 
lando, vocaboli  di  eccessiva,  d’impareggiabile,  d’immensa, 
d’incomprensihile;  e san  Bernardino  (Ser.  5 in  cani.):  Tanto 
alta,  disse,,  è la  perfezion  della  Vergine,  che  solo  a l>io  sta 
riserhaki  raggitignerla  col  suo  guardo:  Tanta  est  perfedio 
Virginit,  ut  soli  Deo  cognoscenda  roservetur.  Che  strano 
amore  fu  questo  «dunque,  uditori,  il  qual  mosse  Cristo  a 
sollevare  tanto  piamente  la  Vergine,  che  si  potesse  ornai 
credere  pari  a lui?  Non  fu  amore  inaudito  (in  a quell’ora, 
non  (u  incredibile,  se  non  si  sapesse  per  altro,  che  questo 
nostro  Salomone  divino  non  perde  nulla  in  far  sedere  la  sua 
Madre  in  un  trono  simile  al  proprio,  mentre  sempre  al  fin 
resta  saldo,  eh’ egli  possiedo  un  trono  tal  per  natura,  ed  ella 
per  grazia?  E pur  vi  è di  più.  Perciocché  Cristo,  quasi 
volesse  insegnarci  che  l'onorare  la  madre  si  ha  da  riputare 
da  tutti  guadagno  sommo:  Si  cut  qui  thesaurizat  (parole 
dell’Ecclesiastico),  sicut  quithesaurizat , itaet  qui honorifieat 
mairem  su  am  (Eccl.  5,  5);  la  trattò  di  maniera  che  sembrò 
preferirla  in  alcune  cose  anche  a se  medesimo. 

VI.  È celebre  quel  dello  animoso  di  santo  Anseimo,  il  • 
quale  attorniò  che  molle  grazie  più  agevolmente  si  ottengono 
per  virtù  del  solo  nome  amorevole  di  Maria,  che  non  per 
quello. deli’islesso  Gesù,  benché  gli  porli  nei  suo  suono 
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medesimo  la  salale.  Vdocior  est  nonnunquam  salus  memo- 
ralo nomine  Mariae , quam  invocato  nomine  Domini  Jesu 
(de  excell.  Virg.,  c.  5).  Cile  però  vi  ha  chi  considera  che 
«e  quelle  vergini  stolte,  le  quali  invano  si  all’aticarono  a 
supplicare  lungamente  io  sposo  che  loro  aprisse,  con  gri- 
dargli tanto  alle  orecchie  : Domine,  Domine;  volte  si  fossero 
-a  porgere  anzi  qualche  priego  alla  sposa  per  tal  eilètlo,  non 
ne  avrebbono  riportala  forse  sì  rigida  ripulsa.  .Ala  che  che 
siasi  di  ciò,  ch’io  non  ne  fo  caso;  certo  òche  Cristo  costi- 
tuita ha  la  sua  Madre  santissima  nella  Chiesa  per  immediata 
dispensatrice  di  tutte  le  innumerabili  grazie  e temporali  e 
spirituali  che  piovono  su’. Fedeli  ; di  tal  maniera  che  sia  più 
•quasi  necessario  ricorrere  al  trono  d’essa,  affine  di  essere 
speditamente  esaudito,  che  non  a quel  della  stessa  Divinità. 
Non  so  se  alcuno  di  voi  mi  saprebbe  qui  tosto  rendere  la 
ragione  per  cui  quasi  in  tulle  le  operazioni  che  im'prendonsi, 
<»  sia  da’medici,  o sia  dagli  agricoltori,  o sia  da’marinari, 
o sia  da’bifolclu,  osia  da  qualsivoglia  altro  simile  a questi, 
si  faccia  così  gran  conto  di  aver  propizia  in  ciascuna  d’esse 
ta  luna,  nè  tanto  badisi  a Gioye,  a Saturno,  a Mercurio,  a 
Tenere, a Marte;  anzi  neppure,  se  vogliam  dir  giustamente, 
■allo  stesso  sole.  Massi  a ordinare  un  medicamento  ? si  os- 
serva la  luna.  Massi  a polare  le  viti?  si  osserva  la  luna. 
Massi  a seminar  le  campagne?  si  osserva  la  luna.  Massi  a 
tagliare  le  selve?  si  osserva  la  luna.  Massi  a solcare  l'oceano? 
si  osserva  la  luna.  Massi  a tosare  la  greggi^  ? si  osserva  la 
luna.  Che  più?  Luna,  dice  lo  stesso  Ecclesiastico  (45,  6), 
Luna  in  omnibus  in,  tempore  suo,  la  luna  osservasi  in  tutto: 
•di’ è appunto  il  senso  e più  profondo  e più  proprio  di  tali 
•voci  secondo  la  loro  lettera.  Or  perchè  ciò?  Non  è il  sole 
'pianeta  di  lei  più  nobile  (per  tacer  ora  degli  altri),  e di 
virtù  più  universale,  più  vivifica,  più  efficace,  e in  somma 
più  maschia  ? Si,  ma  dovete  -sapere  che  nè  dal  sole,  nè  da 
■verun  altro  pianeta,  discende  mai  su  la  terra  veruno  in- 
flusso immediatamente;  ma,  come  dicono  aslrologi  peritis- 
simi, tutti  son  prima  ricevuti  in  sò  dalla  luna,  la  quale  poi 
•tramandandoli  a questo  o a quello,  conforme  son  dirizzati, 
•ira  gran  virtù  di  alterarli  nei  loro  passaggio  e di  regolarli. 
Or  ecco  espressavi  nella  maniera,  s’io  non  erro,  più  viva 
•che  addur  si  possa,  l’autorità  comunicata  alla  Vergine.  È 
Cristo  il  sole,  pianeta  generalissimo,  c quasi  fonte  di  vita, 
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i Sol  Uluminans  per  omnia , com’è  dello  nell’Ecclesiastico- 
(42, 16).  Son  gli  altri  Sanli,  come  abbiamo  ne’Giudici,  Stellar 
manentes  in  ordine  suo  (Jud.  5,  20),  eh’ è come  dire,  son- 
quasi  tanti  particolari  pianeti , i quali  prcseggono  stabil- 
mente a vari  ordini  di  persone  : chi  come  Giove  a’  re- 
gnanti, chi  come  Saturno  a’  letterati,  chi  come  Mercurio 
a’ facondi,  chi  come  Venere  a’coniugati,  chi  come  Marte- 
a’  guerrieri.  La  Vergine  è senza  dubbio  come  la  luna-, 
perciocché  e per  tale  la  riconosce  la  Chiesa  in  quelle- 
parole,  Sicut  luna,  ma  perfecta  in  aetetnum  (Ps.  88,  58),, 
cioè  non  mai  scema,  non  mai  scarsa,  sempre  pienissima; 
e per  tale  la  celebra  ognun  de’  Padri,  mercè  la  sua  beltà, 
merci  il  suo  candore,  mercè  la  sua  degnazione  (mentre 
niun  è die  più  di  lei  si  addomestichi  con  la  terra):  Sidus 
terris  f umiliar  issimum  (Plin.  h 2);  mercè  quel  conforto 
che  porge  a noi  nella  notte  sì  della  tribolazione,  si  delle 
tentazioni,  sì  della  colpa;  e finalmente  mercè  quella  stra- 
ordinaria celerità,  con  cui  più  presto  di  qualunque  altro 
eli’ adempie  a benefizio  del  mondo  la  sua  carriera.  Or 
fate  però  ragione,  che  quante  graziò. dagli  altri  Santi,  anzi 
da  Cristo  medesimo,  discendono  su’ mortali,  tutte  passar 
prima  debbono  per  le  mani  di  questa  gran  mediatrice, 
qual  è la  Vergine.  Ella  ha  da  esser  colei  la  quale  a 
similitudine  della  luna  a noi  le  trasmetta.  Sicché  se  ninno 
conviene  che  molto  attentamente  miriamo  di  aver  propizio 
in  qualunque  affare,  quest’ è per  certo  Maria:  Luna  in 
omnibus  in  tempore  suo.  Maria  ne’  rischj  del  corpo,  Maria, 
nelle  angoscio  dell’anima,  Maria  nell’estirpamento  de’vizj. 
Maria  nel  conseguimento  delle  virtù,  Maria  in  tutto  ciò  che 
mai  bramasi  di  profitto.  Luna  in  omnibus,  luna  in  omnibus a. 
Non  mel  credete?  Uditelo  apertamente  da  san  Bernartro 
( Serm.  de  Nat.  Virg.  ):  Si  quid  spei  in  nobis  est  (dic’egli), 
si  quid  graliae,  si  quid  salutis,  ab  ea  noverimus  redundare, 
quae  ascendit  deliciis  affluens.  Haec  enim  roluntas  Domini 
est : lotum  habere  nos  voluit  per  Mariani.  Avete  sentilo? 
Totum,  totum  (non  ci  è sicuramente  eccezione  di  sorta 
alcuna),  totum  habere  nos  toluit  per  Mariam.  E che  ciò 
sia  vero,  desiderale  per  Veplura  vedere  questa  si  benefica- 
luna,  quasi  unita  con  Giove,  ma  non  ingiusto,  donar  giti 
scettri  ? Da  lei  lo  scettro  ebbe  un  Leone,  ed  uno  Stefano-. 
Quasi  unita  a Saturno,  ma  non  maligno,  donar  sapere?  D*. 


Digitized 


278  PREDICA.  QUADRAGESIMA 

lei  sapere  ebbe  un  Alberto,  ed  un  Suarez.  Quasi  unita  a 
Mercurio,  ma  non  bugiardo,  donar  facondia?  Da  lei  fa- 
condia ebbe  un  Bernardino,  ed  un  Bernardo.  Quasi  unita 
con  Venere,  ma  non  sordida,  donaT  prole?  Da  lei  prole 
ebbe  una  bianca,  ed  un’  Eugarde.  Quasi  unita  con  Marte, 
ma  non  crudele,  donar  trionfi?  Da  ini  trionfi  ebbe  un  Era- 
elio  , ed  un  Narsete.  Quasi  unita  finalmente  col  sole  dar 
vita  a tutti,  non  solamente  temporale,  tua  eterna?  Da  lei 
tal  vita  ebbe  un  Teotilo,  ebbe  unìGennano,  ebbe  un  Carlo, 
fratello  di  santa  Brigida,  ed  altri  oltre  nùmero,  i quali 
tratti  fin  dalle  fauci  medesime  degli  abissi,  ci  diedero  a 
veder  chiaro,  come  là  Vergine  non  amplificò  di  sè  punto 
quand’ella  disse:  Qui  ine  invenerit,  iiench’  io  sia  Inda  in- 
veniet  viltim , di’ è il  dono  proprio  del  «ole,  et  haitriel , per 
mezzo  mio,  snlntem  a Domino  { Prov..  8,  55. 

VII.  Oh  amore  dunque,  oli  amore  ineffabilissimo  di  Cristo 
verso  la  Madre,  menlr’egti  sempre  di  tanto  onorar  la  volle! 
Ceda  pur  a questo  l’amore  e di  Cesare  verso  la  sua  Au- 
rata, e di  Aitalo  verso  la  sua  Apollonia,  e di  Artaserse 
verso  la  sua  Parisatilp,  e di  Clotario  verso  ia  sua  Cróto- 
ciide,  e di  Salomone  verso  la  cara  madre  sua  Bersabea:- 
perciocché  quantunque  sia  vero,  cl»  Salomone  in  vederla 
la  prima  volta  venire  a sé,  poi  ch'ebbe  preso  il  governo, 
le  corse  incontroi  la  riverì,  la  lodò,  e collocandola  a de- 
stra la  fe’  vedere , come  fu  accennato  di  sopra,  inun  trono 
simile  all  proprio  ; eentuttociò  le  negò  tosto  con  maniera 
crudissima  la  prima  grazia  che  fugii  da  lei  richiesta,  fa- 
cendo la  sera  istessa  mozzare  il  ca|>o  a quell’ Adonia,  per 
cui  la  madre  era  venuta  la  mattina  ad  intercedere.  Lad- 
dove Cristo,  figliuolo  in  vero  amoroso,  non  fa  cosi.  Cristo 
li  quanto  a lui  dimanda  la  Vergine , nulla  niega , nulla , 
nulla.'  tanto  è ver  che  la  Versine  invento  grattato. 
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Vili.  Se  Cristo  in  tanto  allo  grado  ticn  la  sna  madre, 
quanto  si  è per  noi  dimostralo,  e se  tanto  l’apprezza,  e se 
tanto  l’ama,  io  lascio  trarre|»fa  a voi  questa  giovevolis- 
sima conseguenza:  quanto  sia  egli  per  gradire  ogni  osse- 
quio che  a lei  si  presti.  Che  dissi  sia  per  gradire?  Anzi 
non  altro  egli  brama  con  maggior  ansia  o guiderdona  con 
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maggior  cortesia.  Però  le  ha  egli  comunicata  potenza  sì  illi- 
mitata, perchè  in  qualunque  bisogno,  sia  leggero,  sia  grave, 
a lei  ricorriamo,  e coso  venghiamo  a prenderle  almeno 
amore  per  interesse.  Ed  oh  fortunati  noi,  se,  come  dianzi 
io  dicea,  noi  sapremo  valercene,  e valercene1  in  ogni  aliare! 

IX,.  Ci  diè  già  Cristo  nel  Vangelo  un  bellissimo  insegna- 
mento, il  quale  quanto  è più  chiaro  in  una  parte,  tanto  nel- 
l’ altra  è più  astruso:  e ciò  si  lu,  che  siamo  semplici  come 
son  le  colombe,  e che  siamo  scaltri  come  sono  i serpenti. 
Ertole  prudente)!  ricut  serpenteSj  el  simplicex  sictrf  co- 
lo dUmis  ( Malt.,  10,  IO).  Che  noi  dobbiamo  quali  colombe 
esser  semplici,  ciò  si  intende:  ma  che  vool  dire,  esser  sa- 
gace ; esser  savio  a guisa  di  serpe?  San  Giovanni  Criso- 
stomo è di  sentenza,  che  come  il  serpente  perseguitato  da 
alcuno  con  qualche  mazza,  o con  qualche  dardo, , niente 
più  studia,  che  porre  subito  in  salvo  la  parte  di  sé  più  no- 
bile, qual  è il  capo;  così  dobbiamo  studiarci  noi  di  difen- 
dere Gesù  Cristo,  Caput  corj>oris  Eccleniae , come  lo  chiama 
l’Apostolo  a’Colossensi  (1,  18):  vadano  lo  sostanze,  va- 
dane il  sangue,  vadane  ciò  che  si  vuole.  S.  Gregorio  ci 
avvisa,  che  come  il  serpente  a primavera  si  veste  di  nuova 
spoglia , cosi  dobbiamo  noi  pure  riformare  talora  i nostri 
costumi,  e rinnovellarci.  San  Basilio  stima,  che  come  il 
serpente  alla  vernata  si  appiatta  in  profonde  lane  , cosi 
dobbiamo  noi  pure  segregarci  talora  dall’uiuan  consorzio, 
ed  allontanarcene.  Saul’  Ambrogio  giudica,  che  siccome  il 
serpente,  allorché  assetato  accostasi  a qualche  fonte  affine 
di  bere,  vomita  prima  su  la  sponda  ogni  tossico  che  abbia 
in  gola;  cosi  noi  pure  innanzi  al  comunicarci  dobbiamo  vo- 
mitare dall’ intimo  ogni  peccato.  Vivissime  spiegazioni,  chi 
può  negarlo?  Ma  quanto  è a me,  se  nel  consesso  di  uomini 
sì  sublimi  mi  si  |»ermelle,  o d’ introdurmi,  o d’ intrudermi, 
qual  io  sono,  a dir  mio  parere;  dirò  che  in  questo  giorno 
a me  piace  parlar  cosi  : che  se  davvero  il  serpente  imitar 
vogliamo  nella  prudenza,  dobbiamo  fare  in  ogni  opportu- 
nità ricorso  a Maria.  Stupite  forse  voi  di  sì  nuova  inter- 
pretazione? vi  giunge  strana?  vi  riesce  ammirabile?  Ma 
stale  a udire,  e vedrete  quanto  anche  è saggia.  Se  il  ser- 
pente giammai  si  mostrò  scaltrito,  Callidior  ennetis  ani - 
inanttÒHs  terrae , ciò  quando  fu?  Fa  ciò  a dir  vero  nel  pa- 
radiso terrestre.  Entrò  quivi  egli  per  guadagnare  a sò 
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l'animo  di  un  Adamo,  e per  sovvertirlo;  ch’era  ciò  che  a 
lui  sol  premea:  ma  cominciò  prima  a far  seco  i suoi  conti. 
Se  io  vo  dirittamente  ad  assaltar  l’uomo,  egli  come  assai 
forte,  assai  risoluto,  mi  verrà  di  sicuro  a dar  la  ripulsa. 
.Meglio  dunque  è ch’io  tenti  prima  la  donna.  La  donna  b 
di  cuor  molle;  e però  se  quella  io  conquisto,  mi  sarà  fa- 
cile per  mezzo  poi  della  donna  conquistar  l’ uomo.  Cosi 
divisò  l’ astuto,  e così  riuscigli,  com’egli  avea  divisato,  a 
gran  costo  nostro.  Serpcnlis  prudentiam  malignanti s con- 
tila ordine  Genesis  docuit , sono  parole  ingegnose  di  santo 
1 lario  ( in  Mal.  10);  primum  enim  animimi  sexus  mol- 
lioris  aggressivi  est.  Vogliamo  adunque  noi  pure  trarre 
Iddio  facilmente  alle  voglie  nostre?  Vogliam  piegarlo,  se 
cosi  ò lecito  dire,  vogliamo  svolgerlo,  vogliam  sedurlo? 
Imitiamo  il  serpente,  eh’ è quanto  dire,  andiamne  prima 
alla  donna,  animum  sexus  mollioris  aggrediamo,  andiamne 
a Maria.  Ella  è tutta • amorosa,  tutta  arrendevole:  Spiritus 
incus  super  mel  dulcis , cosi  di  sé  dice  ella  stessa  nell’  Ec- 
clesiastico. Chi  può  però  dubitare,  che  non  dobbiamo  fa- 
cilissimamenle  guadagnar  essa,  e poi  per  mezzo  di  essa 
ancora  Gesù?  Mulier  viri  pretiosam  animata  capti,  sì  mie» 
signori,  mulicr  viri  pretiosam  animata  capti,  credetelo  a 
Salomone  ( /Voi'.  6,  26),  che  lo  provò,  quantunque  a suo 
grave  scorno.  E certamente  chi  è di  noi  miserabili  pec- 
catori , il  quale,  appressandosi  a Cristo  immediatamente, 
non  tema  d’essere  ributtato  e rispinto  come  un  fellone? 
Tante  volte  l’abbiam  beilato,  tante  volte  l’abbiam  tradito, 
tante  volte  .a  lui  siam  mancati  di  fede,  non  ostanti  l’ alte 
promesse  di  non  più  offenderlo:  come  mai  faremo  pertanto 
a tornargli  in  grazia,  se  non  avremo  questa  donna  amo- 
revole, la  quale  per  noi  parli  opportunamente,  e per  noi 
perori?  Questa  fu  la  prudenza  di  Mardocheo,  valersi  d’Ester 
quand’egli  volle  placar  lo  sdegno  di  Assuero  col  popolo. 
Questa  fu  la  prudenza  di  Gioabbe,  valersi  della  Tecuite, 
quand’  egli  volle  addolcir  I’  ira  di  Davide  col  figliuolo. 
Questa  fu  la  prudenza  de’ Filistei,  valersi  della  Tannatese, 
quand’ essi  vollero  ricavar  da  Sansone  la  soluzion  del  pro- 
blema da  lui  proposto  nel  convito  nuziale.  E questa  sia 
la  prudenza  vostra,  uditori,  valervi  in  ogni  occorrenza  di 
Maria  Vergine,  già  che  multerà  come  ora  avete  sentito, 
mulicr  viri  pretiosam  animam  capti.  Si,  sì,  pigliate  questa 
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pratica  bella  di  divozione. 'Non  chiedete  a Dio  mai  favor  nè 
grande,  nè  piccolo,  che  noi  chiediate  pe’ meriti  di  Maria. 
Rappresentate  ogni  volta  a Gesù  quel  seno  sì  puro,  nel  quale 
egli  vestissi  d’umana  carne,  quel  latte  che  il  nutrì,  quelle 
lacrime  che  il  bagnarono,  e non  dubitale.,  che  non  potranno 
i prieghi  vostri  non  esser  ognor  accetti.  Quaeramus  gratiam , 
et  per  Mariam  quaeramus , cosi  c’insegna  per  esperienza  il 
savissimo  san  Bernardo,  quia  Maria  frustrari  non  potest. 
Vogliamo  sanità?  per  Mariam  quaeramus:  vogliamo  sapere? 
per  Mariam  quaeramus  : vogliamo  facoltà  ? per  Mariam 
quaeramus:  vogliamo  consolazioni?  per  Mariam  quaera- 
mus: ma  sopra  tutto  vogliam  la  grazia  Divina?  per  Mariam 
quaeramus.  Quaeramus  gratiam , peccatori  miei  cari,  quae- 
ramus gratiam , in  questi  giorni  divoti  di  penitenza,  et' per 
Mariam  quaeramus.  Ella  .è  quella  donna  fortunatissima,  la 
quale,  come  da  principio  dicemmo,  ha  ritrovala  una  gioia 
sì  preziosa , qual’  è la  grazia  Divina.  E per  chi  l’ha  ritro- 
vata , se  non  per  no»,  per  noi  già  scellerati,  per  noi  già  per- 
fidi ? Andiamne  dunque,  andiamne  ad  essa,  e chiediamgliela 
francamente,  che  non  ce  la  potrà  mai  negare. 

X.  O Madre  cara!  Voi  ben  sapete,  che  chiunque  venga 
a ritrovar  alcuna  cosa  di  pregio,  qualunque  siasi,  riman 
tenuto  severamente  di  renderla,  se  lo  sappia,  a chi  l’ha 
perduta.  Ma  chi  ha  perduta  la  grazia?  Forse  voi.,  la  qual 
ne  foste  ognor  ricca,  ognora  ricolma:  gratia  piena?  No 
certamente.  Noi  la  perdemmo  infelici,  noi  la  perdemmo. 
E però  mentre  voi  pur  l'avete  trovata,  invenisti  gratiam , 
convien  che  vi  contentiate  di  darla  a noi.  Questo  è quel 
bene  di  cui  segnalatamente  vi  supplichiamo  in  si  fausto 
giorno.  Non  vi  chiediamo  argento,  non  vi  chiediam  oro, 
non  vi  ricerchiam  di  terrene  prosperi^,  quantunque  ci  sia  . 
notissimo , che  ancor  di  queste  voi  siete  assai  liberale  di- 
spensatrice. Sola  vi  addimandiam  la  grazia  Divina.  E noi 
per  riconoscenza  di  tanto  bene  , se  pur  vi  compiacerete 
restituircelo,  prcgherem  che  vi  rendano  grazie  gli  Angeli, 
grazie  i Santi,  grazie  le  Sante,  e che  per  tutto  il  paradiso 
altre  voci  non  odansi  in  tutti  i secoli  risonare,  se  non  che 
queste:  Grazie  a colei  che  ha  ritrovata  la  grazia. 

Quoniam  ex  ipso , et  per  ipsum,  et  in  ipso  sunt  omnia, 
ipsi  gloria  in  saecula.  Amen.  Ad  Rom.  11,  56. 
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ALLA  SANTITÀ  D’ INNOCENZO  XII 


Beatissimo  Padre 


Aon  saprei  dire  per  quale  dei  due  titoli  io  sia  tenuto  più  alla  Santità 
Mostra,  se  per  l'avermi  imposta  prima  la  carica  di  suo  Predicatore  apo- 
stolico, o se  per  avermene  poi  sgravalo.  Il  primo  fu  per  me  sublime  ar- 
gomento di  degnazione  verso  la  mia  debolezza,  il  secondo  fu  di  pietà.  Vero 
è,  che  dunque  non  dovrei,  cosi  debole,  avere  ardire  di  venire  ora  a’euot 
piedi  con  un  tributo,  quale  è questo,  di  prediche,  poche  di  numero,  povere 
di  valore,  se  non  sapessi  che  a V.  S.  non  sono  io  debitore  di  quelle  che 
avrei  di  buona  legge  dovalo  fare,  ma  bensi  di  quelle  che  ho  fatte.  E 
quelle  appunto  che  ho  fatte  so  n le  presenti,  non  accresciute  in  alcuna  mi- 
mina  parte,  non  alterale:  parendomi,  che  la  morta  voce  de’ fogli  non  sia 
fedele  nell’eco,  che  da  quei  rende  per  l’universo,  se  non  è conforme  alla 
viva.  So  che  taluno  potrà  forse  accusare  si  fatte  prediche , se  non  di  ardirò 
(che  non  è da  temersi)  almeno  di  libere.  Ma  che  nuoce ? Più  che  son  li- 
bere, più  danno  ancora  a conoscere  la  rara  felicità  de’tempi  in  cui  siamo. 
Ora  sì  che  può  predicarsi  con  libertà,  quando  i biasimi  dati  al  vizio  non 
sono  più  soggetti  a sinistre  interpretazioni  di  satire  irriverenti:  piuttosto 
sì  valutano  per  encomj  di  chi  non  altro  fa  che  promovere  ogni  virtù.  E 
vaglia  il  vero,  qual  cosa  negli  Ecclesiastici  poteva  avere  oggimai  mag- 
giore apparenza  di  deforme  o di  disdicevole  , cui  V.  S.  non  abbia  tolto 
incontanente  ogni  credito  con  le  sue  segnalate  constiluzioni?  Constituzioni 
bramate  più  dalla  Chiesa  perpetuamente,  in  tanti  passati  secoli,  che  spe- 
rate. Se  non  che,  più  che  con  ogni  constituzione,  glielo  viene  Élla  a to- 
gliere con  l’esempio.  Questo  sì,  che  all'amore  disorbitante,  portato  dagli 
Ecclesiastici  al  proprio  sangue,  fa  guerra  aperta,  che  abbatte  l’alterigia , 
che  annichila  l’ambizione,  che  fa  vedere  quanto  può  l’uomo  giungere  ti 
trionfare  dell’interesse!  E chi  non  resta  confuso,  quando  ora  scorge  da  E. 
S.  messo  in  pratica  ciò  che  appena  pareva  un  tempo  possibile  a divisare  in 
lontana  idea  ? La  voce  pubblica  è,  che  i nepoti  di  V.  S.  sono  i poveri.  A 
favor  di  essi  ciascuno  mira  al  presente  colar  quell’oro,  che  tante  volte 
stagnò  dove  n’era  copia.  Che  se  un  tempo,  per  essere  sovvenuti,  conveniva 
a quei  miserabili  metter  gemiti,  mandar  gridi,  andare  in  guisa  d’orfani 
ricercando  un  raccettatore  ; ora  viene  loro  vietato  l’istesso  chieder,  perchi 
han  padre.  Quindi  quale  è quel  più  infimo  della  plebe, 'Che  non  sipossa  og- 
gidì gloriar  tra’suoi,  di  avere  da  se  medesimo  poste  in  mano  del  Romano 
Pontefice  quelle  suppliche,  le  quali  già  non  si  sarebbe  attentato  di  porgere 
à’suoi  ministri  con  tanto  d’animo  ? l'umanità,  l’affabilità,  l’attenzione,  con 
cui  nelle  udienze  pubbliche  la  S.  V.  si  va  cambiando  in  tanti  uomini,  quanti 
sono  quei  che  le  sopravvengono  ai  piedi  con  adattar  se  medesima  tutta  a 
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tutti,  se  più  non  cava,  come  sul  principiò,  le  lagrime  dagli  occhi  dei  riguar- 
danti, è pei- che  questo  è loro  ni  fine  divenuto  spettacolo  poco  men  che  quo- 
tidiano. Chi  ottiene  ciò  che  addi  manda,  le  rende  grazie;  chi  non  l'ottiene 
■non  ardisce  dolersi,  perocché  molto  giudicò  di  ottenere  in  ciò  che  si  udinc- 
gare  benignamente.  Se  non  che  quei  4he  hanno  da  lungi  le  nuove  di  tante 
udienze  pubbliche  che  Ella  dà  fuori  dell’usato,  si  crederanno  con  somma 
facilità  che  delle  private  si  stimi  lecito  conseguentemente  esser  persa,  se 
■non  avara.  E tuttavia  chi  mai  di  queste  medesime  ne  diè  fante  in  qualun- 
que di  ? Ben  si  può  dire  a V.  S.  senza  adulazione,  che  Ella  di  sé  non  serbò 
più  niente  a se  stessa,  subito  che  si  rimirò  data  in  dono  ad  un  mondo  in- 
. tero.  A questo  Ella  pensa  di  tutte  Vare,  a questo  applica,  a questo  attende. 
Di  ciò  che  spetta  a Lei  sola  non  altra  cura  si  sa  eh’ Ella  sisialolla,  che  della 
tomba,  per  ansia  di  preservare  non  solo  sé,  ma  fino  le  sue  ceneri,  da  quel 
lusso  ch’ella  odia  tanto,  e che  pure  in  tanti  de’Grandi  suole  durare  anche 
più  della  loro  vita.  Ma  chi  è di  noi  che  al  mirar  quel  marmo  funesto  non 
mandi  al  Cielo  suppliche,  perché  indiiqi  a lasciarlo  apri  re?  Troppo  rileva 
la  perfezion  di  quelle  opere  che  Ella  ordì  per  tanto  benefizio  de’popoli  an- 
cor futuri.  Però  quei  voti  che  erano  un  dì  si  varf  nel  cuor  de’pii,  quando 
chi  di  essi  bramava  veder  fiorire  ai  giorni  suoi  l’onestà,  chi  la  carità,  chi 
la  clemenza,  chi  la  giustizia,  chi  là  ricognizione  del  merito  ornai  negletto; 
può  quasi  dirsi,  che  tutti  già  si  riducano  ad  un  solo:  che  il  Cielo  doni  a E. 
Beatitudine  vita  lunga.  Aon  si  rimirano  dare  sotto  di  Lei  le  prelature  agli 
uomini,  ma  gli  uomini  per  contrario  alle  prelature  : non  è l'adulazione 
quelle  che  te  impetra,  non  sono  le  facoltà;  è puramente  la  viriù  compro- 
vata dal  grido  pubblico.  E però  non  è questo  il  tempo  di  predicare  con  li- 
bertà ciò  che  vada  fatto,  quando  fossi  anche  più  di  ciò  che  si  predica?  Ho 
io  stesso  udito  dir  da  taluno,  che  gli  parea  d’essere  riputo  abbastanza,  poi- 
ché era  giunto  finalmente  a vedere  con  gli  occhi  propj  ciò  che  tante  volte 
stimò  di  bramare  invano.  Ma  hacci chi  ripigliò,  clic  questo  era  anzi  il  tempo 
di  vivere  più  che  mai.  Esempj  di  tanto  prò  non  poter  nou  avere  seguaci  il- 
lustri. Ma  o vi  sia  chi  li  seguili,  o non  vi  sia,  sicuramente  riuscirà  l'uno  e 
l'altro  alla  S.  V.  di  gloria  pari,  mentre  o saranno  le  sue  cose  imitate  con 
frutto  sommo,  o si  confesserà,  che  furono  superiori  alla  imitazione.  Ma 
soverchio  é più  stenderti  in  sensi  tali.  Quello  che  ho  io  qui  preteso  diretta- 
mente non  è stato  lodar  V.  S.,  perchè  abbastanza  la  lodano  già  da  sé  le 
sue  operazioni  : è stato  solo  giustificar  me  medesimo  dalla  nota  che  mi  si 
polca  forse  dare  di  parlar  libero,  quasi  che  di  tempo  veruno  sia  più  per- 
messo di  far  palese  qual  sia  nel  campo  della  Chiesa  ogni  seme  spurio,  che 
quando  più  si  dà  opera  ad  estirparlo.  E qui  con  profondissima  riverenza, 
bacio  alla  S.  V.  quei  sacri  piedi,  sotto  di  cui  pongo  con  le  presenti  mie  pre- 
diche, ancora  me,  perchè  ne  disponga  come  di  uno  che  tanto  giustamente 
si  riconosce 

Dilla  Santità  Vostra 
Il  dì  IO  di  maggio  #(>93 


Umil.mo  DrY.mo  c 0bb.mo  Serro, 
Paolo  Segnerà 
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. ARGOMENTI 

DELLE  TREDICHE 


PREDICA  I. 

w , 1 

A el  reiterili  dopo  la  Domenica  di  Passione. 

Che  la  vera  prudenza  deH’Bcdesiastieo  è pensare  a Dio  più  che  a si. 
PREDICA  II. 

Ari  Martedì  Santo. 

Quanto  Cristo  meritasse  più  di  essere  compatito  nella  Passione,  e tut- 
tora il  meriti,  perché  patendo  era  Dio. 

PREDICA  HI. 

Nel  primo  Mercoledì  dell' Amento. 

Come  i Prelati  hanno  da  rappresentare  Cristoal  pari  in  due  personaggi, 
che  pajono  i più  contrari,  cioè  di  autorità  e di  umiltà. 

PREDICA  IV. 


Nella  festa  dell’ Immaculata  Concezione. 


. Qual  mondezza  richiegga  nei  sacerdoti  l’olibligazione  lor  propria  di  ti- 
rare quali  mediatori,  Dio  agli  uomini  coll’orazione,  gli  uomini  a Dio  col- 
l’esempio. 

PREDICA  V. 

Nel  terzo  Mercoledì  dell’Argento. 

A quanto  gfan  segno  i peccati  di  ommissionc  abbiano  ad  atterrire  chi 
ha  cure  pubbliche. 

PREDICA  VJ. 

, Nel  Venerdì  delle  Ceneri. 

Di  quanto  danno  sia  nella  Chiesa  lo  spirito  nazionale. 

PREDICA  VII. 


Nel  secondo  Venerdì  di  Quaresima. 

A guarir  Vanirne  inveterate  nel  male,  non  doversi  uscir  dalle  regole  che 
diè  Cristo  nella  Probatica. 

‘ PREDICAVI». 

Nel  terzo  Venerdì  di  Quaresima. 

Qual  sia  la  colpa  delle  entrate  ecclesiastiche  mal  spese,  qualsia  la  pena. 
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PREDICA  IX. 

Nel  quarto  f'enerdì  di  Quaresima. 

1 tratti  della  grazia  trionfatrice  rappresentanti  ad  uno  ad  uno  da  Cristo 
a’Prelati  sagri,  in  quelli  ch'egli  usò  colla  femmina  di  Sammaria. 

PREDICA  X. 

4 

Nel  quinto  Venerdì  di  Quaresima. 

Che  a risuscitare  il  suo  Lazzaro  niuno  giugne,  se  ad  imitazione  di  Cristo 
non  vince  al  pari  e quelle  difficoltà  che  riguardau  l’opera,  e quelle  che 
riguardano  l’operante. 

PREDICA  XI. 

Nel  Venerdì  di  Passione. 

Si  dimostra  l’arte  infelice  di  un  Ecclesiastico,  il  quale  promuova  la  sua 
giurisdizion  temporale,  benché  giustissima,  col  pregiudizio  della  spirituale. 

PREDICA  XII. 

Nel  MarteiU  della  Settimana  santa. 

Non  avere  il  mondo  veduta  opera  mai  la  più  giusta  della  Passione  del 
Signore,  nè  la  più  ingiusta. 

PREDICA  XIII.  * . ■ . 

Nel  Venerdì  dopo  Pasqua,  per  essere  caduto  in  uno  di  marzo. 

Che  l’assistenza  speziale  da  pio  promessa  a’Prelati  sagri  non  è per  tutti; 
è solo  per  chi,  considerando,  consigliandosi,  orandole  la  procacci. 

. i ; ...  t.  ■■ 
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PREDICA  PRIMA 


NEL  VENERDÌ  DOPO  LA  DOMENICA  DI  PASSIONE 


Collegerunt  ergo  Pontifices  et  Pharisei  concilium,  eie- 
Jo.  11,  47. 

I.  La  natura  non  pruova  mai  sconcerti  più  strani,  che 
quando  chi  dovrebbe  stare  sopra  dfr  luogo  sia  necessitato 
star  sotto.  Un  alilo  spiritoso,  chiuso  già  nelle  viscere  della 
terra,  che.  non  fa  però  di  fracassi  ad  un  tale  oltraggio  P1 
Quante  volte  ha  fatto  crollare  i monti  di  orrore  in  tornare 
all’alto?  quante  ha  rispinli  indietro  i mari,  ponendoli  quasi' 
in  fuga,  non  che  in  rivolta?  e quante  ha  aperta  alle  città 
intere  una  tomba  non  aspettala,  dove  cadessero  prima  sep- 
pellite che  estinte?  Ma  che?  Io  scorgo  nel  concilio  d’oggr. 
un  disordine  troppo  più  luttuoso.  L’interesse  che  quivi  (non 
so  come)  usurpatosi  il  primo  luogo,  sovrasta  a segno,  che 
condanna  a star  Dio  nell’ ultimo.  Povera  città!  disgraziato 
popolo!  deplorabile  principato!  Quella  gran  sala,  dove  poc’ 
anzi  si  adunò  il  meglio  della  repubblica  Ebrea,  mi  compa- 
risce come  una  caverna  infernale,  dove  occultamente  si 
inediti,  se  si  può,  lo  sconvolgimento  di  tutte  le  cose  divine 
insieme  ed  umane,  mentre  alle  umane  si  cerca  di  sotto- 
mettere le  divine.  E nondimeno  voglio  io  far  si,  eli’  elia- 
ci serva  qui  di  scuola  utilissima,  donde  apprendiamo  quale 
siala  vera  prudenza,  spezialmente  d’un  Ecclesiastico,  nel 
governo  si  della  sua  persona,  sì  deH’ailrui  ; che  è pensare- 
prima  a Dio,  quindi  a sè;  non  prima  a sè,  quindi  a Dio. 

IL  Non  fu  mai  sulla  terra,  nè  vi  sarà  adunanza  più  de- 
testabile di  questa  sì  bene  espressaci  nel  Vangelo.  Perchè 
incominciò  dallo  smoderato  amore  di  sè , mirate  doY’  ella' 
giunse!  Non  solo  giunse  fino  al  disprezzo  di  Dio,  usque  ad' 
contemptum  Dei  (che  fu  l'eccesso  da  sant’  Agostino  asse- 
gnato ad  un  tal  amore),  ma  G»  al  condannamento.  Che  se- 
mi chiedete  quale  fu  l’ occasione  di  convocarla,  io.  ve  la» 
Segn.  ii  19 
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dirò.  Fu  l' infinito  accrescimento  di  onore  venuto  a Cristo 
dal  più  strepitoso  di  tulli  i precedenti  miracoli  da  lui  falli, 
che  fu  il  risuscitamenlo  di  'Lazzaro,  non  pure  incadaverito, 
ma  eia  putrido.  Quindi  ò,  che  dove  I’  allre  volle,  a for- 
mare il  processo  contro  di  lui,  chi  lo  accusava  di  violatore 
del  sabato,  chi  di  seduttore,  chi  di  stregone,  questa  volta 
uiuno  de’suoi  malevoli  ha  più  che  dire,  se  non  che  egli  ò 
grande  operator  di  miracoli  indubitati.  Me  homo  multa 
sigila  facit  (Jo.  11,  47).  E tuttavia  questo  solo  sembra  a 
dannarlo  un  titolo  più  possente  di  lutti  quei  delitti  con- 
giunti insieme.  Sia  pure  Gesù  venerato  fra’popoli  quanto 
vuole,  sia  acclamato,  sia  accreditato;  non  osservaste  come 
ivi  parlisi  nondimeno  di  lui?  Si  parla  come  di  uno,  il 
quale  neppure  si  meriti  di  essere  più  ricordalo  eoi  nome 
proprio;  basta  che  s’intitoli:  Me  homo.  Anzi,  quasi  che 
tosse  ancora  meno  che  uomo,  si  stima  lecito  sentenziar 
che  si  uccida  come  una  bestia,  cioè  non  per  altro  capo,  so 
non  per  questo;  perché  cosi  torna  conto;  Ex[)tdU  ut  mo- 
riatur  (ìbid.  50),  non  digrumi  est , non  decens  est,  ma  sol 
expedi  t.  Vero  ò,  che  lungo  sarebbe  volere  qui  tutti  enu- 
merare ad  uno  ad  uno  i disordini  di  questa  scellerata  as- 
semblea. Piacciavi  pelò  che,  lasciali  gli  altri  da  parte,  noi 
ci  fermiamo  di  professione  in  duo  soli  che  potranno  più 
esserci  di  profitto  ; e tali  furono,  l’errore  da  lei  pigliato 
nel  fine  de’suoi  trattali,  l’error  piglialo  ne’mezzi. 

Ili.  Il  line  ch’ebbero  i convocatovi  di  un  tal  concilio  fu 
doppio.  L’  uno  fu  provvedere  alla  loro  autorità  già  man- 
cante per  l’animosa  predicazione  di  Cristo,  il  quale  non 
cessando  mai  di  tacciarli,  presente  il  popolo,  or  di  arro- 
ganza, or  di  ambizione,  or  di  avarizia,  ora  di  doppiezze 
esecrande , siccome  gli  aveva  già  falli  calare  assai  dalla 
antica  riputazione  per  lo  passato,  cosi  mollo  più  larebbegli 
in  avvenire,  cioè  quando  egli,  per  quel  nuovo  iqiracolo, 
tanto  più  merilavasi  già  di  fede.  L’  altro  fu  stabilire  quel 
poco  avanzo  di  podestà  temporale  che  loro  èra  rimasto 
sotto  l’imperio  Romano.  Perciocché  mirando  essi,  quanto 
la  moltitudine  dietro  Cristo  inondasse  ogni  giorno  più,  en- 
trarono in  sospetto  grave  che  Roma,  ingelosita  dì  tanto 
seguilo,  quasi  ordinalo  a fare  in  Gerosoliina  nuovo  re  di- 
stinto da  Cesare,  prendesse  quindi  occasione  di  volerne 
lutto  il  regno  soggetto  a sé,  lino  a forza  d’arme.  Però, 
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quasi  elio  nulla  fino  allora  essi  avessero  adoperato  contro 
di  Cristo,  si  accusavano  l’uno  l’altro  Ira  loro  di  negligenza, 
« si  stimolavano  a faro  ornai  da  dovere.  Quid,  facilini»? 
Quasi  dicessero:  elio  stupidezza  è la  nostra  in  si  grave 
rischio  ? elle  timidità?  elio  torpore?  Un  uomo  solo,  /tic 
homo , ci  ha  a tenere  quanti  siamo  in  sollecitudine? 

IV.  Or  eccovi  la  maggiore  di  lutto  le  imprudenze  pos- 
sibili: errar  ilei  fino,  cioè  in  quello  da  cui  si- regola  il 
tutto.  Stetti  finis  est  potissimi!»  in  unoquof/ue , dice  l’An- 
gelico, ita  defeclus , tjui  est  circa  finem,  est  pessimus  (S. 
III.  2.  2.  q.  47,  art.  1 ad  5).  Convocare  il  concilio  nella 
prefata  occasione  era  cosa  giustissima;  ma  a qual  line? 
Aflìne  che  i sacerdoti  considerassero  se  quei  miracoli  che  tut- 
todì si  vedevano  far  da  Cristo  fossero  ornai  quei  contrassegni 
veraci,  per  cui  tanti  secoli  innanzi  era  stalo  da’lor  profeti 
delineato  il  futuro  liberatore;  e s’eran  tali,  come  già  parea 
essere,  lutti  dovessero  andare  incontro  a Cesò  come  al 
sospiralo  Messia:  ove  no,  se  ne  dovesse  anche  togliere 
maggior  prova.  Ma  ohimè!  che  in  primo  luogo  fu  posto 
l’amor  di  sé,  amor  sui;  e però  non  è maraviglia,  se  poi 
si  desse  in  disordini  tanto  orrendi. 

V.  Signori  miei,  questo  è il  primo  insegnamento  che 
dobbiamo  apprendere  dalla  odierna  sala  giudaica,  latta  a 
noi  scinda  di  prudenza  infallibile  de’  suoi  falli.  Dobbiamo 
apprendere  di  dare  a Dio  il  primo  luogo  in  tutte  le  deli- 
berazioni sì  pubbliche,  sì  privale  che  mai  si  facciano,  il 
primo  in  lutti  i disegni;  altrimenti,  miseri  noi!  Ciò  che  i 
pittori  su  le  loro  tele  disegnano  in  primo  luogo,  che  è ? 
non  è sempre  il  capo?  Dal  capo  prendono  le  misure  di 
tutto  il  resto,  dal  capo  il  prospetto,  dal  capo  le  proporzioni; 
altrimenti  qual  dubbio,  che  la  figura  non  verrebbe  mai  di 
uomo  giusto,  ma  di  storpiato?  lo  so  che  dove  ragiono  non 
viene  ammessa  quella  |>olitica  falsa,  per  cui  taluno  si  crede 
di  esser  già  buono  abbastanza,  quando  egli  sa  ricoprire  la 
iniquità,  contento  dell'apparenza  ; quasi  che  la  virtù  fosse 
come  il  cigno,  che  non  ha  altro  di  candido  che  le  piume. 
Contultociò  non  può  avvenire  anche  qui,  che  in  quei  me- 
desimi affari  che  sono  i massimi,  si  simuli  ben  talora  con 
proteste  sollecite  e speciose  di  avere  un’intenzione  fellis- 
sima innanzi  a Dio,  ma  che  nel  resto  il  primo  sguardo 
che  vien  dal  fondo  del  cuore  sia  indirizzalo  all' interesse 
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proprio,  non  al  divino?  Si  dico,  si  che  può  ancora  avver- 
nire.  E s’egli  avvenga,  ahi  che  disordine  sommo!  È questo 
un  fallo  di  conseguenze  troppo  considerabili,  perchè  è fallir 
nella  mira.  Generatio , quae  non  direxit  cor  tuum  (Ps.  77, 
11).  E a che  non  direxit ? A quel  bersaglio  altissimo  che 
ella  dovea  sempre  avere  dinanzi  agli  occhi:  alla  maggior 
gloria  di  Dio:  che  però  segue;  et  non  est  cretfitus  cum  Deo 
spiritile  ejus,  cioè,  non  est  firmus  in  Deo  o non  est  fidelis 
ad  Deum,  che  son  le  chiose  autorevoli  di  un  tal  passo. 
Tale,  chi  non  lo  sa  ? tale  è la  dignità  deU’ullimo  fine,  che 
quanto  v’èfc  riferisci  tutto  a lui:  sicché  egli  solo  sia 
quello  a cui  da  qualunque  banda  tutte  le  creature  vadano 
a terminar  quasi  tante  linee,  che  se  sono  rette  non  diver- 
tono un  punto  dall’  ire  al  centro.  Che  è però  pensare  a sè 
più  che  a Dio,  se  non  che  togliere  a Dio  la  corona  di 
capo  per  porla  a sè?  Questo  è contendergli  la  più  bella 
gloria  ch'egli  abbia,  che  è l’essere  lui  quel  fine  per  cui 
siam  fatti.  Questo  è un  trattar  Dio  da  uomo,  e l’uomo  da 
Dio.  Questo  è un  dire  a sè  quel  medesimo  che  dicea  quel- 
l’ambiziosissimo  re  di  Tiro,  a cui  fu  rinfaccialo  per  sommo 
de’ rimproveri  da  Ezechiele,  dixisti,  Deus  ego  sum,  cunt  . 
sis  homo,  et  non  Deus  (Ezech.  28,  2);  se  non  che  ciò  da 
lui  si  diceva  con  atto  espresso,  da  noi  con  equivalente.  E 
se  però  un  operare  sì  brutto  disdice  tanto  a qualsisia  Cri- 
stiano, solo  perch’egli  ha  il  titolo  di  fedele  al  suo  Dio,  e 
dipoi  non  è;  quanto  più  dunque  dovrà  egli  disdire  ad  un 
Ecclesiastico?  il  nostro  principalissimo  distintivo  tale  ha  da 
essere:  cercare  Dio  in" primo  luogo:*  Haec  est  generatio 
guaerentium  Dominion-,  non  opes,  non  officia , non  dignitatesr 
ma  Dominimi . E perché?  perchè  chi  conosce  Dio  più  degir 
altri , anzi  chi  professa  di  farlo  ancora  conoscere  a lutti 
quei  che  non  lo  conoscono,  è più  degli  altri  benulo  pari- 
mente a trattarlo  da  quel  ch’egli  è:  Ma  ciò  vuol  dire  trat- 
tare Dio  veramente  da  quel  di’  egli  è,  preferirlo  a lutto. 
Quicquid  enim,  così  insegna  sant’Agoslino,  quicquid  in  di- 
lectionis  lance  pracponderat , Deus  est. 

VI.  Mirando  Iddio  dalle  cime  del  monte  Sinai  la  fellonia 
prodigiosa  che  attualmente  gli  stava  usando' alle  falde  il  po- 
polo ebreo  sonando,  saltando  ed  incensando  con  festa  pro- 
priamente fanatica  il  vilel  d’oro,  montò  in  furore  sì  alto, 
che  deliberò  di  spiantare  allora  allora  quanti  erano  in  uno 
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stante.  Però  dice  a Mosè:  non  mi  trattenere;  lascia  pure 
che  io  operi  a modo  mio:  Dimitte  me,  ut  rrascalur  furor 
meus  contra  eos,  e di  te  non  pigliar  sollecitudine.  Ti  pro- 
spererò, ti  promoverò,  ti  darò  altra  gente  che  non  è'  questa 
ribalda,  a cui  dominarti,  faciam  le  in  gentem  magnani 
{Exod.  32,  10).  AH’udirciò,  che  avrebbe  subito  consiglialo 
•a  Mosè  talun  di  coloro  che  su  la  loro  lance  superba  si  ar- 
rogano di  sapere  con  due  semplici  dita  librare  un  mondo? 
Sicuramente  gli  avrebbe  detto  che  non  era  quello  partito 
da  ricusare  con  tanta  facilità,»  mentre  da  una  parte  il  fu- 
rore divino  era  più  che  giusto,  ifcP dall'altra  parte,  che 
avrebb’egli  perduto  in  lasciarlo  correre  ? Non  solo  non  vi 
perdea,  ma  vi  guadagnava,  e quel  che  è prò,  tutto  a co- 
scienza anche  salva.  Ma  non  così  l'intese  al  certo  Mosè. 
Egli  che  tino  da  giovane  si  era  avvezzo  a stimare  Dio  più 
ohe  sè,  corso  tosto  con  l’animo  a divisare  ciò  che  potesse 
risultare  a Dio  di  discapito  da  un  tal  fatto;  e quasi  che 
ritrovatolo:  Ah  no,  Signore,  gli  disse,  non  fate,  non  fate, 
perocché  gli  Egiziani  diranno  subito,  che  voi  non  polendo 
più  mantenere  l’impegno  tolto  d’introdur  tanto  popolo  nella 
terra  di  promissione,  avete  abbandonala  l’impresa  a mezzo, 
uccidendolo  tutto  con  astuzia  finissima  in  un  diserto,  af- 
finchè niuno  di  tanti  vi  possa  mai  rimproverar  d'impotenza 
o d’ infedeltà.  Ne , quaeso , dicant  Aegyplii , callide  edxucit 
eos , ut  interficeret  in  montibus,  et  deteret  e terra  (ibid.). 
Che  ragione  si  fievole  avesse  forza  di  placare  il  cuor  di- 
vino, è cosa  di  stupor  grande.  Ma  alfine  è noto  da  quanto 
poco  egli  inducasi  a usar  pietà.  Non  è cosa  però  di  stupor 
maggiore,  che  ragione  si  fievole  avesse  forza  di  trattenere 
Mosè  dall’accellare  con  sommessione  i parliti  più  vantag- 
giosi che  Dio  ofierivagli,  solo  che  Io  lasciasse  operare  con 
libertà?  Faciam  te  in  gentem  magnani,  o come  altrove  gli 
disse  in  un  caso  simile,  faciam  te  Princrpem  super  gentem 
fortioaem^quam  haec  est  (Num.  14,  11).  Che  preme  a Dio 
ciò  che  dicanogli  Egiziani  de’ fatti  suoi?  11  meglio  di  loro 
è sepolto  nell’Eritreo:  quello  che  sopravanza,  ha  tanto  da 
piangere  sulle  sciagure  dimestiche,  che  poco  potrà  ridere 
sull'eslerne.  Poi  dicano  pure  i miseri  ciò  che  vogliono  : che 
rileva?  Perchè  altri  sinistramente  non  mormori,  dovrà  la- 
sciare veruno  dunque  di  fare  l’ufiìzio  suo  ? Però  un  giu- 
dice dovrà  lasciare  di  disperdere  i rei?  però  un  grande 
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dovrà  lasciare  di  disertare  i ribelli  ? Sono  questi  scandali 

intitolati  passivi,  a cui  chi  dà  mente,  non  opererà  mai  da  li- 
bero, ma  servo.  Tutto  bene.  Ma  Mosè  non  sa  discorrerò  h» 
questa  forma.  Sa  egli  quanto  quel  furore  divino  sia  ragione- 
vole. Vede  quanto  egli  può  guadagnare  per  sò,  dove  non  si 
opponga  a impedirlo.  Scorge  quanto  egli,  opponendosi,  può 
piuttosto  temere  di  discapitare.  Contuftociò,  perchè  in  tal 
fatto  egli  considera  un’ombra  di  pregiudizio  divino  che  se 
non  v'ò,  certo  almeno  è,  parere  a lui  verisimile  che  vi  sia; 
quell’ombra  sola  è sufficiente  a far  si  ch’egli,  non  curante 
di  ciò  che  mai  spetti  a sè,  non  di  sosti,  non  di  scettri, 
non  di  quanto  sia  lecito  ambir  di  grande,  formi  di  tutto 
sè  quasi  un  argine  alla  gran  piena  che  trabocca  dal  petto 
di  un  Dio  sdegnato;  e ciò  con  tanta  efficacia,  che  non  solo 
Tinunzia  il  nuovo  principato  che  gli  è proferto,  ma  ancor 
l’antico,  se  Dio  non  muti  sentenza,  .bit  dimìtte  eie  /urne 
■no.vam,'aut  si  non  facis  deir  me,  de  libro  tuo,  quetn  scri- 
psisti  (Exod.  32,  51).  Questo  si  che  è cuore  magnanimo, 
il  quale  fa  trattare  il  Signore  da  quel  ch’egli  è!  Che  tanto 
pensare  a sè,  come  se  l’uomo  a sè  Tosse  il  fine  di  se  mede- 
simo? Universa  propler  srmetipsmn  operalus  est  Dommus, 
grida  il  Savio  (Pror.  16.  4).  Che  cercar  sè?  che'curare 
di  sè?  Bisogna  pensare  a Dio.  Cui  portio  Deus  est,  dice 
sanl’Ambrogio,  ni  li  il  debet  curare,  nisi  Deum,  nihil,  nihil 
(Sanl’Amb.  de  fuga  saecnli  c.  2).  Al  cospetto  di  si  gran  Sole, 
come  è possibile  che  cireslino  (rechi  a scorgere  altro  d’ogni 
intorno  che  Ini  ? Forza  è,  che  abbagliali  da  tanta  luce,  non 
sappiamo  più -discernere  e dividere  niente  di  ciò  che  ci 
offerisca  la  terra.  A speri,  diremo  allora  con  Geremia, 
aspexi  terroni,  et  ecce  vacua  erat,  et  nihil  (Jer.  4,  25).  Non 
solo  la  terra  ci  parrà  sordida,  come  a qualche  santo  parca, 
quando  egli  scendea  giù  dal  mirar  le  stelle;  ma  ci  parrà 
vana,  vuota,  o piifUosto  piena  si,  ma  di  un  puro  niente. 
Quid  mihi  est  in  eoelo,  et  a le  quid  votai  siYper*terram 
(Ps.  72,  25). 

VII.  Se  non  che  la  perversità  di  questi  sacerdoti  Giudei 
non  si  fermò  nell’error  solo  del  fine,  che  fu  pensare  all’in- 
teresse proprio,  non  al  divino;  passò  all’errore  similmente 
de’mezzi.  Ónd’ è dovere,  che  a questo  ancor  diamo  un 
guardo,  non  potendo  essere  giammai  retti  quei  mezzi,  r 
quali  si  intraprendono  a un  fine  reo.  Il  mezzo  stabilitosi  di 
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pigliare  a quel  doppio  fine  che  da  principio  io  vi  dissi,  fu  di 
comnn  parere  dar  morie  a Cristo,  non  in  qualunque  modo 
( perchè  ciò  non  pareva  appieno  bastevole),  ma  nel  più 
ignominioso  che  si  potesse,  quale  dipoi  in  la  croce;  Morte, 
turpissima  condemnemux  eum  (Sap.  2,  20).  Con  ciò  sem- 
brava agli  astuti  far  doppio  colpo,  l’uno  più  bello  dell’altro. 
Uccidendo  Cestì  di  parer  comuni',  si  leverebbe  l’occasiono 
a’Komani  di  novità  derivanti  da  gelosia,  ed  essi  conseguen- 
temente verrebbono  a mantenersi  in  quella  podestà  di  co- 
mando, che  per  altro  miravano  vacillante,  vivente  lui.  E 
uccidendolo  di  morte  non  solo  pubblica,  ma  obbrobriosa, 
gli  si  toglierebbe  incontanente  ogni  seguilo  ed  ogni  stima,  e 
per  conseguente  verrebbono  essi  a risalire  in  quel  grado  di 
autorità,  ond’egii  con  le  sue  prediche  gli  avea  finiti  oramai 
di  precipitare.  Orsù.  Non  direste  voi,  elio  gli  scaltri  questa 
volta  I' avesserò  indovinala?  Ma  oli  fallaci  discorsi  della 
prudenza  malvagia  , condannata  a cadere  in  quella  fossa 
medesima  che  scavò  per  sepolcro  altrui!  Incipit  in  [oceani 
guani  fecit  (Ps.  7,  16).  Col  procurare  a Gesù  la  morte  di 
croce,  fu  prima  cosi  da  lungi  che  gli  logliessero  questi  scioc- 
chi il  suo  seguito  e la  sua  stima,  che  glie  I’  alimentarono 
senza  fine  : mentre  molli  più  furono  quei  Giudei  che  cre- 
derono in  Cristo  dappoi  ch'egli  mori  crocifisso,  di  quei  che 
gli  credessero  quando  vivo  operava  miracolo  ad  ogni  passo. 
E che  avea  detto  tanti  secoli  avanti  Isaia  di  lui?  Non  avea 
detto  : Ni  posuerit  prò  peccato  animata  guaiti,  videbit  xe- 
ni e n longaecvm ? videbit , et  saturabilur ? >(ls.  ó2,  10).  Che 
dunque  dire  al  presente;  se  non  si  ammazza,  tulli  verranno 
a credere  tosto  in  Ini?  Si  ditniUitnut  eum  sic  omnes  cre- 
devi in  eum.  “Falso,  falso.  Tutti  verranno  a credere,  se  si 
ammazzi:  Omnes  credimi  in  eum,  si  non  dimiltimus.  Cosi 
dovevano  discorrere  gl’ignoranti  : perchè  la  maggior  gloria 
promessa  a Cristo,  non  era  altrimenti  in  premio  della  sua 
vita,  benché  santissima;  era  in  premio  di  quella  morte  che 
egli  fosse  giunto  a ricevere  in  sulla  croce.  Et  ego  si  exal- 
tatus  [nero  a terra,  ovinia  trabam  ad  me  ipstun  (Jo.  12, 
52).  Se  però  gli  volevano  scemar  gloria,  lo  preservassero 
con  ansietà  dalla  croce,  non  vel  dannassero. 

Vili.  Parimente  lii  tanto  falso  che  la  morte  del  Reden- 
tore chiudesse  l’adito  alle  legioni  romane,  che  anzi  essa 
fu  che  le  chiamò  sì  da  lungi  in  Gerusalemme,  e che  le  in- 
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Produsse,  non  solo  nella  cillà,  ma  nel  santuario,  come  ancor 
Daniele  avea  dello,  lanli  secoli  prima,  dover  seguire;  e pur 
-essi  non  vi  badavano.  Occidetur  Christus,  ecco  espresse  le 
sue  parole,  et  civilatem  et  sanctuarium  dissipabit  populus 
cum  duce  venturo , et  finis  ejus  vastitas,  et  post  finem  belli 
statuia  desolalio  (Dan.  9,  26).  Ciò  che  fu  poi  tanto  chiaro, 
che  Tito  stesso,  eletto  ad  amministrar  giustizia  sì  fiera, 
quando  mirò  quei  cadaveri  di  cui  tulle  erano  colme  intorno 
intorno  le  fosse  della  città,  protestò  con  lagrime  agli  occhi, 
che  non  era  egli  l’autore  di  quella  strage,  n’era  solo  l’ese- 
cutore. E terminata  la  guerra,  ricusò  la  corona  di  vinci- 
tore, ben  tosto  otl'erlagli  da  tutte  le  provincie  circonvicine, 
con  dichiararsi,  come  lasciò  scritto  Filostrato  (lib.  6),  che 
tal  corona  non  si  doveva  a lui,  si  doveva  a Dio.  llle  vero 
itali  hnnorc  indignimi  se  esse  respondit  ; non  enim  se  tuliuin 
operimi  auctorem,  sed  l)eo , iracundiapi  conira  Judeos  de- 
monslranli,  manne  suas  pracbuisse.  Quindi  ove  fu  quell’  a- 
■vanzo  di  podestà  che  i sacerdoti  giudei  tenevano  già  sicuri 
ammazzalo  Cristo?  Anzi  essi  furono  i più  ricercati  di  tutti 
in  quel  .vasto  eccidio  : poiché  racconta  Giosofio,  che  an- 
dati essi,  come  codardi,  a nascondersi  per  paura  ne’luoghi 
'più  sotterranei,  quindi  erano  da’ soldati  cavali  a forza.  De 
dacie  et  speluncis  et  sepulc/iris  exlrahebanl  principe* , et  po- 
tente*, et  sacerdote s,  qui  se  in  cis  metu  inortis  abdiderant » 
Nel  quale  allo  san  Girolamo  vuole  che  Dio  adempisse  ad 
■litteram  quelle  parole  che  avea  dette  per  Sofonia:  In  tem- 
pore ilio  semi abor  Jerusalem  in  lucernis  (Soplu  1,  12)} 
perchè  in  tal  atto  andavano  i soldati  alla  caccia  di  que’ma- 
gnali  colle  lucerne  alla  mano:  tanto  godevano  di  saperli 
trovar  ne’ fondi  più  bui,  quasi  vili  talpe.  Che  stare  a dir 
però  nel  consiglio  di  questo  di,  che  se  i Giudei  credessero 
tutti  in  Cristo,  sarebbono  venuti  i Romani  ad  esterminarli, 
sarebbono  rimasti  se  non  credessero?  Tutto  il  contrario: 
perchè  i Romani  non  vennero  per  quei  che  avevano  cre- 
dulo in  Cristo,  vennero  per  quei  che  non  gli  avevano  cre- 
duto; e si  prova  chiaro:  attesoché  pi^ma  dell’arrivo  di  Tito 
tutti  i credenti  eh’ erano  in  Gerosolima,  fatti,  avvisati  dallo 
Spirilo  Santo,  no  uscirono  fuora  in  tempo  a ricoverarsi 
nella  cillà  di  Fella,  sottoposta  al  regno  di  Agrippa,  e i soli 
<ion  credenti  restarono  dentro  vittime  al  ferro  ostile.  Tanto 
ingannata  va  la  prudenza  malvagia  ne’suoi  consigli!  Mer- 
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cocche  non  curando  elia  Dio  per  pensare  a sè,  non  può 
non  essere  abbandonata  da  Dio.  E abbandonata  da  Dioche 
può  elia  far  da  se  sola,  che  può,  che  può?  Può  fare  altro 
che  scioccherie?  Sapi  enfia  hujus  mundi  stultitia  est  apvd 
Deuml  grida  l’Apostolo  (1  Cor.  5,  9).  E perchè  stultitia? 
perchè  fa  lutto  a rovescio  da  ciò  che  intende.  Stollo  è colui 
che  vuole  il  podere  fertile,  e per  averlo  tale  k>  fonda  sopra 
de’sassi.  Stolto  è colui  che  vuql  avere  il  palazzo /ermo,  e 
per  averlo  tale  io  fabbrica  sulla  sabbia.  Così  fa  la  prudenza 
iniqua.  Vuole  arrivare  al  suo  fine,  che  non  è Dio,  ma 
bensì  l’interesse  proprio;  e sceglie  frattanto  mezzi,  che  non- 
pure  a ciò  sono  inutili,  sono  inetti,  ma  ancor  nocivi.  Stalli , 
ea  quae  sibs  mntnoxia  capimi  (Prov.  1,  22);  Cosi  lo  asserì 
Salomone  ne’suoi  proverbj.  E posto  ciò,,. vorrei  chiamare 
in  questo  di  dagli  abissi,  se  fosse  lecito,  tutto  quel  con- 
siglio giudaico,  che  face»  si  dell’avveduto,  e dire  ad  esso 
col  beilo  insulto  dell’apostolo  Paolo:  Ubi  sapiens?  ubi  Scriba? 
ubi  conquisilor  hujus  saeculi?  Nonne  sfultam  fedi  Deus  sa- 
pienti am  hujus  mundi  (1.  Cor.  1,  29).  &ìa  Vm 

IX.  Ma  lasciamo  andar  questi  miseri  non  piò  atti  ad 
approfittarsi,  per  voltare:  utilmente  ii.4iscorso  a noi.  Farei 
troppo  torto  a que’  personaggi  savissimi  che  qui  scorgo,  se 
in  veruno  di  loro  io  presupponesi  qualche  manifesto  disor- 
dine ne’lor  fini  , e conseguentemente  ne’ loro  mezzi.  Tut- 
tavia può  succedere  che  laluuo  vi  sia,  ma  non  si  conosca  : 
snercecchè  il  disordine  non  consisterà  in  peccati  sì  chiari, 
quali  sono  i peccati  di  commissione  palesi  a tutti,  ma  in  pec- 
cati poco  men  che  insensibili  e inavvertiti,  i quali  sono  quei, 
che  si  dicono  di  ommissione.  Queste  sono  quelle  serpi  , 
che  mordono  senza  sibilo:  Velul\ si mordeat  serpens  in  si- 
leni to  (Eccl.  11,10).  E però  si  hanno  tanto  più  da  temere, 
quanto  sono  più  facili  a darci  morte.  Parliamo  con  libertà. 
Non  può  avvenire  anche  qui  olle  taluno  si  resti  di  dire  a 
viso  aperto  la  verità  nelle  congregazioni,  nelle  consulte,  nelle 
deliberazioni  talora  di  sommo  peso,  per  non  si  pregiudicar 
ne’ disegni  ch’egli  considera  non  condotti  anche  a fine  sulla 
sua  tela,  ma  piuttosto  orditi  con  qualche  felicità  che  perfe- 
zionati ? Non  può  avvenire  che  taluno  tralasci  di  sostener 
ancor  egli  la  dignità  della  Santa  Sede,  le  preminenze,  i pro- 
venti, le  immunità,  per  non  tirare  sopra  di  sò  qualche  tur- 
bine, dal  suo  principe  temporale,  ove  si  risappia  ? Non  può 
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avvenire  che  i benefìzi  ecclesiastici  vengano  da  taluno  di- 
stribuiti, non  a chi  merita  più,  ma  a chi  piu  corteggia,  ma 
a chi  più  deferisce,  ina  a chi 'dipende,  ma  a chi  fo  sperare 
più  fedele  la  mano  al  pittar  dell’iirna  ? Non  può  avvenire  che 
le  rendite  almeno  di  simili  benefìzi  fieno  da  (al  altro  ap- 
propriate più  senza  paragone  a sollevare  la  casa  o se  la  casa 
sia  già  su  quanto  basti  a fiancheggiarla,  a fortificarla,  che 
ad  onorare  con  esse  Dio  ne’  suoi  poveri  derelitti  > Oneste  eti 
altre  mancanze  simili,  peTcliè  pajono,  dirò  cosi , delicate, 
oh  (pianto  facilmente  s’inoltrano  in  ogni  seno,  h pure  Uie 
•sono  esse?  Sono  altro  che  tante  serpi  velenosissime  mentre 
sono  mezzi  applicati  a metterò  in  securo  più  se  che  io  . 
\h  no  signori,  che  non  saranno  giammai  mezzi  op|>ortuoi, 
spezialmente  ad  un  ecclesiastico.  Saranno  mezzi,  (pianto  in- 
giuriosi a quefl’onore  divino  ch'egli  più  degli  nitri  è tenuto 
di  sostenere,  altrettanto  impropri  ; non  sapendo  io  capire, 
come  possa  accadere  che-  Dio  li  prosperi.  Che  li  prosperi  . 
ibsit,  absit,  ohimè  come  egli  a speranze  si  indebite  si  ri- 
sente ! Absit  hoc  a me  : seti  quicumque  yh^ficaverit  me, 
nforificabo  cum;  et  qui  contemwmt  me,  mini  tqnobiles  1 
Ke".  2 2(D.  Tanto  egli  disse  ad  F.li  suo  sacerdote,  perche 
Eli  avea  anteposto  l’onor  de'  figliuoli  all’onor  di  lui  : May*# 
h onorasti  filios  tuns , qunm  me.  Nè  so  vedere  come  egli 
dunque  altrettanto  non  debba  in  più  casi  simili  dire  a noi  : 
Oliai  è la  prima  massima  nelle  corti?  Non  si  troverà  qui  pur 
uno  nè  tra  la  famiglia  alla  , uè  tra  la  bassa  che  non  la 
sappia.  È lo  stare  ben  col  padrone.  E se  questa  massima 
vale  al  pari  con  tutti  i padroni  umani , come  è possibile 
che  in  uno  solo  fallisca,  qual  è il  divino?  Anzi  in  lui  tal- 
lirà meno  che  negli  altri.  Son  troppo  indubitate  le  sue 
proteste.  Vae  cis , quòniam  recesserunt  a me,  cesi  egli  torna 
a ripetere  per  Osea  : Vaslabuntur , saranno  distrutti , sa- 
ranno disolati,  saranno' ridotti  al  niente,  e perche? 
praevaricali  st.nl  in  me  (Os.  7,  15):  perchè  i ribaldi  mi 
hanno  rivoltate  le  spalle.  Che  però  spaventalo  ad  un  tal 
linguaggio,  non  pdtè  sant’ Agostino  non  dire  a Dio:  lae 
animaci  audaci , quae  speravi!,  si  a le  recessissct , se  aliqut 

melius  habituram!  , , 

X.  lo  so  che  Dio,  per  non  levare  alla  fede  quanto  Ha 
di  merito,  non  suole  subito  a questi  presuntuosi- mostrar 
che  v’è.  Lascia  da  loro  tirare  innanzi  le  trame  ordite  da 
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ogni  altro  spirito,  che  dal  suo.  Tace,  tollera,  finge  di  non 
vedere.  Ma  che  ? Se  spesso  egli  tarda  per  li  suoi  giusti 
giudirj , sempre  anche  arriva.  Che  però  tanto  bene  sta 
scritto  in  Giobbe  (12,  17),  che  adducit  consiliarios  in  stul- 
lum  finem,  non  Aire,  in  sttrélum  principium,  ma  in  stullum 
finem , essendo  gloria  maggiore  far  si,  che  Amano  sia  so- 
speso su  qnel  patibolo  ch’egli  ha  finito  già  di  innalzare  peè 
Mardocheo,  che  non  sarebbe  stata  impedire  dal  primo  di 
• che  non  lo  innalzasse.  Tengansi  dunque  lutto  per  sè  il  loro 
eapedit  maledetto  questi  odierni  sconsigliatissimi  consiglieri: 
non  lo  curiamo  : In  cnmilhim  eorum  non  vtniat  anima  mea 
(Gen.  49,  6).  Non  curiamo  il  fine  interessalo  de’  loro  trat- 
tati, e molto  meno  curiamo  i mezzi  di  giugnervi  sì  perversi. 
Il  nostro 'fine  ha  da  essere  solo  Dio.  Pars  mea  Deus  in 
aclemum  (Ps.‘  72,  fi).  E i nostri  mezzi  hanno  ad  essere  solo 
quelli  che  ci  conducono  ad  un  si  nobile  fine.  Che  ci  può 
Iddio  richiedere  mai  di  meno,  che  avere  il  primo  luogo  nel 
nostro  cuore?  Se  l’oro  non  ci  chiede  mai  troppo,  quando 
egli,  chiede  di  pesare  sopra  le  nostre  bilance  piò  d’ogni  pa- 
glia; come  ci  chiederà  troppo  Dio,  quando  egli  chiede  di 
pesarvi  piè  parimente  di  tutto  quello  ette  non  è Ini?  E 
quando  noi,  non  curami  di  noi  medésimi,  pensiamo  solo  a 
Dio  come  si  conviene  ; che  temere  che  egli  a suo  tempo 
non  pensf  a noi  ? Ma  si  noli  bene  : A suo'  tempo. 

*,  SECONDA  PARTE. 

XI.  Par  cosa  di  maraviglia  òhe  i sacerdoti  de?  popolo 
eletto,  cioè  gli  eredi  di  quegli  i quali  furono  intitolati  i 
Veggenti , pervenissero  a tanto  di  cecità  che  collocassero 
la  loro  somma  ventura  in  uccidere  un  uomo,  qual  era  Cristo. 
Expedil  ut  moriatur.  E perchè  di  ogni  affetto  strano  non 
può  chi  è saggio  non  amar  di  conoscere  la  cagione,  non  mi 
par  giusto  che  da  noi  ciò  si  trapassi  senza  avvertenza.  Tre 
Jiuni,  per  sua  pietà,  ha  voluto  darci  il  Signore  fra  quelle  te- 
nebre, in  cui,  come  disse  Giobbe,  la  nostra  spoglia  mortale 
ci  tiene  involti.  Non  quippe  irieoh'imnr  tenebrie.  L’uno  in- 
nato, l’altro  infuso,  l’altro  ispirato.  L’innato  è quello  della 
ragione,  comune  agli  uomini  tutti.  Super  quem  non  surget 
lumen  ittius?  L’infuso  è quel  della  Fede,  proprio  de’  Cri- 
stiani. Vocavit  nos  in  admirabile  lumen  suum  (1  Pel.  2,  5). 
L’ispirato  è quello  che  Dio  suole  aggiugnere  con  ispirazioni 
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speziali  a’  due  precedenti,  quando  egli  venga  nell’orazione 
invocato  con  umiltà.  Inspiratio  Omnipotentis  dat  intelli- 
genliam  (Job.  52,  8).  Ora  i sacerdoti  Giudei  a tutti  e tre 
questi  lumi  si  ribellarono  in  una  volta,  e però  non  è da  stu- 
pire se  restassero  in  tenebre  si  profonde. 

XII.  E prima  si  ribellarono  al  lume  della  ragione,  la 
quale,  ove  in  essi  non  fosse  stata  sopratlatla  interamente 
dall’alterigia, daU’astio,  e da  altre  passioni  insane,  gli  avrebbe 
subito  persuasi  a chiamare  fin  da’paesi  lontanissimi  un  uomo,  . 
qual  era  Cristo,  e non  ad  eslerminarlo.  Che  temer  de’ Ro- 
mani, presente  lui?  Ponessero  lui  solo  alle  prime  file  e non 
dubitassero.  Avrebbe  egli  solo  rivolte  ben  tulle  in  fuga  le 
legioni  di  Roma,  spaventale  al  suo  nobil  volto,  più  che  alle 
braccia  di  un  Sansone  h;  squadre  de’  Filistei.  Ma  essi,  ac- 
cesi dì  rabbia,  vollero  piuttosto  calunniare  la  virtù  sovru- 
mana del  Redentore,  che  umiliarsene:  e cosi  furono  in 
questo  di  pronti  a darlo  per  il  resto  del  popolo,  quando  do- 
vevano dare  il  resto  del  popolo  per  lui  solo. 

XII.  Secondariamente  si  ribellarono  al  lume  della  Fede: 
perchè  quando  si  fossero  punto  messi  a rivolgere  le  Scrit- 
ture con  man  posata,  non  a stravolgerle,  avrebbono  scorto 
chiaro  che  quell’uomo  da  essi  voluto  a morte  era  il  Messia 
sospiralo  da  tanti  secoli.  Osservassero  tutte  le  circostanze 
di  luogo,  di  tempo,  di  letrarcati,  e sopra  tutto  di  prodigj 
novissimi,  che,  secondo  i delti  profetici,  dovevano  concor- 
rere alla  venuta  di  lui;  non  ne  vedrebbono  allora  fallir  pur 
una.  Ma  che  prò,  se  non  vollero  darvi  mente? 

XIV.  Finalmente  si  ribellarono  al  lume  più  speciale  del- 
l’ispirazione divina,  mentre  essi  involatori  non  la  curarono. 
In  lutti  i loro  dubbi  più  rilevanti  eran  gli  Ebrei  con  espressa 
legge  tenuti  di  ricorrere  a Dio  per  informazione.  Haec  dicit 
Dominus  (cosi  egli  per  Isaia):  ventura  interrogate  me  (Is. 
45,  11).  E tutto  il  giorno  egli  si  doleva  di  loro,  se  non  vi 
andavano:  Os  Domini  non  interrogar  erunt  : Os  meum  non 
interrogasi  is.  E la  ragion  era,  perchè  le  operazioni  del  Te- 
stamento vecchio  tutto  erano  figure  di  quelle  che  dovevano 
poscia  avvenir  nel  nuovo.  Omnia  in  figura  contingebant  illis 
((1  Cor.  10,  11).  E però  era  di  necessità  richiedere  a Dio 
la  forma  certa,  propria,  precisa  da  regolarle  ; non  v’essendo 
altri  che  lui  che  sapesse  punto  come  avesse  a procedere  la 
figura,  sicché  non  fosse  discorde  dal  figuralo.  Ora  volgete 
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tutto  il  Testo  evangelico,  non  troverete  che  neppure  una 
volta  questi  sacerdoti  malvagi  andassero  al  Tempio  per  udire 
da  Dio  ciò  che  dovessero  credere  di  Gesù.  Altro  Dio  non 
vollero  in  ciò  che  il  loro  furore  : e però  chi  può  più  stupire 
che  tanto  errassero  ? Noi  dunque,  ad  aver  le  regole  di  una 
prudenza  perfetta,  facciamo  al  contrario  loro  e le  avreme 
tutte.  • * ■ • 

XV.  La  prima  regola  di  prudenza  si  è non  si  lasciar 
dominare  dalla  passione.  Ahimè,  che  dove  la  passione  pre- 
vale, qualsisia  gran  prudenza  non  vai  più  nulla,  perchè  ivi: 
la  ragione  già  più  non  opera;  e ciò  per  tre  capi/1  come  ci 
insegna  l’Angelico,  degnissimi  di  sapersi.  Prima,  perchè  la 
passione  ci  distrae  dall’udire  con  attenzione  ciò  che  la  ra- 
gione fedele  ci  suggerisce.  Onde  sapete  voi  ciò  che  allora 
fa  la  ragione  ? non  altro  quasi  fa,  che  parlare  a chi  non  dà 
retta.  Poi,  perchè  la  passione  c’inclina  con  violenza  all’op- 
posito  dimoiò  che  la  ragione  ci  persuade;  ond’è  che  la  ra- 
gione ha  bisogno  allora  di  forza  doppiamente  maggiore  a 
persuadercelo.  Ed  allor  dov’è  tanta  forza?  quella  che  basta 
con  un  uditore  amorevole,  non  basta  con  un  avverso.  Terzo* 
perchè  la  passione  arriva  infino  a legar  la  ragione  sensibil- 
mente come  sta  legata  in  un  ebbro,  sicché  non  possa  ope- 
rare neppur  da  libera,  non  che  da  predominante.  Che  vale 
dunque  tutto  quel  bellissimo  lume  che  Dio  ci  tiene  acceso 
nell’intelletto,  se  noi  non  attendiamo  di  proposito  a mode- 
rare, anzi  .a  mortificare  quelle  passioni  che  hanno  ihsino 
forza  di  estinguerlo  totalmente?  Signori  miei:  se  il  servizio 
di  questa  Santa  Sede  non  sempre  vien  promosso  da  tutti 
come  si  converrebbe , eccone  la  cagione  principalissima  : 
perchè  dalle  passioni  private  ci  lasciamo  tirare  chi  qua,  chi 
là;  onde  se  quei  cherubini,  quali  sono  posti  a guidare  il 
cocchio  della  gloria  divina , non  sempre  tutti  tengono  fissi 
gli  occhi  all’istesso  termioe,  che  è Dio  solo;  qual  maravi- 
glia, se  il  cocchio  non  vada  innanzi  e se  talvolta  crolli, 
chini,  si  truovi  poco  men  che  a pericolo  di  cadere,  o almena 
di  interrompere  i suoi  trionfi  ! 

XVI.  Ma  questa  prima  regola  di  prudenza  è comune  a tutti. 
La  seconda  avanza  la  prima,  perchè  al  lume  naturale  ag- 
giunge il  soprannaturale,  qual  è quel  che  Yien  dalla  fede: 
Testimoninm  Domini  fidele,  sapienliam  praestans parvulis. 
Questi  pargoletti  sono  i Cristiani.  Pargoletti  non  di  senno, 
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ma  di  malizia  ( malilia panali  culate ),  i quali,  benché  saggi, 
benché  scienziati,  benché  versali  in  ogni  arie,  sanno  tutta- 
via, dove  accada,  sottomettere  tosto  il  giudizio  altero  a ciò 
die  la  fede  c'insegna.  Ora  che  c'insegna  la  fede  al  nostro 
proposito?  Non  ci  dice  che  prudentia  carni s mori  est  ? 
l'abbianio  in  san  Paolo.  Non  ci  dice  che  facienli  nequissi- 
mum  consilium  super  ipsum  devoh  etur?  Gabbiamo  nell’Ec- 
clesiastico. Non  ci  dico:  Quaerite  primula  regnimi  Dei,  et 
haec  omnia  adjictenlur  cobi si!  l'abbiamo  dalla  bocca  me- 
desima di  Gesù.  Come  dunque  può  un  Cristiano,  anzi  un 
Ecclesiastico,  tenere  in  pregio  la  politica  iniqua,  quasi  che 
le  massime  d'essa  avessero  ad  atterrar  quelle  della  fede?. 

XVII.  Finalmente  a possedere  intera  prudenza  conviene 
che  a’ suddetti  lumi  congiungasi  quello  ancora  dell'orazione. 
E la  ragione  ò chiarissima  : perché  gran. parte  di  prudenza 
si  è l’antivedere  il  futuro.  Prudens  est,  quasi  proc  ni  videns. 
E la  notizia  del  futuro  si  è quella  che  soprattutto  Ita  voluto 
il  Signore  serbare  a sé.  Quanto  bisogno  abbiamo  dunque 
noi  di  fervente  ricorso  a lui  prima  di  risolverci  a nulla, 
perché  in  vece  di  eleggere  la  via  buona,  a noi  poco  nota, 
non  ci  andiamo  a cacciar  sulla  slralwjcchevole  ? Però  di- 
ceva tanto  bene  san  Pietro:  Esloic  prudcntes,  et  vigilate 
in  orationibus.  Questo  due  cose  sembrano  assai  discrepanti, 
la  prudenza  e l’orazione  ; o pare  l'ima  non  debba  andare  mai 
senza  l’altra  : perchè  ad  accertare  in  ogni  opera  che  si  fa, 
dobbiamo  lutto  far  dalla  parte  nostra  come  se  Ilio  non  vi 
fosse,  e poi  ricorrere  a Ilio  come  se  nulla  potessimo  fare 
noi  dalla  parte  nostra.  Questa  fu  la  ditlerenza  tanto  nota- 
bile tra  i due  re,  Ezechia  e Sedecia.,  con  cui  mi  giova  con- 
chiudere. Ambidnc  fui  liticarono  al  modo  stesso  la  città  di 
Gerusalemme  contro  gli  Assirj,  ambulile  la  provvidero  di 
munizioni  , ambidnc  la  fornirono  di  milizie.  Ma  Sedecia 
non  lece  altro.  Laddove  Ezechia,,  fatto  ciò,  si  vesti  di  ci- 
lizio,  si  sparso  di  cenere  e andato  al  tempio  ricorse  subito 
a Dìo  con  caldezza  somma.  E così  laddove  ad  Ezechia  le 
sue  diligenze  riuscirono  a maraviglia,  per  Sedecia  furono 
tanto  gettale  , che  senti  dirsi , a confusione  maggiore  da 
Geremia:  Pro  eo  quod  habaistis  fiducium  in  munitionibus 
tuis,  tu  quopuc  capieris  (Jer.  48,  7).  ;Ed  eccovi  nella  prima 
parie  mostrati  i falli  di  -una  prudenza  mal  regolata  , nella 
seconda  le  regole  da  schivarli. 
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Passio  Domini  nostri  Jesu  Chrisli. 

t » , ' 

Dominus  voluti  conter  ere  eum  in  infirmiiate.  Is.  53,  10. 

• i.  ,«.»»•.,  lui  li,, 

f-  .,  • » » , . . ,«•(.*«  i-  - • * 

I.  La  ricompensa  più  giusta  clic  fosse  già  Gno  da  prin- 
cipio promessa  alla  dolorosa  passione  del  Redoli  loro,  fu, 
che  per  essa  si  leverebbe  nel, popolo  cristiano  si  vivo  il 
pianto,  che  non  cesserebbe  vi  mai:  In  die  illa  magnus  tri l 
plantus  in  Jerusaleui,  et  dicetur Quid  sunt  piago  e itlae  iti 
medio  tnunmm  Atarm ? (Zacli.  12,  IR  lo,  ti).  Xè può  ne- 
garsi che  tal  promessa  non  si  scorga  adempita  ogni  giorno 
più  nella  divozione  di  molli  , che  ripensando  intimamente 
alle  pene  del  Signore  loro,  le  piangono  più  clic  proprie, 
àia  oh  quanli  sono,  che. per  contrario  non  le  compatiscono 
nulla!  Quei,  medesimi  i quali  liti  ne’  teatri  sou  pronti  a dare 
largo  tributo  di  lagrime  sullo  Gnle  miserie  di  ogni  inno- 
cente, rappresentale  con  inganni)  anche  nolo  da  scena  tra- 
gica, nappo r una  ne.sanuo  stillar  dagli  ocelli  alle  miserie  non 
finte,  ma  indubitate,  che  mirano  in  un  Gesù  pendente  ignudo 
da  tre  chiodi  durissimi  sulla  croce  fra  duo  ladroni.  Xon  ha 
dubbio*che  la  cagion  principale  di  tal  durezza  è quella  che 
viene  dalla  volontà  mal  disposta,  cioè  dal  poco  alleilo  por- 
talo, non  so  perchè,  al  buon  Redentore,  die  pure  fra  gli 
innocenti  è l'innocentissimo.  Qui  peccalum.  non  fedi.  Ma 
oltre  a questa,  ve  n’è  un’altra  che  viene  dalt’iiilellello  altresì 
mal  disciplinato.  11  volgo  de’  Cristiani  non  sa  compatire  te- 
neramente alle  pene  del  suo  Signore , perchè  dice  tosto  : 
«Va  Dio  -,  quasi  che  la  divinità, somministrando  all’umanità 
forze  immense  in  qualunque  evento,  J’abi  Glasse  a sostenere 
ogni  carico  di  dolori,  d ignominie,  d'ingiurie,  di  fellonie, 
come  se  fosse  di  verità  nulla  più  che  un  fascette  lieve  di 
mirra,  lo  so  clic  (ale  ignoranza  non  può  aver  luogo  in  uu 
consesso  si  dotto,  sì  decoroso,  qual  è il  primario  del  mondo. 
Con  lutto  c:ò  voglio  clic  ella  mi  serva  aluieu  d’ocoasioue  a 
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mostrare  una  verità,  quanto  men  osservata,  tanto  più  degna, 
per  mio  parere,  di  essere  messa  in- vista;  ed  è>  die  per 
questo  medesimo  meritò  Cristo  di  essere  compatito  più  nella 
sua  passione,  e tuttora  il  merita,  perchè  patendo  era  Dio. 

II.  £ a provar  ciò,  non  sarebbe  stato  assaissimo,  se  la 
divinità  del  Signore,  in  ordine  al  sovvenire  1’umanilà  fra  le 
sue  gran  pene,*  si  fosse  diportata  con  esso  lei  da  straniera  , 
che  quanto  dire,  come  se  non  le  fosse  unita?  E pure  fece 
più.  Si  diportò  come  se  le  fosse  avversaria.  Che  voglio  si- 
gnificare? Ella  futa  maggiore  tormentatrice  del  Redentore, 
non  solamente  aumentandogli  nella  estensione  i dolori  su 
la  capacità  di  qualsivoglia  uomo  puro,  ma  nella  intensione 
stessa  aggravandoli  sino  al  sommo.  Dammi  animo  a un  tal 
parlare  la  cruda  forma  del  profeta  Isaia,  il  quale,  contem- 
plando Gesù  tanto  mal  ridotto,  non  dubitò  di  dir  chiaro  che 
Dominus  voluit  conterere  eum  in  infirmitate  (Is.  55,  10).  Ahi 
che  furore  fu  questo!  Chi  non  avrebbe  credulo  phe  al  vedere 
sotto  i piè  degli  uomini  quella  adorabilissima  umanità,  cal- 
pestata ora  mai  più  di  un  vaso  fesso,  tamquam  vas  perditutn 
(Ps.  50,  15),  non  si  dovesse  la  divinità  tosto  muovere  per 
pietà  a levarla  almeno  di  terra?  E pure  non  solamente  la 
lasciò  stare,  ma  che?  la  schiacciò,  la  stritolo,  voluit  conte- 
rere in  infirmitate  $ che  è come  dire,  non  altro  volle  , se 
non  che  aggiungere  afflizione  all’afllitto. 

III.  Nè  sia  chi  giudichi,  che  a trattarla  cosi,  l’aspettasse 
la  divinità,  quasi  al  passo,  fino  a quel  dì  funestissimo,  nel 
qual  Cristo  terminò  la  vita  mortale.  Non  già,  non  già:  l’as- 
saltò da  che  incominciolla.  La  prima  cosa  che  il  sole  miri, 
spuntalo  sull’orizzonte,  sono  quei  monti  opposti  ne’  quali  ha 
da  tramontare.  Cosi  intervenne  a Gesù.  Dal  primo  istante 
della  sua  concezione  vide  il  Calvario  con  quanto  sopra  di 
esso  avverrebbegli  di  penoso.  Ma  quale  fu  quello  specchio, 
entro  cui  lo  vide?  Fu  la  divinità  da  lui  posseduta.  In  essa 
Cristo  rimirò  ad  un’occhiata  quante  battiture  egli  doveva 
ricevere,  quanti  schiaffi,  quanti  stiramenti,  quanti  urli,  e da 
chi  riceverli,  con  quante  spine  dovea.  crudelissimamente 
venir  trafitto,  con  quanti  spuli  deformato,  con  quanti  scherni 
deriso,  con  quanti  generi  di  tirannia  sopraffallo.  Chi  può 
però  mai  capire  quell’amarezza  che  in  lui  dovette  eccitarsi 
a quel  primo  sguardo?  Pasti  di  risapere  che  fu  amarezza 

, corrispondente  alla  vivacità  della  cognizione,  non. umana 
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sol,  ma  divina.  Quiaddit  scientiam,addit  et  dolorem  (Eccl. 
1, 18).  Se  Cristo  fosse  stato  uomo  puro,  gli  sarebbono,  non 
ha  dubbio,  potute  manifestare  le  miserie  a lui  sovrastanti 
per  via  di  rivelazione,  come  all’apostolo  Paolo  furono  già 
manifestate  le  carceri  e le  catene  che  gli  «erano  preparate 
in  Gerusalemme.  Ed  in  tal  caso  avrebbono  quelle  avuta 
forza  di  affliggere  il  Redentore,  chi  può  negarlo?  Ala  quanto 
meno!  Sarebbe  stato  ciò  per  lui  rimirarle  in  uno  specchio, 
dirò  cosi,  di  smeraldo,  qual  era  quello  da  cui  Nerone  so- 
leva mettersi  a vagheggiare  le  stragi  de’  gladiatori , per 
addolcirle  alla  vista.  L’orribilissimo  fu  per  lui  rimirarle 
nello  specchio  si  lucido,  sì  lampante,  di  quella  divinità  che 
aveva  in  se  stesso,  in  virtù  di  cui  tali  appunto  venivano  a 
comparirgli,  benché  lontane,  le  sue  sciagure,  quali  un  dì 
proverebbele  già  presenti. 

IV.  Avesse  almeno  potuto  Cristo  distogliere  quindi  i guardi 

alcun  breve  tempo.  Ala  no,  perch’egli  era  Dio.  È pietà  pra- 
ticala fin  da’  carnefici,  bendar  gli  occhi  a chi  hassi  da  giusti- 
ziare, alììnchè  non  vegga  gl’islrumenti  di  morie  già  pronti 
all’opera.  Ala  tal  pietà  non  polevasi  usar  a Cristo.  E così 
in  tutta  la  vita  non  potè  egli  divertir  mai  la  mente  dalla  sua 
passione  futura  un  momento  solo,  ma  sempre  tenne  dinanzi 
agli  occhi  i suoi  chiodi,  la  sua  croce,  i suoi  manigoldi,  con 
un  travaglio  proporzionato  al  valor  della  cognizione,  tanto 
superiore  alla  cognizion  de’  profeti , quanto  è l’innata  al- 
l’avventizia, e l'intuiti  va  all’astratta;  Dolor  meus  in  conspectu 
meo  semper.  Non  dice,  in  nolilia  tnea,  dice,  in  conspectu, 
perchè  altro  è risapere  da  Dio  le  cose  che  hanno  a venire, 
come  fanno  gli  uomini  puri;  altro  è rimirarle  in  sè,  come 
fece  Cristo.  •>  1 • • < . , 

V.  E poi  ci  maravigliamo,  se  la  vita  di  lui  fosse  da  Sa- 
lomone paragonata  ad  una  nave  ondeggiante  nel  mar  più 
alto?  Via  navi s m medio  mari  (Prov.  50,  19).  Ci  volle 
con  questo  esprimere  il  saggio  Re  che  una  tal  nave  non 
rimirò  giammai  porto  ove  ritirarsi  dall’impeto  de’  marosi. 
Dovunque  si  rivoltasse,  tutto  erano  per  lui  flutti,  voluti  da 
Cristo  si*  ma  non  però  meno  orrendi,  perchè  voluti.  In- 
grediens  mundum  dicit  : Ecce  venio.  In  capite  libri  scriptum 
est  de.  me,  ut  faciam , Deus,  voluntatem  tuam  (ad  Heb.  10, 
9 ; Ps.  59,  8 , 9).  Ala  la  volontà  divina  tal  era  appunto , 
•che  la  vita  di  Cristo  dal  primo  dì  sino  all’ultimo  fosse  cioè 
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un  perpetuo  patire.  Dominus  voluti  contercre  eum  in  infir- 
mitate  (19.  53,  10). 

VI.  Senonchè  i flutti,  benché  siill’alto  sian  prandi,  sona 
sempre  maggiori  vicino  al  lido.  Non  è però  da  stupire,  se 
«piei  di  Cristo  ingrossassero  tanto  , a’ suoi  giorni  estremi, 
lo  lo  rimiro  nufl'orto  là  di  Getsemani  lutto  ansante,  chi- 
narsi a terra,  impallidire,  illanguidire,  colmarsi  di  orror  mor- 
tale. Chi  potè  però  scaricare  sopra  eroe  sì  magnanimo  colpo 
tale,  che  lo  atterrasse,  se  non  fu  il  braccio  di  quella  divinità, 
cui  non  è chi  regge?  Crislo  teme?  Oh  che  mali  di  genere 
superiori  a tutti  gli  umani  conviene  che  a lui  sovrastino! 
Oliando  al  levarsi  d'un’improvvisa  tempesta  cominci  un  pi- 
loto bravo  a smarrirsi  d’animo,  chi  non  dice  che  non  vuol 
essere  quella  tempesta  usata,  vuol  essere  fuor  di  legge?  E 
tal  era  quella  che  apparecchiavast  a Cristo.  Ma  perchè  tale? 
Perchè  quel  Pio  che  sa  cavare,  quando  vuole,  ogni  vento 
da’ suoi  tesori.  Qui  •proditori  rcntos  de  t/iesauris  suis{  Ps.  154, 
7),  tali  e tanti  lenevane  già  già  pronti  contro  di  lui,  che  lo  do- 
vevano costringere  ad  esclamare,  qual  uomo  naufrago,  che 
se  cedeva,  non  poteva  non  cedere  a tanta  furia:  Super  me  con- 
firtnalus  est  furor  tutu,  et  omncs  fluctos  tuos  indu  risti  super 
me  (Ps.  87,  8).  Disse  induristi,  perchè  s’intendesse  che 
autore  di  tal  tempesta  non  poteva  alcun  essere,  se  non  Pio. 

VII.  E qui  è da  considerare,  come  quel  Signore  mede- 
simo, il  quale  con  la  sua  grazia  tiene  gli  affetti  in  briglia 
dentro  di  noi,  allineile  non  oppugnino  la  virtù  con  tutta  la 
lor  possanza;  quel  medesimo,  dico,  gli  eccitò  in  Crislo  ad 
assaltarla  con  1 impelo  lor  maggiore.  Ma  chi  può  dire  tale 
impelo  quanto  fu?  In  noi  le  passioni  nostre  son  si  arrende- 

% voli,  che,  pugnando  insieme,  rifrangono  l’ima  l’altra,  o la 
Tisospingono-,  ond’ò,  che  un  desiderio  grande  debilita  la 
paura, una  paura  grande  debilita  il  desiderio.  In  Crislo  non  fu 
così.  In  Cristo  a ciascuna  ero  permesso  il  valerea  fronte  delle 
altre,  quanto  valea  da  sè  sola  , mercè  che  Crislo  non  era 
uomo  semplice,  come  noi,  era  insieme  Pio.  In  C /tristo per 
moderationem  divina  e virtutis,  dice  l’Angelico,  unicuique  po- 
lentia  permittebatur  aqere , quod  trai  ei  projtrutm,  ita  quod 
una  potentia  ex  alia  non  impediebalur.  E però,  se  una 
passione  sola,  qual  era  il  tedio,  sarebbe  da  sè  bastala  a re- 
cargli angoscia  notabilissima  in  tale  stalo;  quanto  più  dunque 
tutte  fra  sè  collegale,  il  tedio,  e la  tristezza,  e il  timore,  e 


NEL  MARTEDÌ  SANTO  507 

l’ansietà,  c qualsivoglia  altra  di  quelle  che  si  compiacque  di 
lasciare  allor  libere  a questo  fine  di  palesarsi  uomo  vero, 
costituito  a scontare  in  sè  solo  le  colpe  di  lutti  gii  uomini, 
dominati,  chi  da  una  passione  indomita,  chi  da  un’altra** 
Un  puro  vento  gagliardo  che  sotti  in  mare,  è sufficiente  a 
sollevarvi  talora  tempesta  orribile.  Pensale  poi , se  acca- 
desse mai  questo  caso,  che  all’istcssa  ora  si  scatenassero 
tutti.  Ma  tal  fu  il  caso  di  Cristo.  E poi  si  dirà  ch’egli  patì 
meno  per  questo,  perché  non  era  egli  un  uomo  ordinario, 
era  insieme  Dio?  Anzi  chi  non  vede,  quanto  per  questo 
medesimo  pati  più?  >■■■■■■ 

Vili.  Di*  ragione  a tempesta  sì  furibonda  dovea  rima- 
nere affondala  non  la  virtù,  ma  bensì  la  vita  di  lui , cedendo 
la  natura  umana  alle  scosse  che  rieevea  senza  intermis- 
sione, quasi  navicella  battuta  dà  lutti  i fianchi.  Ma  a so- 
stenerla, ecco  che  subito  sotlenlrù  la  divina  con  soccorso 
miracoloso,  non  tanto  alfine  d’impedire  a Cristo  la  morte, 
quanto  alfine  di  prolungargliela.  E tale  fu  la  cagione  per 
cui  diss’egli  con  termini  si  dolenti:  l'riatis  cal  amuia  mea 
usgue  ad  mortem.  Volle  con  quei  confessare,  secondo  Eu- 
limio  , ch’egli  provava  i in  sè  lutto  ciò  che  la  morte  ha 
di  tormentoso,  fuor  elio  il  morire.  Qmd  aii , vagite  ad 
mortem,  tantumdem  est,  ac  si  dicat , sicut  in  morie  (in  Mat. 
c.  6).  E posto  eiè  , dii  non  vede  che  la  divinità  faceva 
appunto  con  l’umanità  di  Gesù,  come  fa  l’artefice  allora 
che  tende  PotoPCon  una  mano  la  (enea  salda,  con  l'altra 
Ja  percotea.  E quivi,  se  ben  si  pondera,  fu  fondala  quel- 
l’agonia elio  succedette  immediatamente  al  conforto  recato 
a Cristo  dall’angeiu.  Parca  ragionevolmente  che  dovesse 
succedere  il  couforlo  all’agonia,  non  l'agonia  al  conforto. 
E tuttavia  fu  l’oppostto.  Ma  perrhè?  perchè  il  conforto  fu 
tutto  ordinato  a quello  che  io  vi  dicea  , non  a far  che 
Grislo  non  sentisse  la  morie,  ma  a fare  ohe  vi  reggesse. 
Quindi  è,  che  lolla  si  fiera  non  poteva  essere  tra  la  sola 
natura  umana  e la  (iena  armata  di  tanti  affanni;  perchè- 
in  tal  caso  la  pena  avrebbe  prevalili»  di  subito  alla,  na- 
tura : fu  tra  la  pena  e la  natura  medesima  sostentata  dalia 
divinità.  E quivi  fu  di  contrasto  orrendissimo , come  av- 
viene in  quei  che,  morendo  sul  fior  degli  anni  , provano 
agonie  più  crudeli  e piti  contenziose,  perchè  son  forti. 
Non  potendo  allor  però  l’anima  uscir  dal  corpo  di  un  ago- 
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(lizzante  tanto  invincibile,  come  di  ragione  si  dovea,  uscitine, 
in  vece  dell’anima,  il  sangue  a rivi  : Factus  est  sudor  ejus  sicut 
g ut tae  sanguini»  decurrentis  in  terroni;  il  che  come  di  niun 
altro  si  legge  ad  un  modo  simile  occorso  mai,  cosi,  se  av- 
venne in  Cristo,  fu  prodigio  della  divinità,  elle  con  quello 
sfogo  novissimo  lo  volle  tuttavia  serbar  vivo  a maggior 
conflitto. 

IX.  Dissi  a maggior  conflitto  5 perchè  l’uomo  non  avea 
solo  peccato  nell'inlerno  della  sua  mente  colla  superbia , 
avea  peccato  colla  disubbidienza  ancora  nell'esterno,  allora 
che  egli  slendè  la  mano  nel  paradiso  terrestre  a’  piaceri 
corporei,  benché  interdetti.  Ecco  però  che  non  pago  Dio 
di  vedersi  soddisfatto  da  Cristo  in  una  maniera,  vuol  es- 
sere soddisfatto  ancor  nell’altra.  Non  bastano  i tèdj,  non 
bastano  le  tristezze,  non  bastano  i timori,  non  bastano  le 
agonie,  tutto  che  mortali;  convien  passare  a’  flagelli.  Quindi, 
dappoiché  Cristo  fu  strascinato  si  malamente  per  lutti  i 
tribunali  di  Gerosolima  in  una  notte,  e quivi  da  chi  pesto, 
da  chi  schiaffeggiato,  da  chi  schernito,  da  chi  gravato  con 
angarie  solennissime  ; vien  costretto  a comparire  ignudo 
ad  una  colonna,  per  essere  ivi  bersaglio  alla  crudeltà  di 
chi  tanto  anela  al  suo  sangue.  Sessanta  io  leggo  che  fu- 
rono i manigoldi  armati  contro  di  Cristo  in  queU’allo  or- 
ribile, chi  con  verghe,  chi  con  corde,  chi  con  catene.  E 
pure,  che  avrebbono  tutti  questi  potuto  contro  di  lui,  se 
egli  fosse  stato  uomo  puro  ? Gli  avrebbono  potuto  ben  ca- 
gionare dolore  altissimo,  ma  dolor  comune  a più  d’uno. 
Quello  di  Cristo  fu  l’unico  in  tal  genere , per  ciò  che  la 
divinità  v’influì  di  suo.  Chi  di  voi  non  sa  come  il  corpo 
del  Redentore  fu  lavorato  dallo  Spirito  Santo  di  mano  pro- 
pria entro  le  purissime  viscere  di  Maria?  Convien  però 
ch’egli  fosse  di  tempra  il  più  perfetto  di  quanti  mai  sieno 
apparsi  nell’universo.  E la  ragion  è,  perchè  i difetti  nel- 
l’ opere  che  si  fanno,  lutti  provengono  dalle  cagioni  se- 
conde, che  sono,  rispetto  a Dio,  come  i manovali.  Dove 
al  farle  si  applica  da  sé  sola  la  cagion  prima,  forza  è che 
riescano  perfettissime.  Ma  ohimè , che  questa,  perfezion 
cosi  strana  fu  quella  appunto  che  militò  contra  Cristo  a 
sua  maggior  pena!  convenendo  tutti  in  concedere  che  quanto 
il  corpo  umano  è di  miglior  tempra , tanto  possegga  più 
felice  e più  fino  il  senso  del  tatto  a provare  ogni  sua  le- 
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sione.  E pur  v’è  di  più.  Perciocché  il  corpo  di  Cristo  fu 
singolarmente  creato  affiti  di  patire;  e dico  affin  di  patire, 
perchè  tal  fu  il  fine  principalissimo  per  cui  venne:  Venti, 
ut  darei  animam  svanì  redemptionem  prò  multi»  (Mal.  21, 
28).  E per  tal  capo  figuratevi  pure  ch’egli  ricevesse  da  Dio 
quella  maggior  altitudine-a  sentir  pene,  che  non  era  più  stata 
a verun  altro  degli  uomini  data  mai,  perchè  nessun  altro 
avea  Dio  prodotto  direttamente  e dichiaratamente  ad  un 
titolo  sì  funesto,  fuorché  Gesù  consagratosi  in  vittima  all’u- 
niverso. Nè  manca  a ciò  confermare  l’autorità  delle  divine 
Scritture:  perciocché  dove  il  Salmista  fe’  direa  Cristo:  Sa - 
crificium  et  oblalionem  noluisli , aure»  autemperfecisli  miki 
(Ps.  39,7),  per  dinotar  l’ubbidienza  colla  quale  Cristo  accet- 
tato avea  dì  patire;  l’Apostolo  gli  fe’dire:  Hosliam  et  ho- 
locausltim  noluisti , corpus  aufem  optasti  mihi  (ad  Hebr.  10, 
6),  per  dinotar  l’attitudine  la  qual  Cristo  ricevuta  aveva  al 
patire.  Tornate  voj  pertanto  ora  meco  a considerare  che  fu 
mai  di  un  corpo  di  tanta  delicatezza , quanto  è la  mira- 
colosa, esposto  aH’astio,  all’acerbità  di  carnefici  sì  arrab- 
biati? In  pochi  colpi  arrivarono  gli  empj  co’ loro  flagelli 
allo  scoprimento  dell’ossa , perchè  avevano  a fare  con  un 
corpo  tale.  E pur  di  ciò  nulla  paghi,  moltiplicarono  a mi- 
gliaia a migliaja  le  battiture,  per  pura  sete  che  avevano  di 
quel  sangue.  I leoni  stessi,  prostrala  che  hanno  la  preda,  se 
la  veggono  umile  a’  loro  piedi,  sanno  placarsi  non  di  rado 
con  essa,  fiutandola  e poi  lasciandola.  Che  manigoldi  dove- 
vano dunque  esser  quelli  i quali  più  che  vedevano  il  buon 
Signore  portare  con  umiltà  le  percosse  a lui  date,  più  infu- 
riavano. * ■ I ">  4 

X.  Ecco  però  che'a  provarsi  pure  di  smuoverlo  in  tanta 
pace,  cavano  dagli  abissi  una  nuova  invenzione  di  tormen- 
tare, non  più  veduta  tra  gli  uomini,  che  fu  una  corona  di 
pungentissime  spine,  calcatagli  in  sulle  tempie  da  mani 
armate*.  Qual  fosse  il.  sentimento  di  quella  testa,  argomen- 
tatelo alquanto  dal  risapere  che  una  sola  di  tali  spine  , 
ficcata  in  un  piede  incauto , ha  talor  fatto  urlar  le  fiere 
medesime  ne’  loro  boschi , frenetiche  di  dolore.  Che  do- 
vean  dunque  far  sulla  testa  di  Gesù  tante  e tante  caccia- 
tegli dentro  il  cranio  con  bastoni  nodosi , anche  a viva 
forza?  E pur  ciò  non  basta.  A straziare  quel  gentilissimo 
corpo  si  passi  innanzi,  e poiché  si  è conseguito  pur  da 
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dilato  con  grida  altissime , di  poterlo  sospendere  in  una 
croce,  non  si  tardi  ornai  piti:  si  vada,  si  strascini,  si  scor- 
tichi in  su  qnell’erta,  ove  lo  conduce  la  vittoriosa  birra- 
glia per  farne  pompa,  tanto  che  si  arrivi  al  Calvario;  e 
quivi  nuovamente  spoglialo  si  faccia  piovere  dalle  ferite 
inaspritegli  nuoto  sangue*:  Non  altro  poi  resta  più,  se  non 
che  al  line  s’inalberi  su  quel  tronco  e che  yp  si  inalberi, 
non  legato  no,  ma  confino  con  quel  dolore,  che,  stando 
ancora  entro  t limiti  naturali  , sarebbe  tanto  ; e*  pure  in 
Cristo,  oh  quanto  li  trapassò’!  mercè  quella  lena  che  a 
trapassarli  gli  diè  la  divinità,  più  che  mai  severa  in  tal 
atto.  Ma  udite  come. 

XI.  Io  trovo  in  varj  lnoghi  delle  Scritture  che  Cristo 
paragonò  quelle  pene  che  egli  provò  sulla  croce  alle  pene 
stesse  infernali;  ma  principalmente  ciò  fece  laddove- egli 
esclamò  con  si  vivi  gemili:  Dolores  inferni  circumdederunt 
me(Ps.  17,6).  Non  si  vuole  già  dire  che  fossero  nmbedi  un 
medesimo  genere  le  pene  de’  dannali  e quelle  di  Cristo , 
perchè  ciò  sarebbe  un  mettersi  a bestemmiar  coll’empio 
Calvino.  Ma  che  vuol  dirsi?  Vuol  dirsi  fra  I*  altre  cose, 
che  fossero  di  una  simile  attività.  Perchè  siccome  il  fuoco 
infernale;  eh’  è T islromento  principale  inguai  baratro  a 
tormentare  i dannati,  non  li  tormenta  solamente  a misura 
della  sua  naturale  acrimonia,  ma  la  trascende,  secondo  l’  or- 
dine della  divina  giustizia  che  lo  maneggia,  tormentando 
più  chi  è più  reo:  Instrumentum  enini , come  notò  in  tal 
proposito  san  Tommaso,  non  solitili  agibin  mrlute 'propria, 
sed  etiam  in  virtù tc  principalis  agenti»  • cosi  g|«  strumenti 
usati  a tormentar  Cristo  nellik  passione,  le  ritorte,  le  sferze, 
le  spine,  ma  singolarmente  la  eroe»,  cho-fit  il  più  orribile, 
non  si  contennero  nella  semplice  loro*  virtù  natia,  ma  la 
trapassarono,  perchè  non  operarono  solo  come  islmmenti 
nelle  mani  de’  loro  agenti  secondar],  quali  erano  i mani- 
goldi, ma  come  istrumenU  nelle  rrtaiù  dell’ agente  loro- pri- 
mario, qual  era  liio,  il  quale  egli  -elevò  a dar  tanta  pena, 
quanta  Cristo  per  l’infinita  sua  carità  fu  con  tento  di  assu- 
merne all’  alto  frutto  da  lui  preteso  nella  redenzione  del 
mondo,  che  fu  superiore  all'  umana  capacità.  Tantum  quan- 
ti totem  dolor is  assumpsit  (sono  parole  del  medesimo  santo), 
qnae  esset  jrroporlionata  magnitudini  fructus,  qui  inde  se- 
quebatur.  £ ciò,  se  io  non  ni’  inganno,  conformasi  a ni  ara- 
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viglia  con  quel  parlari)  che  tenne  il  Padre  celeste,  allorché 
mostrandoci  il  suo  benedetto  Figliuolo  eretto  da’  carnefici 
su  quel  tronco,  non  tenie  dirci:  Propter  acelus  populi  tnei 
percmti  enm  ( Is.  55,  8),  Parea  che  dovesse  dire,  percus- 
serunt  eum,  ma  volle  dire  perrutisi , perchè  si  sapesse,  che 
come  nell’  inferno  il  principale  percotilore  si  ò Dio,  Ego 
suni  Dominili  perca  tieni  (tzech.  7,  9);  così  nella  passione, 
la  quale  servì  a scontare  l’inferno  meritato  da  innume- 
rabili, il  principale  percotilore  egli  fu,  non  fu  verun  altro: 
Dominus  voluit  conterete  eum  in  infirmitene. 

Xll.  Ma  che?  Quanto  più  m’immergo  in  questo  pelago 
de’  dolori  di  Cristo,  tanto  meno  io  so  trovar  fondo.  E pure 
la  pietà  vostra  amerebbe  ornai  che  il  trovassi , o almeno, 
se  più  non  so,  che  vi  lasciassi  alla  mano  qualche  scan- 
daglio da  misurarlo  poi  da  voi  con  più  agio.  Lo  voglio 
fare.  Ma  qual  migliore  scandaglio  vi  posso  io  porgere  di 
quello  che  sulla  Croce  ci  diè  Cristo  medesimo  di  sua  bocca, 
quando  ad  esprimere  il  sommo  dov’era  giunto  ne’ suoi  lan> 
guori,  non  si  potè  tener  più  di  non  dire  al  Padre:  Deus , 
Deus  meu*,*  respira  in  me:  i/uare  me  dereUf/uisti ? (Ps.  21, 
2).  Mentre  Cristo  si  duole,  e si  duole  col  Padre,  e si  duole 
in  pubblico,  e si  duole  sull’  atto  tanto  a lui  caro  di  dar  la  vita 
per  l’uomo,  anzi  mentre  si  duole  l'unica  volta;  con vien  dire, 
che  grande  fuor  di  misùra  sia  la  cagione  del  suo  lamento.  Ma 
chi  ne  può  dubitare?  Questo  accoramento  della  umanità  dere- 
litta non  potè  esser  altro,  che  una  pena  proporzionala,  dentro 
i suoi  limiti , all’angoscia,  all’ambascia,  all’agitazione  che 
nell’  inferno  provano  tutti  i dannali  in  vedersi  derelitti  da 
Dio.  E perù  siccome  un  tale  abbandonamelo  è quello  che 
costituisco  in  essi  I’  inferno  del  loro  inferno,  cioè  la  pena 
del  danno;  così  fu  in  Cristo  quello  che  costituì  la  Passione 
della  sua  Passione.  Uu  tale  abbandonamento  non  lu  per 
certo  una  separazione  reale  della  divinità  dalla  umanità, 
neppure  a momenti  (checché  dubitassero  alcuni),  perchè 
sine  pcenitentia  sunt  dona  Dei ; e se  mai  da  ninno  di  noi 
non  ritoglie  il  Padre  la  grazia  dell’  adorazione. divina,  dove 
questa  non  si  demeriti  colla  colpa  ; come  potè  ritogliere 
da  Gesù  quella  dell’unione,  quanto  più  valida,  tanto  più 
permanente?  Che  dunque  fu?  Fu  che  Cristo  spontanea- 
mente si  privasse  in  qualunque  parte  dell’  anima  di  quel 
gaudio  che  in  lei  nasceva  dalla  visione  beatifica,  come  giu- 
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dicarono  altri?  Non  ho  nè  anche  necessità  di  dir  ciò.  Ba- 
stami di  asserir  con  più  di  sodezza,  die  la  Divinità,  rat- 
tenendo  nella  ragione,  cioè  nella  parie  superiore  dell’anima, 
tutto  il  dolce  con  argine  prodigioso,  non  nò  lasciò  cadere 
neppure  una  gocciola  a conforto  dell’inferiore,  Ira  quelle 
pene  amarissime  che  per  altro  ella  già  provava;  ma  l'ar- 
restò interamente,  con  un  miracolo  simile  a quel  del 
Giordano,  quando  le  acque  superiori  rimasero  tutte  immote 
più  che  cristallo  al  passar  dell’arca,  e le  inferiori,  cor- 
rendo al  mare,  lasciarono  il  letto  secco.  Nè  sia  chi  dicami, 
che  ciò  non  era  un  incrudire  le  pene  del  Redentore  (secondo 
P argomento  da  me  proposto),  era  solo  un  non  mitigarle. 
Perchè  io  gli  risponderò,  che  1’  istesso  non  mitigarle  in 
un  caso  tale  era  un  incrudirle.  E per  qual  cagione?  Perchè 
un  tale  mitigamento  troppo  a Cristo  era  debito  in  tanlo 
all'anno.  Citi  non  sa  quanto  le  pene  medesime  de’  dannali 
vengano  rincrudite  alla  vista,  lutto  che  si  imperfetta,  di 
quella  gloria  che  godono  frattanto  i beati  in  Cielo?  E pure 
tal  gloria  non  è più  dovuta  a que’  miseri,  come  un  tempo; 
anzi  è non  dovuta.  Pensate  dunque,  che  dovea  fare  tutta 
la  parte  inferiore  di  quella  addoloratissima  umanità,  quando 
si  vedea  derelitta  cosi  dalla  superiore,  che  se  frattanto 
pativa  anch’ella  in  sè,  secondo  il  soggetto,  al  patir  che  faceva 
P anima  tutta;  con  tutto  ciò  gioiva  al  tempo  medesimo , e 
giubbilava  al  suo  caro  oggetto.  Ecco  spiegato,  a mio  credere, 
ciò  che  san  Lorenzo  Giustiniano  intese  già  con  forma  su- 
blissima,  di  asserire,  quando  egli  disse  di  Cristo:  Altissimo 
divini! atis  consilio  factum,  est , ut  tota  divinar  /'milioni* 
gloria  in  eo  militaret  ad  pcenmm ; perchè  quanto  meno 
avrebbe  patito  quella  Umanità  sagrosanta,  se  non  avesse  co- 
nosciuti tanto  a sè  debiti  quei  conforti  di  cui  si  vedeva  allor 
priva?  Il  non  avere  un  tal  bene  in  si  gran  bisogno,  era  un 
male  tale,  che  potè  di  sè  dire  Cristo  con  verità:  repleta 
est  malis  anima  mea,  et  vita  meainferno  appropinguavit  (Ps. 
X7,  4).  Direi,  che  ciò  fosse  stato  fare  una  penitenza  simile 
a quella  di  Adamo,  il  quale  a suo  maggior  crucio  fu  condan- 
nato a farla,  non  tra  gli  antri,  non  tra  le  arene;  ma  bensì 
a fronte  di  quel  Paradiso  sì  bello  da  lui  perduto,  e regione 
Paradisi  voluptatis  (Gen.  5,  25);  so  io  non  sapessi,  che 
Adamo  non  avea  più  nemmen  egli  verun  diritto  su  le  de- 
lizie del  Paradiso  terrestre,  già  non  più  suo,  e Cristo  ne 
avea  tanto  su  le  delizie  del  suo  celeste. 
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XIII.  Vero  è,  che  con  tutto  ciò  nè  anche  posso  io  dire 
di  avere,  neppur  da  lungi,  toccato  fin  ora  il  fondo  da  me 
cercalo  in  questa  materia;  tanto  è vicino  agli  abissi.  Più 
fu  (ma  si  noti  .bene),  più  fu  vedersi  Cristo  ridotto  ad  im 
tale  stato,  che  quei' gran  conforti  a lui  si  dovuti  per  altro, 
gli  erano  divenuti' già  come  indebiti,  mercè  la  persona, 
la  quale  egli  allor  sosteneva,  di  peccatore  il  maggior  del 
mondo.  O questo  si  che  fu  il  più  intollerabile  de’suoi  mali, 
come  egli  ci  fé’ conoscere , quando  dopo  aver  detto;  Deus 
Deus  meus,  respiee  in  me:  (piare  me  dertli quieti  ? (Ps.  21 
2),  soggiunse  subito,  quasi  a spiegar  la  cagione  di  tanta 
severità  del  suo  caro  Padre:  Longe  a-  salute  mea  verba 
delictorum  meorum^  In  quanti  modi  potesse  Cristo  con 
verità  chiamar  proprie  le  cólpe  nostre , non  è qui  neces- 
sario che  vi  rimembri,  mentre  il  più  chiaro,  a mio  credere, 
quello  fu  di  nostro  mallevadore.' ‘Ciascuno  sa,  che  nostro 
mallevadore  fu  Gesù  Cristo:  Novi  testamenti  sponsor  fa- 
etus  est  Jesus , dice  l’Apostolo  (Heb.  7.  22).  Ora  chi  può 
negare,  che  tutti  i debili  non  sian  comuni  al  debitor  prin- 
cipale e al  mallevadore  in  un  grado  stesso?  tanto  che, 
quando  il  principal  non  gli  estingua  con  pieno  sborso,  il 
mallevadore  è tenuto  al  pari  di  estinguerli  ad  uno  ad  uno, 
come  se  gli  avesse  egli  fatti.  Qual  patimento  fu  però  quello 
di  Cristo,  in  vedersi  carico  di  tante  colpe  ad  un’ora, 
quante  eran  quelle  che  erano  state  commesse  fino  a quel 
di,  e che  si  commetterebbono  da  tanti  milioni,  milioni,  e 
milioni  di 'uomini  sino  alla  fine  del  mondo?  E pur  cosi 
fu:  non  gliene  mancò  neppur  una:  Posuit  in  eo  Domimi s 
iniquitatem  omnium  nostrum  (Is.  55  6).  È vero  che  egli 
si  era  volontariamente  addossate  sì  immense  colpe  per  ec- 
cesso di  carità:  Delieta  nostra  sua  delitto  fecit,  ut  justi~ 
tiam  suam  nostram  justitiam  faterei,  come  scrisse  sant’A- 
gostino  (in  Ps.  21);  ma  ciò  non  fa,  che  egli  non  sentisse 
all’ ultimo  segno  lo  stato  vergognosissimo  ntfl  qual  era 
dinanzi  alla  Divinità  creditrice:  la  quale,  rimirandolo  in 
abito  si  obbrobrioso  di  peccatore,  da  tale  appunto  lo  trattò, 
senza  remissione,  senza  risparmio,  da  quale  era  là  com- 
parso: Cum  seeleratis  reputatus  est  (Is.  55  12).  Usarono 
i tiranni  talora  di  vestire  i primi  Cristiani  di  lunghe  pelli 
di  fiera,  ed  in  tal  abito  di  esporli  ai  cani  arrabbiati.  E 
perchè  ciò?  Perchè,  se  quei  cani  avessero  scorto  un  uomo 
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nel  suo  sembiante  natio,  si  sarebbono,  benché  sitibondi 
di  sangue,  arrestati  alquanto  alla  maestà  di  quel  volto, 
ed  o non  1'  avrebbono  offeso,  o se  non  altro  I’  avrebbono 

offeso  meno.  Ma  perché  il  vedeano  sotto  aspetto  di  fiera  a 
lor  si  nimica,  lo  afferravano,  lo  addentavano  e lo  trattavano, 
non  da  quello  che  egli  era.  ma  da  quello  che  pareva  essere. 
Signori  miei  divolissimi,  se  su  la  croce  fosse  Cristo  com- 
parso dinanzi  al  Padre  in  sembiante  proprio,  come  sarebbe 
giammai  stato  possibile,  che  il  Padre  subito  non  corresse 
colà  a spiccarlo  via  da  quel  tronco  di  propria  mano,  ed  a 
ricondurselo  in  cielo,  giacché  la  terra  troppo  era  indegna 
di  nn  bene  si  mal  da  lei  conosciuto?  Ma  perchè  Cristo  gli 
comparve  dinanzi  in  aspetto  di  peccatore,  in  simUiludincm 
curnis  peccali  (ad  Itom.  8,  5),  fu  finita  per  esso-  ogni  com- 
passione. Gema,  gridi,  si  lagni  quanto  a lui  piace,  ha  da 
essere  derelitto;  e perchè?  .Perchè  così  nell' inferno  si 
inerita  chi  peccò:  Dorsuin , et  non  fané  in  ostendain  eis  in 
die  perditi onis  corniti  (Jer.  18,  17).. 

XIV.  Se  non  che  nell’inferno  stesso  usa  pure  Dio  co’ 
dannali  qualche  specie  di  compassione,  gasligandoli  sì,  ma 
non  quanto  meritano,  citru  cotulignum.  Con  Cristo  non  ne 
usò  ninna;  Dominile  colui t conterere  eum  in  infirniilule. 
E perchè  rigor  tanto  strano?  Perchè  in  Cristo  si  doveva 
palesare  non  sol  quell’  odio  che  Dio  porta 'al  peccatore,  che 
al  cerio  è sommo,  ma  quello  ancora  che  egli  porla  al  pec- 
cato, eh’ è senza  line.  Sun  due  od)  questi,  simili  sì,  ma 
non  però  punto  eguali  ; che  però  sta  scritto:  Similiter  odio 
.vini,  Deo  irnpiue , et  impiotile  ejus  (Sap.  14,  9);  dice  simi- 
liter,  non  dice  aeipialiter.  Perchè  il  peccatore  non  viene 
odialo  mai  lutto,  come  san  Tommaso  c’insegna;  madie? 
al  tempo  medesimo  che  viene  odialo  da  Dio  come  pecca- 
tore, viene  amato  qoal  uomo;. e cosi  vien  punito  al  tempo 
medesimo  e compatito;  che  è la  ragione,  per  cui  vien  sem- 
pre puniloeoieno  del  merito:  Peccavi , et  vere  deliqui,  et 
ut  eram  diijnue  non  recepì  (Job.  53,  27  Il  (leccato  viene 
odiato  assolutamente  da  lauti  lati,  da  quanti  mai  sia  pos- 
sibile a rimirarsi;  e cosi  uon  trova  pietà.  Chi  avrebbe 
detto  però,  che  a questo  segno  dovesse  giugnere  Cristo 
per  nostro  amore:  a vedersi  trattare,  non  sol  come  pecca- 
tore, ma  come  se  egli  fosse  il  peccalo  stesso?  E pur  cosi 
è:  Eum  qui  non  noverai  -peccai um , dice  l’Apostolo,  prò 
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nobis  pcccalum  fécit  (2  Cor.  5,  21).  Oli  cosa  orribile! 
Dice,  elio  il  Padre  arrivò  a trattare  il  Figliuolo  come  si 
tratta  il  peccato,  cioè  sena’  una  compassione,  per  minima 
che  si  fosse;  ond’  è,  che  chiedendo  il  Figliuolo  in  croce 
dal  Padre  non  più  che  un  guardo  amorevole  : Deus  meus , 
respice  in  me : èjuare  me  Uvrtik/uisti  ? (Ps.  21,  2)  neppure 
un  guardo  egli  potè  conseguire  : longe  a salvie  mea  l'erba 
deiictoruin  meuruitt.  Lascio  io  però  Irai  tanto  a voi  giudi- 
dicare  qual  dolore  mai  fosse  quello  del  liedenèoFe,  mentre 
sotto  un  tale  sembiante  di  peccatore,  anzi  di  peccalo,  vedea 
chiarissimo,  non  v'  essere  trattamento  cosi  crudele,  che  a 
lui  non  si  convenisse.  E però  se  duro  gli  era  il  riceverlo 
in  tanti  strazj,  in  tanti  scempj,  in  tante  carnificine,  ele- 
vale ancora  a operare  su  le  loro  forze,  più  duro  gli  era 
il  meritar  di.  riceverlo.  E pure  un  tal  meritò  egli  si  era 
parimente  addossalo  come  v.ero  mallevadore:  Delieta  nostra 
sua  delieta  fedi  : nè  polea  però  far  di  manco  di  non  lo 
riconoscere  come  proprio.  Oh  angosce!  oh  ambasco  ! oli 
travagli  sopra  ogni  credére!  Noi  non  possiamo  intender 
ciò  die  sia  farsi  reo  di  un  (leccato,  quantunque  solo,  perché 
non  abbiamo  lume  che  a tanto  basti,  ma  bene  iuleudevalo 
Cristo;  il  quale  essendo  insieme  Comprensore,  e insieme 
Vialore,  potè  unire  in  sé  solo  sommo  conoscimento  e sommo 
cordoglio:  sommo  conoscimento  come  bealo,  che,  vedendo 
Dio  a faccia  a faccia,  bene  seorgea  che  male  fosse  l’oflen- 
derio;  e sommo  cordoglio,  insieme,  come  passibile,  che, 
nato  in  oltre  più  d’ogni  altro  al  patire,  era  però  allo  a do- 
lersi di  qualunque  male  a>  misura  di  tutto  il  conoscimento: 
e di  verità  se  ue  dolse,  e se  ne  dolse  quasi  di  male  anche 
proprio.  ov<-  • ' •*  i*. 

XV.  Non  è però  da  stupire,,  se  in  si  gran  duolo  diede 
«gli  al  fìtueun  terribilissimo  grido,  e così  spirò.:  Clamati s 
voce  muffila  txpiravil  (datili.  27,  50).  Vide  che  pure  questo 
maledetto  peccato  dovea  rimaner  su  la  terra,  dappoi  die 
tanto  egli  aveva  operato  ad  eslerminarlo  dal  cuor  d’ognuno. 
E a questa  vista  adunò  lutto  il  suo  spirito  per  abbominare 
si  strana  perversità  del  genere  umano,  e cosi  lini  la  sua 
vita  di  puro  spasimo,  nato  dall’  offesa  divinai  Jesus  clamami 
expiral , fu  sentimento  celeste  di  sani’ llario  (in  Malth. 
c.  ull.),  dolene  se.  non  omnium  peccata  portare.  E voi  frat- 
tanto, per  quell’  intendimento  più  alto  da  Dio  donatovi. 
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mirate  un  poco,  se  Gesù  meriti  nella  sua  passione  di  es- 
sere compatito  più  per  quel  capo  stesso  per  cui  meno  suol 
essere  compatito  dal  volgo  indotto,  cioè,  perchè  patendo 
era  Dio.  Se  fosse  stato  uomo  puro,  quando  mai  sarebbe  egli 
stato  capace  di  pene  si  trascendenti?  Perchè  era  insieme 
uomo  e Dio,  ecco  che  la  Divinità  potè  gravare  sopra  di 
lui  quanto  volle  il  suo  terribilissimo  braccio,  per  quelle 
vie,  che,  miracolose  rispetto  a ciascun  di  noi,  in  Cristo 
nulla  riuscivano  superiori  alla  condizione  sua  naturale  di 
Dio  fati’  uomo.  . ? 


SECONDA  PARTE 

, . • • . ’f  * * * • * . 

XVI.  II  santo  vecchio  Tobia,  finché  udì  que’benefizj  che 
egli  avea  ricevuti  dai  condottare  del  suo  giovanetto  figliuolo 
nel  lungo  pellegrinaggio  pur  anzi  fatto,  pensò  a contrac- 
cambiarglieli con  la  metà  delle  sue  sostanze  novelle,  tanto 
quelli  gli  parvero  esorbitanti.  Ma-  quando  indi  a poco  egli 
seppe,  che  chi  gli  avea  conferiti  benefizi  tali  era  un  angelo, 
anzi  un  arcangelo,  calato  apposta  in  sembianza  d’uomo  dai 
cielo,  smarrì,  stordì,  si  raccapricciò  di  maniera,  che  cadè 
a terra  subito  come  morto:  Cecidit  super  terram  in  facicm 
svanì  (Tob.  12,  16);  e non  potè  più  nè  guardarlo,  né  ri- 
spondergli, nò  ringraziarlo;  ma  si  credè  di  non  potere  già 
per  lui  far  più  altro,  che  spirargli  mutolo  ai  piedi.  Signori 
miei  : se  chi  in  questo  giorno  pati  tanto  per  noi,  non  fosse 
stato  al  fin  altro  che  un  uomo  semplice  di  nobiltà,  di  gen- 
tilezza, di  garbo,  di  beltà  illustre  (qual  pure  fu  Gesù  se- 
condo la  carne  );  come  non  ci  dovremmo  tutti  commuovere 
al  ripensare  si  gran  bontà?  Ma  mentre  sappiamo  per  fede, 
che  chi  per  noi  patì  tanto,-  non  è sicuramente  alcun  uomo 
semplice,  è un  Dio  fall’  uomo  ; oh  Ilio  ! che  dobbiamo  fare? 
Possiam  fare  altro;  che  rimaner  lutti  stupidi,  lutti  stolidi 
per  P orrore,  con  dichiararci,  se  pur  potremo  in  tanto  or- 
. rore  aprir  bocca,  che  prostrati  a’ suoi  piedi  vogliamo  quivi 
dare  per  lui  prontamente  l’ultimo  fiato?  Quis  mihi  dei,  ut 
ego  moriar  prò  te,  et  cognoscant  te  omnes  fine*  terraey 
omnes,  omnes  ? Se  non  siam  tigri,  non  può  essere  affetto 
minor  di  questo,  quello  che  si  risvegli  dentro  di  noi  alla 
rimembranza  di  un  Dio  per  noi 'crocifisso.  E pure  quanti 
saranno,  forse  anche  tra  gli  Ecclesiastici,  che  vivranno  af- 
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fatto  dimenticali  di  tanto  amore?  Lasceranno  trascorrere 
i loro  giorni,  senza  ricordarsi  la  mattina  di  lui,  neppure 
per  un  piccolo  quarto  d’ora.  Sapranno  trovar  tempo,  anche 
smoderato,  alle  visite,  ai  complimenti,  ai  corteggi,  ai  conti 
di  casa,  anzi  bene  spesso  a vanissimi  passatempi  ; e non 

10  sapranno  poi  ritrovare  a dare,  se  non  un  gemito,  almeno 
un  guardo  al  loro  crocifisso  Signore?  Ahi,  che  durezza  di 
cuore,  non  cristiano  certamente,  ma  barbaro  ! Come  è pos- 
sibile dimenticarsi  di  chi  tanto  ci  amò  senza  verun  merito 
nostro  ? Questa  dunque  è la  bella  gratitudine  che  gli  usiamo? 
questa  è la  corrispondenza?  questo  è il  compenso?  "Non 
pago  il  Figliuolo  di  Dio  rii  patire  per  noi  alla  similitudine 
degli  altri  uomini,  ha  messo  mano  all’istessa  divinità  per 
aggravarsi-  le  pene,  per  allungarsele,  anche  in  forma  mi- 
racolosa. E noi  verso  lui  saremo  poi  tanto  scarsi,  che  non 
solamente  non  vorremo  sopportare  un  incomodo,  non  so- 
lamente. non  vorremo  soffrire  un'  inciviltà,  non  solamente 
non  vorremo  per  lui  dicadere  un  minimo  puntino  dal  grado 
nostro;  ma  vorrem  Convertire  quanto  abbiamo  da  lui  rice- 
vuto di  entrate,  di  preminenze,  di  prerogative,  di  titoli  a 
nostro  prò,  non  a vantaggio  di  lui?  non  ad  arricchir  le 
sue  chiese,  ma  il  nostro  lignaggio,  non  ad  ampliare  il  suo 
culto,  ma  il  nostro  lusso?  non  ad  accreditare  tra  ipopoli 

11  silo  gran  nome,  ma  a promuovere  il  solo  interesse  nostro? 
Tobia  all’Angelo,  considerato  qual  uomo,  voleva  dare  tutta 
almen  la  metà  delle  sue  sostanze:  noi  al  Figliuolo  di  Dio, 
perchè  non  dare  la  metà  per  lo  meno  della  metà?  Ah  no, 
eh’  è poco,  se  gliele  diamo  anche  tutte,  io  voglio  dunque, 
che  niente  men  gli  diamo  di  noi  medesimi.  Quanto  siamo, 
quantò  sappiamo,  quanto  vagliamo,  tutto  sia  ad  onore  di 
lui,  si,  tutto,  tutto.  Tale  è lo  spirito  vero  di  un  Ecclesia- 
stico ; non  voler  essere  più  di  sò , ma  di  Cristo.-  Ckaritas 
Christi  urget  nos,  ut  qui  vivunt , jum  non  stài  vivant,  sed 
■ei,  qui  prò  ipsis  mortuus  est  (2  Cor,  5,  14,  15). 
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NEL  MERCOLEDÌ  DOPO  LA  PRIMA  DOMENICA 

dell’avvento 
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Videbunt  Fìliutn  homìnis  nenienlem  in  nube  rum  potatale 
magna  et  majcstate.  Lue.  21 , *17. 

Eunles  in  mundum  universum  ,*praedicate  Emngelium 

omni  crealurae.  Marc.  16,  15. 

! 

. » • • !;•'#«»*  * * * • 

1.  Par  cosa  ammirabilissima  che  non  facendosi,  altre 
nelle  divine  Scritture  che  favellare  del  futuro  Messia,  quasi, 
ad  ogni  foglio  descrivendosi,  disegnandosi,  e dandosi  tanti 
indizii  da  riconoscerlo  alla  sua  felice  venula;  con  tutto  ciò 
quando  .poi  venne,  gli  Ebrei  non  lo  conoscessero;  Si  enim 
cognovisscnt,  dice  l’Apostolo,  numquam  Dominimi  glorine 
cruci fimssent  ( 1 Cor.  2.  8 ).  La  cagione  di  non  conoscerlo 
fu  senza  dubbio  l’  invidia,  I* ira  , l'orgoglio,  da  cui  tutti 
erano  dominali  i più  dotti  di  Gerosolima:  ond’è,  che 
gl'infelici  furono  al  fine. rei  di  questo  medesimo,  di  non 
lo  aver  conosciuto,  siccome  ò reo  di  non  conoscere  < il 
Sole,  chi  serra  gli  occhi  lividi  a tanta  luce.  Ma  se  tale 
fu  la  cagione  di  non  conoscerlo,  eccovi  poi  quale  ne  fu 
l’occasione.  Fu  perchè  Cristo  veniva  espresso  nelle  di- 
vine Scritture  in  due  personaggi,  non  solo  dissimiglianli, 
ma  fìn.oppositi.  L’uno  di  dignità,  di  grandezza,  di  gloria, 
ili  podestà;  l'altro  di  profonda  abiezione,  il  primo  egli 
dovea  sostenere  nella  seconda  venula  di  lui  qual  giudice 
su  le  nuvole,  eum  palesiate  magna y et  majestate  ( Lue. 
4,  18);  il  secondo  nella  prima  venuta  di  lui,  qual  Re- 
dentore, conversante  coi  miseri  in  piana  terra:  Evangeli- 
zare  pauperibus  misit  me  (ibid.).  Ora  gli  Ebrei  superbi, 
invaghitisi  di  quel  lustro,  che  consisteva  in  avere  un  Messia 
regnante  su  Irono  di  maestà,  negarono  a viva  forza  di 
riconoscerlo  sotto  portamento  di  re,  non  solamente  in- 
cognito, ma  dimesso,  .qual  era  quello  di  puro  predicatore 
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de’ poverelli.  Olii  sa  però,  elle  da  superbia  simile  non  de- 
rivino  que’  disordini  che  la  Chiesa  oggi  deplora  in  molti 
Ecclesiastici  e che  tuttavia  non  sa  come  riparare?  Sono  gli 
Ecclesiastici  eletti  a presentare  in  se  medesimi  Cristo 
agli  occhi  de’ suoi  fedeli.  Ma  che?  Vogliono  i più  di  loro 
rappresentarlo  nel  personaggio  maestoso  di  'chi  presiede , 
non  vogliono  nell’umile  di  chi  serve.  E pure  Cristo  l’uno 
e l’altro  ricerca  al  pari  da  essi,  in  prò  massimamente 
de’  popoli  che  hanno  in  cura.  Ricerca  quello,  che,  avendo 
del  sovrumano,  si  debbe  amministrar  con  modi  autorevoli, 
curri  potestate  magna,  et  rnajestate:  e ricerca  quello,  che, 
non  uscendo  da’ limiti  di  uomo  semplice,  trassi  ad  eserci- 
tare con  una  degnazione  amorevole  verso  tutti  : Pratili- 
cale  Evnngelium  omni  creatnrae.  E' quivi  è il  difficoltoso: 
riuscendo  a ciascuno  agevole  l’invaghirsi  de’ posti  eccelsi, 
cioè  di  quelli  ne’ quali  abbiasi  ad  imitar  ('risto  giudice; 
non  così  de’ negletti , cioè- di  quelli  ne’ quali  si  abbia  ad 
imitar  Cristo  redentore.  E pur,  che  disse  il  pontefice  san 
Gregorio  ? Sit  reclor  bene  agentibus  per  humUitatem  no- 
ciuti, et  contro  tielinquentinm  vitia  per  zelum  jnstitiac  sit 
erectus  ( 2 Past.  6 ).  Darà  pertanto  questa  mattina,  uno 
carico  di  mostrarvi,  come  questi  due  personaggi,  alto  e 
basso,  si  debbano  da  voi  sempre  adempire  con  pari  studio, 
affinchè  nulla  vi  manchi  mai  di  perfetto  a rappresentar 
Cristo  in  voi. 

Il-  il  personaggio  che  dee  dunque  tenersi  dall’Eccle 
siastico,  è quello  primieramente  di  autorità,  senza  di  cui 
sarebbe  vano  =il  governo  -a  lui  confidato.  Ma  questa  au- 
torità come  si  «inseguisce?  col  bravare  arrogantemente? 
con  accendersi  ? con  alterarsi  ? o col  non  sapere  correg- 
gere mai  veruno,  senza  scomporsi  di  volto?  Sono  modi 
questi  da  perderla  molto  più  che  da  guadagnarla,  spe- 
zialmente in  un  Ecclesiastico,  M quale,  se  in,  tato  staio 
non  è ancor  giunto  ad  aver  dominio  di  sè  come  lo  può 
pretendere  sopra  gli  altri?  L’ autorità  si  conseguisce  con 
l’ amministraziote  d una  giustìzia  incorrotta.  E così  questo 
in  primo  luogo  Dio  ricercò  di  sua  bocca  là  dove  prese 
nella  Sapienza  a istruire  chi  regge  popoli:  Diligitt  justi- 
liam,  qui  judicatis  lerram.  (Sap.-  1,  1 ),  e questa  in  primo 
luogo  ricercano  ancora  i popoli  che  son  retti:  A Principe 
nikil  magie,  quam  just  iti  am , exigit  populus\,  soleva  dire 
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Valentiniano:  mercecchè  se  i popoli,  nati  liberi,  si  anda- 
rono a poco  a poco  soggettando  di  accordo  ad  alcuni  capi 
per  vivere  più  tranquilli,  si  soggettarono  sempre  con 
questo  patto,  che  quegli  a cui  mettevano  essi  la  spada 
dell’  autorità  in  una  mano,  si  provvedesse  di  bilance  Fellis- 
sime da  tener  frattanto  nell’altra. 

III.  £ qui  si  è da  considerare,  uditori,  che  lutti  i go- 
vernanti supremi  furono  da  principio  chiamali  giudici, 
conforme  ben  intese  il  tristo  Assalonne,  allorché,  dentro 
se  stesso  anelando  al  regno  paterno,  diceva  ogni  tratto 
a’ sudditi  mal  contenti  (2  Meg.  15,  4 ).-  Quis  me  constituat 
judicem  super  terrmn?  (Guardate  furbo!  Voleva  in  sostanza 
egli  essere  fatto  re^  e frattanto  dicea,  chi  mi  farà  giudice?) 
E ciò  non  solo  perchè  i governatori  supremi , come  dot- 
tissimi, esaminavano  anticamente  da  sé  le  cause  de’ loro 
vassalli,  e le  decidevano,  conforme  si  legge  che  facesse 
già  Giulio  Cesare,  Augusto,  Vespasiano,  Traiano,  Massimo, 
Adriano,  Antonino,  Giustiniano,  e più  modernamento  il 
gloriosissimo  Carlo  Magno,  con  altri  enumerali  alla  lunga 
dal  Tiraquello,  dottor  famoso;  ma  ancora  perchè  chi  go- 
verna , se  bene  si  osservi,,  non. altro  fa  diai  suo  seggio, 
che  sentenziare.  Se  egli  conferisce  ima  prelatura , sen- 
tenzia che  colui  è degno  di  quella  prelatura;  .se  una  cat- 
tedra , sentenzia  che  colui  è degno  di  quella  cattedra  ; se 
una  chiesa,  sentenzia  che  colui  è degno  di  quella  chiesa  ; 
se  una  carica  di  votante  „ di  avvocato,  di  auditore,  di  fi- 
scale, di  consigliere,  di  capitano,  o di  altro,  sentenzia  pa- 
rimente che  colui  è meritevole  di  tal  carica.  Che  però 
tanto  diceva  Davide  a Dio:  Deus  judieium  tmm  Regi  da 
(Ps.  71,  1 ),  perchè  sapea,  che  non  dovea  mai  fare  altro 
chi  regge,  che  dar  sentenze.  Ora  figuratevi  uno,  il  qual 
in  ciò  non  proceda  con  rettitudine-,  quale  autorità  potrà 
egli  mai  possedere  su  la  sua  gente?  qual  credito?  qual 
concetto  ? Quello  che  può  restare  a giudice  iniquo.  Un 
giudice  iniquo  ò l’uomo  più  contenlibile  che  si  trovi  sopra 
la  ‘terra.  Ognuno  lo  ahborrisce,  ognuno  lo  abbomina;  E 
tale  è chi  governa,  se  non  è retto.-  Effusa  est  contemptio 
super  Principes,  dice  il  Salmista  ( Ps.  106,  40  );  quasi 
a significare,  che  sopra  i sudditi  ingiusti  l’infamia  scorre 
a sopraffare  i loro  nomi , ma  che  sopra  i Principi  inonda: 
tanti  son  quei  che  dalle  sentenze  loro  si  appellano  incon- 
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Unente  con  lingua  mormoratrice.  Laddove  un  giudice  in- 
tero, oh  quanto  ha  di  gloria!  Justitia  indutus  sttm,  diceva 
Giobbe,  et  vestivi  me,  sicut  diademate,  judieio  meo  ( Job. 
29,  14);  non  si  ritrovando  monarca,  il  quale  porti  in 
capo  corona  mai  pari  a quella  di  chi  ha  fama  di  dare  in 
ogni  occasione  sentenze  giuste. 

IV.  Non  so  se  giudice  più  glorioso  sia  stato  mai  su  la 
terra  di  Samuello,  che  in  tempi  diffìcilissimi  ebbe  cura  di 
popolo  quasi  immenso.  Ora  avendo  egli  già  governalo 
da  cinquanl’ anni  la  repubblica  Ebrea,  prima  di  depositarne 
il  comando  al  re  Saulle,  pur  anzi  eletto , volle  a quel  suo 
duro  popolo  rinfacciare  le  ingratitudini  Msomme,  di  cui  pur 
troppo  lo  conosceva  colpevole  innanzi  a Dio.  Ma  perchè 
non  può  riprendere  altrui  con  buona  fronte  chi  merita  ri- 
prensione, che  fece  in  prima?  Si  volle  esporre  ad  un  pub- 
blico sindacato  ; e così  con  animo  eccelso  provocò  su  la 
piazza  chiunque  si  fosse,  di  tanta  moltitudine,  a dir  di  lui 
quanto  mai  sapesse  di  peggio?  Dixit  autem  Samuel  ad 
universum  Israel : loquimini  de  me  coram  Domino,  si 
quempiam  calumniaius  stitwf  si  oppressi  aliquem , si  de 
manu  cujusquam  munite  accepi,  et  contemnam  illttd  hodie, 
restituamque  vobis.  E tutto  il  popolo  ad  una  voce  rispose, 
canonizzandolo  ! Non  es  ealumniatus  nos , neque  oppres- 
sigli , neque  Udisti  de  manu  alicujus  quippiam.  Eppure 
Samuello,  non  pago  di  così  nobile  attestazione,  ne  volle 
un  espresso  rogito,  fin  giurato,  con  replicare:  Testis  est 
Dominus  adversurn  vos  in  die  kac,  quia  non  invenerilis  in 
manu  med  quippiam.  E di  bel  nuovo  rispose  il  popolo  : 
Testis  ( 1-Reg.  12,  5,  4,  5).  E allora  Samuello  investito 
di  quella  somma  autorità'*  che  gli  dava  sì  chiara  prova 
d’  integrità  e d’  innocenza,  cominciò' ad  intonare  que’  be- 
nefizi che  Dio  aveva  lor  conferiti  da  tanti  secoli,  e quegli 
oltraggi  che  da  loro  avea  riportati;  commovendo  il  po- 
polo tutto  a sì  gran  terrore,  che  quasi  fu  per  vederselo 
a’ piedi  morto.  Oh  che  bella  gloria,  uditori!  potere  un 
uomo  sfidare  ogni  accusatore  con  petto  intrepido,  e non 
ne  vedere  uscir  fuora  da  tanta  moltitudine  neppur  uno  ! 
Et  non  accusavit  Uhm  homo  ( come  notò  stupefallo  anche 
l’Ecclesiastico  ) et  non  accusavit  illtm  homo.  Ma  perchè? 
perchè  Samuello,  sfidandoli,  andava  armato,  indutus  est 
(secondo  la  bella  formola  d’ Isaia),  induius  est  ju$iitiaf 
Segn.  li.  21 
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sicut  lorica  (Is.  59,  17).  Un  petto  armato  di  giustizia 
evidente,  non  teme  dardi;  vi  si  spuntano  tutti.  E però 
rari  sono  quei  che  si  attentino  ad  avventameli.  Eccovi 
dunque,  che  a conseguire  un’autorità  sovrumana  lai  è la 
via:  l’ esercitare  una  giustizia  incorrotta:  Sedisti  super 
t/ironum , qui  jmlicas  justitiam  ( Ps.  9,  3 ). 

V.  Ma  io  frattanto  qui  nolo,  che  Samnello  ridusse  tutta 
la  sua  giustizia  a due  capi:  ai  non  essere  lui  stato  aceet- 
tator  di  persone  (deprimendone  una  per  erger  l’altra), 
e al  non  essere  stato  aecettator  di  presenti.  Nè  è maravi- 
glia. I)a  questi  due  capi  suole  prendere  aneto’  ella  quanto 
ha  di  gloria"  la  giustizia  Divina  : Uominus  Deus  ve  iter  , 
ipse  est,  qui  nte  personam  accipit,  nec  muncra  ( Deut.  10, 

. c.  15).  Così  fa  saperci  Mosè.  E però  ecco  quali  sieno  gli 
scogli , da  cui  conviene  che  si  riguardi  a tutto  potere 
chiunque  vuol  essere  giudice  «neh’  egli  retto  nel  suo  go- 
verno , non  essendo  credibile  quanto  infame,  per  li  nau- 
fragi di  molti,  sia  l’uno  e l’altro.  Vero  è,  che  il  primo 
di  tali  scogli  si  è l’essere  accettato  di  presenti.  Chi  scansa 
questo,  si  salva  facilmente  ancora  dall'altro;  perocché  i 
più  di  coloro  che  giudicando  sono  accettatoci  insoffribili 
di  persone,  però,  se  credesi  a san  Gregorio,  son  tali  , 
perchè  prima  furono  accettatoci  ignobili  di  presenti:  Ac- 
ceptio  pecnniae  praevaricaiio  ventati*  est. 

VI.  Narra  Plutarco . clic  gli  antichi  facean  le  statue 
de’ giudici  senza  mani  , per  dinotare,  che  tronche  queste 
al  ricevere,  non  v’era  rischio  ehe  gli  occhi  non  discer- 
nessero molto  bene  la  sentenza  che  dovea  darsi,  e che  la 
lingua  altresì  non  la  promulgasse.  Il  male  tutto  venire  in 
loro  dalle  mani  ragunatrici;  perchè  con  quale  costanza 
possiamo  noi  sentenziar  conira  chi  ce  l’empie?  Qua  con - 
stantia  ( fu  detto  di  Tertulliano  ),  qua  nonstantia  tribuna l 
ateendimus  decretar i advirsus  eos,  quorum  numera  appe- 
timus?  Ciascuno  sa  la  santità  del  re  Davide-,  e pure  udite, 
signori,  e maravigliatevi..  Nel  fuggire  che  egli  faeea  già 
da  Assalonne  figliuol  rubello,  dimandò  a Siba,  servidor 
di  Mifibosetto,  che  fosse  del  suo  padrone?  E Siba  con  ca- 
lunnia orrendissima  divisogli , che  quelli  fosse  rimasto 
in  Gerusalemme  a pensar  tra  sè,  cotìiè  ripescarsi  in  quel 
torbido  la  corona  del  re  Saulle  suo  nonno.  Sì?  dico  allora 
Davide  a Siba.  Miflbosetto  tu  corrisponde  così?  Bene, 
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bene:  Tua  sint  omnia  quae  fucrnnt  Mifiboset  (2  Heg.  16,  5); 
e in  qtre.Ho  stante  medesimo,  su  slue  piedi,  sentenziò,  che 
tutti  i beni  dell'accusato,  quantunque  a si  grave  torto,  si 
devolvessero  in  prò  dell’accusatore.  Ma  come  mai  dà  a 
precipizio  sentenza  di  tanto  peso?  L’ abbiamo  a dire?  Era 
Siba  venuto  a Davide  incontro  con  un  buon  rinfresco  op-i 
portano,  tutto  die  più  da  villa,  che  da  città;  e a quei  rin- 
fresco si  lasciò  Davide  guadagnar  di  maniera , che  tenne 
in  conto  del  più  verace  uomo  del  mondo  chi  glie  l’-avea 
arrecato,  benché  egli  fosse  di  verità  un  bugiardaccio,  un 
impostore,  un  infame, -degno  di  essere  allora  allora  man- 
dato sopra  una  forca.  Tantum  ( dice  il  Lirano  stordito  a 
si  strano  caso  ) tantuut  David  sanctus  ex  dono  licei  mo- 
dico fuit  deceptus!  E poi  sarà  chi  tra  noi  si  fidi  con  tanta 
facilità?  Ah!  che  non  senza  ragione  le  Scritture  ci  repli- 
cano'così  spesso,  elps  i doni  accecano,  che  i doni  affasci- 
nano,  che  i doni  scambiano  le  parole  su’  labbri  agli  stessi 
uomini  giusti  : Munera  mutant  verba  juslorum  ( Deut. 
16,  19).  È troppa  la  loro  forza  ad  affatturare. 

VII.  Io  so,  che  non  tutti  prendono  di  man  propria:  ma 
che  prò,  se  prendessero  con  le  altrui  ? E pur  cosi  fanno 
quei  che,  vantando  di  non  pigliar  mai  regali,  non  altra- 
mente che  se  fossero  monchi , hanno  frattanto  chi  li  pigli 
per  loro  con  cento  mani;  hanno  i ministri,  convertili  a 
prò  d' essi  in  tanti  Briarei  ; hanno  parenti , hanno  parte- 
giani,  han  sensali,  hanno  quei  che  fanno  una  medesima 
cosa  con  chi  non  piglia.  IVo,  no:  Tinga  tribunal  (diceva 
il  sapientissimo  Nazianzeno),  non  solo  purgate,  ma  tribunal 
tuum,  ne  duorum  tibi  alterum  coni  ingai,  ut  aut  malus  ftasy 
aut  exislbneris  (Ep.  71  Celeusis).  E certamente,  il  lasciare 
che  i suoi  ricevane,  se  non  Vale  ad  essere  ingiusto,  vale 
per  lo  meno  ad  essere  riputalo.  E ciò  oh  quanto  disdice 
m un  Ecclesiastico!  H quale  tanto  debbe  andare  rilento  ad 
accettar  doni,  anche  leali,  anche  limpidi,  che  nel  Levi- 
tico  voleva  Dio,  che  le  medesime  offerte  destinate  al  so- 
stegno de’  Sacerdoti , non  si  dessero  ad  essi  immediata- 
mente, ma  prima  al  tempio,  e che  poi  dal  tempio  passassero 
alle  lor  mani,  perchè  apparisse,  che  i sacerdoti  non  pi- 
gliavan  dagli  uomini,  ma  da  Dio,  da  cui  ciascuno  può 
prendere  a mani  aperte.  Tànlo  già  ne  parve  a Filone: 
Jubetur  prius  in  iemplum  deferri  munera,  ut  tum  inde  sa- 
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cerdotes  desumant.  Nam  quisquis  non  ab  homine  accipit  , 
sed  a Deo,  salvo  pudore  accipit.  r- 

Vili.  E qui  non  posso  io  far  sì  di  non  ammirare  la 
strana  facilità  con  cui  talvolta  si  arriva  nei  tribunali 
a comporre  cause  gravissime,  quali  sono  specialmente 
quelle  di  sangue,  per  via  di  multe,  non  personali,  ma  pe- 
cnniarie , le  quali  , se  non  pervertono  la  giustizia,  corno 
la  pervertono  i doni,  certo  almeno  è,  che  la  disonorano 
in  sommo,  quasi  che  ella  perseguili  veramente  i misfatti 
pubblici,  ma  li  perseguiti,  come  il  cervo  le  serpi,  per 
ingrassarsi.  E poi  ci  maravigliamo,  se  gli  omicidi»  7 delitti 
sì  spaventosi,  siano  oramai  domestici  negli  occhi  nostri, 
come  erano  quasi  al  tempo  de’  gladiatori  ? Ntillam  reus 
( tengasi  bene  a mente  questa  sentenza  ) nullam  reus  per- 
limescit  cui  pam,  quam  redimere  nummis  qxinlimat,  nullam, 
nullam.  E di  chi  fu  tal  sentenza?  Fu,  del  grande  Isidoro- 
nel  terzo  de  summo  dono.  Pensate  voi.  se  un  cavaliere  do- 
minato dall’ astio,  dall’alterigia,  dall’ira  ostile,  si  asterrà 
dal  pigliare  ogni  sua  vendetta,  quand’egli  sa,  che  alla  lino 
placherà  la  giustizia  fulminatrice  con  una  borsa.  Toccherà 
l’astenersene^  a’  meri  poveri.  E pure,  che  disse  il  Signore 
colà  ne’  Numeri  ? Non  accipietis  pretium  ab  eo  qui  reus 
est  sanguini s,  oh  che  parole?  stalim  et  ipso  morietur  ( Num. 
35,  51  )..  Non  so  peni  io  vedere,  come  negli  omicidio 
( per  altro  pari  di  circostanze  aggravanti  ) chi  è pingue 
di  facoltà  sia  men  reo  di  sangue  che  chi  n’è  smunto.  ; 

IX.  Ma  grazie  alla  saggia  cura  di  chi  dallo  stato  ec- 
clesiastico ha  mandato  già  esule  un  tale  abuso  ; onde , a 
ridurci  in  sentiero:  se  l’essere  acceltatore  di  presenti  è 
ciò  che  dà  occasiono  ad  ogni  ingiustizia  ; l’ essere  poi  ac- 
cettalor  di  persone  è ciò  che  di  verità  la  costituisce.  Con- 
ciossiachè-,  se  si  guardi,  che  vuol  dire  essere  acceltatoro 
di  persone?  Vuol  dire  conferir  ad  uno  ciò  che  non  gii  è 
dovuto  di  benefìzio,  di  rendite,  di  rispetto,  di  preminenze, 
secondo  la  giustizia  distributiva,  piuttosto  che  conferirlo 
a chi  sia  dovuto.  Ma  è ciò  altro , se  non  che  dare  tante 
sentenze  iniquissime?  E che  sia  cosL  Chi  dà  ad  uno  ciò 
che  non  gii  è dovuto  di  preminenze,  sapete  voi  ciò  che  fa? 
Lo  dirà  lo  Spirilo  Santo:  Sicut  qui  immittit  lapidem  in 
acervum  Mercurii , ila  qui  tribuit  insipienti  honorem  (Prov. 
20,  81  ).  Ma  dove  vuol  egli  alludere  con  tal  forma?  Ad 
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intenderlo  bene,  convien  sapere,  che  acerous  Mercurii 
( secondo  la  sua- radice)  è fertile  di  assai  belli  significati. 
Contultociò  san  Tommaso;  seguendo  Ugone,  splendore  del 
suo  grand’  ordine  , riputò  con  sodissimo  fondamento  , che 
acervi  Mercurii  sian  propriamente  quei  cumuli  di  danaro 
che  il  mercante  va  a mano  a mano  facendo  sn  la  sua  ta- 
vola, quando  egli  vuole  saldare  i conti  con  l’altro.  Ora 
avverrà  non  di  rado,  che  il  danaro  manchi  in  alcuno  di  tali 
cumuli,  per  arrivare  alla  somma  desiderata.  E così  allora 
il  mercante  che  fa?  Piglia  un  piccolo  sassolino,  e postolo 
per  segno  al  mucchio  calante,  vuole  che  quello,  a ragion 
d'esempio,  significhi  cento  piastre:  Ponit  lapillum  loco 
centum  marcarum.  Le-  significhi  pure  quel  piccolo  sas- 
solino, quanto  egli  vuole,  non  sarà  giammai  vero  che  le 
equivaglia.  Tanto  accade  nel  caso  nostro.  Che  è dare  ad 
uno  quel  grado,  quella  soprintendenza, , quella  superiorità  , 
quel  maneggio,  di  cui  è meritevole?  E il  mettere  l’infelice 
quivi  per  segno,  cioò  per  uno,  il  quale  significhi  quello  - 
che  dovrebbe  essere,  ma  non  sia;  significhi,  che  egli  do- 
vrebbe essere  dotto,  esser  prudente,  esser  pio,  essere  be- 
nemerito della  Chiesa;  ma  non  è tale.  È un  sasso  che  so- 
stiene le  veci  d’oro.  Sicut  qui  immiti it  lapidcm  in  acervum 
Mercurii , ita  qui  tribuit  insipientivkanorem.  Oh  che  cosa 
impropria!  Però  il  far  ciò  si  lasci  pure  a’mercalanli,  espressi 
in  Mercurio,  riputato  l’autore  de’ loro  conti,  ma  si  detesti 
nell’Ecclesiastico,  eletto  a rappresentare  in  sè  la  persona 
di  Cristo  giudice,  sì  inimico  d’ogni  apparenza:  apud  quem 
non  est  gloria  personae. 

X.  Il  non  dare  poi  ad  uno  meritevole  ciò  che  gli  sia  • 
dovuto,  alfine  di  darlo  ad  uno  che  meno  il  meriti , è togliere 
alla  virtù  quasi  lutto  il  seguito,  sicché  ella  resti  vedova 
desolata  nel  suo  soggiorno.  E chi  di  voi,  signori  miei,  non 
sa  bene  per  esperienza  quanto  si  ricerchi  per  arrivare  a 
sposarsi  con  la  virtù,  situala  in  un  giogo  altissimo?  Quanti 
stenti!  quanti  sudori!  quante  vigilie!  Ci  vuole  altro  che 
un  pellegrinaggio  di  soli  quaranta  dì,  quanti  ne  spese  Elia 
per  arrivare  alla  cima  del  monte  Orebbe  ; ci  vuole  un 
viaggio  arduissimo  d’anni  e d’anni  scorsi  in  continue  fa- 
tiche. E se  quando  uno  sia  pervenuto  finalmente  a quel- 
l’erta con  tanto  incomodo,  vago  di  fare  nella  repubblica 
anch’egli  la  sua  figura,  si  vegga  poi  di  là  su  posporre  a 
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piu  di  uno,  miglior  di  lui  veramente  in  adulare,  in  corteg- 
giare, in  complire,  in  accumulare;  ma  die  frattanto,  statosi 
sempre  tra  i neghittosi  alle  falde  della  montagna , non 
volle  mai  per  ascenderla  dare  un  passo;  (piale  amore  potrà 
egli  più  ritenere  allo  studio  della  virtù,  «posa  tanto  in- 
fausta, o quale  istillarne  negli  altri?  Anzi  a tal  esempio 
forza  6 die  tulli  si  scuotano  i virtuosi,  e che  si  sgomen- 
tino, e che  ciascuno  più  volentieri  si  accinga  ad  addotto- 
rarsi nelle  arti  corteggianesche,  che  nelle  spirituali,  o nelle 
scolastiche;  o veramente,  che  egli  si  procacci  clientele, 
lumi,  favori,  danari  in  copia,  giacché  questi  più  gli  var- 
ranno ad  avvantaggiarsi,  che  i suffragi  tutti  a lui  dati  dalla 
sapienza.  Al  che  dovrebbono  porre  mente  attentissima  a 
tempo  suo,  non  solo  quegli  a cui  tocchi  distribuire  le  prime 
cariche,  ma  quegli  ancora,  i quali  volendo  a chi  giustis- 
simamenle  le  consegui  raccomandar  questo  o quello,  se- 
condo l’uso,  per  suoi  ministri  inferiori,  non  tanto  mirano 
a provvedere  gli  uffizi!  da  lui  temiti  in  servizio  pubblico  , 
quanto  a provveder  le  persone  da  sè  protette. 

XI.  Quale  autorità  può  rimanere  frattanto  a giudici  tanto 
ignobili?  Ninna  affano.  L’autorità  guadagnerassi  da  loro 
imitando  Cristo,  il  quale  però  nel  suo  giudizio  sarà  tanto 
formidabile,  perchè  non  guarderà  in  faccia  a ninno.  Filius 
ftommis  venlurus  est  in  giuria  Patri s sui,  et  lune  reddet 
unicuique  (Mail.  16,  27),  ma  come?  secondo  la  nascita? 
no;  secondo  le  istanze?  no;  secondo  le  intercessioni?  no; 
secondo  i talenti  amabili  di  natura?  no  dico;  secondo  le 
opere:  secundum  opera  ejas.  E quivi  sarà  lo  spavento.  I 
segni  precedenti  al  giudizio  estremo:  il  sole  che  svenga  , 
Je  stelle  che  striscino,  il  mare  che  mugghia,  le  fiere  die 
fremano,  i fulmini  che  fracassino,  saranno  semplici  araldi 
di  un  tal  orrore.  L’orrore  terribilissimo  sarà  lutto  nell» 
sentenza:  mercè  che  altra  mira  non  avrà  il  giudice  in  darla, 
se  non  che  di  conformarsi  alla  verità;  non  già  alla  nostra, 
che  è sottoposta  a passioni,  ad  incertezze,  ad  inganni;  ma 
sì  bene  alla  stia,  che  è l'irrefragabile.  Judicabit  orbcm 
terrarum  in  aequitate  , et  poputos  in  veritate  sua  ( l*s. 
95,  13  ). 

XII.  Ma  che?  Nel  fare  il  personaggio  di  autorità,  cia- 
scuno segue  la  corrente  del  genio  ; e però  vi  si  accomoda 
volentieri,  quasi  legno  a seconda  del  fiume  andante.  Dunque 
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il  più  malagevole  non  è quello  che  da  noi  si  è dello  fin’ora, 
cioè  l’avere  a rappresentare  in  sè  Cristo  giudice;  concios- 
siachò,  quando  bene  a ciò  si  richiegga  in  ogni  ecclesiastico 
l’esercizio  di  una  giustizia  incorrotta,  si  può  sperare,  che 
egli  per  questo  medesimo  si  conforti  ad  esercitarla,  perchè 
la  giustizia  mantiene  l'autorità.  Quoniam  justiiia  firmatili- 
solami  (Prov.  16,  14):  promessa  di  Salomone  ne’suoi  Pro- 
verbi. Il  ddlicilissimo  sta  nel  fare  il  personaggio  egualmente 
di  debolezza,  a titolo  di  rappresentare  anche  in  sè  Cristo 
redentore.  Eppure  Cristo  questo  esercitò  in  primo  luogo, 
per  avvisarci,  che  il  basso  sempre  dee  precedere  all’alto: 
Glori  am  praecedit  humihtas  (Prov.  15,55).  Anzi,  se  Cristo 
si  meritò,  come  è certo,  la  podestà  giudiziaria,  che  sosterrà 
nel  secondo  avvento  (benché  gli  fosse  già  dovuta  per  altro, 
siccome  a Ite  nostro  capo),  se  la  meritò,  come  insegnaci 
san  i ommaso,  per  l umillà  prodigiosa  con  cui  nel  primo 
avvento  si  sottomise  ad  essere  giudicato  da  uomini  insolen- 
tissimi, conforme  quello  di  Giobbe  a Cristo  medesimo: 
Causa  tua,  (/nasi  iinjiii,  judicata  est  (Job.  56,  17):  da  chi? 
da  Filalo  e da  altri  si  tristi  gitidici.  Orsù  dunque:  causimi. 
in  contraccambio,  causavi  judicimnquc  recipies , sicché  al 
cospetto  dell’universo  tu  abbia  a giudicar  que’medesimi  che 
tanto  arditamente  avanzaronsi  a giudicarti  nella  Passione. 
Sedebil  judex,  qui  stelil  sub  judicc,  dice  sant  Agostino , 
damnabit  reos  vere,  qui  falso  faclus  est  rais.  Fa  d’ uopo 
dunque,  che  ninno  voglia  nel  suo  grado  pretendere  più  di 
Cri.-lo.  E però,  se  l'Ecclesiastico  avrà  da  fare  a suo  tempo 
il  personaggio  di  giudice  vigoroso,  contrastando  ancora  coi 
Grandi,  qualora  questi  trascorrono  da’conlini  del  poter  loro 
per  nessuno  ampj  più  di  quei  del  dovere;  non  tralasci  di 
premettere  giornalmente  anche  quello  di  redentore  con 
umiliarsi.  .Ma  fino  a qual  segno?  Oh  qui  si  che  io  non 
saprei  ciò  che  stabilire.  Fino  a servire  i poveri  prontamente 
nelle  loro  necessità,  benché  si  continue,  ad  ascoltare  con 
pace  i loro  lamenti,  e ad  accordar  con  pazieuza  le  loro  liti? 
Signori  si;  ma  non  basta.  Fino  a visitare  ne’  lugurj  loro 
gl  infermi,  anche  più  schifosi,  quando  questi  mandino  a 
chiedere  la  benedizione  suprema  da  un  mondo  all’altro  ; o 
fino  a comparir  qualche  volta  negli  spedali  a titolo  di  vedere 
come  a quei  miseri  si  dia  pronto  soccorso,  non  solamente 
nel  corpo,  ma  ancora  nell’auima  ? Signori  si,  ma  non  basta. 
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Fino  ad  istruire  di  bocca  propria  i fanciulli  ne’primi  ele- 
menti della  Dottrina  cristiana,  visitata  di  chiesa  in  chiesa  ; 
o fino  a cercare  sopra  le  montagne  più  alpestri,  uomini  a 
fatica  dissimili  dalle  bestie  che  han  quivi  in  cura,  a cico- 
rarli,  a catechizzarli  ed  a mostrare  anche  ad  essi  la  via 
del  cielo,  non  meno  aperto  dal  Redentore  in  prò  loro,  che 
in  prò  del  popolo  cullo?  Signori- si,  ma  non  basta.  Fin 
dove  dunque?  Volete  che  io  ponga  termini  all'umiltà,  se 
lo  Spirilo  Santo  ci  fa  chiaramente  intendere  di  sua  bocca, 
che  non  vi  sono?  Quanto  magma  ex,  dice  egli  per  l’Eccle- 
siastico, quanto  magma  ex,  humilia  te  in  omnibus  (Eccl. 
5,  20).  Chi  dice  in  omnibus , toglie  all’umiltà  lutti  i limiti 
immaginabili.  Vuole  ch'ella  inchinisi  a lutto.  Nè  è mara- 
viglia. Siccome  la  podestà  ecclesiastica  giugno  a tanto  (cioè 
a tutto  quello,  senza  di  che  non  si  può  sostenere  bastante- 
mente I’  onor  divino),  cosi  debbe  a tutto  anche  giugnere 
l’umiltà  : Mensura  humilitatix  cuique  ex  mensura  ipsius 
■magnitudini  data  est,  disse  acutissimamente  sant’Agoslino 
su  questo  passo.  E però  se  la  podestà  ecclesiastica  è tanto 
grande,  quanto  pur  or  si  dicea,  oh  come  debbe  a propor- 
zione esser  grande  anche  l'umiltà!  debb’essere  senza  fine: 
Humilia  te  in  omnibus. 

XI il.  Ma  ohimè,  che  dove  la  volontà  ricalcitra  adope- 
rare, subito  chiama  l'intelletto  a far  lega  con  esso  lei,  tanto 
che,  mentr’elia  non  opera,  egli  attenda  sempre  a provare, 
che  non  va  operalo.  Si  dice  subito,  che  il  far  discendere  a 
cose  tali  un  prelato  di  primo  grado,  come  se  fosse  un  capT 
pollano,  anzi  un  chierico,  è un  avvilirlo.  Che  avvilirlo  ? E 
forse  piuttosto  crescere  assai  di  stima.  V’èmaichi  strepiti 
contro  di  un  architetto,  ove  questi  dice,  che  se  si  vuole 
alzare  un  palazzo  nobile,  conviene  andare  con  la  zappa  ben 
giù  fino  alle  latrine?  Anzi  se  si  trapassino,  tanto  meglio. 
Più  giù  che  si  vada  a- mettere  il  fondamento,  potrà  la  fab- 
brica torreggiare  più  su.  Il  fondamento  della  podestà  eccle^ 
siastica  è l’umiltà,  conviene  intenderla  bene:  Sciti*  (dico 
Cristo  a’discepolisuoi  più  degni)  Sciti*  quiaprincipet  gentium 
dominantur  eorum:  vos  autem  non  sic.  Sed  quicumque  vo- 
la erti  inler  vos  major  fieri,  sit  vester  minister  (Matti).  20, 
25).  Che  nuoce  dunque,  che  l’umiltà  sia  profonda  in  un 
ecclesiastico?  Tanto  sarà  più  proporzionala  al  palazzo  il 
qual  essa  ha  da  sostenere.  La  podestà  laicale  è quella  che 
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si  regge  sopra  il  conlegno  orgoglioso,  sopra  l’imperiosità, 
sopra  il  fasto,  sopra  i fragori,  e sopra  le  pompe  vane,  og- 
gidì si  immense:  l’ecclesiastica  si  regge  tutta  sopra  l’imi- 
tazione di  Cristo.  Chi  però  non  vede,  che  questa,  quanto 
sarà  maggiore,  sarà  migliore?  Forse  che  Cristo  richiederà 
da  noi  alto  di  umiliazione  che  non  abbia  egli  fatto  prima 
di  noi?  Anzi  però  fu  detto  sì  bene  da  Sofonia,  che  egli  un 
giorno  sarebbesi  contentalo  che  i suoi  ministri  sottomettes- 
sero al  suo  servizio  non  più  che  una  spalla  sola,  Serviant 
ei  humero  uno  (Sopii.  5,  9),  perchè  l’altra  spalla  era  già 
stata  sottomessa  prima  da  lui  pronlissimamente  a lutto  quel 
peso  che  dovesse  poi  fare  comune  agli  altri.  Sentasi  per- 
tanto Tedino  che  dallo  Spirilo  Santo  viene  qui  promulgato 
ad  ogni  ecclesiastico  più  sublime.  Rectorem  te  posuerunt? 
Orsù  dunque:  Noli  cxlolli:  esto  in  iUis  quasi  unus  ex  ipsis 
(Eccl.  52,  1).  Ma  che  vuol  dire  unus  ex  ipsis?  Vuol  dire, 
che  non  si  eserciti  sopra  i sudditi  quella  autorità  di  comando, 
la  qual  vi  va  esercitata,  riprendendoli  difettosi,  raffrenan- 
doli discoli,  gastigandoli  contumaci?  Signori  no.  Vuol  dire, 
che  tale  autorità  qualsisia,  non  debbe  andare  negli  ecclesia- 
stici accompagnata  da  boria;  ma  da  umiltà,  perchè  la  loro 
(come  fu  chiosato  da’Sanli)  è podestà  di  rettore,  non  di 
dominatore;  di  rettore,  non  di  dispregiatore;  di  rettore,  non 
di  fracassatore  : e però,  che  pregiudica  a chi  è rettore  l’u- 
miliarsi per  Cristo  a quegli  uffizi  di  carità  verso  i retti 
che  io  vi  dieea?  Non  solo  non  gli  pregiudica,  ma  gli  giova 
perchè,  se  gl’imperj  conservatisi  con  quelle  arti  con  le  quali 
«ssi  furono  conquistali  (secondo  la  nota  massima  de’politici); 
ne  viene  di  conseguenza,  che  la  podestà  ecclesiastica  non 
si  possa  con  altro  conservar  più  che  con  l’umillà  sua  pro- 
duttrice. I , , (!V 

XIV.  Senza  ohe,  chi  non  vede'  che  l’umiltà  non  pregiu- 
dica punto  di  sua  natura  all'autorità  bene  esercitala?  Piut- 
tosto la  rende  amabile -,  perocché  gli  uomini  finalmente  son 
uomini,  non  son  tori;  e però  quando  hanno  da  pigliarsi 
ancor  essi,  si  pigliano  per  il  cuore,  non  per  il  collo.  Che 
voglio  dire?  si  pigliano  in  funiculis  charitalis,  o come  quivi 
altri  lesse  all  inleuto  nostro,  in  funiculis  hominuin.  Sapete 
voi  ciò  che  sia  quello  che  pregiudica  a colesta  vostra  auto- 
rità, ehe  per  altro  è si  veneranda?  Pregiudica  il  veder  che 
oggidì  non  vi  sia  cavaliere,  ancora  ordinario,  cui  qualche 
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prete  non  si  contenti  di  fare  il  fattore  di  villa.  Pregiudica, 
che  anche  un  prete  sia  rimirato  (come  ogni  altro  del  po- 
polo) ora  ne' Irebbj,  ora  nelle  taverne,  ora  nelle  feste  di 
ballo,  ed  or  anche,  l'ho  da  dirlo?  No:  non  si  può.  Pre- 
giudica, che  nell’abito,  nella  chioma,  nella  comparsa,  nella 
brigala,  più  d’una  volta  non  distinguasi  un  prete  da  un  cac- 
ciatore; e che  vi  sia  chi  non  contento  deH’archihuso  da 
caccia,  serva  talora  poco  men  che  di  sgherro  al  cavalier 
suo  padrone;  dovagli  vada  con  portargli  sotto  la  toga  sa- 
cerdotale quell’  armi  stesse  che  il  padrone  non  oserebbe 
portare  sì  francamente  sotto  il  suo  mantello  da  laico.  Questa 
sì  che  è quella,  non  umiltà,  rn«  viltà  che  pregiudica  in 
sommo  al  grado  ecclesiastico:  e però  questa  hanno  i vescovi 
da  impedire  eilìcacissimamente  nel  loro  clero,  affinchè  la 
loro  autorità  sacrosanta  non  sia  bersaglio  alla  ciurmaglia 
plebea,  tanto  vaga  di  vilipenderla.  Nel  resto  mai  non  pre- 
giudica ch’ossi  facciano  quelle  cose  che  fece  Cristo,  quando 
ben  le  facciano  anch’essi  personalmente,  nè  le  commettano 
(quasi  timorosi  di  scendere  troppo  in  giù)  adoro  sacerdoti 
minori,  a’Ioncappellani,  a’ior  chierici.  Un  capitano;  anche 
generale  di  esercito,  non  perde  punto  quando  egli  si  pone 
il  primo  a fare  da  sè  quelle  operazioni  più  contentibili,  di 
arrecare  fascine,  di  accecar  fossi,  di  alzare  palificale,  le 
quali  egli  ha  comandate  alla  fanteria  in  servizio  del  proprio 
re;  anzi  allora  è quando  appunto  egli  si  eccita  maggior 
grido  nella  milizia  reale  da  lui  condotta.  E perché  dunque 
nella  sola  Ecclesiastica  si  Ta  l'opposto? 

XV.  Però  conchiudasi  che  il  personaggio  dimesso  di  re- 
dentore non  dee  scompagnarsi  dall'eccelso  di  giudice.  L’uno 
e l’altro  è il  proprio  di  ('.risto,  e l’imo  o l’altro  debhe  essere 
ancora  il  proprio  de’  suoi  veri  rappresentanti.  L’ako  non 
impedisce  il  basso,  fallo  per  Ilio,  siccome  il  basso  non 
pregiudica  all'alto.  Anzi,  se  l'umiltà  fa  l’uomo  magnanimo, 
com’è  certo,  mentre  l’aiuta  a deprezzar  lutto  ciò  che  va 
deprezzato  in  onor  divino  ; qual  dubbio  c’è  che  lo  rende 
tanto  più  atto  a sostenere  le  parli  di  vero  giudice?  che  è 
la  ragione  acutissima,  per  cui  l’Angelico  disse  nella  sua 
Somma  che  a’poveri  volontari  sia  destinata,  più  che  ad 
ogni  altro,  fa  potestà  giudiziaria  nel  di  filiale.  Perchè  è 
destinata  a’poveri  volontari?  Perchè  i più  atti  a riconoscere 


NEL  PRIMO  MERCOLEDÌ  DELL’AVVENTO  35! 

ginsla  ia  verità,  ij>iù  alti  a diria,  ecco  chi  sono:  quei  che 
iioq  curano  nulla. 


SECONDA  PARTE 

XVI.  Ad  illustrare  quanto  si  è proovato  finora  di  salu- 
tevole, non  pare  ornai  restar  altro,  fuor  che  l’esempio  di 
qualche  Ecclesiastico  grande,  in  cui  le  parti  dell'autorità 
sovrumana  e dell’umiltà  6i  unissero  ad  egual  segno.  Ma  non 
accade  affaticarsi  in  cercarlo,  l'abbiamo  pronto  e l’abbiamo 
nel  santo  A postolo  ■d’oggi:  l'abbiamo,  dico,  in  san  Francesco 
Saverio  , degno  certamente  di  essere  ricordato  in  questo 
augusto  consesso  per  li  gran  popoli , da  lui  solo  aggiunti 
alla  Chiesa,  figli  mandato  da  questa  Santa  Sede  all’indie 
Orientali  con  ampia  podestà  di  Nunzio  apostolico  in  tutti 
que’gran  paesi,  dissimulò  (salvo  che  al  Primate  di  Goa  suo 
confidentissimo)  la  podestà  sopraddetta  con  tanto  di  som- 
messione,  che  per  dieci  anni  si  fece  quivi  riputar  da  tutti 
qual  semplice  sacerdote,  tenendo  sempre  la  giurisdizione  a 
lui  data,  non  altrimenti  che  una  spada  nel  fodero,  fino  che 
verso  l’ultimo  di  sua  vita  giudicò  necessario  cavarla  fuori 
con  braccio  forte  conira  l’Ataide,  governator  di  Malacca, 
che  parte  per  alterigia,  parte  per  astio,  parte  per  avarizia, 
tentò  a tutta  sua  possa  di  attraversargli  il  gran  passaggio 
alla  Cina.  Ed  allora,  oh  con  che  animo  franco  la  fe’  Fran- 
cesco da  Nunzio  più  che  ordinario,  mentre  la  fe’  da  profeta, 
con  premmziargli  a note  chiare  i gasliglti  terribilissimi  che 
gli  dovevano  sopravvenire  ben  tosto  dal  Cielo  offeso , come 
infatti  gli  sor>ravvennero.  Quindi  colui  che  si  magnanimo 
disprezzalor  di  se  stesso,. andava  in  lacera  veste  per  vie 
iwvosé,  e sassose,  e spinose  , anche  a’piedi  ignudi,  seppe 
ancor  deporre  tal  abito  di  strapazzo  e cambiarlo  in  uno,  non 
solamente  decoroso,  ma  splendido,  allora  che  dovendo  egli 
comparire  al  cospetto  del  re  di  llungo,'  parve  a’Crisliam 
opportuno  che  egli  vi  andasse  con  solennità  di  apparato, 
di  accompagnamento  e di  pompa  sacerdotale  piò  che  usi- 
tata,  affinchè  quel  Grande  arguisse,  quanto  la  nobiltà  europea 
tenesse  in  venerazione  la  Fé  di  Cristo,  mentre  onoravano 
tanto  i promulgatoti.  Che  se  Francesco,  ricusalo  l’alloggio 
in  palazzi  regj,  pigliavalo  del  continuo  negli  spedali,  ed  ivi 
s’inchinava  a servire  anche  i piò  incurabili  ; su  limosinava 
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il  loro  pane,  se  lavava  i loro  panni,  se  baciava  le  loro 
piaghe  e se  s’inginocchiava  non  solo  a’vescovi,  ma  fino  ai 
loro  vicarj,  ove  gl’incontrasse  ; egli  medesimo,  dico,  vesti 
ben  tosto  uno  spirilo  più  che  umano  sopra  lo  scellerato  re 
d’Amangucci,  signore  di  ricco  stato,  quando  richiesto  dal 
dello  re  chi  egli  fosse,  rispose  alla  presenza  di  vasto  popolo, 
ch’egli  era  ambasciadore  del  grande  Iddio  : si  scagliò  contro 
i nobili,  là  presenti,  perchè  obbligati  al  grande  Iddio  più 
degli  altri,  più  degli  altri  all’incontro  lo  strapazzassero:  e 
rivoltatosi  qual  novello  Battista  all’islesso  re,  gli  rinfacciò 
le  disonestà  si  nefande  con  le  quali  area  già  tutta  ammor- 
bata la  sua  città  di  Amangucci  in  si  strano  modo,  che  polca 
chiamarsi  la  Sodoma  del  Giappone:  e quando  fulminato 
cosi  più  d’un’ora  intiera,  si  credea  da  ciascuno  che  il  re 
orgoglioso  dovesse  fare  di  Francesco  uno  scempio  di  pro- 
pria mano,  fosse  politica,  o fosse  pietà,  o fosse  virtù  del 
Cielo  che  tenne' il  barbaro,  non  altro  fece  alla  fine,  che 
accomiatarlo  da  sè  con  onesti  termini.  Chi  non  avrebbe,  o 
signori  miei,  giudicato,  che  due  frattanto  si  fossero  quei 
Franceschi  che  sosteneano  ligure  cosi  contrarie  ? E pur  egli 
era  un  solo;  ma  uno  il  quale  avea  lo  spirilo  doppio  di  Elia 
e di  Eliseo,  di  Elia  zelante  c di  Eliseo  degnanlissimo: 
mentre  qual  Eliseo  rannicchiato  su  ’l  bambinello  defunto, 
accomodavasi  a tulli,  quasi  un  di  loro,  quasi  mus  ex  ipsis, 
per  richiamarli  dal  peccalo  alla  grazia,  più  assai  che  da  morte 
a vita  ; e qual  Elia,  se  non  fece  anch’egli  calare  fuoco  dal 
cielo,  lo  fece  volar  dalle  viscere  deila  terra,  cioè  volare  da 
un  vicino  Vesuvio  che  chiamò  in  lega  afiìne  di  abbattere 
con  volumi  di  fiamme,  con  pomici,  con  pietre,  con  ceneri 
orribilissime,  la  inespugnabile  cittadella  di  Tolo,  ribelle  a 
Cristo.  Tanta  in  lui  fu  l'umiltà  della  degnazione,  e tale  uu 
tempo  il  vigore  della  giustizia  ! 

XVII.  Quegli  angeli  che  scendevano  e che  salivano  per 
la  misteriosissima  scala  veduta  già  dal  pellegrinante  Giar 
cobbe,  non  si  dee  stimare  che  fossero  differenti,  sicché 
altri  fossero  quei  che -mirò  salire,  ed  altri  quei  che  di- 
scendere : signori  no.  Erano  gli  angeli  stessi,  i quali  se 
ne. andavano  .variamente,  ora  dall'alto  al  basso,  ora  dal 
basso  all’alto,  secondo  l’ordine  dato  da  quel  Signore  che 
sedeva  in  cima  a tenere  la  scala  ferma.  E cosi  dovete  far 
voi.  Ciascuno  dunque  si  animi  à sostenere  questi  due  gran 
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personaggi  che  Cristo  vuole  dal  Prelato  ecclesiastico,  di 
giudice  vigoroso,  dove  bisógni,  e di  salvadore  umilissimo» 
E dacché  l’Avvento  intrapreso  non  è significativo  di  un  solo 
Avvento,  quale  già  lo  credevano  i folli  Ebrei,  ma  di  due 
diversi;  l’uno  il  quale  ci  promette  fra  pochi  giorni  Cristo  bam- 
binello tremante  su  vii  presepe;  l’altro,  il  quale  ci  prenunzia, 
al  compimento  de’ secoli , Cristo  giudice,  tonante  in  trono 
augusto  di  maestà  ; apparecchiamoci  parimente,  di  modo  a 
celebrar  l’uno,  che  debba  diminuirci  il  terror  dell’altro. 


PREDICA  QUARTA 

ISELLA  FESTA  DELI.’ IMMACOLATA  CONCEZIONE 


Tota  pidchra  es,  Amica  mea,  et  macula  non  est  in  fé. 

Cant.  4,  7. 


I.  Il  vanto  litigalo  più  lungamente  alla  gran  Vergine 
Madre,  ma  non  mai  tolto,  è l’essere  sempre  stata  lei  senza 
macchia.  Qual  regno  fedele  a Cristo  non  ha  del  continuo 
somministrate  armi  nuove  indifesa  di  tal  sentenza?  Cele- 
berrimi sono  quei  giuramenti  con  cui  pili  di  trenta  Univer- 
sità, tutte  illustri,  obbligaronsi  a sostenerla.  Ma  senza  ciò, 
tanti  libri  divolgati  a favore  di  tale  sentenza,  tante  chiese 
edificate,  tante  confraternite  erette,  tante  feste  istituite,  tanti 
altari  dedicati,  tonte  ambascerie  destinate,  tante  colonne 
innalzate,  affine  che  i marmi  stessi  l’avessero  a predicar 
senza  intermissione,  a chi  di  voi  non  sono  già  cose  note, 
signori  miei,  senza  che  io  mi  affatichi  a rammemorarle? 
Tuttavia,  di  che  si  trattava  in  così  gran  lite?  di  che?  di 
che?  Si  trattava,  se  Maria  fosse  9tata  per  un  momento  bre- 
vissimo macchiata  anch’essa  di  colpa,  benché  men  sua.  Ed 
un  momento  di  macchia  ha  dunque  da  sollevare  tanto  di 
strepito  nella  Chiesa?  Sì,  si,  l’ha  da  sollevare.  Lo  stupirò 
di  ciò  non  ò d’uomo  dotto.  E perchè  ? Perchè  un  momento 
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di  macchia  è si  disdicevole  alia  dignità  di  Madre  di  IMo, 
che  a chiarire  che  ella  non  ne  Tu  giammai  lorda,  sarebbe 
impiegala  bene,  per  cosi  dire,  un’elerniià  di  fatica,  lo  però 
che  riconosco  in  vói,  come  in  Eeclesiaslici,  una  dignità  non 
dissimigliante  da  quella  di'si  gran  Madre,  sicuramente  non 
errerò,  quando  affermivi,  dover  passare  una  opposizione 
totale  fra  lo  stalo  vostro,  e le  colpe,  tuttoché  già  comuni 
ad  altri  Cristiani.  Questa  dignità  ò l’essere  ancora  voi  me- 
diatori fra  Dio  e gli  uomini:  non  a quel  segno,  che  media- 
trice è Maria  (perchè  ella,  a titolo  del  suo  grado  materno, 
troppo  ha  di  più),  ma  a quel  segno,  cui  portavi  il  grado 
vostro  sacerdotale,  che  è il  primo  dopo  il  materno.  Tutta 
l’armonia  cosi  bella  dell’universo  si  riduce,  per  detto  di 
san  Dionigi,  a queste  due  nobilissime  operazioni:  che  le  cose 
superiori  discendano  alle  inferiori,  ut  superiora  ad  inferiora 
descendant,  e che  le  inferiori  ascendano  più  che  puossi  alle 
superiori,  et  inferiora  ad  superiora  enitanttir.  Queste  due 
nobilissime  operazioni  sono  però  quelle  che  Maria,  come 
madre,  promuove  in  Cielo,  affinché  mantengasi  quella  cor- 
rispondenza perpetua  fra  gli  nomini  e Dio,  per  la  quale 
Iddio  si  fece  uomo  nel  sen  di  lei;  e queste  due  nobilissime 
operazioni  dovete  voi,  come  sacerdoti,  promuovere  su  la 
terra:  Mediator  ea,quaa  unius  sunt,  deferì  ad  alterum,  come 
c’insegnò  san  Tommaso.  E così  a mantenere  quell’armo- 
nia da  cui  viene  oggi  bene  al  mondo,  voi  non  dovete  cessar 
giammai  dal  tirare  Dio  agli  uomini,  gli  uomini  a Dio:  Dio 
agli  uomini  con  l’orazione,  gli  uomini  a Dio  con  l’esempio. 
Ma  posto  ciò,  quale  immunità  da  ogni  macchia  non  si  con- 
verrà parimente  in  ciascun  di  voi  ? La  maggiore  che  sia 
possibile  a conseguirsi.  Vediamo  se  io  punto  esageri. 

Ih  Quello  dunque  che  primieramente  a voi  tocca,  o Si- 
gnori miei,  come  a mediatori,  si  è,  tirare  Dio  agli  uomini 
del  continuo  con  la  orazione:  Gratto  quippe,  come  Climaco 
•disse,  pie  Deo  vim  inferì.  È questa  una  obbligazione  si  in- 
viscerala allo  stato  vostro,  che  tino  lo  stesso  codice  di  voi 
parla,  come  se  voi  foste  solo  ordinati  a ciò  : Ob  id  potis- 
timum  ordinari  sacerdotes , ut  suis  precibus  beniqnitatem 
bumanùnmi  Dei  rebus  wquirant  communibus.  Ond’è;  che 
quante  un  Ecclesiastico  avanzasi  in  dignità,  lant?,  a mio 
credere,  è tenuto  più  a tale  uffizio  di  rendere  Dio  propizio 
a quei  ch’egli  regge.  So  che  sarò  giudicato  uno  scrupoloso, 
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quando  io  qui  dica  ad  un  vescovo,  che  egli  si  dee  rendere 
in  colpa  qualor  tralasci  di  raccomandare  vivamente  al  Si- 
gnore la  sua  cara  diocesi  un  solo  dì.  Ma  se  son  tale,  è per- 
chè tale  mi  ha  fatto  il  gran  Samueflo,  il  quale  un  giorno, 
rendendo  di  sè  ragione  al  popolo  proprio:  Ahsil,  gli  disse, 
absit  a me  hoc  peccatum  in  dominimi,  ut  cessem  orare  prò 
vobts  (1  Reg.  12,  25).  Non  disse:  ut  non  orem,  ma  ut  cessevi 
orare.  Tanto  il  suo  pregare  era  assiduo.  Sapea  ben  egli, 
che  il  medesimo  popolo  lanlo  avea  trionfalo  de’suoi  nimici 
sotto  Mosè,  quanto  Mosè  avea  tenute  le'  braccia  alzaie  per 
esso.  Nò  solo  ciò;  ma  sapea  di  più.  che  alla  inlercession 
di  Mosè  dovea  quel  popolo  tulle  le  antiche  sue  glorie;  di 
mari  aperti  per  lui  sullo  Faraone,  di  rupi  sviscerale,  di 
ruscelli  svenali,  di  nuvole  imbandilrici  d’ogni  alimento.  E 
che  sia  cosi.  Dove  credete,  signori  miei,  che  cadesse  la 
prima  manna  che  Dio  donò  al  dello  popolo  nel  dosarlo? 
.Su  qualche  colle  pili  erboso,  o su  qualche  clivo  piùeletto? 
Dice  Giosellò  Ebreo,  nel  libro  terzo  delle  sue  afltichilà  ( c . 1), 
che  cadde  su  le  mani  medesime  di  Mosè,  levate  appunto 
in  atto  di  addi  mandarla  : Dam  Moijscs  precubundus  atlollit, 
ros  caelo  descendit , mani  bus  ejus  Itaerens.  Quasi  che  Dio 
con  ciò  ne  volesse  significare,  che  quanto  bene  su  noi  si 
versa  dall’alto,  tulio  ha  da  passare  per  le  mani  fedeli  dei 
mediatori,  datici  da  esso  a tal  fino.  F però  tale,  se  non 
erro,  ha  da  essere  lo  studio  principale  d’ogni  Prelato  che 
ha  cura  d'anime,  tenere  le  mani  alzate  por  lo  buon  esito 
in  governarle,  sicché  possa  dir  loro  ancor  egli  con  le  parole 
del  suddetto  Mosè;  Eyo  sequester  et  medius  fui  inter  Do- 
tninum  et  vos  in  tempore  ilio  (Deut.  5,  4),  cioè  nel  bisogno 
di  soccorso,  o più  pronto,  o più  poderoso.  Può  esser  che 
taluno  riponga  la  sua  fiducia  su  quelle  doli  di  dottrina,  di 
saviezza,  di  senno,  di  dir  facondo,  di  cui  si  riconosce  for- 
nito in  copia  ; ma  oh  quanto  s’ingannerebbe  ! Olii  più  elo-* 
•quente  dell’apostolo  Paolo,  che  fu  tromba  la  più  sonora  di 
^quante  ne  animò  lo  Spirito  Santo?  chi  più  dotto?  chi  più 
saggio?  citi  più  sensato?  e nondimeno,  cho  scrisse  egli  ai 
Domani  ? Testi s est  mi/ii  Deus,  quod  sine  intermissione  (si 
noli  una  tal  parola) , quod  sine  intermissione  memoriam 
v estri  facio  semper  in  oralionibut  meis  (Uom.  ,1,  9).  E 
avrebb’egli  scritto  cosi,  se  avesse  collocata  la  sua  fiducia 
ne’doni  altissimi  di  cui  per  altro  siscorgea  tanto  ricco?  Tutta 
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la  riponeva  nelle  preghiere  che  egli  spargesse  giornalmente 
per  l’anime  a sè  commesse.  £ posto  ciò,  non  ha  dubbio-, 
che  senza  orazione  nessun  prelato  adempirebbe  il  suo  debito 
a sufficienza.  Ma  se  ò cosi,  che  nettezza  dunque  di  vivere 
si  ricerca  in  un  come  lui,  se  vuole  rimanere  esaudito  in 
tante  occorrenze,  quante  sono,  e le  private,  e le  pubbliche 
del  suo  carico?  che  integrità?  che  innocenza?  che  san- 
tità? La  maggiore  si,  la  maggiore  che  sia  possibile  a conse- 
guirsi. 

Ili.  Se  non  che  voi  mi  troncherete  qui  subito  il  filo  or- 
dito, con  dir,  che  io  mostro  di  essere  stato  alla  scuola  di 
quel  cieco  evangelico,  il  quale,  perchè  volle,  appena  cate- 
cumeno , fare  il  dotto , trascorse  oltre  il  convenevole  ad 
affermare,  che  Ilio  sol  oda  le  preghiere  de’  giusti  : Scimus, 
quia  peccai ores  Deus  non  audit  ; sed  si  qui  s Dei  cullor  est , 
et  voluntalem  ejus  facit , hunc  exaudit.  Sant’Agostino  lo 
compatì  in  un  tal  detto,  perche  verbum  illud  fuit  caeci 
/immoti,  hoc  ht  nondurn  per  fede  illuminati.  Nel  rimanente 
chi  non  sa , che  mollissimi  peccatori  si  leggono  esauditi 
prontamente  da  Dio  , non  solo  ne’bisogni  spirituali , come 
quel  Pubblicano  sì  celebre,  il  quale  chiedea  la  remissione 
delle  colpe;  ma  ancora  ne’ corporali , come  quegli  -ido- 
latri, i quali,  assaliti  da  furibonda  tempesta  nell’ ire  a 
Tarsi,  chiesero  a Dio  con  caldezza  di  non  avere  per  un  sol 
Giona  indocile  a perir  tutti,  e lo  conseguirono?  Ónde  piut- 
tosto con  san  Giovanni  Crisostomo  si  dee  dire,  che  omni» 
qui  petit , accipit , sic  e justus  sii , sive  peccator  ; perchè 
essendo  due  i titoli  ad  impetrare  (secondo  la  dottrina  so- 
lenne di  san  Tommaso),  l’uno  il  merito,  l’altro  la  grazia, 
quello  che  il  peccatore  non  può  sperare  per  merito , come 
il  giusto , potrà  per  grazia. 

IV.  Par  forte  l’opposizione,  ma  perchè  pare?  Perchè  chi 
me  la  fa  noti  ha  posto  mente  a quello  che  è il  fonda- 
mento del  mio  discorso.  Io  non  ho  detto,  o signori,  che  voi 
abbiate  sol  debito  di  pregare  ; ho  detto  , che  avete  debita 
d’ intercedere,  perchè  siete  mediatori  : e benché  qualunque 
intercedere  sia  pregare,  non  però  qualunque  pregare  è detta 
intercedere.  11  peccatore  quando  ricorre  umile  al  Signor 
suo,  ma  vi  ricorre  per  sè,  altro  non  fa  che  pregare  ; e però 
in  tal  caso  può  aver  fidanza  di  venire  udito  ancor  luì , 
come  si  dice,  che  uditi  sono  da  Dio  nella  loro  fame  sino  i 
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eolombi  che  gemono,  e sino  i corvi  che  gracidano  dai  loro 
nidi.  Ma  che?  Per  tanto  egli  prenderà  baldanza  di  fare  l’in- 
tercessor  di  questo  e di  quello , come  fanno  gli  uomini 
santi?  Ciò  saria  troppo,  nè  per  altra  ragione,  se  non  per- 
chè altro  è pregare,  come  or  or  si  diceva,  ed  altro  è inter- 
cedere: il  pregare  è comune  a tutti,  l’intercedere  è proprio 
de’ben  voluti.  Noi  veggiamo,  che  quando  il  Vicario  sovrano 
di  Cristo  in  terra  ammette,  con  esempio  tanto  ammirando 
di  pietà  e di  pazienza,  all'udienza  pubblica  chiunque  si 
accosti  a’  suoi  piedi , non  vi  sarà  miserabile  che  non  gli 
esponga  con  animo  il  suo  bisogno  per  essere  sovvenuto  da 
si  buon  Padre.  Ma  vi  sarà  però  fra  que’  chi  si  ardisca  di 
porgergli  pari  suppliche  per  altrui?  Io  non  lo  so  di  verità; 
ma  so  bene,  che  tra  le  condizioni  assegnale  da  san  Tommaso 
ad  un  peccatore,  per  venir  esaudito  infallibilmente,  tal  è la 
prima:  che  egli  addimandi  per  sè:  ut  scilicet  prò  se  pctat. 
E però  quel  cieco  evangelico  non  ebbe,  se  ben  si  ponderi, 
tutti  i torli  quando  egli  disse,  Scimus  quia  peccatores  Deus 
non  audit  ; perché  nel  dir  così  , non  parlava  in  genere  , 
parlava  solamente  in  ordine  all’alta  grazia  d’ illuminarlo  , 
che  egli  tra  sè  divisava  avergli  Cristo,  non  fatta  di  virtù 
propria,  ma  interceduta. 

V.  Ora  se  voi  aveste,  o signori  miei,  da  fare  ricorso  a 
Dio  meramente  per  voi  medesimi,  potreste,  ancora  non 
tanto  giusti , promettervi  grata  udienza.  Ma.  voi  lo  avete 'da 
fare  al  pari  per  altri  ; anzi  avete , come  io  vi  dissi , ad 
essere  mediatori  fra  Dio  e gli  uomini , e ad  essere  di  pro- 
fessione, e ad  essere  di  proposito,  e ad  essere  perchè  tale 
vi  costituisce  la  dignità  che  tenete  su  i vostri  popoli  : 
Rogante  prò  eis  sacerdote , dice  il  Levitico , propitius  erit 
eis  Dominus  ( Lev.  4 , 20  ).  E perciò  rimirate  se  a voi 
éufTraghi  l’andare  solamente  per  via  di  grazia,  com’è  pro- 
prio de’  peccatori.  Conviene  che  vi  fondiate  eziandio  su  ’I 
inerito.  Io  so , che  dovendosi  a qualsisia  de’  monarchi 
spedire  un  nunzio  adattato,  in  aflar  che  prema,  si  procura 
di  scegliere  sempre  un  uomo  a lui  non  discaro.  Così  fece 
al  certo  Dio  stesso.  Conciossiachè,  volendo  egli  a Faraone 
mandare  un  ambasciatore,  fra  tanti  Ebrei  che  abitavano 
nell’ Egitto,  chi  vi  mandò?  quello  che  di  ragione  dovea 
giugnergli  il  più  gradito.  Vi  mandò  Mosè  , il  qual  però 
avea  Dio  fatto  allevare  nella  corte  già  del  medesimo  Fa- 
SEGN.  II.  22 
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raone  sia  da  fanciullo  , e allevare  alla  grande,  allevare 
in  qualunque  letteratura  propria  degli  Egiziani , e allevare 
in  una  somma  nobiltà  di  costumi,  al  pari  mansueti,  al  pari 
magnanimi,  atti  a rapirsi  ogni  cuore,  perebè  fosse  un  di 
più  disposto  alla  nunziatura  presso  quel  monarca  superbo  , 
die  dovea  poi  reggere  in  nome  dei  grande  Iddio:  Ut  postea 
leijatus  Dei  prò  popolo  apnd  P Immune  m futuro# , come  fu 
osservato  da  un  nobile  espositore  , majoris  ette!  apud  eum 
aucforitalis.  Mirate  dunque  all’ incontro , se  presso  Dio 
chiunque  accostisi  ad  intercedere  sia  tutl’uno.  t'um  <ig  di- 
spi  ice  l,  qui  ad  intercedendovi  mktitur,  dicea  san  tìregorio, 
irai i ammus  jtrocul  duino  ad  deteriora  provocatur.  E però  , 
siccome  pochissimo  potrà  ottenere  da  verun  re  quel  mez- 
zano che  a lui  non  si  renda  amabile  ne’  suoi  traiti  , cosi 
nientissimo  potrà  ottenere  da  Dio.  Ma  a l'arsi  amare  da  Dio, 
eccovi  ciò  che  ci  vuole,  mondezza  somma;  mondezza  dt 
pensieri,  mondezza  di  parole,  mondezza  di  opere,  che  d» 
Salomone  fu  compilata  in  un  dir,  mondezza  di  cuore.  Qui 
diligit  cordi#  nnmdiliam  , habebii  ainicum  regem  iProv.  22, 
11),  cioè  Demi,  come  quivi  dichiarano  i sagri  interpreti. 

VI.  E notate,  che  nepptrr  basta  avere  semplioemeote 
questa  mondezza  totale  : conviene  amarla  , diligere  * cioè 
non  basta  averla  per  accidente,  e molto  meno  averla  per 
apparenza , averla  per  arte  ; conviene  averla  per  all'etto 
verace,  come  si  hanno  quelle  virtù  nelle  quali  si  è fatto 
Tallito.  Siamo  iti  un  mondo  sì  reo,  che  recasi  (ino  a gloria 
le  sue  laidezze  : quasi  cito  le  macchie  della  coscienza , o 
più  spesse , o più  sira  va  gami , possano  all’  uomo  valere 
ornai  d’ornamento , come  le  macchie  delle  vene  al  diaspro. 
Quanto  dunque  fa  d’uopo  che  l'Ecclesiastico  sia  ben  salde 
nella  sua  mondezza  di  cuore , se  egli  non  solo  Ita  da  amarle, 
ma  J'Iia  da  amare  in  faccia  ancora  ad  un  secolo  sì  corrotto! 
E pure  senza  di  questa  mondezza  a chi  può  piacersi  ? <8* 
può  piacere  a’  parassiti  bensì  , spendendo  in  cene  ed  in 
conviti  ciò  che  dovrebbesi  a risarcire  la  Chiesa  già  gì* 
cadente  del  Benefìzio  • si  può  piacere  ai  cica  latori,  per»* 
dendo  in  liete  conversazioni  quelle  «re  che  si  dovrebbon» 
alle  udienze  de’ poveri  , alle  conferenze  - de’  casi , alla  co- 
gnizione delle  cause , alle  informazioni  apprestatesi  dai 
ministri:  si  può  piacere  a’ mercatanti , spargendo  l’oro, 
che  per  miniera  ha  l’altare , in  cocchi  eccelsi , in  livree 
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sontuose,  in  tacche  superflui , in  addobbamenti  eccedenti 

10  stalo  sagro  : si  può  piacere  agli  adulatori , ammettendo 
a consiglio  più  volentieri,  non  dii  sa  più  svelare  la  verità , 
ma  chi  più  ammantarla:  si  può,  dico,  piacere  mirabilmente, 
si  a tutti  questi,  si  ad  altri  simili  a loro , ma  non  si  può 
piacere  già  punto  a Dio , il  quale  da  niente  si  lascia  più 
conquistare , che  da  uu  cuor  mondo.  Si.  mmdus  decessa  ti 
(lauto  è ciò  die  ne  fu  promesso  da  Giobbe),  slatini  vigila - 
bit  ad  te  (Job.  8,  (>).  Datemi  un  EcdesiusUco  di  cuor  mondo, 
ed  io  vi  dico,  ch’egli  sarà  presso  Dio  mediatore  cosi  per- 
fetto, die  ne  avrà  ciò  die  vuole  a pre  del  suo  popolo.  Dei 
santi  in  cielo,  dice  l’angelico  san  Tommaso,  dwv  sono  nostri 
mediatori  in  due  modi , con  pràeghi  espressi  e con  priegbi 
interpretativi  ; con  espressi  , quando  f>er  uni  dimandano 
espressamente;  con  interpretativi,  quando,  anche  noi  diman- 
dando., muovono  Dio  co’ toro  meriti  a farci  bene,  lauto  si 
può  dir  di  que'  vescovi  die  per  La  loro  mondezza  sian  «ari  a 
Dio.  Quando  ben  essi  alcun  di,  per  le  occupazioni  eccessive, 
non  si  rammentino  di  raccomandargli  l’ovile  che  bau  tolto 
in  guardia,  pur  Dio  lo  segue  a rimirar  con  buon  occhio  in 
grazia  del  buon  pastore.  Che  però  se  bassi  a tirare  Dio  agii 
uomini,  o miei  signori,  non  vi  è altro  modo . canvien  cer- 
care di  piacergli  al  possibile.  Ma  tanto  gli  piacerete  -ogni1 
giorno  più, quanto  ad  iaiilazion  di  Maria  voi  sarete  più  liberi 
da  ogni  macchia,  perchè  sarete  tanto  più  simili  a lui. 

V4L  Vero  è,  die  inai  non  si  può  tirare  perfettamente 
Dio  agli  uomini,  se  non  vengano  gli  uomini  vicendevolmente 
ancor  essi  tirali  a Dio,  secoudo  l'armonia  ricercala  -nell'u- 
niverso, che  suftetiora  ad  injeriora  descendatvt ,M  m/eriora 
ad  superiora  enilanlur.  Ma  il  modo  di  tirare  gli  uomini  a 
Dio,  è- quelle  «he  io  vi  dissi  Lui  da  principio,  l'esempio 
buono.  È die  sia  oasi,  state  ad  udire.  L’apostolo  Paolo  , 
grande  interprete  del  Vangelo,  pretendendo  d’istruire  con 
le  sue  lettere  tutti  gli  ordini  di  persone,  due  <ue  scrisse  ad 
ammaestramento  de’  vescovi  , come  di  quelli  che  tengono 

11  primo  luogo  sopra  la  terra  fra  i mediatori.  In  una,  ette  fu 
la  scritta  a Tito,  egli  disse:  Oporiet  episcopum  sine  crimine 
esse  (ad  Tit.  1,  7).  Ma  oelfallra,  die  fu  la  scritta  a Timo- 
teo, non  si  appagò  di  tal  modo  di  favellare,  anzi  lo  mutò; 
disse:  Oporiet  episcopum  irrepreftensibilem  esse  ( 1 Tira.  5,  2). 
Ma  che  ? non  è lo  stesso , l’essere  senza  colpa  j e l’essere 
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irreprensibile?  No,  signori.  Ad  essere  senza  colpa  basta  che 
nulla  abbiamo  dinanzi  a Dio  di  cui  la  coscienza  ci  morda  ; 
ma  non  cosi  ad  essere  irreprensibili.  Ad  essere  irrepren- 
sibili bisogna  che  di  più  nulla  abbiamo  dinanzi  agli  nomini, 
conforme  a quello,  providentes  bona,  non  tantum  coram 
Deo,  sed  etiam  coram  hominibus.  Ora  il  vescovo,  a fare  da 
mediatore,  ha  da  trattare  del  pari  con  Dio  e Con  gli  uomini, 
perchè  suo  debito  è di  congiungerli  insieme.  Ad  mediatoris 
ofRcium  proprie  pertinct  unire  eoe  inter  quos  est  mediator, 
dice  l’Angelico,  nani  extrema  uniuntur  in  medio.  Fino  però 
che  egli  tratti  con  Dio,  facendo  orazione,  basta  che  sit  sine 
crimine  , perchè  si  cor  nostrum  non  repre/ienderit  nos  , 
come  dicea  san  Giovanni,  fiduciam  habemus  ad  Deum  (1  Jo. 
5 , 21):  e così  con  Dio  bastagli  mondezza  di  cuore.  Ma 
quando  appresso  egli  ha  da  trattare  con  gli  uomini  che  non 
veggono  il  cuore,  non  basta  ch’egli  sit  sine  crimine,  convien 
di  più,  che  irreprehensi bilie  sit , cioè  sit  sine  reprehen- 
sione  in  medio  nationis  pravae  et  perversae,  che  fu  la  forma 
usata  già  dal  medesimo  Paolo  a’  Filippensi  ; e cosi  ci  vuole 
con  gli  uomini  ancor  l’esempio,  che  è quel  lustro  di  vivere, 
il  quale  aggiunge  alla  mondezza  interiore  anche  l’esteriore. 
In  omnibus  te  ipsum  praebe  exemplum  honorum  operum  (ad 
Tit.  2.  7).  Questo  è quello,  signori  miei,  da  cui  quanti  vi 
trattano  prendoo  legge;  e però  senza  questo  non  confidate 
di  tirar  mai  gli  uomini  a Dio. 

Vili.  Dissi , non  confidale  ; perchè  se  questo  esempio 
che  io  vi  dicea  non  fosse  necessarissimo  ad  un- tal  fine,  io  non 
saprei  veder  come  Dio  ne  dovesse  far  tanto  caso  fin  da  prin- 
cipio quando  fondò  la  sua  Chiesa.  Ciascuno  sa  quali  fossero 
le  due  macchine  con  le  quali  fu  sconquassata  l’idolatria,  la 
predicazione  e i prodigii.  E pure,  chi  ’l  crederebbe  ?*e  pure 
queste  due  macchine  volle  Dio  che  venissero  ambo  maneg- 
giate da  persone  di  vita  non  solo  buona,  ma  esemplaris- 
sima, quasi  che  senza  questa  non  potessero  avere  bastante 
forza  nè  la  predicazione  a commuovere,  nè  i prodigii  a cer- 
tificare. Stabilito  ciò,  con  che  vi  promettete  voi  dunque,  o 
pastori  sagri,  di  tirare  ancor  oggi  gli  uomini  a Dio?  Con  la  ' 
predicazione?  Certo  è,  che  questa  hassi  da  esercitare  inces- 
santemente, perciocché  ella  è di  debito  indispensabile,  inex- 
cusabile  debitum , come  fu  chiamata  in  quei  canoni  che 
hanno  il  titolo  dagli  apostoli.  Ma  una  tale  predicazione  che 
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può,  se  non  Ita  l’esempio  che  l’animi?  nulla,  nulla  ; peroc- 
ché le  parole  senza  le  opere , sono  come  le  patenti  senza 
sigillo.  Cavile  fuor  chi  si  vuole,  non  son  ammesse.  Che 
dissi,  non  son  ammesse  ? son  fin  derise.  Cujus  vita  despi - 
ci  tur,  fu  sentenza  di  san  Gregorio,  quid  restai , nisi  ut  prae- 
dicalio  contemnatur  ? Senza  che,  alle  parole  v’ è replica, 
v’  è risposta  ; all’esempio  non  ve  n’è  niuna  ; perchè  le  pa- 
role, quando  sieno  ancora  fondate  in  ragioni  dotte,  provano 
al  più,  che  dee  farsi  ciò  che  si  predica;  l’esempio  pruova 
non  solo  che  dee  farsi,  ma  che  si  può.  E questo  è ciò  che 
commuove.  Tulle  le  leggi  hanno  virtù  di  obbligare,  dice  il 
filosofo,-  e pur  vediamo,  che  le  introdotte  dall’uso  si  osser- 
vano più  che  le  intimate  dal  codice.  E perchè  ciò , perchè 
l’uso  ha  unito  l’esempio,  e l’esempio  operando  con  attrat- 
tive sorde  e soavi,  fa  che  la  cosa  vogliasi  interamente, 
come  si  vuole  ciò  che  si  vuol  per  amore  : laddove  il  codice, 
andando  per  via  d’ impero,  fa  che  la  cosa  vogliasi  per  metà, 
come  si  vuol  ciò  che  si  vuole  per  forza.  Gli  uomini  quanto 
liberi,  tanto  altieri , tutto  altro  possono  amare,  che  le  vio- 
lenze: sgridateli,  spaventateli,  che  farete?  Ve. li  renderete 
talora  vieppiù  ribelli,  come  alani  alle  bacchettate.  Laddove 
se  vi  applicherete  a precederli  coll’esempio,  oh  come  tosto 
ve  li  vedrete  correre  tutti  dietro  quali  colombe  agli  odori! 
Milano  il  sa,  se  quanta  fu  corse  già  dietro  il  suo  Carlo  con 
tutta  la  gran  diocesi  da  lui  retta;  Quella  che  prima  era  una 
boscaglia  di  abusi,  di  simonie,  di  vendette,  di  usure,  d’im- 
pudicizie, diventò  in  pochi  anni  un  giardino  il  più  delizioso 
di  quanti  avessene  di  que’lempi  la  Chiesa,  a forza  di  che? 
a forza  soprattutto  di  quelle  azioni  che  ella  ammirò  gior- 
nalmente nel  suo  pastore , non  solamente  illibato  , ma 
irreprensibile.  « • 

IX.  Che  se  alla  predicazione  aveste  di  vantaggio  uniti 
i prodigò , oggidì  sì  rari , stimale  tuttavia , che  con  essi 
fareste  assai,  quando  per  altro  fosse  in  voi  che  riprendere? 
Io  non  lo  credo  : e a ciò  chiarire  rimembratevi  solo  di 
Naam  Siro.  Egli  nel  tuffarsi  che  fece  già  nel  Giordano  , 
di  lebbroso  ch’egli  era  sì  intollerabile  , restò  mondo  qual 
tenero  bambinello.  Restituta  est  caro  eius,  sicut  caro  parvuli 
(4  Reg.  5,  14).  Sicché  stordito  a miracolo  tanto  eccelso, 
ritornò  indietro  a trovare  quell’Eliseo,  per  cui  comando  egli 
si  era  immerso  in  quell’ acque;  e gii  confessò,  che  altro 
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Dio  certamente  non  era  a!  mondo,  fuori  che  il;  Dio  d’Israele: 
Vere  scio,  quod  non  sit  aline  Dette  in  universa  terra  , nisi 
tantum  in  Israel  (4  Reg.  5,  15).  Ma  che?  riconosciuto  a 
forza  di  sì  grand’opera  il  vero  Dio,  si  dispose  egli  però 
da  quell’ora  stessa  ad  ammetterlo,  ad  adorarlo,  ripudiata 
ogni  idolatria?  non  già,  non  già.  Stette  pure  alquanto  sospeso1 
a deliberare.  Ma  quando  indi  a poco  egli  rimirò,  che  Eliseo 
con  animo  costantissimo  ricusò  tutti  al  pari  quei  donativi 
si  sontuosi,  sì  splendidi  che  gb  area  tatti  da'servi  versare 
a’  piedi,  non  potè  più;  Allora  si,  che  sottoponendo  alla  fede 
la  volontà,  non  che  I’  intelletto,  giurò  ad  Profeta  di  non  vo- 
lere saper  piò  mitòsi  di  vittime  ollerte  ad  altri , che  al  Dio 
della  Palestina  : Non  faciet  ultra  servile  fune  holoeanstum , 
aut  victimam  diis  aliente  , nisi  Domino  (4  Reg.  5,  17).  E 
a tale  effetto , colmo  di  riverenza -verso  ÈHseo , gli  ehiese 
in  grazia  di  portar  seco  , nel  tornare  alla  patria,  per  su» 
divozione,  due  some,  di  che  credete?  di  quell’acqua  mira- 
colosa chfe  lo.  aveva  risanato  in  si  poco  d’ora  ? no  y dico, 
no,  ma  sì  bene  di  quella  terra  che  avea  la  sorte  di  essere 
calpestata  da  uomini  di  virtù  tanto  ignota  altrove Qbsecro , 
concede  miki  servo  tuo , ut  tollam  onus  duorum  burdonum T 
cioè  jumentor&m  de  terra  (4  Reg.  5,  17).  Tanto  l’esempio 
vai  pòi  de-’  prodigi  stessi  a soggiogare  finalmente  * Dio  la 
medesima  volontà  , che  è I’  ultima  a darsi  vinta  !'  E voi 
frattanto  mirate  un  poco-,  uditori,  se  tur*  fai  esempio  sia  di 
necessità  più  che  espressa , più  che  essenziale  al  tirare  gli 
uomini  a Dio,  mentre  senza  di  esso,  e le  parole  non  hanno 
punto  di  vaglia,  e i prodigi  poco.  Laddove,  e senza  prodigi 
e senza  parole,  il  solo  esempio,  se  egli  sia  qual  debb’ es- 
sere , che  non  può? 

X.  Una  delle  strane  cose  che  leggansi  nel  Vangelo  è Testi  - 
nazione  che  avea  il  popolo  tutto  di  Gerosobma,  nè  solo 
Pignorante,  ma  ancora  il  dotto,  a voler  che  lì  invaimi  fosse 
il  Messia,  tuttoché  Giovanni  il  negasse  in  si  chiari  ter- 
mini: Non  svm  ego  €hristus  (lo.  1,20).  Il  Messia  non  dovea 
sorgere  dalla  tribù  di  Giuda  ? E pur  Giovanni  era  della 
tribù  di  Levi*.  Il  Messia  non  dovea  nascere  nella  terra  di 
Betlemme?  E por  Giovanni  era  de'Monlì  Giudaici.  Il  Messia 
no»  dove»  operare  miracoli  senza  fine  ? E pur  Giovanni 
quanti  ne  operò  ? Neppttr  uno.  Joatmes  gnidem  nullum  #i- 
gnum  fedi  ( Jo.  lù,  41).  E come  dunque,  non  solamente 
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inclinare  a stimarlo  tale , ma  perfidiare  , mentre  nè  tale 
•egli  era  di  verità,  nè  poteva  essere,  secondo  lutti  gli 
•oracoli  de’  profeti . notissimi  a quella  gente  ? Oh  forza 
inimmagmab'le  deli’  esempio  ? Era  in  Giovanni  apparso 
fin  da  bambino  un  vivere  si  perfetto  runa  tal  asprezza  di 
vestilo,  una  tale  austerità  di  vitto,  un  tal  disprezzo  di  tutte 
le  vanità  così  care  agli  altri  , che  non  parca  possibile  di 
uomo  tale  formare  altro  giudizio  che  il  sublimissimo;  e da 
«he  ornai  vedevasi  giunta  l’ora  del  Messia  sospiralo  da  tanti 
secoli , non  sapeano  gli.  Ebrei  persuadersi  , non  ostanti  gii 
oracoli  a ciò  contrarii  r che  tal  potesse  altri  essere . che 
iìwvanor,  non  tanto  per  odio  che  portassero  a Cristo  (come 
san  Giovanni  Grisostomo  divisò),  mentre  Cristo  non  aveva 
cominciato  ancora  a sferzarli  con  la  sua  generosa  predica- 
rione,  come  piuttosto  gli  sferzava  Giovanni  arrivalo  infrno 
a chiamarli  razza  di  vipere  , geni  mina  viperarum  ; ma  fu 
perché  Cripto  menava  all'aspetto  un  vivere  piti  civile,  più 
comodo  , più  comune  <e  meno  differente  da  quel  della  mol- 
titudine , come  fu.  di  parere  sant’ Agosti  no , seguito  in  ciò 
staila  corrente  maggiore  de’ sagri  interpreti. 

XL  Eccovi  dunque  il  modo  proprio  di  tirare  gli  uomini 
a Dio  ; precederli  con  l’  esempio  ; ma  con  esempio  che 
trascenda  qualunque  bontà  volgare;  perchè  se  il  mediatore 
ha  da  tirare  a Dio  gli  uomini , come  io  dissi,  bisogna  che 
egit  possegga  virtù  maggiore  di  quei  che  tira  , altrimenti 
non  tirerebbe!».  La  Vergine  è perfettissima  mediatrice  fra 
Dio  e noi , perchè  è vero  ch'ella  ha  comune  con  esso  noi 
la  natura,  ma  trapassandoci  di  motto  |>o4  per  la  grazia,  ci 
vince  tulli  in  esser  simile  a Dio.  E tanto  è (fusilo  a che 
dovete  ancora  voi  conformarvi  nel  grado  vostro.  Mirisi 
quella  nuvola  cristallina,  la  quale  investila  a dirittura  dal 
Sole,  ne  rende  in  sè  l’immagine  tanto  viva,  che  da  ciò 
piglia  il  titolo  di-  Parelio.  Rispetto  al  Sete',  ella  non  è ve- 
ramente più  che  una  nuvola  ; ma  rispetto  alle  nuvole  è quasi 
un  Sole.  Tanto  avete  da  essere  ancora  voi.  Rispetto  a Dio 
noi»  avete  da  essere  piò  che  uomini,  ma  rispetto  agli  uomini 
voi  avete  ad  essere  come  Dii  e Ego  dixi , Dii  etite.  Che 
sarebbe  però  se  venisse  dà,  in  chi  per  contrario  non  foste 
simili  a Dio  , ma  piuttosto  agli  uomini  ? Povere  chiese  f 
povere  città  1 povere  genti  ! Kimarrebbono  prive  di  me- 
diatori sufficienti  almeno  a tirarle.  E però  come  audrebhon 
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le  misere  a Dio  da  sè  , mentre  appena  vi  vanno , quando 
abbiano  chi  le  tiri  con  braccio  forte  P Ma  io  tralascio  di 
deplorare  l’immagine  di  una  tale  calamità,  perchè  la  noia 
pietà  di  quei  cui  favello  mi  dispensa  da  un  debito  sì  funesto. 

SECONDA  PARTE 

* . • i ' i 

XII.  Se  le  sentenze  del  Predicatore  dessero  tanto  agli 
uomini  di  travaglio,  quanto  ne  danno  le  sentenze  del  Giu- 
dice, io  so,  che  più  d’uno  appellerebhesi  incontanente  da 
quello  che  questa  mattina  egli  udì  dalia  bocca  mia.  Volete  che 
il  Pastor  sagro  sia  senza  colpa?  non  abbiane  nell’interno,  non 
abbiane  nell’esterno?  sia  puro  in  tutto?  Oh  che  decisione 
indiscreta  ! Non  così  già  sentenziò  l’Ecclesiasle  (troppo  piti 
ragionevole),  dove  disse,  non  incontrarsi  questa  beltà  senza 
macchia .-  Non  est  homo  juslus  in  terra , qui  facial  bonum , 
et  non  peccat  ( Eccl.  7 , a 1 ).  Che  volete  dunque  con  tanta 
facilità  divisare  un  uomo  impeccabile* fra’ mortali?  Non  sarà 
poco  conseguir  che  sia  giusto.  Benissimo.  Ma  non  conviene 
dunque  pigliarsela,  se  è cosi,  contra  il  Predicatore  : convien 
pigliarsela  contro  l’apostolo  Paolo.  Egli  fu  che  disse  : Opor- 
tet  Episcopum  sine  crimine  esse  quanto  all’interno;  ed  egli, 
che  di  ciò  non  contento,  passò  indi  a dire;  Oportet  Episco- 
pum irreprehensibilem  esse  quanto  all’esterno.  Non  può  ne- 
garsi che  in  ciò  non  richiedesse  l’ Apostolo  cosa  strana  : 
Pene  rem  cantra  naturam  exigit  : tanto  già  ne  parve  al 
medesimo  san  Gerolamo.  Ma  che  può  farsi?  Un  uomo,  il 
quale  viene  dal  suo  stato  obbligato  alla  .perfezione,  ha  da 
vincere  la  natura:  ma  allegramente  che  l’ha  da  vincere  in 
virtù  della  grazia.  Ora  la  grazia,  se  si  consideri  bene,  non 
ci  lascia  veramente  andar  liberi  da  que’ falli  che , nati  da 
inavvertenza,  o da  indeliberazione,  sono  comuni  ancora  agli 
uomini  santi  (giusta  la  prefata  asserzione  dell’Ecclesiaste); 
ma  ella  sempre  è nondimeno  prontissima  a preservarci 
da  quei  falli  che  sono  voluti  appieno.  E questi  voluti  ap- 
pieno sono  quei  che  disdicono  totalmente  a chi  ha  da  essere 
quell’  inclito  mediatore  di  cui  parliamo.  I falli  non  voluti , 
nè  impediscono  di  tirare  Dio  agli  uomini,  nè  impediscono 
di  tirare  gli  uomini  a Dio,  e conseguentemente  non  ostano 
a un  tale  uffìzio.  Non  impediscono  di  tirare  Dio  agli  uomini 
co’  suoi  doni  temporali  e spirituali,  perchè  non  impediscono 
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l’efficacia  dell’orazione:  Iniquitatem  si  aspexi  in  corde  mea, 
non  exaudiet  Dominus,  diceva  il  Salmista  (Ps.  65, 18).  jjN'on 
diceva  si  admisi,  diceva  si  aspexi : perocché  questa  è l’ini- 
quità da  cui  vien  lordale/ il  cuore:  quella  che  si  considera 
e pur  si  ammette.  E non  impediscono  di  tirare  gli  uomini 
a Dio,  perchè  non  tolgono  l’essere  irriprensibile.  Quei  falli 
ci  fanno  degni  di  riprensione,  i quali  ci  possono  essere  rin- 
facciali. Ma  tali  6ono  quei  che  si  vogliono  pienamente.  Gli 
inavvertiti,  o gl’  indeliberati  ci  fanno  piuttosto  degni  di  com- 
passione, che  di  rimprovero.  Onde  qui  va  ciò  che  diceva' 
l’Ecclesiastico  : Noli  esse  justus  mullum  : perchè  chi  è di 
verità  justus  multum?  Qui  dicit  se  non  liabere  peccatum  t 
così  chiosa  sanl’Agostino  (in  Sent.  seni.  565). 

XIII.  11  mal  però,  signori  miei,  non  è questo.  Il  mal  è, 
che  alcuni  degli  Ecclesiastici  non  vogliono  porre  a conto  di 
falli,  almeno  rimproverabili,  quei  che  sono  comuni  a lutti. 
Si  dice  subito  : Tutti  fanno  cosi  : tutti  spendono  su  le  forze  : 
tutti  ambiscono,  tutti  adulano,  lutti  si  sjutano  ad  arricchire 
la  casa  col  patrimonio  de’ poveri  più  che  sanno.  Oh  questo 
linguaggio  si  che  non  è comportabile  in  uomo  tale!.  Che 
c’insegna  la  santa  Bambina  d’oggi?  che  ci  dice?  che  ci 
dimostra?  EU’ ha  per  poco  l’essere  solo  esente  da  quei 
peccati  attuali , da  cui  Dio  compiacquesi  di  preservare 
altresì  i Giovanni  ed  iperemia,  santificali  fin  dal  seno  ma- 
terno ; gode  essere  esente  ancor  dall’originale,  comune  a 
lutti.  Questa  è la  gloria  forse  a lei  più  gradita  di  qualunque 
altra,  perchè  questa  fa  ch’ella  mai  non  sia  stata  mimica  a 
Dio;  questa  la  sublima  su  tutto  il  resto  degli  uomini  comu- 
nali, questa  la  distingue,  questa  la  differenzia,  questa  la* 
costituisce  tanto  più  loro  autorevole  mediatrice.  Che  dunque 
un  Ecclesiastico  stare  a dire  che  tutti  fanno  così?  Anzi  non 
ha  egli  però  da  volerlo  fare;  perchè  il  fan  tutti.  Credete 
voi  che  san  Pietro  parlasse  a caso  quando  egli  disse  , che 
voi  siete  un  ordino  scelto?  Vos  autem  genus  electum  (l  Petr. 
2,9).  Volle  con  ciò  ridurvi  a mente  quel  debito  che  vi 
stringe  , di  non  accomodarvi  alla  turba  nell’operare.  No » 
sequeris  turbarti  ad  faciendum  mainiti  (Ex.  52,  5).  Sarebbe 
stata  buona  scusa  a Tobia,  tuttora  fanciullo,  di  dire  che  se 
da  Nettali  egli  se  ne  andava  con  gli  altri  delia  sua  nobile 
tribù  in  pellegrinaggio  a’ vitelli  d’oro  (eretti  già  dal  perverso 
Gerohoamo),  però  vi  andava,  perchè  vi  andavano  tutti  ? 
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Vi  andassero  tulli  pure  quanto  volessero  , egli  avea  cuore 
<li  cprreggere  tulli  anche  in  tale  elè,  eon  andar  da  sèr  solo, 
solo , ad  adorare  il  Dio  vero  in  Cerusalerame.  Cum  irent 
omnes , non  plures , non  plurimi,  ma  omncs  : cum  irent  omne » 
ad  vitulos  aureos,  guos  Jeroboam  feeerai  11  ex  Israel , hic  salti» 
(oh  che  vanto  imparagonabile!)  hic  solus  fugiebat  consor tia 
omnium , ned  pergebal  in  Jerusalem  ad  Templum  Domini 
(Toh.  1,  5,  6).  Chi  non  si  sente  rapire  il  cuore  a costanza 
si  generosa?  E tale  ha  da  essere  quella  di  un  Ecclesiastico, 
anzi  maggiore,  se  fu-  tale  quella  di  un  laico.  Adorino  altri, 
quanto  loro  piace  i falsi  idoli  della  corte  ; adorino  il  fasto , 
adorino  l’inganno,  adorino  l’interesse,  adorino  la  malvagia 
ragion  di  stalo:  io  (debbe  dire  ciascun  di  voi  francamente) 

10  voglio  camminar  sulle  regole  della  santa  semplicità 
comandata  da’ sagri  canoni.  Si,  dico,  si;  in  questo  io  voglio 
mettere  la  mia  gloria.  Mi  hi  aufem  ahsit  gloriavi  nisi  in 
Croce  Domint  nostri  Jean  Christi  (ad  Cai.  6,  14).  Ma  non 
già  lutti  la  ripongono  in  ciò  : anzi  appena  oggi  v’è  chi  ve  la 
riponga.  Appena  v’è?  Aon  è vero.  Ve  n’è,  ve  n’è.  Ma  su, 
passi  per  conceduto,  non  ve  ne  sia.  La  moltitudine  di  chi 
pecca  non  vale  ad  alleggerire  il  peccato,  neppure  un  atomo. 
Si  può  trovare  colpa  più  comune  giammai  dell’originale? 
più  diffusa,  più  dilatata?  E pur  dov'è  ch’ella  ci  renda  men 
rei  dopo  tanti  secoli  (cioè  dappoiché  milioni  , milioni  e 
milioni  d’uomini  ne  sono  siali  gl’ infetti),  di  quello  che  ci 
rendesse  il  suo  primo  dì  ? E colpa  bensì  men  grave  delle 
attuali  : ma  perchè?  perchè  ha  men  del  volontario  , dice 
l’Angelico,  non  perchè  ella  sia  più  volgala  o più  universale. 
•Sicché,  a conchiudere,  quello  che  scusa  in  qualche  modo 

11  peccalo,  non  si  può  mai  ridurre  se  non  a ciò,  all’essere 
meno  voluto.  L’essere  d’uno  solo.  Tesser  di  mille,  non  fa 
nulla  dinanzi  a Dio.  Fa  molto  dinanzi  agli  uomini,  non  lo 
nego.  Ma  cièche  vale?  il  Tribunale  divino  non  ci  giudicherà 
tutti  in  fascio,  ma  ad  uno  ad  uno.  Che  ci  potrà  dunque 
giovare  la  moltitudine  de’  convocali  al  giudizio , se  quivi 
ciascuno  ha  da  comparire  da  sè  , come  T unico  in  tanta 
valle?  Quid  protlerii  multi  ludo  (dirò  col  sapientissimo  santo 
Eucherio)  Quid  proderit  multitudo,  ubi  singoli  pidicabimur ? 
E posto  ciò,  ciascuno  si  applichi  a fare  animosamente  non 
quello  che  si  fa,  ma  quel  che  va  fatto. 
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NEL  MERCOLEDÌ  DOPO  LA  TERZA  DOMENICA 

dell’avvento 

Quid  dici*  de  te  ipso!  Ego  mac  elamantis  in  deserto. 
Jouiin.  1 , 22 , 23. 

I.  £ti  è possìbile  mai,  che  tanti  litoli,  di  cui  Giovanni  fu 
adorno,  ninno  a iui  fosse  il  più  caro,  » il  piti  confacele, 
ch’esser  voce?  Ego  vox.  Perchè  piultoslo,  a chi  dimandollo, 
non  dire  : io  sono  l’Angelo*  predetto  da  Malachia  : io  l’Elia, 
messaggiere  dei  primo  avvento  di  Cristo  nitratore,  venuto 
ai  mondo:  io-  suo  precursore  : io  suo  paraninfo  : io  sono 
pm  che  profeta  , santificato  infin  dai  seno  materno?  Ripi- 
glierete, che  sarebbe  stata  iattanza  no»  tollerabile,  parlar 
di  sè  con  tanto  di  estimazione.  Si , se  ehi  mandava  ad: 
interrogare  Giovanni,  non  fosse  stato  il  supremo  consigli» 
sacerdotale  di  Gerosolima ,•  il  quale,  commosso  alia  vita 
straordinaria  di  un  uomo  tale,  ave»  legittima  podestà  di 
sapere  da  lui  medesimo  chi  egli  fosse,  per  non  soggiacere 
ad  abbagli»  nell' esercizio  permessogli  ognora  piò  di  predi- 
care , di  profetare , di  battezzare  tanto  giornalmente  di 
popolo  sulle  sponde  del  suo  Giordano.  L’umiltà  non  dee 
pregiudicare  alla  verità,  quando  specialmente  ehi  interroga 
ita  tanto  di  autorità  su  lo  interrogato,  che  I»  [tossa  obbli- 
gare a risposta  autentica.  Se  Giovanni  dunque  altro  non 
curò  di-  sè  dire,  se  non  che  questo,  che  egli  era  voce. 
Ego  vox,  fu,  per  mio  credere  , per  ciò-  che  a questo  si 
ridneeva  in  ristretto  1'  uffìzio  mio.  Se  egli  era  l’Angelo 
dinunziato  da  Malachia,  se  Elia  novello,  se  precursore,  se 
paraninfo,  se  profeta,  se  il- maggia*  di  lutti;  perchè  era  tale? 
Tutt’era  atlìne  ch’egli  cosi  fosse  voce  tanto  più  autorevole 
ad  attestare  ciò  che  da  Dia  gli  era  ingiunto.  Ond  e , che 
egli  non  diesa  il  meno  di  sè,  dove  ben  si  ponderi , disse 
il  più  : perchè  la  maggior  gloria  di  un  uomo  non  è mai 
possedere  un  uffizio  nobile,  è l’adempir lo^  E ciò  di  sè  venne 
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ad  inferire  Giovanni  eminentemente  , nel  dire  che  fece 
a’ suoi  giuridici  iri(|iiisilori,  Ego  vox.  Quanto  sarebbe  però 
felice  la  Chiesa,  se  i suoi  ministri  avessero  tutti  impresso 
nel  cuore  questo  notabilissimo  sentimento , di  collocare  la 
loro  gloria  maggiore,  non  già  ne' gradi  signorili  che  ab- 
biano di  governatori,  di  presidenti,  di  prefetti,  di  vescovi, 
ma  sì  bene  nell’esercizio  fedele  di  tali  gradi  ! Io  lo  pre- 
suppongo di  tutti  : ma  per  imprimerlo  maggiormente  itv 
ciascuno,  ho  risoluto  di  mostrare  stamane  quanto  sia  gran 
fallo  in  un  Ecclesiastico  Commettere  di  adempire  le  proprie 
parti,  affinché  ciascuno  di  loro,  ad  imitazione  di  Giovanni, 
si  animi  ad  adempirle  incessantemente,  con  farsi  nel  suo 
genere  anch’egli  voce:  non  dico  vocale,  che  è termine  dì 
potenza  ; ma  dico  voce,  che  è termine  di  potenza  ridotta 
all’atto:  ego  vox. 

II.  Due  sono  le  qualità  che  rendono  più  terribile  ogni 
nimico  : la  forza  e l’arte:  la* forza  al  nuocere,  1’ arte  al 
non  apparire.  E queste  due  qualità  si  uniscono,  più  che 
altrove,  in  quelle  (Immissioni  colpevoli  dell’uffizio,  che  deb- 
bono essere  questa  mattina  il  bersaglio  de’nostri  dardi.  Che 
però, se  tutti  i peccati  ci  vengono  figurati  dalle  Scritture  sotto 
la  spoglia  orribile  di  serpenti  : Quasi  a facie  colubri  fugo 
peccata  (Eccl.  21,  2);  a questi,  di  cui  parliamo,  adattasi 
più  di  ogni  altra  la  spoglia  di  aspido,  piccolo  in  apparenza, 
ma  grande  al  nuocere  : e ciò  per  li  due  capi  pur  anzi 
espressi.  Prima,  perchè  il  veleno  ch’egli  istilla  col  morso  è 
pestilentissimo:  venenum  aspidum  insanabile ; dipoi  perchè  lo 
istilla  con  morso  sì  delicato,  che  appena  sentesi.  Veggiamo 
in  prima  la  gravità,  se  vi  piace,  del  nocumento  cagionato 
dalle  ommissiooi,  perchè  di  più  poi  paventisi  aU’occiillezza. 

III.  Non  crederò  di  fallire  quando  io  vi  dica  , che  sic- 
come quasi  lutto  il  bene  de’ popoli  si  debbe  attribuire  alla- 
sollecitudine,  de’prelati,  vigilanti  a Iofo  salvezza  ; cosi  quasi 
tutto  il  male  si  debba  ascrivere  alla  trascuratezza  de’son- 
nacchiosi.  In  udir  ciò,  sono  certo  che  vi  sarà  volato  subito 
l'animo  al  grave  danno  che  provenne  al  campo  Evangelico 
dal  dormire  che  ivi  fecero  i suoi  custodi.  Cum  dormirent 
homines , allora  fu  che  venti  inimica s homo , et  supersemi- 
navit  zizania  (Matth.  15, 25).  Benissimo,  ma  vi  chieggo, 
chi  fu  questo  inimicus  homo ? Non  fu  il  demonio,  detto 
uomo  dall’uomo  vinto,  come  Scipione  fu  intitolalo  Africana 
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dall’Africa  soggiogata?  Signori  sì,  fu  il  demonio,  chi  non 
lo  sa?  Ma  se  egli  era  il  demonio,  che  aspettar  dunque  a 
spargere  la  zizania,  che  quei  custodi  giacessero  addormen- 
tati? Non  poteva  egli  invisibile  entrar  nel  campo,  a cancelli 
ancora  serrati,  e starvi,  e scorrervi,  e gettare  in  quei  solchi 
ogni  seme  spurio,  quando  i guardiani  vegliassero  bene  là 
coi  cent’ occhi  d’ Argo?*  Folea , non  si  può  negare:  ma  il 
Signore  non  glielo  avrebbe  permesso.  Se  gliel  permise,  fu 
tutto  in  pena,  dice  san  Giovanni  Grisostomo,  di  quel  sonno: 
Exea  re  facilita* i diabolo  data  est.  Fino  a che  un  vescovo 
non  tralascia  mai  di  adempire  le  patti  sue  come  si  conviene, 

10  vi  dico  che  il  demonio  non  ha  possanza  in  quel  vesco- 
vado; o se  l’ha,  l’ha  minore  assai.  Allora  ve  l’ha  grandis 
sima,  quando  il  vescovo  dorme,  e conseguentemente  dor- 
mono i preposti,  dormono  i parrochi,  dormono  gli  ' ufficiali. 

E che  sia  cosi,  non  vedete  quanto  il  demonio  si  contidò  di 
valere  nel  caso  addotto?  Superseminavit  zizania  in  medio 
tritici , et  abiit.  Abiit?  Ma  perchè  non  fermarsi  punto  a 
ricoprire  la  semenza  malvagia,  se  volea  che  ella  pullulasse,  v 
a coltivarla  e a curarla  secondo  l’arte  ? La  minore  opera 
deH’agrieoltore  si  è quella,  come  ognuno  sa,  ch'egli  mette 
nel  seminare.  La  maggiore  è quella  che  aggiunge  nell’al- 
Jevare  ciò  che  fu  da  lui  seminato.  Signori  sì.  Ma  se  i 
castaidi  dormivano,  a che  fermarsi?  Sapea  bene  il  mali- 
gno, che  la  loro  trascuraggine,  da  sè  sola,  avrebbe  per  lui 
supplito  di  allevamento  bastevole  a’rei  germogli.  Oh  quante 
volte,  a cagion  di  simil  sonno,  il  demonio  non  ha  bisogno 
di  più  che  di  un  principio  tenuissimo  ad  ammorbare  di 
scandali  una  diocesi  ! Fate  che  quivi  ritrovisi  un  uom  pos- 
sente, il  (juale,  allacciato  in  matrimonio,  non  teme  di  far 
da  libero,  con  donare  il  letto  a chi  vuole.  Se  a tal  notizia 

11  suo  prelato  non  solo  non  divenga  subito  voce,  la  quale 
esclami  a par  del  Battista,  ma  chiuda  gli  occhi, *ma  dissimuli, 
ma  disprezzi,  ma  fìnga  sonnolento  di  non  conoscere  il  male 
che  v’è,  per  non  avere  a cozzare  solennemente  con  un 
arrogantaccio  a guerra  finita  ; oh  Dio  ! che  il  mal  di  uno 
solo  va  dilatandosi  a poco  a poco  per  tutta  la  moltitudine, 
di  maniera  che  i legami  matrimoniali,  per  altro  sì  vene- 
randi, non  restano  quivi  atti  a ritenere  in  futuro  la  gente 
audace  da  qualsisia  enormità,  più  che  le  tele  di  ragno  a 
tenere  un’aquila. 
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IV.  Infelicissimo  deve  però  stimarsi  quel  campo,  cui 
toccò  tu  sorte  custode  sì  non  curante.  Ma  non  meno  infe- 
lice il  custode  stesso.  Qui  pratesi,  vi  sol  iti  ladine  (ad  Kom. 
12,  8).  Tale  è la  virtù  propria  di  chi  presiede,  assegnatagli 
dall’Apostolo,  l'attenzione,  l’applicazione.  Anzi  no:  la  sol- 
lecitudine, perchè  questa  imporla  di  più  la  cognizione,  in 
citi  presiede,  del  conto  .che  egli  ha  da  rendere,  se  non 
badi.  Vi  ricordale  di  quel  servo,  che  ricevuto  dal  padrone 
il  talento  da  trafficare,  in  vece  di  darlo  al  banco,  lo  seppellii* 
In  san  Malico  al  vigesimoq uiuio  («.  50)  egli  ebbe  il  nome 
non  più  ebe  di  servo  inutile  : lmliltin  servititi  cjicite  in 
temluas  cxleriorts.  iUa  che?  In  san  Luca  al  decunouono 
(e-  22)  ebbe  il  nome  di  servo  pessimi;.'  Ite  ore  tuo  tejudico , 
serve  nequam.  Ma  perchè,  signori,  perchè,  se  non  perchè 
sappisi , che  chi  non  fa  bene , ai  quale  è tenuto  per  debito 
dell  uffizio,  già  con  questo  medesimo  fa  gran  mole.  È inutile? 
dunque  è iniquo.  Clic  se  ciò  avverasi  ialino  nella  persona 
di  un  servo  basso,  iraseuralore  di  ttu  traffico  mercantile  ; 
ebe  sarà  duuque  nella  persona  sublime  di  un  ecclesiastico, 
le  emmissioui  del  quale  , siccome  fraudano  di  maggior 
giovamento  il  genere  umano  , così  ancora  gli  arrechino 
maggior  danno?  Se  si  secchi  il  pozzo  di  qualche  casa  pri- 
vala in  una  città,  è male,  non  può  negarsi;  ma  quanto 
più  se  si  socchi  la  fonte  pubblica  ! (ìli  ecclesiastici  noo 
sono  pozzi , son  fonti.  Ma  ohimè  1 che  alcuni  sono  fonti 
setta ’acijua  : Hi  «uni  foni es  «ine  aqua  (2  Pel.  2,  1,7),  eost 
giusto  di  loro  parlò  sau  Pietro,  mercè  (se  vogliamo  staro 
al  comento  di  san  Gerolamo)  che  praeUicai ionie  dulcen 
aquum  amiserunt.  in  vece  di  predicare  a suo  tempo, 
tacciono;  in  vece  di  ammonire,  ammutiscono;  iti  vece  di 
appare,  abbandonano;  in  vece  di  provvedere  a continui 
disordini  , vanno  a spasso.  E pare  a voi,  che  auu  sia  malo 
questo  da  deplorare  in  qualunque  povera  gente?  La  fonte 
secca  ! Ah,  che  dii  regge  popoli  non  intende  clte  qui  re- 

i fendi»  subditis  pratesi  , tot , ut  ita  dicam , animus  sola» 
ftabel,  prò  quibus  rahonem  est  redd  it  o ras  l L pure  co’ citati 
termini  lo  asserì  san  Gregorio  ne’suoi  Morali  (i.  4 Mor.  15). 
Pensate  dunque,  se  in  uno  che  in  .sé  solo  ha  tante  anime, 
quanti  sudditi,  ci  vuole  sollecitudine  non  mai  stanca.  Qui 
pratesi  in  soliciludine- 

V.  Vive  tra  sò  mollo  sicuro  un  predalo,  perchè  nell’esame 


NEL  TERZO  MERCOLEDÌ  DELL’AVVENTO  351 

che  la  sera  egli  fa  dell’anima  propria,  non  gli  pare  di  scor- 
gerla rea  di  nulla.  £ tuttavia  qual  confusione  sarebbe  allora 
la  sua,  se  egli  rimirasse  i delitti  che  attualmente  se  ne 
sta  commettendo  su  quel  punto  medesimo  con  le  altrui  ? 
Cominelle  non  di  rado  i più  orribili,  i più  obbrobriosi  che 
succedano  in  tuita  la  sua  diocesi.  NeH’Ecclesiastico  al  qua- 
dcagesioionono  (e.  5)  si  legge  una  cosa  in  vero  spavento- 
sissima., ed  è,  che  salvo  un  Davide,  * un  Ezechia  ed  un 
Giosia,  gli  altri  re  di  Giuda  idolatrarono  tutti.  Procter  Da- 
vid, et  Ezechmm*  et  Josiam , ornnes  peccatum  commisemnt. 
Nessuno  dubita,  che  per  peccato  non  intendasi  quivi  l’ido- 
latria, detta  per  antonomasia  peccalo , perchè  ella  è il  mas- 
simo. Ma  come  dire  dunque,  che  ne  andassero  esenti  quei 
soli  tre,  mentre,  oltre  ad  essi,  nè  W re  Asa  idolatrò  iti 
tutti  i suoi  giorni,  nè  idolatrò  Giosa l'alto?  Signori  sì.  Ma 
se  non  idolatrò  nè  l'imo  nè  l’altro  di  questi  due,  l’uno  e 
l’altro  lasciò  che  s’ idolatrasse,  o per  dir  meglio,  non  l’im- 
pedi  interamente;  mentre  nè  Asa  demolì  tutti  i delubri 
eretti  da’saoi  antenati,  nè  li  demolì  Giosafatto;  Verutntamen 
cxcelsa  non  abtivUt  (tale  tu  l’eccezione  data  a ciascuno  di 
loro  dal  sagro  testo):  ad! tue  cnim  pojntlns  wdoiebat  in  tX- 
ceUit-  E posto  ciò,  il  non  avere  impedito  con  animo  riso- 
luto ogni  residue,  ogni  rimembranza,  ogni  spezie  di  idola- 
triti, fu  bnstevolissimo  a fare,  che  am btdue  questi  re,  per 
altro  si  pii,  restassero  annoverati  fra  gl’idolatri.  Torniamo 
a noi.  Oh  quanti  prelati  grandi  sono  talora  riputati  dal 
mondo  nomini  di  coscienza;  e pure  eccoli,  quando  meno 
se  ’l  credono  , annoverali  (1  manzi  a Dio  bruttamente,  fra 
chi?  fra  i bestemmiatori,  fra  gli  spergiuri,  fra  i susurroni, 
ina  i gmuealori,  fra  i vendicativi,  fra  gli  usurai,  fra  gli 
adulteri:  perchè  essi  forse  commettessero  alcuna  di  tali 
scelleratezze  in  persona  propria  ? Nulla  meno:  ma  perchè 
ad  estirparle  da’proprj  sudditi  non  posero  pari  cura:  per- 
chè non  li  provvidero  di  predicatori  zelanti,  di  confessori 
accreditati,  di  correttori  amorevoli  : perehè  non  procura- 
rono ad  ora  ad  ora  di  scuoterli  con  l’opera  strepitosa  delle 
missioni  : •perchè  nè  alzarono  essi  contro  di  loro  la  voce,  a 
segno  ch’ella  mai  fosse  voce  di  esdamatore.  Vox  exclar 
muntisi  nè  si  curarono  che  altri  mai  l’alzasse  per  essi.  • 
VI.  Dicono  i medici  die  il  nostro  corpo  non  sia  capace 
(fi  tutti  i aiorbi  ad  un’ora;  niercecchè  essendo  più  morbi 
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tra  sè  contrari,  come  sono  vigilia  e letargo,  vermini  e leb- 
bra, eccessi  di  atrabile,  eccessi  di  flava,  forza  è che  di  lor 
natura  non  sieno  mai  compatibili  in  un  infermo.  Cìq  che 
è de’languori  del  corpo,  è parimente  de’  languori  dell’  a- 
fiima.  Assai  di  loro  si  escludono  l’uno  l’altro:  Quaedam 
vitia  sunt  sibi  invicem  contraria,  dice  il  Filosofo  (L.  2, 
Elh.  c.  8);  e da  ciò  l’anima  nostra  ritrae  questo  bel  van- 
taggio, che  può  bene  accogliere  in  sè  tutte  le  virtù  (come 
notò  col  suo  guardo  acutissimo  san  Tommaso),  ma  non 
così  può  accogliere  lutti  i vizj.  Può  accogliere  tutte  le 
virtù,  perchè  ì’amor  Divino  ( il  quale  è quello  che  ci  fa 
virtuosi)  è congregalivo  : Amor  Dei  est  congregalivus , in 
guantata  affectum  hominis  a multis  / ìucit  in  unum.  E così 
conducendoci  egli  dalla  moltitudine  all’unità,  ci  fa  quivi 
posseder  tutte  le  virtù  più  congiunte  insieme,  che  nel  pos- 
sedere l’oceano  si  possederebbono  lutti  i fiumi.  Ma  non 
può  l’anima  accogliere  cosi  tutti  i vizj,  perchè  l’amor  pro- 
prio il  quale  è quello  che  ci  fa  viziosi  , è disgregativo: 
Autor  sui  disgregai  affectum  hominis  ad  diversa.  E così 
distraendoci  egli  dall’unità  alla  moltitudine,  quasi  dall’oceano 
all’ambito  della  terra;  mentre  ci  fa  quivi  correre  a un  ben 
caduco  (gettato  sopra  una  spiaggia  qual  alga  vile),  non  ci 
può  mai  far  correre  insieme  all'altro  gettato  alla  spiaggia 
avversa.  Qualunque  sia  di  ciò  la  ragione , certo  è , che 
niuno  può  al  tempo  medesimo  farsi  reo  nelle  azioni  pro- 
prie di  prodigalità  e di  avarizia,  di  pusillanimità  e di  audacia, 
di  volubilità  ne’consigli  e di  ostinazione  ; e così  nel  resto. 
Ma  ohimè  ! che  non  per  tanto  il  demonio  ha  trovato  modo 
di  fare  che  il  nostro  processo  sia  tutto  pieno  di  peccati  anche 
incompossibiii.  E come  l’ha  trovato?  Con  le  ommissioni, 
cioè  con  fare  che  si  manchi  ai  doveri  di  quell’uffizio,  che 
ci  obbliga  ad  impedire  tali  peccati  più  che  si  può,  non  pur 
nelle  azioni  nostre,  ma  nelle  altrui.  Se  è vero  ciò  che  in 
tanti  modi  ci  replicano  i sagri  canoni , che  error , cui  non 
resislitur,  approbatur  ; che  negligere,  cumpossis,  deturbare 
perverso s,  niftil  aliud  est,  quam  fovere  ; che  non  caret  scru- 
pulo  societatis  occultae  , qui  manifesto  facinori  desinit  ob- 
viare ; chi  può  raccogliere  il  numero  de’peccati,-e  peccati 
ancora  contrarj,  che  nel  giorno  estremo  appariranno  tutta- 
via combinati  in  un  uomo  stesso?  Non  è più  da  maravi- 
gliarsi , se  presso  Giobbe  i peccati,  non  dico  di  tutti  gli 
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uomini,  ma  fin  di  uno,  poterono  avere  il  titolo  d’infiniti: 
Numquid  timens  arguet  te  Deus , et  non  propler  malitiam 
luam  plur imam,  et  infinitas  iniquitatcs  tuas?  (Job.  22,  4, 
5).  La  ragione  è quella  che  addusse  quivi  il  medesimo  san 
Tommaso,  cioè  che  oltre  i peccati  di  commissione , che 
sono  tanti-  in  ciascuno,  vi  sono  quei  di  ommissione,  che  pos- 
sono talora  essere  senza  fine:  Malitiam  divit  plurimam, 
»ed  iniquitates  infinitas,  quia  in  pluribus  peccai  homo  omit- 
tendo,  quam  committendo.  E però  quale  spavento  non  ha 
da  dare  cosi  gran  carica  su  le  spalle  di  un  uomo  solo? 

VII.  Per  non  favellare  di  una  infinità  più  aerea  , che 
sussistente,  figuriamoci  questo  caso  facilissimo  ad  avvenire. 
Vaca  una  chiesa,  ed  il  prelato  a cui  tocca  di  provvederla, 
per  non  si  pigliare  la  briga  d’informarsi,  d’interrogare, 
di  assistere  a tanti  esami , o più  veramente  di  resistere 
invitto  alle  intercessioni  venutegli  da’potenti,  le'  dà  un  lupo 
sottabito  di  pastore:  un  sacerdote  non  prudente,  un  sa- 
cerdote non  pio,  un  sacerdote  non  guernilo  ancor  di  altre 
lettere,  che  di  quelle  che  portò  in  tasca  la  sua  raccoman- 
dazione. Al  più,  quando  questo  sia  vescovo  di  coscienza, 
crederà  veramente  di  avere  io  tale  azione  commesso  un 
peccato  grave,  ma  solo.  E pur  mirate  di  quanti  quel  solo 
è seme?  Per  quel  bene  che  tralascia  di  fare  il  nuovo  curato, 
non  insegnando  la  Dottrina  Cristiana  ai  debiti  tempi  , o non 
la  sapendo  insegnare,  non  confessando,  non  correggendo, 
non  predicando,  o per  quel  male  che  egli  di  più  vi  semina 
co’suoi  scandali,  oh  quanto  quella  cura  inselvatichisceenlro 
a pochi  mesi  ! diviene  un  bosco.  E tuttavia  queste  sono 
le  pure  conseguenze  che  vengono  dalla  ‘banda  dell’indegno, 
promosso  fuor  di  ragione.  Ve  ne  sono  poscia  anche  più 
dalla  banda  de’merilevoti  non  promossi  ; perciocché  quanto 
di  pietà  singolare  avrebbono  questi  fatto  fiorire  in  quel 
popolo,  che  non  v’è  ! Lo  avrebbono  coltivalo  al  pardi  un 
giardino.  Ora  è certissimo,  che  si  strana  piena  di  colpe 
si  può  per  poco  dir  di  colpe  infinite.  E pure  ella  ebbe  tutta 
la  sua  scaturigine  in  quella  prima  debolezza  del  Vescovo 
non  attento  aH’utfìzio  suo.  Come  può  dunque  fare  egli  sì, 
di  non  essere  reo  di  tutte?  Fino  che  vive  quel  parroco 
trascurato  fui  per  dir  che  egli  segue  a peccare  in  lui;  ed 
a peccare  in  quanti  sono  divenuti  già  discoli,  già  discioltr, 
a cagion  di  lui.  Stimate  per  avventura , che  • questa  sia 
Segn.  ii  23 
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mera,  amplificazion  di  predicatori?  Si,  se  predicatore  non 
fosse  stato  ancor  egli  l’Apostolo  delle  genti  : e nondimeno 
io  vi  chieggo:  per  qual  cagione  dopo  avere  lui  scritto  con 
tanto  zelo  al  suo  diletto  Timoteo,  Manu*  cito  nemini  im- 
posueris , soggiunse  immediatamente,  neque  communicaveris 
peccali * alieni s (l  'firn.  5,  22):  se  non  a significarci,  che 
ricadono  addosso  deli' ordinante  tutti  i disordini  risultati 
dalla  collazione  di  un  ordine  sacro,  di  una  chiesa,  di  una 
prefettura,  di  una  presidenza,  di  una  qualsisia  dominazione 
ecclesiastica  ad  un  inetto?  Alieni»  peccali * communicare 
cono  incitar  (tal  fu  la  chiosa  del  B.  Pietro  Damiano)  quisquis 
indignimi  et  improbum  , ad  rcgimcn  provehere  non  verelur. 

Vili.  Ora  che  paro  a voi  di  questo  aspido  maledetto^* 
Non  vi  pare  potersi  quasi  atfermare  con  verità,  che  il  suo. 
veleno  non  ha  rimedio  ? Venenum  aspidum  insanabile.  E 
pure,  quando  bene  l’avesse,  che  importa  ciò,  mentre 
nondimeno  e si  facile  che  il* rimedio  non  venga  usalo? 
£ perchè?  Perchè  il  veleno  sta  occulto:  che  era  il  secondo 
de*  due  mali  gravissimi  che  io  notai  nelle  ommissioni  pec- 
caminose. Dicono  i naturali,  che  il  morso  dell'aspido  non 
sia  maggiore  della  puntura,  di  un  ago:  .non  enfia  la  carne, 
non  la  illividisce,  non  l’ infiamma  , non  duole.  Ma  che? 
Congelando  il  sangue  ad  un  attimo  , tura  le  vene , turba 
la  vista,  nè  prima  egli  ha  levato  agli  occhi  il  loro  uso, 
qlie  ecco  già  la  morte,  impossibile  ad  evitarsi,  li  viene  a 
chiudere.  Tutto  ciò  pur  troppo  si  avvera  in  queste  colpe 
malefiche  da  noi  dette.  Benché  sian  tante  , come  udiste 
poc’anzi,  benché  sian  tali,  non  danno  pena,  perchè  sono 
poco  avvertite.  Ma*  perchè  poco?  Non  è si  facile  il  darne 
la  ragion  giusta  : contultociò  spero  darla.  La  ragion  è , 
perchè  le  ommissioni  non  sono  violamento  di  precetti  ne- 
gativi, come  le  trasgressioni;  sono  violamento  di  afferma- 
tivi. Mi  spiegherò.  I precetti  negativi,  quali,  come  è noto, 
si  dicono  non  rubare,  non  mormorare,  non  mentire,  non 
adulare,  inducono  uu’obbligazione  sì  incessante,  si  illimitata, 
ette  non  dà  scampo:  stringono  ciascuno  ad  ogni  ora:  e cosi 
ciascuno  nell’opera  che  egli  fa , subito  sa  prontamente  se 
egli  sia  reo  di  furto,  se  di  mormorazione,  se  di  menzogna, 
se  di  lusinga  infedele.  Non  così  degli  affermativi.  Gli  affer- 
mativi (quali,  a volerli  esemplificare,  sarebbono  in  un  pre- 
lato la  predicazione  divina,  le  visite  personali,  le  udienze 
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pubbliche,  le  convenienti  limosino  ai  bisognosi)  obbligano 
bene  ancor  essi  al  pari  delegativi,  ma  non  ognora:  obbli- 
gano solo  nelle  debite  circostanze.  Ma  ohimè  ! che  le  cir- 
costanze non  hanno  regola  certa  : Cum  enim  circumstantiae 
sint  infinitae , dice  l’Angelico  (2,  2,  q.  59,  art.  1 in  c.),  ita 
et  infinitis  rnodis  variari  possimi.  E cosi  eccovi  che  più 
d’uno  da  tale  incertiludine  piglia  ardire  di  formarsi  spesso 
la  regola  a modo  suo.  Quel  prelato  si  finge  , attese  le  cir- 
costanze in  cui  si  rilruova  , di  non  esser  tenuto  alia  tale 
visita  ; quell'altro  di  non  essere  tenuto  all’ullìzio  della  pre-* 
dicazione;  quell'altro  di  non  essere  tenuto  alle  tali  udienze; 
quell’altro  di  non  esser  tenuto  alle  tali  limosino  addiman- 
dategli , quando  più  che  mai  v’  è tenuto.  Chi  può  pertanto 
esprimere  a che  gran  segno  i peccati  d’ommissione  riman- 
gono quindi  ignoti?  Delieta  qui > intelligil ? (Ps.  18,  13).  E 
j Delieta  (dice  ligone  sopra  un  tal  lesto),  delieta  sunt  in 
omissis.  Certo  è che  questi  peccati  son  più  noli  comune- 
mente a qualsivoglia  di  quel  popolo  , il  quale  ne  pruova 
il  danno  che  a quel  prelato,  il  quale  in  virtù  d'essi  glielo 
cagiona  : inercecchè  il  prelato,  in  vece  di  operar  secondo 
la  legge  ciò  che  si  converrebbe,  giudica  della  legge;  e così 
viene  a l'arsi  nel  tempo  stesso  giudice  e parte. 

IX.  Ma  che?  Con  dir  ciò,  invece  di  atterrire  veruno  da 
tali  colpe  , posso  io  piuttosto  dargli  animo  a disprezzarle. 
Conciossiachè,  a che  tanto  temere  delle  ommissioni  (dirà 
taluno),  s’esse  non  sono  avvertile?  Non  sono  avvertite? 
Dunque  nè  anche  rimarranno  imputabili.  Sì,  se  il  buon 
Davide,  dopo  avere  lui  detto  a Dio,  Delieta  quis  intelligil ? 
non  gli  avesse  aggiunto  immediatamente,  ab  occultis  meis 
manda  me.  Mentre  gli  disse  così,  segno  dunque  è che  dalle 
colpe  ancora  nascoste  si  tenea  lordo,  nè  solo  dalle  palesi. 
Ma  chi  ne  può  dubitare?  1 peccali  d’ommissione  non  s’in- 
corrono, com’è  nolo,  per  lo  tralasciamento  di  qualunque 
bene  si  sia  , ma  per  lo  tralasciamento  di  un  bene  debito. 
Ora  chi  è che  non  sia  tenuto  sapere  qual  sia  quei  bene, 
del  quale  egli  è debitore , non  solo  in  universale , qual 
uomp  semplice,  ma  ancora  in  particolare,  qual  uomo  co- 
stituito in  un  tale  stato?  Che  importa  dunque  che  le  om- 
tnissioni  si  avvertano,  o non  si  avvertano?  Chi  le  avvertì, 
« nondimeno  le  volle , sarà  punito  ; perchè  il  meschino  lo 
volle , benché  avvertendole  : chi  non  le  avverti , sarà  pu- 
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nito,  perchè  le  doveva  avvertire.  Qui  cum  alio  contrahit  r 
dice  la  legge  (/.  qui  cum  alio,  ff.  de  reg.jur.),  vel  est  con - 
ditionis  ejus  non  ignarus  , vel  esse  debel).  Chi  pertanto 
sposa  una  chiesa,  chi  accetta  una  carica,  chi  abbraccia  una 
commissione,  o dee  sapere  a che  lo  stringa  quell’opera  che 
egli  imprende,  o se  noi  sa,  ne  dee  rendere  conto  allo  stesso 
modo,  come  se  lo  sapesse,  perchè  quivi  è dove  l’impe- 
rizia da’ giuristi  si  annovera  tra  le  colpe.  Jmperitia  culpae 
adnumeratur. 

X.  É vaglia  la  verità  : se  l’ ignoranza  valesse  tanto  a 
scusarci  dai  debiti  personali,  quando  è vincibile , come 
mai  polrebbe  accadere  che  i maggiori  processi  formatisi 
dal  Vangelo  contro  de’  rei  si  fondino  quasi  lutti  su  le 
commissioni  ? E pur  così  sta.  Quei  tre  ritrosi  , i quali 
mossero  il  buon  padrone  evangelico  a tanto  sdegno,  che 
fin  giurò  di  non  gli  ammettere  alla  sua  cena  magnifica  in 
paradiso  : Amen  dico  vobis , quod  nemo  virorum  illorutn,  qui 
vocali  sunt , gustabit  coenam  meam  ; di  che  peccarono  i 
miseri?  di  ommissione.  Negarono  di  accettare  quell’invito 
cortese  che  da  lui  ebbero,  per  badare  piuttosto  ai  loro  in- 
teressi , benché  innocenti.  Quell’uomo , il  quale  , veduto  a 
mensa  dal  re  , fu  subito  condannato  a ceppi , a catene,  a 
prigione  orrenda  di  tenebre,  in  cui  marcisse  prima  seppel- 
lito, che  estinto,  ligatis  manibus  et  pedi  bus , ejicite  eum  in 
tcnebras  exteriores , di  che  peccò  ? di  ommissione.  Lasciò* 
venendo  al  gran  convito  nuziale  , di  venire  in  veste  da 
nozze.  Quelle  cinque  Vergini  stolte  che  dallo  sposo  rice- 
verono in  viso  quel  vituperosissimo  neccio  vos,  di  che  pec- 
carono anch’elleno?  di  ommissione.  Nell’andargli  incontro  di 
nolte  con  le  prudenti,  non  si  studiarono  di  tenere  anch’esse 
le  lampano  vive  a modo  loro.  Quel  debitore  di  dieci  mila 
talenti,  il  quale,  assoluto  prima  da  sì  gran  somma,  fu  poi 
dannalo  a non  uscir  di  segreta  fino  all’intero  suo  sborso, 
quoadusque  redderet  universum  debilum,  di  che  peccò?  di 
ommissione.  Ricusò  di  concedere  tanto  d’agio  al  suo  de- 
bitore fallilo,  che  unisse  insieme  quelTa  somma  fecciosa  di 
soli  cento  danari,  per  cui  gravavaio.  Quel  ricco,  il  quale 
sentì  dirsi  di  notte  da  voce  orribile  : Stult 4 , hac  nocte 
animam  tuam  repetent  a te  : quae  autem  parasti,  cujus  erunt ? 
di  che  peccò?  di  ommissione.  Pensava  a ritenere  il  tutto 
per  sè,  come  solo  al  mondo,  piuttosto  che  ad  applicarne 


Digitized  by  Googl 


NEL  TERZO  MERCOLEDÌ  DELL’AVVENTO  357 

qualche  parie  onorevole  ad  usi  pii.  Non  fuit  in  Deumdives. 
Quell’epulone  che  Ira  le  fiamme  infernali  non  potè  conse- 
guire una  stilla  d’acqua  neppur  dal  suo  benignissimo  padre 
Abramo,  di  che  peccò?  di  ommissione.  Non  fu  punito,  dice 
sant’Agoslino,  nè  come  incestuoso,  nè  come  sanguinolento, 
tiè  come  spergiuro,  nè  come  bestemmiatore;  ma  sol  perchè 
dalla  sua  mensa  superflua  non  lasciava' niente  trascorrere 
all’altrui  fame.  Non  digne  pascebat  (Serm.  12  ver.  Apost.). 
Che  più?  Nel  giudizio  medesimo  universale,  di  che  saranno 
colmi  i processi,  uditori?  di  che?  di  che?  non  è cosa  no- 
tissima ? di  ommissioni.  Non  dcdistis  mihi  manducare , 
non  dedistis  mihi  bibere , non  collegistis  me,  non  cooperuislis 
me,  non  visitastis  me:  lutto  a mostrare  , che  se  molti 
andranno  all’  inferno  per  ciò  che  fecero,  molti  vi  andranno 
per  ciò  che  non  fecero.  Ora  dico  io  .-  se  qualsivoglia  igno- 
ranza suffragasse  tanto  a scusarci  dalle  ommissioni , a 
che  dunque  su  queste  fondar  le  accuse,  più  che  su  le  me- 
desime trasgressioni?  Bisogna  confessare  di  necessità,  che 
un’ignoranza,  qual  è quella  che  allegasi,  non  si  ammetta, 
come  di  fatto  apparirà  nel  giudizio  medesimo  universale  , 
allora  che,  rispondendo  al  giudice  i rei,  Quando  le  vidimus 
csurientem , aut  sitientem  , aut  hospitem,  aut  nudum , aut 
infirmum,  aut  in  carcere , et  non  ministravimus  tibi  ? si 
udiranno  tosto  ribattere  una  discolpa  sì  frivola  sol  con  ciò, 
che  se  no’l  sapeano , erano  tenuti  come  fedeli  a sapere, 
che  ia  ciascuno  de’ poveri  stava  Cristo. 

XI.  Che  se  una  tale  ignoranza  non  potrà  mai  valere  a 
favore  di  alcuno,  quanto  meno  a favore  degli  Ecclesiastici, 
i quali,  a cagion  del  grado,  l’hanno  tutti  a fuggire  più  che 
la  peste  ? Elaborandum  est  Sacerdotibus  , ut  ignorantiam 
a se  quasi  quemadmodum  pestem  abjiciant.  Quindi  se  vassi 
a leggere  in  Ezechiele  il  processo  più  proprio  loro,  di  che. 
si  dovrà  scorgere  colmo  anch’esso,  salvo  che  di  pure  om- 
missioni?  Vae  Pastoribus  Israel  ! disse  Dio.  Ma  perchè? 
perchè  davano  le  pecore  in  bocca  al  lupo?  Non  già  , non 
già  : ma  perchè  non  applicavano  ad  esse  ne’  loro  mali  i 
rimedii  proporzionati,  perchè  non  le  consolidavano  fiacche, 
perchè  non  le  curavano  cagionevoli,  perchè  non  le  fascia- 
vano infrante,  perchè  non  le  riducevano  abbandonate,  per- 
chè non  le  ricercavano  erranti.  Quod  infirmum  fuit,  non 
consolidasi is  ; quod  aegrotum , non  sanastis  ; quod  confra- 


Digitized  by  Googte 


358  PREDICA  quinta 

ctum , non  alligasti»  ; quod  abjectum , non  reduxistis  ; quod 
perierat,  non  quaesistis  (lìzech  34,  4).  01»  che  furia  di  non 
ad  un  sol  fiaLo  ! ludi  vanno  a ferire  il  tralasciamenlo  di 
quegli  utQzi  dovuti  in  particolare,  a cui  si  contrappongono 
le  ommissioni.  E posto  ciò,  chi  non  avrà  di  esse  terrore 
altissimo  , fidalo  su  l’ ignoranza  ? Non  tibi  imputatur  ad 
culpam,  quod  invititi  ignora s,  dice  sant’ Agostino,  sed  quod 
negli  gii  quaerere  quod  ignora». 

XII.  Il  sole  è prontissimo  ad  entrar  nella  camera  di  . 
ciascuno,  chi  non  lo  sa?  Ma  ohimè,  che  due  sono  spesso 
gli  ostacoli  che  egli  incontra  ! L’uno  diretto,  è di  coloro 
i quali  apposta  non  gli  aprono  le  finestre , per  non  aver 
da  lui  tanta  luce  che  gli  risvegli.  L’altro  indiretto,  ed  è 
di  coloro,  i quali  se  non  gli  aprono  le  iìneslre,  non  è per 
odio  , è solo  perchè  non  vogliono  la  fatica  di  balzar  di 
letto  ad  aprirgliele.  Tanto  accade  nel  caso  nostro.  Alcuni 
non  sanno  i debiti  deii’utfizio  per  non  saperli.  Lixerunt 
Leo  : Recede  a nobis  . scientiam  viarum  tuarum  nolumus 
(Job.  21,  14).  Questi,  che  scusa  possono  però  addurre 
nell’ommissione  di  cui  sono  rei?  Nessuna  atfallo,  perchè 
la  loro  ignoranza  è voluta  direttamente,  e però  ella  è igno- 
ranza si,  ma  affettata.  Altri  non  sanno  i debili  deU’uilizio 
per  la  pigrizia  di  porseli  ad  imparare.  E benché  questi  non 
pecchino  ad  egual  segno  nelle  ommissioni  da  loro  incorse, 
con  lutto  ciò  non  lasciano  di  peccare  anche  gravemente  , 
perchè  la  loro  ignoranza,  se  non  è voluta  direttamente,  è 
accettata,  e però  ell’è  ignoranza  sì,  ma  supina.  Della  prima  io 
non  so  divisare  che  sia  colpevole  alcuno  degli  Ecclesiastici 
che  si  sono  a Dio  consagrali  di  vero  cuore.  Ma  della  seconda 
chi  ila  che  ce  ne  assicuri?  Ah!  che  non  senza  ragione 
diceva  già  l'Ecclesiastico  a chi  non  bada.-  Le  negligentia 
tua  purga  te  cum  paucis  (Eccl.  7,  54):  perchè  pochissimi 
sono  al  mqndo  coloro,  i quali  si  accusino  della  negligenza 
che  usarono,  o nell’ apprendere  i debiti  dello  stato,  o nel- 
Tadempirli.  No,  no,  conviene  che  anzi  pigliamo  esempio 
dal  generoso  Giovanni  , il  quale  obbligalo  dall’  uffizio  a 
gridare  anche  in  un  deserto,  dove  lievissima  era  la  speranza 
di  frutto,  non  solo  gridò,  ma  si  fe’  di  più  tutto  voce,  per 
non  desistere  un  attimo  dal  gridare  : voce  nella  predica- 
zione, voce  nel  vitto,  voce  nel  vestito,  voce  nelle  opere 
di  perfezione  più  che  umana.  Che  però,  per  quanto  si  cer- 
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chino  le  Scritture , non  troverassi  che  alcuno  mai  di  tutti 
gli  altri  profeti  fosse  come  lui,  dello  voce,  perchè  niuno 
fu  che  fino  da  bambino  adempisse  al  pari  di  lui,  senza 
mai  restare , I’  uffizio  datogli.  La  voce  mai  non  resta  dal 
farsi  udire.  Subito  che  ella  resti,  non  è più  voce. 

SECONDA  PARTE. 
t » 

XII.  Pare  che  se  sta  saldo  quanto  si  è da  noi  divisalo 
fino  a quest’  ora  , sia  cosa  terribilissima  il  sottoporsi  a 
qualsisia  obbligazione  di  cure  pubbliche,  specialmente  spi- 
rituali. Perciocché  qual  caso  più  agevole  che  mancare  ad 
alcuna  parte  del  debito  in  adempirle?  E se  si  manchi,  è 
finita.  Non  vi  sarà  speranza  più  di  salvezza:  tante  possono 
essere  le  colpe , in  questo  funesto  genere  di  ommissioni  , 
gravi  insieme  ed  ascose,  che  la  impediscano!  Che  poss’ io 
dire,  uditori?  L’opposizione  da  voi  fattami  pare  fondata 
su  quelle  spaventose  parole  di  san  Giovanni  Crisostomo  : 
Miror , an  fieri  possi! , ut  aliqui s ex  rectoribus  salvus  sit 
(iiomil.  54,  cap.  13  ad  liebr.).  Niuno  tuttavia  si  disanimi. 
Non  è nuovo  che  le  cose  ancora  mirabili  posson  farsi , 
anzi  che  tdllora  si  facciano  da  più  d’uno.  Ma  come?  In  virtù 
propria?  Non  già:  in  virtù  si  bene  di  quella  grazia  celeste 
che  lutto  può.  Quae  impossibiliti  sunt  a pud  homines,  disse 
Cristo  in  un  caso  simile  (qual  fu  quello  del  ricco  salvo)  , 
possUtilia  sunt  àpud  Deum.  Dove  non  giungono  le  forze 
umane , suppliscono  le  divine.  Bisogna  dunque  che  chi 
presiede,  confidi  in  Dio  vivamente,  innitalur  super  Deum 
suum  (is.  50,  10),  e che  poi  su  la  sicurezza  di  sostegno 
sì  valido  vada  franco.  Vero  è che  la  grazia  non  fa  lutto 
da  sè,  ma  sì  bene  ajula:  Adjuvat  infirmiteli em  nostrum 
(Rom.  8,  20)  : e però  qualche  opera  vuole  che  mettiamo 
noi  dalla  nostra  parte. 

XIV.  Due  sono  i mezzi  dal  canto  nostro  valevoli  a 
preservarci  da  queste  ommissioni  sì  facili,  e pure  sì  per- 
niciose. L’uno  è dalla  banda  dell’ intelletto,  l’altra  è dalla 
banda  anche  più  della  volontà.  Dalla  banda  dell’iptellelto 
si  è , dove  si  dubiti  , consigliarsi  , affine  di  schivare  il 
pericolo  che  io*  dicea  , di  farsi  insieme  giudice  e parte  : 
fili,  dice  il  Savip,  fili , sine  consilio  nihil  facias,  et  post 
factum  non  poenitebis  (Eccl.  52,  24).  Oh  che  promessa 
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sublime!  E pure  è certissima:  perchè  , o l’opera  sortirà 
fine  prospero,  e noi  già  riporteremo  l’Intento  da  noi  bramato 
nel  consigliarci:  o non  lo  sortirà,  e noi  saremo  esenti  dal 
rendere  conto  a Dio.  Di  che  dunque  avremo  a pentirci  ? 
Dio  da  noi  non  richiede  mai  la  prosperità  dell’evento 
(come  fa  la  gente  imperita),  richiede  maturità  dell’opera- 
zione. Se  non  che,  non  è solo  Dio  die  co.sì  proceda.  Fino 
i Gentili  dotti  approvarono  detta  regola;  ond’ò  che  lo  stesso 
Tacito  lodò  tanto  quel  senatore  romano,  cur  cauta  potius 
consilia , quam  prospera,  ex  casu  piacer ent:  e famosi  sono 
gli  esempi  di  ulliziali  "grandi  puniti  in  eventi  fortunatissimi 
di  vittorie,  solo  perchè  le  riportarono  a caso,  non  di  con- 
siglio. Che  scusa  avrà  però  chi  potea  salvarsi  da  tanti 
rischi i di  mancare  al  suo  debito  con  sì  poco,  eppure  o per 
trascuratezza,  o per  tedio,  o per  eccessiva  fidanza  nel  suo 
parere,  sdegnò  di  farlo?  Il  che  se  vuol  essere  ben  atteso 
da  lutti,  molto  più  da  coloro  che  han  cura  d’anime.  Il 
medico,  benché  dotto,  ha  da  richiedere  infino  dagl’idioti 
ciò  che  può  valere  a vantaggio  della  sua  cura.  Lo  disse 
ippocrale  (lib.  2 ile praeceploribus):  Meilicus  etiam  ab  idiotis 
debet  inquirere  si  quid  conferre  visum  fucrii  ad  curationis 
occasionati.  E perchè  ciò?  Per  servigio  dell’ ammalato  ? 
Signori  sì;  ma  per  quiete  inoltre  del  medico.  Perchè, 
dovendosi  della  vita  d’  un  uomo  far  caso  grande  , allora 
solo  il  medico  sarà  certo  di  non  l’aver  posta  a risico 
presuntuoso , quando  non  pago  del  suo  prudente  giudizio 
avrà  cercato  insieme  l’altrui.  Chi  ha  cura  d’anime,  però 
appunto  dicesi  averle  in  cura,  perchè  è medico  loro  spi- 
rituale. Vuole  star  quieto  in  coscienza  ? Pigli  adunque  il 
precetto  che  dee  seguire  ogni  medico  corporale  ne’  casi 
considerabili.  Si  consigli.  Però  sant’  Agostino  nella  sua 
vecchiaia  cadente  non  temè  dire:  (Ep,  75  ad  auxilium ): 
hn  adsatn  : Scnex  a juvene  coepiscopo , et  episcopus  tot 
annorum  a collega  needum  annidilo  paratus  suiti  discere  ; 
perchè  siccome  nessuna  età  viene  giammai  dispensata 
dall  imparare,  nulla  aelas  sera  est  ad  discendimi ; cosi 
nessuna. età  rimane  priva  del  benefizio  conceduto  a chi  si 
consiglia.  E tal  benefizio  si  è dulcorare  animavi , cioè 
metter  l’anima  in  pace:  Bonis  consiliis  anima  dulcoratur. 
Fu  promessa  di  Salomone  (Prov.  27,  9). 

XV»  Dalla  banda  poi  della  volontà,  che  ci  vuole  ad  assi- 
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curarci  dalle  ommissioni?  Ci  vuole  quell’affetto  onorevole 
alla  fatica,  che  è la  gloria  maggiore  di  chi  governa.  Ex 
quo  se  Caesar  orbi  terrarnm  dedicami , sibi  cripuit , diceva 
Seneca  adulando,  più  che  lodando.  Strappiamo  noi  queste 
parole  di  bocca  all’adulazione  , e diciamo  per  verità  che 
quell’ecclesiastico,  il  quale  si  è consacralo  alle  cure  pub- 
bliche , non  dee  far  conto  di  essere  più  di  sè.  Anzi  dee 
far  conto  infallibile  di  non  essere  cl\e  tutto  altrui.  Che 
volete  mai  fare  di  un  ecclesiastico  dato  all’oz'io , dato  agli 
spasseggi,  dato  a’sollazzi,  dato  a’ divertimenti?  Dalla  prima 
ora  del  dì  fino  all’ultima  non  fa  il  misero  altro  che  ca- 
ricarsi di  ommissioni  gravissime,  e non  le  avverte.  V’è 
chi  si  vuole  invero  salvar  da  esse?  Faccia  piuttosto  in 
sè  un  ritratto  dell’inclito  Giosuè.  Fra  egli  affaticatissimo 
dalla  battaglia  oramai  di  quattordici  ore,  che  fin  dall’alba 
egli  aveva  intrapresa  animosamente  contro  di  cinque  re 
a favore  de’Gabaoniti.  Quando  parca  però  ch’egli  dovesse 
anelare  ad  alcuna  quiete,  vede  il  sole  che  già  già  declina 
all’occaso;  ed  egli  per  non  avere  da  depor  l’armi  gli  dice: 
fermali:  Sol , conira  Gabaon  ne  movearis  (Jos.  10,  12). 
Oh  che  campione  indefesso  ! Un  altro  avrebbe  pregato  il 
sole  piuttosto  ad  accelerare,  per  uscire  ornai  con  onore  da 
quell’ impegno  in  cui  lo  teneva  la  sorte,  sempre  incertis- 
tissima  , ma  più  che  mai  nelle  battaglie  campali.  Giosuè 
tutto  all’opposilo.  Vuole  che  il  sole  non  pure  non  acceleri, 
ma  si  resti,;  e lo  vuole  in  modo  che  si  fa  fino  ardito  ad 
addimandarglielo.  Che  dissi  ad  addimandarglielo?  A coman- 
darglielo. E ciò  con  tanto  di  autorità,  che- il  sole  quasi 
attonito  si  fermò  , raddoppiando  il  giorno  pet*  altre  quat- 
tordici ore.  Slctit  sol  in  medio  cocli , nec  feslinavit  occum- 
bere  spatio  unius  diei.  Nè  solo'  ciò , ma  Dio  concorse  a 
miracolo  tanto  nuovo  sì  volentieri , che  infino  si  dichiarò 
con  linguaggio  insolito  , di  ubbidire  in  esso  alla  voce  del 
suo  vassallo  : obediente  Deo  voci  hominis  ; perchè  ? per 
mostrare  quanto  egli  godea  di  avere  in  terra  ministri,  non 
vaghi  di  riposo,  ina  vaghi  di  opera.  Oh  se  molli  vi  fossero 
nella  Chiesa  di  simili  Giosuè  che  amassero  cosi  lunghi  i dì 
delle  visite,  i di  delle  udienze,  i di  principalmente  in  cui 
muovono  le  battaglie  loro  maggiori  contra  l’ inferno!  Ma 
ohimè,  che  il  più  delle  volte  si  amano  da  alcuni  piuttosto 
lunghi  i dì  delle  permesse  villeggiature.  Finiamo  ove  co- 
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minciammo.  Giovanni  si  fece  voce,  e voce  anche  altissima, 
vox  clamantis , per  dinotare  che  non  perdonava  a travaglio. 
Cosi  faccia  ogni  suo  seguace;  e poi  delle  ommissioni  non 
tema  tanfc>.  Perchè  se  due  sono,  a giudizio  di  Ugone,  le 
fonti  di  esse,  desidia,  et  fraus  : la  fraude  dalla  banda 
dell’ intelletto  , che  si  lusinga  di  non  essere  obbligato  a 
fare  di  più  , quando  è obbligatissimo  ; l’infingardaggine 
dalla  banda  della  vojontà , che  pigra  all’uffizio  suo  teme 
la  fatica  ; l’una  e l’altra  avrà  per  sè  già  turala  di  queste 
fonti  chi  ama  di  consigliarsi  opportunamente  , e chi  di 
operare.  E posto  ciò  si  consoli.  Non  commnnicat  alieni x 
peccatis , qui  feci t quod  potuit.  Tale,  o prelati,  è la  regola 
universale  lasciatavi  per  conforto  da’ sagri  canoni, 
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Audislis  quia  dietim  est  antiquis : Diliges  proximum  tuum, 
et  odio  habebis  inimicum  tuum.  Ego  autem  dico  vobis: 
Diligile  inimicos  veslros.  Matt.  3,  43,  44. 

* 

I.  E da  quale  antico  maestro  fu  mai  data  agli  Ebrei  questa 
iniquissima  legge  di  odiar  chi  gli  odj?  Da  Àbramo  lor  pa- 
triarca, da  Giacobbe,  da  Giuseppe,  da  Mosè,  che  fu  il  lor 
solenne  legislatore?  da  chi,  uditori,  da  chi?  Si  rivolgano 
tutte  le  Carle  sagre,  non  vi  s’incontrerà  neppure  un  piccolo 
lampo  di  legge  tale.  E come  dunque  ella  era  già  sì  innol- 
trata  nel  Giudaismo,  si  inveterata,  che  Cristo  avesse  questa 
mattina  da  dir  senza  opposizione:  Audistis  quia  dictum  est 
antiquis:  dilige  proximum  tuum.  et  odio  habebis  inimicum 
tuum  ? L’arrivò  a forza  del  suo  vivo  lume  scolastico  Al- 
berto Magno  ^in  Matt.  5).  Erano  gli  Ebrei  pieni  tulli  d’aroor 
di  sè.  Onde,  come  tali,  credevano  fermamente,  che  in  tanto 
noi  dobbiamo  amare  l’amico,  in  quanto  l’amico  ama  noi. 
E posto  ciò,  argomentavano  i miseri  con  una  dialettica  da 
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lor  pari  : Mentre  il  nimico  odia  noi,  perchè  altrettanto  non 
dobbiamo  dunque  odiare  il  nimico?  Sciocchissimi  in  tal  di- 
scorso, chi  non  lo  vede?  Ma  perchè  sciocchi?  perchè  noi» 
conoscendo  gl’infelici  altro  amore  che  quel  di  concupiscenza, 
da  ciò  ch’era  fatto  ad  essi  volevano  puramente  pigliar  la 
regola  di  far  male  a ciascuno,  o di  fargli  bene:  quasi  che 
oltre  l’amor  di  concupiscenza,  ch’è  Pamor  vile,  non  vi  fosse 
l’amor  di  benevolenza,  ch’è  l’amor  nobile,  cioè  quell’amore 
che  ad  imitazion  del  Divino  si  stende  a tutti,  fino  a sapere 
anche  render  ben  per  male.  Ora  ciò  che  fu  la  sorgente 
degli  odj  si  ricevuti  fra  l’antico  popolo  Ebreo,  fate  ragione, 
uditori,  che  sia  la  sorgente  oggidì,  non  dirò  degli  odj  (per- 
chè questi  tra  gli  Ecclesiastici  sono  già  troppo  Screditati), 
ma  bensì  delle  dissensioni  sì  facili  e si  frequenti , che  so- 
gliono suscitarsi  ancor  traessi:  l’amor  di  sè.  Onde  io,  che 
per  debito  dell’ uffizio  son  qui  tenuto  non  solamente  a cu- 
rare il  male  attuale,  ma  a prevenire  il  possibile,  non  posso 
far  di  meno,  signori  miei,  di  non  ricordare  questa  mattina 
a ciascuno,  quanto  abbia  dal  suo  lato  a porre  di  studio,  per 
non  lasciar  entrare  mai  nel  bel  corpo  di  Santa  Chiesa  questo 
serpentario  infernale,  quale  senza  dubbio  dee  riputarsi  lo 
spirito  di  disordine:  considerando  a tal  effetto  due  cose*, 
l’tina,  che  sia  ciò  che  lo  genera;  l’altra,  che  sia  ciò  che  lo 
uccide.  La  prima  verrà  a conoscere  il  male  per  quel  ch’egli 
è,  la  seconda  a salvarsene.  Senza  ciò  come  ci  fia  possibile 
il  conservare  quella  carità  vicendevole,  comandala  oggi  da 
Cristo,  che  è la  più  bella  gloria  del  popolo  Cristiano? 

IL  Se  non  che,  a qual  fine  più  ricercare,  pditori,  onde 
possa  nascere  tra  gli  Ecclesiastici  ancora  lo  spirilo  di  di- 
scordia, s’io  l’ho  già  detto?  Non  ho  io  detto,  venir  da  ciò 
che  è la  fonte  di  tutti  i mali,  cioè  dall’amore  immenso  di 
sè  ? Signori  sì,  ma  non  ho  però  detto  il  megjio.  Perchè  si 
vuole  osservare,  che  l’emor  proprio  degli  Ecclesiastici  non 
è un  amor  proprio  simile  a quello  de’  laici.  Quello  de’  laici 
è libero,  è licenzioso,  talvolta  è sfaccialo  ancora,  va  senza 
maschera.  Quello  degli  Ecclesiastici  non  è tale:  va  più  ve- 
lato; cerca  a lutto  potere  di  ricoprirsi  sotto  varj  pretesti, 
benché  apparenti,  di  servizio  divino,  di  convenienza,  di  ci- 
viltà, di  gratitudine,  e di  altre  simili  obbligazioni  inserite 
dalla  natura:  onde  è,  che  a riconoscerlo  ci  vuol  senno.  Par-  • 
rasio,  dipintor  famoso  tra’  Greci,  eletto  a ritrarre  l'imuia- 
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gine  di  Mercurio,  non  dipinse  Mercurio  su  quella  tela,  di- 
pinse sè,  ma  sottabito  di  Mercurio.  Oh  quanti  sono  quei 
che  fanno  altrettanto!  Sotto  abito  di  pietà  non  altro  in  so- 
stanza vogliono  che  se  stessi,  quaerunt  quae  sua  sunt , non 
sapendo  mai  gl’infelici  nè  stemperare  tinture,  nè  schizzar 
tratti,  se  non  solo  in  ordine  a sè.  Parliamo  fuor  di  metafore. 
L’amore  alla  nazion  propria  è un  amore  non  solo  retto,  ma 
pio,  mentre,  adir  giusto,  egli  è un  amore  alla  patria,  cui 
ciascuno  è tanto  obbligato,  li  pure,  se  io  vi  dicessi,  che 
un  tale  amore  è forse  forse  la  cagion  principale  delle  di- 
scordie che  sogliono  più  incrudelire  fra  gli  Ecclesiastici,  non 
credo  che  io  direi  male.  Che  dissi,  non  direi  male?  Direi 
benissimo.  Basti  di  rimembrare  ciò  ch’egli  potè  ne’  primi 
tempi  della  Chiesa  nascente,  che  furono  i più  perfetti.  Era 
il  novello  popolo  Cristiano,  come  lasciò  scritto  s.  Luca,  un 
cuore  ed  un’  anima  , cor  unum  et  anima  una.  Cor  unum 
quanto  alla  conformità  de’  giudizj,  anima  una  quanto  alla 
consension  della  volontà.  E di  più,  come  egli  era  quasi  un 
terreno  innaffiato  allora  allora  dal  sangue  del  Redentore 
sparso  di  fresco,  non  si  può  credere  che  calor  nutrisse  in 
sè  stesso  di  carità  vicendevole  non  più  nota.  Vi  dirò  solo 
che  allora  fu  quando  i Fedeli  habebant  omnia  commutila , 
eh’ è il  sommo  dove  giungasi  fra  gli  amici.  E pure,  chi ’l 
crederebbe?  E pure  nel  più  bello  di  tanta  pace  si  levò  quivi 
un  torbido  cosi  nero,  che  di  repente  ebbe  da  mandarla  in 
conquasso.  Ma  donde  mai  potè  sorgere?  donde?  donde? 
Bisogna  dirlo  in  chiare  note.-  da  spirito  nazionale.  Nella  di- 
stribuzione delle  generali  limosine,  allor  si  ampie,  venivano 
dagli  Apostoli  adoperale  più  volentieri  le  vedove  Ebree , 
che  le  Greche,  perchè,  come  dicea  Beda,  essendo  lo  Ebree 
più  pratiche  del  paese,  poteano  meglio  delle  Greche  sapere 
le  necessità  fluivi  insorte.  Quando  eccovi,  che  i Greci  ri- 
dotti a Cristo  s’incominciarono  a tener  di  ciò  si  aggravati,  che 
suscitarono  un  mormorio  universale,  non  tanto  contra  le 
vedove  preferite , che  a parer  loro  non  vi  avevano  colpa, 
quanto  contra  gli  Apostoli  stessi,  i quali  n’erano  stati  pre- 
feritori: Crescente  numero  di  scipiti  orum , factum  est  murmur 
Graecorum  adversus  Haebreos,  eo  quod  despiccrentur  in  mi- 
nisterio  quotidiano  viduae  eorum  (Act.  6,  i).  Dove  io  vi 
prego  a considerare,  uditori,  una  sola  cosa:  ed  è,  quante 
persecuzioni  esteriori  patissero  su  quei  principi  i Fedeli  di- 
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voli  a Cristo!  Strascinali  alle  carceri,  stretti  in  ceppi  caricati 
di  battiture,  se  ancora  non  si  vedevano  dar  la  morte  dagli 
avversarj,  se  la  sentivano  tuttavia  minacciare  già  già  immi- 
minente.  E con  tuttociò  nessuno  di  tali  turbini  valse  punto 
a scuotere  nella  Chiesa  la  sua  concordia  : anzi  più  che  eli» 
era  assalita,  angustiata,  perseguitata,  più  si  assodava,  quale 
scoglio  fra  l’onde,  nel  suo  medesimo  primo  tener  di  usanze. 
Solo  all'entrare  che  vi  fe’  questo  spirito  maledetto,  cioè 
questo  amore  o sregolato  o smoderalo  che  fosse,  alla  gente 
propria  , cominciò  quella  comunità  sì  perfetta  a dare,  tal 
crollo,  che  se  gli  Apostoli  non  vi  provvedevano  in  ora,  coir 
levare  sì  all’une  vedove,  come  all’altre,  quel  ministero,  che 
era  stato  l’origine  del  tumulto,  polca  provarne  di  leggieri 
un  disordine  irriparabile,  lo  so  che  in  tale  provvedimento 
gli  Apostoli  mostrarono  una  modestia  troppo  eccessiva, men- 
tre al  tumulto  si  opposero  più  per  via  di  chi  cede  alle  sue 
ragioni , che  di  chi  cozza.  Ma  chi  per  questo  medesimo 
tanto  più  non  li  compatisce?  Erano  essi  d’integrità  cosi 
nota,  che  il  sospettare  d’intenzione  sinistra  nelle  loro  riso- 
luzioni , non  parea  nè  anche  possibile,  non  che  onesto.  E 
pure  i bisbigliatori,  potendo  ascrivere  la  preminenza  data 
alle  vedove  Ebree  nel  ministero  suddetto,  a molivi  giusti, 
quali  erano,  non  solamente  la  maggior  attitudine,  che  io 
già  dissi,  ad  esercitarlo,  ma  parimente  l’anzianità  nella 
fede,  mentre  l’Ebree  l’avevano  ricevuta  innanzi  alle  Greche; 
contuttociò  vollero  piuttosto  attribuire  l’operato,  a che  cosa?  a 
disprezzo  della  nazione:  eo  quod  despicerentur  vi  dune  commi 
non  postponerentur:  non  posthaberentur  : no,  no,  despice- 
renlur.  Mercecchè  non  v’è  spirito  nazionale,  sia  qual  si 
vuole,  che  non  abbia  questo  di  proprio:  credere,  che  quanto 
fassi  a favor  della  nazion  opposta,  sia  tutto  parzialità,  sia 
tutto  passione,  tanto  che  neppur  Pietro  stesso,  principe  della 
Chiesa,  potè  salvarsi  da  sì  crudeli  giudizj  : benché  fossero 
indubitati  i miracoli  ch’egli  ad  ogni  passo  Òperava,  non  dirò 
con  la  voce,  ma  fin  con  l’ombra,  neppure  questi  bastarono 
a preservarlo  dalla  nota  incivile  d’inclinazione  più  ad  una 
parte  che  all’altra. 

IH.  Vi  maravigliate,  uditori,  di  ciò  che  fecero  quegli  in- 
quieti Grecastri,  cioè  quei  Giudei  nati  in  Grecia,  che  dalle 
loro  colonie  si  erano  ripatriati  di  fresco  in  Gerusalemme  ? 
Cosa  più  strana  ancora  són  io  per  dirvi  de’  Giudei  schiètti.  l)i 
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questi  non  può  negarsi  , che  da  principio  convertiti  alla 
Fede,  non  portassero  agli  Apostoli  loro  convertitori  un  af- 
fetto svisceratissimo;  e gli  accompagnavano,  gli  ascoltavano, 
gli  esaltavano,  conforme  a quelle  parole  chiare  degli  Atti, 
• magnificabat  eos  populus  (Act.  5,  13):  e in  tutte  le  cose 
sludiavansi  di  ubbidirli  con  perfezione  , superiore  ad  ogni 
credenza.  Ma  quanto  durò  tale  amore  ? Sapete  quanto  ? 
Fino  che  gli  Apostoli  fecero  comune  a’  Gentili  la  fede  in 
Cristo,  predicata  agli  Fbrei.  Oh  allora  sì  che  incomincia- 
rono i guai!  Non  potean  gli  Ebrei  star  costanti  a tal  para- 
gone. Strepitavano,  schiamazzavano  a segno  tale  che  molti 
di  essi  prevaricavano  tuttodì  dalla  fede,  per  qual  cagione? 
Per  non  avere  una  fede  comune  a quella  nazione  che  tanto 
odiavano.  Non  dico  io  cosa,  uditori,  che  non  sia  nota  a 
chi  volge  le  Carte  sagre.  Conlutlociò  eccoue,  se  vi  piace, 
l’attestazione  del  Salmerone,  dottore  illustre.  Colligebat 
Deus  Ecclesiam  ex  Gentilibus  et  Judaeis,  inter  quos,  dic’egli, 
sentper  fuerat  dissidium  non  secus  atque  inter  ignem  et  a- 
quam;  et  ideo  Judaei  facile  resiliebant , quod  putarenl , indi- 
gnttm  esse  sibi  gentes  comparat  i , sire  aequari.  Ahi  che  li- 
vore inaudito!  Eppur  tale  fu.  Quindi  è,  che  quando  san 
Pietro,  conferito  ch’ebbe  il  Battesimo  con  tanta  solennità 
a Cornelio  centurione,  tornò  da  Cesarea  (dov’egli  era  andato 
puramente  a tal  fine)  in  Gerusalemme,  si  sollevò  contro  di 
lui  tal  fracasso , che  fu  costretto  rendere  intero  conto  di 
quell’azione  al  popolo  lutto:  Diseeptabant  adversus  illum  qui 
erant  ex  circumcisione , dicentes  : Quare  ìntroisti  ad  viros 
praeputium  habentes?( Act.  li,  5).  E benché  san  Pietro,  come 
Pontelice  sommo,  avrebbe  potuto  dire:  Ho  io  dunque  a ri- 
cevere da  voi  legge?  so  quel  che  fo:  a voi  tocca  ubbidire 
in  lutle  le  cose,  ed  a me  disporre:  eontultociò  querelae  fi- 
dtlium,  come  notò  san  Gregorio,  lib.  1,  ep.  2,  non  ex  po~ 
testate , sed  exratione  respondit;  e cosi,  presa  a raccontare 
da  capo  con  digitazione  tutta  la  serie  del  fatto,  consistente 
nella  visione  di  quel  famoso  lenzuolo,  dov’era  d’ogni  genere 
di  animali  apprestali  in  cibo,  conchiuse  il  lungo  suo  dire 
in  questa  quasi  genere  di  discolpa  osservabilissimo:  Chi  era 
io  che  potessi  legare  le  mani  a Dio?  Ego  quis  eram,  qui 
prohibere  possem  Deum?  tanto  egli,  come  savissimo,  ben 
veggendo  la  delicatezza  del  punto  a lui  messo  in  lite , ne 
rovesciò  tutto  l’incarico,  se  vi  fosse,  in  Dio  solo.  Nè  io  vi 
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nego,  uditori,  che  alle  possenti  ragioni  da  san  Pietro  pro- 
dotte in  difesa  propria,  non  dimostrassero  molti  del  Giu- 
daismo di  restar  paghi,  glorificando  il  Signore,  che  qual  padre 
comune  accogliesse  lutti  senza  accettami!  di  persone.  Con- 
tuttociò  quanti  più  furono  quei  che  non  lasciarono  mai  di 
tenere  accesa  per  anni  molti  sì  fastidiosa  tenzone?  'l’auto 
che,  non  potendosi  escludere  più  i Gentili  dalla  fede  di 
Cristo,  per  quelle  chiare  testimonianze  che  avevansi  sopra 
ciò  del  volere  divino;  che  fecero  i Giudei  dicaduli  dal  primo 
intento?  Passarono  a sostenere,  che  per  lo  meno  i Gentili 
non  si  ammettessero  , se  prima  non  si  fossero  circoncisi 
ancor  essi  all’uso  Mosaico:  quasi  che  nessun  uomo  al  mondo 
fosse  in  altra  forma  capace  di  que’  favori  ch'erano  stali  nelle 
Scritture  promessi  ada  sola  nazione  tbrea,  non  ad  alcun 
altro.  Cd  il  ronior  giunse  a tale,  che  finalmente  fu  di  ne- 
cessità convocare  apposta  in  Gerusalemme  un  concilio  ge- 
neralissimo, a titolo  di  sedarlo.  E cosi  il  primo  de’  concilj 
ecumenici  (che  nella  Chiesa,  secondo  il  più  vero  calcolo, 
quello  fu),  dicasi  chiaramente,  a qual  fine  fu?  ad  acquietare 
le  gare  che  spezialmente  per  opera  di  Cerinto  avea  susci- 
tate l'amore  alla  sua  nazione  nel  Grislianesirno.  E perchè 
Cerinto  e più  altri  de’  suoi  seguaci  rimasero  tuttavia  perti- 
naci nel  parer  loro,  con  ribellione  apertissima  dal  Concilio,  bi- 
sognò poi,  che  l’istesso  Apostolo  Paolo  non  facesse  altro  quasi 
in  ogni  sua  lettera,  che  rammentare  a'  Cristiani  novelli  che 
presso  Dio  non  v’era  distinzione  di  patria  : Non  est  (listinoti o 
Judei  et  Gratci.  Ed  altrove:  In  Christo  Jesu  ncque  circum- 
cisio  aliijnid  tale!,  ncque  praepuhum , sed  nova  creatura.  Ed 
altrove:  Expoliantes  cos  veterem  hominem , et  induentes  no- 
vutn , ubi  non  est  Gentili s et  Judaeus , circumcisio  et  prae- 
putuim , Barbarus  et  Sci/tha , servite  et  liber,  sed  omnia , et  in 
omnibus  Ckristus.  Tanto,  lino  da  quei  primi  tempi,  furono 
atroci  nella  Chiesa  i litigi  che  pullulavano  dalle  antipatie 
«azionali!  E se  atroci  furono  finn. da  quei  primi  tempi, 
quando  il  fervore  della  carità  tra’  Fedeli  era  per  altro  si 
acceso;  che  mali  noi,  che  pregiudizi,  che  perdite,  che  scia- 
gure, non  possiamo  mollo  più  giustamente  temer  ne’  nostri? 

IV.  Se  non  fosse  altro,  non  sarebbe  un  disordine  lut- 
tuoso, che  nella  Chiesa  si  rimirasse  ornai  cambialo  in  suo 
danno,  quello  che  è la  maggior  delle  sue  glorie?  E qual 
gloria  gode  ella  maggior  di  questa:  Tesser  lei  sola  com- 
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posta  di  genti  sì  dissimili  e sì  distanti,  ex  omni  natione , 
quae  sub  coelo  est?  Certo  è che  quando  questa  Chiesa  me- 
desima comparve  al  santo  re  Davide  da  Reina  nell’abito 
il  più  pomposo  che  estrar  potesse  dalle  sue  guardarobe, 
comparve,  se  vi  rimembra,  in  broccato  d’oro,  variato  e 
vergalo  a colore  cangiante:  In  vestitu  deaurato  circumdata 
varietale.  Questa  sua  varietà  fu  da  santo  Agostino  pigliata 
in  simbolo  di  quella  gran  diversità  d’idiomi  che  sola  ac- 
coglie in  sè  la  Chiesa  di  Cristo  qual  verace  reina  dell’uni- 
verso. Vesti tus  Iteginae  hujùs  et  praetioseis  est,  etvarius  in 
linguis  variis.  Alia  lingua  Afra , alia  Sgria,  alia  Graecay 
alia  Uebraea,  alia  illa , alia  illa.  Faciunt  linguae  istae  va- 
rietatem  vestis  Reginae  hujus.  Ma  ohimè!  che  ben  preve- 
dendo il  Santo  stesso  i pericoli  a ciò  congiunti,  soggiunse 
subito,  dover  ciascuno  ridursi  in  tempo  a memoria,  che 
la  veste  delia  Chiesa  è veste  inconsulile.  Però  disse , in 
veste  ista  varielas  sit,  scissura  non  sit.  Che  dolorosa  sven- 
tura, crebbe  dunque,  se  quella  varietà  d’idiomi  che  fu  con- 
ceduta alla  Chiesa  per  ornamento  magnifico  di  reina,  do- 
minatrice in  tante  varie  parli  di  mondo  , si  convertisse  in 
cagione  di  crudi  squarci?  Oh  allora  sì,  che,  deposto  il 
broccato  splendido,  si  dovrebbe  ella  dolente  vestire  a bruno! 
Cessi  Dio  l’augurio  lugubre. 

V.  Però , passando  in  secondo  luogo  a’  rimedj  di  sì  gran 
male,  o piuttosto  a’  preservativi  (dacché  non  tratto  questa 
mattina  io  di  male,  come  già  vi  dissi,  attuale,  ma  sol  pos- 
sibile); quale  mai  sàrà  l’eflicace?  Sarà,  a mio  credere,  il 
provvedersi  di  cuore  simile  al  mare,  il  quale  non  distin- 
gue un  fiume  dall’altro.  Da  qualunque  banda  si  giungano, 
accoglie  tutti.  Sia  Tevere,  sia  Tago,  sia  Senna,  sia  R^tìo, 
sia  Rodano,  sia  Danubio,  sia  qual  si  vuole  degli  altri:  tulli 
ha  per  tanto.  Questo  bel  cuore  in  primo  luogo  farà,  che 
da  ciascuno  abbiasi  per  sospetto  quell’ amor  ch’egli  porta 
in  particolare  alla  gente  propria;  perchè  quantunque  non 
sia  tale  amore  cattivo  di  sua  natura,  ma  sia  lodevole;  con- 
tutlociò  perchè  va  unito  con  l’amore  di  sè  , convien  te- 
merlo oltre  modo  ; anzi  tanto  più,  quanto  più  si  asconde 
l’astuto  sotto  larva  onorevole  di  amor  giusto.  Tutti  i venti, 
i quali  riflettono  in  se  medesimi,  sono  di  loro  genere  tem- 
pestosi, dice  if  Filosofo;  e però  qual  è quel  piloto  sì  avve- 
duto o si  audace , che  non  li  tema  al  primo  spirare  die 
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fanno  sull’  Adriatico  , tutto  che  non  gli  muovano  àncora 
guerra?  Io  so  che  quando  il  Signore  trattò  di  formarsi  un 
ministro  vero  Evangelico,  il  quale  dovesse  a ciascuno  valer 
d’idea,  la  prima  cosa  che  gPispirò,  questa  fu,  troncare  su- 
bito qualunque  all'etto  speziale  al  parentado,  alla  patria,  alla 
sua  nazione,  benché  già  per  altro  carissima.  Cum  placuit 
et,  qui  me  segregavi I ex  utero  matris  meae,  etc. , ut  evan- 
gelizarem  illuni  in  gentibus , continuo  , disse  l’ Apostolo  , 
continuo  non  acquieti  carni  et  sanguini  (Gal.  i,  15).  Ma 
perchè  tanto  di  fretta  ? Non  polea  ilio  contentarsi , che 
senza  quel  subitaneo  distaccamento  esercitasse  nondimeno 
l’Apostolo  il  suo  dovere  con  perfezione  in  virtù  di  assidue 
vittorie  di  se  medesimo?  Signori  si,  ma  bisogna  ramme- 
morarsi, come  l’Apostolo  dovea  predicare  Cristo  alle  geqti, 
evangeiizare  illum  in  gentibus.  E però  s’egli  nel  medesimo 
tempo  avesse  continuato  a ritener  viva  in  sé  l’affezione  ai 
suoi,  cioè  a quei  Giudei  che  erano  alle  genti  sì  avversi,  sa- 
rebbe egli  stato  in  un  tal  contrasto  perpetuo  della  carne 
con  lo  spirito,  che  non  l’avrebbe  lascialo  vivere  in  pace. 
Però  più  facile  fu  per  lui  fare  un  taglio  risolutissimo  dello 
spirilo  dalla  carne,  e farlo  ad  un  attimo,  continuo,  che  an- 
dare di  poi  facendolo  a poco  a poco.  Signori  miei:  Chiunque 
piglia  l’abito  sagro,  se  vuol  portarsi  da  verace  Ecclesiastico, 
che  dee  fare?  Dee  generosamente  in  quell’alto  stesso  depor 
da  sè  ('affezione  ad  ogni  altra  carne  e ad  ogni  altro  sangue, 
che  a quello  di  cui  si  ciba  quotidianamente  nel  sagro  Al- 
tare: Non  acquiescere  carni  et  sanguini.  E poi  nel  por  piede 
in  questa  santa  Città  dee  far  conto  di  essere  divenuto,  non 
dirò  cittadino  del  mondo  tutto,  che  saria  poco,  ma  suo  prov- 
veditore, ma  suo  patrocinatore;  desideroso  di  promuovere 
il  bene  di  tutte  le  nazioni  ad  un  modo  stesso,  come  se  tutte 
fossero  non  più  d’una.  Questo  non  è lasciare  di  amar  la 
patria:  è convertire  in  patria  sua  tutte  le  altre.  Senza  di 
un  tale  spirilo  universale  di  carità,  come  vuol  egli  adem- 
pire mai  le  sue  parli  con  perfezione?  Non  è possibile. 

VI.  Niuno  è sì  ospite  nelle  Scritture  divine,  il  quale  non 
sappia  che  in  quel  Carro  misterioso  dimostralo  ad  Eze- 
chiele non  lungi  dal  fiume  Cobar,  venivasi  a figurar  questa 
Santa  Sede.  Ora  si  è da  avvertire  all’ intento  nostro  una 
cosa  stravagantissima , ed  è che  in  tal  Carro  tenne  il  Si- 
gnore uno  stile  assai  differente  da  quello  che  ciascuno  dei 
Segn.  ii.  24 
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Grandi  è solito  di  tenere  nel  cocchio  proprio.  Nel  cocchio 
proprio  gloriansi  questi  di  ostentare  una  muta  così  nni- 
forme , che  sembri  di  corsieri  nati  ad  un  parto.  IVon  così 
fece  il  Signore.  Egli  al  suo  Carro  destinò  quattro  animali 
diversissimi  tutti,  non  solo  di  statura,  non  solo  di  sem- 
bianza, ma  fin  di  specie;  un  uomo,  un  leone,  un’aquila, 
un  bue;  e questo  a significare  che  da  tutte  le  nazioni  do- 
vevano ammettersi,  senza  accettazion  di  persone,  quei  va- 
lorosi Prelati , i quali  portassero  questa  Salita  Sede  in 
trionfo  all’ultima  Tuie.  Ma  oh  Dio  ! come  avverrà  che  in 
tanta  contrarietà  di  naturalezza  vada  il  carro  al  suo  ter- 
mine senza  stroscj?  L’uomo,  al  vedere  una  città  popolosa, 
vi  vorrà  andar  curioso  e trarvi  il  leone.  1J  leone  al  vedere 
una  foresta  solinga,  vi  vorrà  correre  altiero  e tirarvi  l’uomo. 
L’aquila  farà  tulle  le  pruoveperire  afi’am  più  su  che  può- 
Il  bue  farà  tutti  gli  sforzi  per  ire  a’ prati.  E frattanto? 
Frattanto  il  carro  andrà  in  pezzi ; o se  pur  sarà  tanto  forte 
che  regga  ad  ogni  scossa,  ad  ogni  strappata,  non  potrà  mai  fare 
sì  che  a lungo  andare  non  precipiti  in  qualche  balza.  Sì,  se  in 
tutti  quegli  animali,  si  varj  di  lor  natura,  non  avesse  Iddi» 
(su  quell’atto  di  unirli  al  carro)  infuso  subito  un  medesimo 
spirito  impetuoso,  cioè  infuso  lo  spirilo  della  Grazia  vin- 
citrice della  natura.  Però  dice  che  ubi  erat  impelus  spirititi , 
il  lue  gradiebantur  (Ezech.  '1,  12),  non  ubi  impetits  naturaeT 
ma  ubi  impetus  spiritus ; mercecchè  in  tutti  e quattro,  non 
solamente  era  già  uno  spirito  solo , ma  uno  spirito  di  tale 
predominio,  di  tal  possanza,  che  sapea  ben  farsi  ubbidire 
dalla  natura.  Come  sia  questo  spirilo  ne’  Prelati  di  santa 
Chiesa,  poco  rileva  che  diverse  sian  le  nazioni  da  cui  si 
scelgono,  diversi  gl’interessi,  diverse  le  inclinazioni,  diversi 
i genj.  Tutti,  senza  depor  la  natura,  dovranno  tuttavia  co- 
spirare ad  un  fine  stesso,  qual  è la  gloria  divina,  perchè 
tutti  saraif  d’una  volontà.  Ma  se  mai  questo  spirito  vigorose 
s’infievolisse,  oh  Dio  che  pericoli!  Converrebbe  allora  ben 
compatire  chi  regge  il  cocchio,  perchè  come  sarà  mai  per 
andar  sicuro  in  tanta  opposizione  d'istmti,  rtbn  solo  disso- 
migliatiti^ ma  fin  avversi? 

VII.  Signori  miei.  Uno  spirito  si  concorde  è quello  che 
desidera  hi  voi  la  Chiesa.  La  Chiesa  è una1:  è fondata  su 
l’unità.  Però  i suoi  mali  non  sono  venati  mai  dalle  guerre 
esterne;  sono  venuti  dalle  -contese  intestine;  e la  ragion  è. 
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perchè  formando  la  Chiesa  così  bel  corpo,  qual  tulli  sanno, 
due  sono  quelle  unità,  dice  san  Tommaso,  che  necessa- 
riamente vi  si  richieggono.  L’una  è delle  membra  fra  se 
stesse,  l’altra  è delle  membra  col  loro  capo.  Nelle  guerre 
esterne  le  membra  d’  essa  si  sono  vieppiù  sempre  unite 
fra  sè  (alììn  di  resistere),  unite  col  loro  capo;  e cosi  ve- 
diamo che  nelle  persecuzioni  a lei  mosse  dagli  idolatri,  la 
Chiesa  è cresciuta  ognora  di  forze,  perchè  è cresciuta  di 
unione.  Nelle  contese  intestine  le  membra  si  sono  divise 
sempre  tra  sè,  e spesso  dal  loro  capo.  E così  vediamo  che 
per  le  scisme  in  lei  nate  dagli  eresiarchi,  la  Chiesa  è ve- 
nuta piuttosto  ad  infievolire,  perchè  al  mancar  dell’ unione 
sempre  più  si  debilita  l’unità,  l’ero  scriveva  con  tanto  af- 
fetto l’Apostolo  a'  suoi  Corinlj:  Obsecro  vos  per  nvmen  Do- 
mini Jean  C liristi,  ut  idipsum  dicalis  omncs,  et  non  sint  in 
vobìs  schismala.  Dove  è da  por  mente,  com’egli  per  iscisme 
non  intendeva  in  quel  luogo  la  divisione  delle  membra  dal 
capo  (perchè  tale  non  fu  quella  de’ Corinlj);  intendeva  la 
divisione  delie  membra  fra  sè,  mentre  fra  sò  i Corinlj  nu- 
trivano vane  gare,  trapassale  anche  al  titolo  di  fazioni,  col 
vantarsi  discepoli  chi  di  Pietro,  chi  di  Paolo,  chi  di  Apollo, 
uomo  eloquentissimo.  Ma  la  divisione  delle  membra  tra  sè, 
qual  dubbio  v’è,  che  non  fu  punto  mai  giovevole  al  capo  ? 
E per  qual  cagione?  Perchè  qualsivoglia  membro  vorrebbe 
allora  obbligare  il  capo  a favore  più  suo  che  d’altri;  e 
così  invece  di  soggettategli  tutti  perfettamente,  come  ri- 
cercasi alla  totale  unità,  ciascuno  vorrebbe  renderlo  a sè 
soggetto. 

Vili.  Compatendo  Iddio  già  ne’  Numeri  all’alto  peso  che 
egli  aveva  addossato  sopra  Mosè,  nel  dare  a reggere  tanto, 
di  gente  a lui  solo,  si  contentò  ad  istanza  di  lui  medesimo 
di  porgergli  qualche  ajulo;  e tale  fu  di  settanta  Vecchi  del 
popolo,  fra  cui  dovessero  ripartirsi  le  cure  del  principato. 
Ma  di  questi  settanta  citi  fe’  la  scelta?  Voi  crederete  che 
di  ragione  l’avesse  a fare  Iddio  stesso,  mentre  niuno  meglio 
di  lui  li  potea  conoscere.  E pure  Iddio  la  lasciò  fare  a Mosè, 
secondo  il  piacer  di  lui.  Congrega  mihi  seplxtaginta  viros 
de  senibus  Israel , guos  tu  nosti , quod  sene»  populi  sint , ac 
magistri  et  duces  eos  ad  ostium  Tabernaculi  (Num.  15,  16). 
Ma  perchè  ciò,  ascoltatori , perchè?  perchè?  Non  ve  ne 
accorgete?  Per  quella  somma  gelosia  che  ebbe  Dio  di  le~ 
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tierli  uniti  a Mosè.  Se  non  fosse  stalo  Mosè  lo  sceglitor  di 
quei  settanta  ottimali.,  ma  fosse  stalo  Dio,  si  sarebbono  essi 
stimali  obbligati  a Dio,  non  obbligati  a Mosè  , e conse- 
guentemente che  avrebbon  fatto?  Avrebbon  potuto  a poco 
a poco  arrogarsi  quasi  una  specie  di  autorità. indipendente 
che  degenerasse  in  ordine  di  discordie.  Che  fece  però  Dio, 
soavissimo  nel  disporre  ciò  che  propose?  Nè  li  volle  eleg- 
gere egli  da  sò,  quantunque  il'potesse,  nè  volle  che  ad  e- 
ìeggerli  entrasse  il  popolo:  volle  che  gli  eleggesse  un  solo 
Mosè  , perchè  da  Mosè  creati , da  Mosè  conoscessero  di 
dipendere.  Consulto  Dominus  voluti  virum  sanctum  cos  (le- 
sionare, ut  postea  cognoscerent  ab  eo  .lese  in  regimine  de- 
pendere; come  ancor  egli  giudicò  l’Oleastro  dottor  si  chiaro 
\in  hunc  locum).  Se  non  che  l’essere  eletti  da  Mosè  solo , 
non  era  finalmente  nè  anche  bastevolissimo  ad  una  per- 
fetta unione  di  lui  a loro,  di  loro  a lui  nel  governo  desi- 
derato ; conciossiachè  in  qualche  caso  avrebbe  taluno  di 
essi  potuto  a lui  conformarsi  di  volontà  per  non  contrav- 
venire al  debito  che  gli  aveva  di  gratitudine  ; ma  non  già 
conformarsi  di  sentimenti.  E però  mirate,  uditori,  a che 
inai  giunse  il  Signore  , e maravigliatevi.  Giunse  a voler 
dare  a lutti  quei  settanta  uno  spirito  sì  uniforme  allo  spi- 
i rito  di  Mosè,  che  non  si  potesse  nè  anche  dire  uniforme, 
ma  dir  tutt’uno:  e cosi  soggiunse,  parlando  a A^osè  mede- 
simo: Auferam  de  spirilu  tuo,  tradamque  eis,  ut  subslentent 
lecum  onus  popoli.  E non  fu  questa  una  stranissima  forma 
di  favellare?  Auferam  de  spiritu  tuo  et  tradam  eis!  Man- 
cavano forse  a Dio  di  altri  spiriti  buoni,  benché  diversi, 
da  spargere  tra  que’  saggi?  Non  ne  mancavano;  ma  se  di- 
versi , non  erano  dunque  buoni  : perchè  quantunque  essi 
fossero  buoni  in  sè,  non  erano  buoni  al  fine  da  Dio  voluto, 
ch’era  dare  a tutti  uno  spirilo  sì  conforme  allo  spirilo  di 
Mosè , qual  è fiamma  a fiamma.  Che  è ciò  che  appunto 
volle  esprimere  Iddio  con  quel  suo  parlare  si  nuovo:  Au- 
feram de  spirilu  tuo  et  tradotti  eis:  perchè  voleva  far  come 
fa  chi  toglie  il  lume  da  una  lampada  accesa  per  parteci- 
parlo alla  spenta. 

IX.  Ora  io  concludo  così:  Se  tale  fu  già  l’ unione , non 
solo  di  volontà  , ma  ancor  d’intelletto  che  volle  Dio  nel 
governo  della  sua  Sinagoga,  governo  che  fu  di  genere  si 
imperfetto^  qual  sarà  quella  ch'egli  vorrà  nel  governo  della 
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sua  Cliiesa  che  6 il  perfettissimo?  Quindi  è che  l’Apostolo, 
dopo  aver  detto  a’  Corintj:  Obsecro  , ut  non  sint  in  vobis 
se  bis  mal  a,  soggiunse  immediatamente  a spiegarsi  meglio: 
Siti»  autem  perfecti  in  eodem  senso  et  in  eadem  sementici , 
perché  questa  concordia  clic  io  dissi,  non  solo  di  volontà, 
che  è in  eodem  senso,  ma  ancor  d’intelletto,  che  è in  eacltm 
sententia',  quella  si  è che  nella  Chiesa  tiene  piu  di  ogni  altro 
legame  le  membra  tulle  unite  fra  se  stesse  mirabilmente 
ed  unite  al  capo.  Licurgo  nel  fondar  la  città  di  Sparta,  non 
le  diè  mura  , perchè  volea  che  la  concordia  scambievole 
d’uomo  ad  uomo,  di  spada  a spada,  di  scudo  a scudo,  va- 
lesse quivi  più  d’ogni  baluardo.  La  Chiesa  non  ha  mura, 
perchè  ad  averle,  non  le  potrebbe  avere  distinte  da  quelle 
dell’universo;  che  farà  dunque?  Avrà  per  mura  l’unione 
maravigliosa  de’  suoi  fedeli,  ma  particolarmente  degli  Ec- 
clesiastici, che  sono  quei  fedeli,  a cui  tocca  a stare,  per 
esempio  degli  altri , alle  prime  file.  Ma  questa  unione  sì 
bella  non  può  godersi  senza  quello  spirito  di  carità  univer- 
sale da  noi  spiegato,  che  solo  ha  forza  di  dare  morte  allo 
spirilo  di  discordia. 

SECONDA  PARTE. 

X.  Sembra  che  quanto  si  è per  noi  detto  nell’odierno  di- 
scorso sia  cosa  buona,  ma  impraticabile:  perchè  par  essere 
un  legare  le  mani  a difendere  i suoi  paesi  con  pietà  santa; 
un  legare  la  lingua  a dire  il  suo  parere  con  possesso  sacer- 
dotale. Ma  chi  può  mai  ciò  richiedere  giustamente?  L’An- 
gelo della  Persia  non  resistè  all’Angelo  della  Palestina  io 
contesa  aperta?  L’apostolo  Paolo  non  resistè  all’apostolo- 
Pietro?  e ne’ secoli  susseguenti  quante  furono  poscia  lo 
dissensioni,  eziandio  fra’  Santi,  rammemorate  negli  annali 
ecclesiastici?  Come  dunque  sperare  nella  Chiesa  di  Cristo 
tanta  union  <di  animi  più  ideale  clic  sussistente? 

XI.  Signori  miei  : se  io  volessi  questa  mattina  dannare 
ogni  discordia  fra’  Cristiani,  verrei  ad  insegnare  un  errore 
in  fede  simile  a quello  di  citi  vi  danna  ogni  guerra.  1)  di- 
scordare di  volontà  da  chi  vuole  il  male,  è cosa  santissima. 
Cosa  iniqua  si  è discordare  di  volontà  da  chi  vuole  il  bene. 
Ma  che?  Non  sempre  il  bene  a noi  mortali  6 si  noto.  Quello- 
che  sembra  all’uno,  non  sembra  all’altro.  Ed  eccovi  la  di- 
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scordia,  non  nella  volontà,  ma  nell’inlelleUo.  Dal  che  ne 
segue,  come  insegnò  san  Tommaso,  che  la  discordia  quivi 
non  si  rimescola  da  per  sé,  v’è  per  accidente:  Discordia 
tane  est  per  accidens  , perchè  se  quello  eh’  è bene  , fosse 
palese  si  all’iino  come  all’altro  de’  discordanti,  ambo  con- 
cederebbono  senza  indugio.  Posto  ciò,  qualunque  discordia 
nelle  opinioni  ripugna  bensì  a quella  pace  perfetta  che  go- 
desi  in  paradiso,  dice  l'Angelico,  ma  non  ripugna  a quella 
pace  imperfetta  che  unicamente  ci  possiamo  promettere 
sulla  terra:  Non  repugnai  paci  itnperfeclae,  qualis  habetur 
in  via.  Le  stesse  sfere  celesti  hanno  al  presente  i loro  moti 
conlrarj;  ma  notisi  come  gli  hanno;  gli  hanno  senza  mai 
perdere  l’armonia.  Quello  pertanto  che  rileva  si  è,  che  an- 
cora tra  noi  le  dissensioni,  per  dir  cosi,  siano  armoniche, 
cioè  si  contengano  dentro  le  loro  leggi,  come  fanno  i moti 
de’ cieli.  E primieramente  si  è d’uopo  ch’esse  procedano 
tutte  da  line  retto  (come  erano  ne’Sanli  già  ricordali),  non 
da  impegno,  non  da  indocilità,  non  da  affezione  smoderata 
a se  stesso , al.  parentado , alia  patria  ed  a tutto  ciò  che 
uno  mira  spettante  a sè.  E poi  fa  d’uopo  che  queste  dal- 
l’intelletto non  trapassino  punto  alla  volontà.  Gli  alberi , 
che  hanno  le  radici  profonde,  si  lasciano  da’  venti  piegare 
bensì  ne’  rami  ora  a questa  parte,  ora  a quella,  ma  non  già 
piegare  nel  tronco.  Cosr  quei  che  hanno  radicata  bene  nel 
cuore  le  carità  , non  la  perdono  punto  per  quella  contra- 
trarielà  che  tra  sè  talor  abbiano  ne’  pareri;  la  perdono  bensì 
quei  che  hanno  una  carità  non  da  platano , non  da  palma, 
ma  venuta  su  senza  radiche  come  il  salcio.  Si  osservino 
queste  regole  , e poi  vi  dico  che  nella  Chiesa  o non  sa- 
ranno discordie,  o saranno  brevi,  perchè  il  ben  vero  non 
istà  mai  si  intanalo,  a guisa  di  lupo  tra'  macchie  folte,  che 
alla  fine  non  rendasi  manifesto  a quei  che  ne  vanno  in 
traccia  con  lealtà.  E così  veggiamo  che  brevi  furono  le  di- 
scordie tra  l’Angelo  della  Persia  e l’Angelo  della  Palestina, 
menlr’esse  non  trascorsero  verun  dì;  e brevi  furono  quelle 
di  Pietro  e di  Paolo,  che  al  tempo  stesso  de’  loro  contrasti 
si  amavano  da  fratelli.  Il  male  si  è che  sulla  nave  pub- 
blica ciascuno  vuol  mettere  il  suo  fardello  privalo.  Ed  ec- 
covi la  discordia  di  volontà , perchè  ciascuno  vuol  essere 
il  primo  a metterlo.  Che  voglio  significare  ? Quello  che 
genera  le  discordie  vere,  acerbe,  audaci,  ostinate  si  è l'ia- 
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(eresse  proprio  : Dissensioni s causa  est  ( non  son  io  che 
ciò  dicavi,  è san  Tommaso),  dissensionis  causa  est,  dum 
unusquitqne  partiate  bonum  quaerit,  praeterinisso  perfecto 
bono , quod  est  bonum  tolius.  £ quando  si  voglia  sè,  che 
sperar  più  pace?  Si  arriva  a segno  di  nutrir  le  discordie 
studiosamente  per  giugnere  a’  fini  iutesi,  come  fa  chi  intor- 
bida l' aqua  a pescar  più  franco.  Le  nazioni  colte  si  pre- 
giano di  non  tenere  mai  per  giusta  altra  guerra  che  la 
necessaria  a salvarsi  da  chi  le  assale:  Justum  bellum,  quod 
necessarium  , diceva  Livio  , lib.  9 , et  pia  arma  , quibus 
nulla,  nisi  in  armis , relinquilnr  spes.  Non  così  le  nazioni 
barbare;  le  barbare  non  han  la  guerra  per  mezzo,  l'hanno 
per  fine;  combattono  per  combattere.  Così  fanno  alcuni: 
non  sanno  trovar  pace,  se  non  tra  l’arme;  e però  che  av- 
viene ? Avviene  che  talora  fin  giungano  ad  aver  care  le 
dissensioni  che  accadono  alla  giornata  tra  Cristo  e Cesare, 
tra’l  sagro  e’I  profano,  tra  lo  spirituale  e’I  politico,  perchè 
per  essi  quello  sembra  il  tempo  più  allo  ad  adoperarsi,  ad 
accreditarsi , anzi  ad  avvantaggiarsi , quasi  uillziali , non 
pure  valorosi  nelle  bai  taglie,  ma  necessarj.  E non  sarebbe 
questo  (se  mai  seguisse)  un  prodigio  di  perversione?  Sti- 
mar tanto  i vantaggi  proprj , che  avessero  da  promuoversi 
fino  a costo  della  tranquillità  universale?  Nemu  quod  suurn 
est  quaerat,  dice  l’Apostolo,  scd  quod  alterine.  Quanto  più 
dunque,  quod  omnium? 

XII.  La  nave  di  san  Pietro  è la  capitana,  destinala  a 
portare  da  un  mondo  all’altro  gl’interessi  della  religione, 
gli  oracoli  del  Vangelo  , le  ordinazioni  del-  Vaticano  , le 
glorie  del  Crocifisso,  ed  a fare  giugnere  le  notizie  vere  di 
esso  a chi  tuttavia  non  finisce  di  possederle.  £ come  dun- 
que volere  di  una  tal  nave  valersi  ad  alcun  suo  prò,  quasi 
che  ella  fosse  un  burchiellelto  domestico?  Nè  anche  sopra 
una  vile  nave  da  carica;  se  quella  sia  nave  pubblica,  può 
alcuno  de’  privati  por  le  sue  merci.  La  legge  ne  quid-oneri 
il  vieta  allatto  ; e guai  a quell’ardit»  noleggiatore,  che  ri- 
cettandole volesse  quindi  fare  alcun  trafiico  a parte.  Le 
selve  pubbliche  non  si  possono  tagliare  ad  usi  speziali  ; le 
piazze  pubbliche  non  possono  riserrarsi  ad  opere  proprie; 
i palazzi  pubblici  non  possono  rivoltarsi  in  ospizj  partico- 
lari; dall’acquedotto  pubblico  non-  si  può  deviare  l’acqua  al 
suo  giardinetto  di  casa,  e inolio  meno  al  suo  prato,  al  suo 
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podere,  al  suo  fondo  , sia  qual  si  vuole  , se  non  si  vuole 
perdere  e l’acqua  e’1  fondo  (l.  si  qnis  de  caelero , c.  de 
aquaeducto)  : e cosi  vadasi  discorrendo  per  tulio;  il  ben 
pubblico  è sagrosanto.  Volere  che  questo  serva  di  mezzo 
al  privato,  è dalle  leggi  pur  ora  addotte  chiamalo  un’ au- 
dacia pazza,  veliti  furoris  audacia  (ibid.),  quanto  più  dalle 
leggi  di  Cristo?  Cristo,  signori  mici,  che  esempj  ci  diede 
in  questa  bassa  valle  di  lagrime?  Cercò  sè?  Miseri  noi,  se 
egli  avesse  cercato  sè,  non  cercali  noi:  saremmo  già  pe- 
riti in  eterno:  Chrislus  non  sibi  placuit,  dice  san  Paolo;  ma 
che  fece?  Dilexit  nos,  et  tradìdit  semetipsum  prò  nobis 
oblationcm  et  hostiam  Leo  in  odorem  smottatisi  oblaiionem 
in  vita  fra  continui  strapazzi,  et  hostiam  in  morte  fra  crudi 
scempj.  E noi  vogliamo  all’incontro  cercar  gl’interessi  no- 
stri più  ancor  de’ suoi  ? Non  sia  mai  vero.  Uniamoci  tutti 
in  gara  a non  voler  altro,  che  la  sola  gloria  di  Cristo  in 
qualunque  caso,  ed.  eccoci  uniti  subito  ancor  tra  noi  con 
amor  fraterno;  non  potendo  giammai  le  linee  cospirar  tutte 
ad  un  medesimo  centro,  senza  che  tutte  nell’atto  stesso  si 
uniscano  ancor  tra  sè. 
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Post  hacc  erat  dies  festus  Judaeorum,  et  asccridit  Jesus 
Jerosohjmam.  Est  autem  Jerosohjmis  Probalica  pi- 
scina, etc.  Jo.  5. 

I.  Quantunque  la  natura  spirituale  dell’anima  si  sollevi 
con  immensa  distanza  sopra  la  natura  materiale  del  corpo; 
tuttavia,  per  quella  intima  unione,  la  quale  passa  fra  queste 
due  belle  parli  a formare  un  tutto  bellissimo,  qual’è  l’uomo, 
v’è  tra  esse  una  tale  conformità  di  disposizioni  , che  nei 
mali  e nei  rimedj  dell’ima,  a ciascun  palesi,  si  adombrano 
a maraviglia  non  meno  i mali  che  i rimedj  dell’altra,  a 
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più  d’uno  occulti.  Quindi  siccome  nell’odierno  spedalo  di 
(jerosolima  , in  cui  «iacea  tanta  gran  turba  di  languidi  di 
ogni  guisa,  multitudo  magna  languentium , io  riconosco  i 
generali  languori  dell’universo,  così  nella  cura  special#  del, 
Paralitico,  usala  quivi  da  Cristo,  ravviso  al  pari  la  cura  sin- 
golarissima che  debbe  usarsi  da  qualunque  prelato,  suo  imi- 
tatore, nel  sanare  le  anime  a sè  commesse.  Prelati  di  tanto 
merito  siete  voi:  sicché  a ragione  del  grado,  cui  siete  as- 
sunti ,’  ho  io  qui  giusto  argomento  di  venerarvi  quasi  al 
treltanti  mediai  celestiali.  Che  farò  dunque,  a trattarvi  da 
quei  che  siete?  M’ impegnerò  nel  presente  ragionamento  a 
dimostrarvi  per  vera  questa  proposizione,  che  la  diligenza 
vostra  può  rendere  al  fin  curabili  tutte  le  malattie  più' dif- 
ficili o più  disperate  che  sieno  al  mondo,  sol  che  in  cu- 
rarle stiate  attenti  alle  regole  che  a poco  a poco  vi  farò 
rimirar  tenute  da  Cristo  nell’  opera  prodigiosa  di  questo 
giorno.  Ma  per  farci  alquanto  da  alto. 

II.  Le  malattie  del  corpo,  se  si  dà  fede  a Plinio,  non 
hanno  numero:  dacché,  senza  le  certe  (che  fino  da’  suor 
di  si  contavano  a centinaja),  se  ne  possono  sempre  temer 
dell’altre  e dell’altre  non  ancor  note.  Parum  erant  komini 
certa  morborum  genera,  nìsi  et  nova  timerentur  (llist.  nal. 
1.  10,  c.  1).  Tanto  si  può  dir,  se  non  erro,  delle  malattie 
parimente  spettanti  all’anima.  Crediamo  noi  di  conoscerle 
ancora  tutte?  Conluttociò , perchè  giova  almeno  sapere  le 
più  dannose  al  popolo  cristiano  -,  per  più  badarvi  ; noi  ci 
possiamo  restringere  a quelle  tre  che  non  senza  mistero 
rammemora  specialmente  l’Evangelista,  caecorum,  claudo- 
rum,  aridorum,  mentre  in  esse  ci  vengono  figurate  le  tre 
malattie  funestissime  che  provengono  da  mancamento  di 
fede,  di  speranza,  di  cariti^  virtù,  che  quanto  più  ci  solle- 
vano ad  operare  sopra  la’  natura , tanto  più  sono  ancora 
le  proprie  nostre. 

III.  Eccovi  in  prima  multitudo  maqna  caecorum.  Chi 
può  ridire  quanto  ampiamente  dilatisi  questa  cecità  lut- 
tuosa per  l’universo?  tale  si  è l’ignoranza  intorno  a 'tutti  i 
misterj  di  nostra  fede.  Se  si  vada  per  le  campagne,  quanti 
sono  ivi,  di  cui  può  dirsi  veramente,  che  ignorant  legi- 
tima  Dei  terrae\  Non  sanno  il  termine,  verso  il  quale 
hanno  da  incamminarsi  con  le  loro  opere  buone;  non  san 
la  via.  Non  sanno  il  termine,  mentre  non  sanno  i misterj 
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spettanti  alla  trinità  delle  Persone  divine,  che  saranno  io 
cielo  la  nostra  beatitudine  sempiterna;  non  sanno  la  via, 
mentre  non  sanno  i misteri  spettanti  alia  incarnazione  del 
Redentore,  elle  solo  ci  può  guidare  a così  buon  termine. 
Se  si  entri  nelle  città,  vi  s’incontra  una  fede,  per  così  dire, 
dimezzata,  la  quale  da  un  lato  confessa,  celebra  e adora 
la  verità  delle  dottrine  evangeliche , e poi  ne  sdegna  dal- 
l'altro, quasi  obbrobriosa,  l’esecuzione.  Fino  ne’  sacerdoti 
si  può  talora  deplorare  sì  misera  cecità  con  amari  pianti  : 
Aspexi  coelos  (dice  Geremia  dolente),  et  non  crai  in  eie  lux 
(4,  25).  Anche  in  quei  cieli,  che  dovrebbono  agli  altri  re- 
care il  giorno,  è talora  uotte  perpetua.  Chi  può  spiegare 
però,1  che  danni  indi  nascano?  La  notte,  dice  Isidoro,  è 
detta  dal  nuocere:  nox  a nocendo.  Ma  dèlia  notte  materiale 
ciò  non  avverasi  interamente,  mentre  ella  a molto  anche 
giova:  avverasi  bensì  della  notte  spirituale.  E la  spirituale 
oh  quanto  domina  più  della  materiale  su  l’ emispero  ! 

IV.  Eccovi  poscia  multiludo  magna  claudorum.  Questi 
son  quegli,  i quali  veggono  il  bene  rivelalo  loro  dalla  fede 
di  Cristo,  e cominciano  ad  anelarvi  ; ma  poi  nel  meglio 
si  restano,  perchè  non  sanno  sperare  in  quell’ajuto  dì  Dio 
che  dà  lena  al  tutto.  E cosi  vedete,  che  claudicant  in  duo» 
parta . Un  poco  servono  a Dio , ed  un  poco  al  mondo  : 
non  finiscono  di  risolversi.  Talora  si  lusingano  con  una 
speranza  folle  di  potere  insieme  servire  al  mondo,  ed  in- 
sieme a Dio.  Ma  questo  non  è possibile;  e così  i miseri 
non  altro  fanno  a’  lor  giorni,  che  zoppicare:  Jwrant  in  Do- 
mino (come  dicea  Sofonia),  et  jurant  in  Mclchom  (Sopii.  1 , 
5).  Non  sapete  se  credano  , o se  non  credane;  se  sieno 
sagri,  o sieno  profani;  se  sieno  spirituali,  o sieno  politici. 
Ahi  che  irrisoluzione  difficile  a risanarsi!  Non  avere  animo 
di  dire  a Dio  daddovero:  io  voglio  essere  tutto  vostro,  si, 
tutto , tutto  : Converti  pcdes  meos  in  testimonia  tua  ( Ps. 

118,  sa). 

V.  Ne  viene  apprèsso  multiludo  magna  aridorum.  Aridi 
son  quei  che  hanno  le  membra  non  solamente  povere  di 
vigore,  ma  al  tutto  smunte.  E tali  sono  coloro  i quali,  privi 
già  totalmente  di  carità  fin  da  lungo  tempo,  hanno  la  vo- 
lontà cosi  derelitta  alla  grazia  divina  ( mercè  il  mal  abito 
fatto  a non  impiagarla),  che  moralmente  è impossibile  l’ot- 
tenere ehe  si  ravveggano,  se  Dio  non  faccia  un  miracolo 
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pietà,  dando  la  sua  grazia  trionfatrice  anche  a coloro  di 
che  l’hanno  a vile. 

VI.  Lo  spedale  del  mondo  è però  mollo  peggiore  della 
Probatica;  perchè  intorno  a quella'  gl’infermi  tutti  brama- 
vano di  sanarsi,  aspettando  a tal  fine  il  mot#  dell’ acqua 
con  ansia  grande;  in  questo  oh  quanto  non  se  ne  curano 
punto!  Che  dissi  non  se  n# curano?  ne  han  paura.  Così  san- 
t’  Agostino  confessò  di  sé  giovane,  dove  disse,  parlando  a 
Dio:  Timebam,  ve  me  cito  exaudires , el  cito  sanare s a morbo 
concupiscentiae  meae,  qttem  maltbam  expleri,  guani  ex  tingiti 
(Semi.  lo.  5,  Ir.  19):  e così  di  sè  potrebbono  dir  non 
pochi,  oggidì  viventi,  se  avessero  pari  spirito  a palesarlo. 
Narrasi  nella  vita  di  san  Martino,  che  stando  un  di  non  so 
quanti  ciechi,  storpiati,  contraffalli , ulcerosi  a cianciare 
insieme,  udirono  all’improvviso,  che  il  santo  Vescovo  ve- 
niva di  buon  passo  alla  volta  loro;  ond’essi  tosto  scompi- 
gliali si  misero  tutti  in  fuga;  sapete  perchè  ? Per  paura, 
che  il  Sjgnto  non  restituisse  anche  loro  quella  sanità  che 
rendeva  a tanti  ; mercecchò  avendo  i malnati  ridotti  a 
traffico  tulli  quei  loro  squallori,  miravano  chiaramente,  die 
guarire  da  essi  saria  fallire.  Fu  questo  un  caso  veramente 
stranissimo.  E pur  da  quanti  viene  ogni  ora  imitato  de’ Cri- 
stiani, i quali  leggono  a bello  studio  l’incontro  d’uomini 
pii,  fuggono  chiese,  fuggono  chiostri,  e fuggono  soprattutto 
predicatori  di  zelo  ardente,  per  paura  di  essere  convertiti! 
Il  marmo  da  princìpio  non  fu  mai  duro,  fu  sempre  tenero, 
perchè  egli  fu  sempre  loto.  Ma  che?  Questo  loto  stesso  a 
poco  a poco  assodato  da  un  sugo  gelido,  proprio  delle  mi- 
niere, diventa  sasso  ( Agricola  l.  4,  de  causi»  subterran.). 
Tale  è lo  stato  delle  anime  elle  a voi  tocca  di  medicare,  o 
signori  miei;  stato  lagrimevole  in  vero,  perchè  si  ha  quivi 
da  contrastare  con  l’abito  vizioso,  trapassato  quasi  in  na- 
tura. Ma  niuno  si  sbigottisca.  Il  Signore  può  fare  , che 
questi  ancora  vogliano  risanarsi,  i (piali  al  presente  temono 
di  volerlo:  Deo  volenti  salvavi  facete , millum  bumanum 
resistit  arbitrium  (scrisse  divinamente  santo  Agostino):  aie 
«flirt*  velie,  (tut  volle,  in  volcnlis  ant  nolenti»  est  poi  estate, 
ut  divinavi  voluntatem  non  impediat , nec  stiperei  potesta- 
tem.  De  bis  enim  qui  faciunt  qua  e non  cult,  facit  ipse  quae 
tuli,  habens  humanorum  cordium,  quo  platee at  inclinando - 
rum  omnipotentissimam  poleslatem  (de  corr.  et  Graliae  c. 


Digitized  by  Googte 


580  PREDICA  SETTIMA 

14).  E posto  ciò,  che  si  richiede  in  voi,  come  in  medici 
di  salate,  fuorché  cuor  grande?  Cristo  sarà  con  esso  voi 
nelle  cure  che  imprenderete  anche  più  operose.  Basta  che 
in  eseguirle  voi  vi  atlenghiale,  come  dissi,  alle  regole  da 
lui  date  in  ^medicina  : giacché  a tal  fine  principalissima- 
mente egli  venne  in  terra.  Venne  a fin  di  curare  i nostri 
languori  con  quello  spirito  che  Ci  vuole  ad  una  tal  arte: 
Spiritus  Domini  super  me,  nt  mederer  contritis  corde  (Is. 
61,1). 

VII.  E per  cavar  tali  regole  dalla  cura  di  questo  dì,  non 
vedete,  uditori,  ciò  che  fa  Cristo?  Primieramente  va  a 1 Io- 
spedale  in  persona.  Non  vi  manda  il  suo  Pietro,  tuttoché 
riconoscalo  sì  fervente,  non  Giacomo,  non  Giovanni,  vi  va 
da  sé.  Poveri  quei  paesi  vicini  al  polo,  che  mai  non  veg- 
gono sole  ! Ma  povere  molto  più  quelle  parti  alpestri  della 
Diocesi,  quei  villaggi  nelle  vallate,  che  non  veggono  mai 
la  faccia  de’ loro  vescovi!  Quivi  sì  che  i morbi  imperver- 
sano a dismisura.  Credete  voi  per  ventura , che  ad  impe- 
dirli sieno  sufficienti  gli  editti  che  là  si  mandino  ad  ora  ad 
orà,  quasi  tante  ricette  di  sanità?  io  non  so  giudicare: 
lìex  sedcns  in  solio  judicii,  dissipai  omne  malum  in  fui  tu 
suo,  dice  Salomone  ( Prov . 20,  8).  Non  dice  jussu  suo , 
dice  intuitu.  Altra  forza  ha  la  vostra  visita  personale  in 
prò  d’ogni  popolo,  da  quella  che  abbia  un  bell’ordine  il' 
quale  voi  colà  gl’ inviale  dalla  città  sopra  un  foglio  am- 
plissimo. Lascia  di  regnare  ( disse  quella  donnicciuola  a 
Filippo  re  de’  Macedoni),  se  ti  dà  noja  l’udire:  Si  non  vis 
audire , nec  regncs.  Molto  più  si  può  dire  ad  un  pastor 
sagro:  lascia  di  governare,  se  ti  riesce  di  fatica  il  vedere. 

Si  ha  dunque  da  stare  in  tutto  alle  relazioni,  soggette  a sì 
gravi  abbagli?  Appio  cieco  ricusò,  come  narra  Livio,  il  con- 
solato romano,  perchè  dicea,  non  parere  a lui  di  ragione 
reggere  la  repubblica  con  occhi  pigliali  in  prestito  da’  col- 
leghi: Turpe  putabat  eum  tidministrare  renipublicam,  qui 
alienis  oculis  uteretur.  E poi  si  avrà  da  governare  una 
Chiesa  con  occhi  prestati  al  vescovo  puramente 'dal  suo 
vicario,  da  canonici,  da  curati,  e talora  anche  da  semplici 
cancellieri,  uomini,  di  cui  si  sa  certo,  che  son  venali,  ma 
non  si  sa,  se  sieno  al  pari  veridici?  Oslende  faciem  luam 
(gridano  a voi  tanti  infermi  abbandonatissimi  di  soccorso),  • 
oslende  faciem  luam  , et  salvi  erimus.  Io  vorrei  un  poco 
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sapere  qual  sia  quel  medico,  il  quale  si  arroghi  di  potere 
da  lontano  curare  un  febbricitante  per  via  d’  informazioni 
che  egli  abbiane  un  di  per  l’ altro  da’ suoi  scolari.  Vuole 
andare  egli  stesso  a toccargli  il  polso.  Cosi  fa  Cristo  col 
Paralitico  odierno,  a significarci,  che  se  per  li  mali  del  corpo 
si  dee  stimare  ben  impiegata  la  visita  personale  del  medico,  * 
ancora  sommo,  mollo  più  senza  fallo  per  quei  dell’anima. 
Che  scorge  però  Cristo  nella  sua  visita? 

Vili.  Scorge  un  languido  di  trent’otlo  anni,  che  giace  in 
una  carriuola  , povero  d’ogni  bene,  e su  lui  si  fissa.  Ma 
perchè  fissarsi , direte,  sudi  lui  solo?  Non  erano  visibili 
ancora  gli  altri?  chi  può  negarlo?  Era  allora  imminente  il 
giorno  di  Pasqua,  destinalo  dal  cielo  al  calar  dell’Angelo. 

E però  giudicate  voi  se  quei  cinque  portici  fossero  colmi 
più  che  mai  di  malati.  Conlultociò  Cristo  non  bada  a verun 
altro  di  tanti:  si  fissa  in  uno:  Hunc  cum  vidisset  Jesus 
jacentem , dicit  ei:  Fis  sanus  fieri?  Ma  questo,  repliche- 
rete, questo  è che  cercasi.  Perchè  guarirne  un  solo,  dap- 
poiché Cristo  ne  polea  guarir  molti  con  pari  facilità?  Ed 
io  ripiglio:  perche  non  guarirli  tutti?  Conviep  però  presup- 
porre, che  i miracoli  del  Signore  sono  lutti  opera  di  po- 
tenza, di  sapienza  e di  bontà  collegate  insieme.  Se  fossero 
pura  opera  di  potenza , giustamente  ci  maraviglieremmo 
nel  caso  nostro,  che  uno  solo  fosse  il  sanato.  Se  fossero 
pura  opera  di  bontà,  giustamente  ci  maraviglieremmo,  die 
uno  solo  fosse  l’ eletto  a sanare.  Ma  perchè  al  pari  son 
opere  di  sapienza  , che , posta  in  mezzo  tra  la  potenza 
medesima  e la  bontà , prescrive  ad  ambe  quei  limiti 
dentro  i quali  hanno  a tenere  ristretta  l’infinità  della  virtù 
loro;  Cristo  ordinò  tutta  l’odierna  sua  visita  a prò  di  un 
solo,  per  farci  noto  quanto  uno  solo  apche  vaglia.  Che  il 
prelato  ordini  talora  un  viaggio  a questo  sol  fine  di  ca- 
vare non  più  che  un’anima  dal  peccato,  oh  questo  si  che 
è argomento  di  zelo  vero?  Per  molte  ciascun  sa  farlo,  per- 
chè con  la  moltitudine  va  sempre  unito  assai  dello  stre- 
pitoso. Non  così  per  una:  massimamente  quando  quell’una 
non  è anima  grande.  È anima  di  chi?  di  un  povero,  di  un 
pezzente,  di  un  derelitto,  quale  era  già  questo  languido,  su’! 
•quale  unicamente  si  fissò  Cristo. 

IX.  E non  vedete  che  nobile,  documento!  Lascia  Cristo 
alla  cura  dell’  Angiolo  tutti  gli  altri.  Per  sè  sceglie  il  piu 
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bisognoso.  Ahi  se  operassero  tulli  i prelati  così!  Ma  quante 
volle  questi  pelle  lor  visite  non  fanno  da  sè  altro,  che  ri- 
mediare a’ mali  meno  importanti,  qual  sarà  un  messale 
squarciato , e lasciano  frattanto  al  loro  vicario  generale  i 
più  gravi ; voglio  dire  le  disonestà  de’ conjugali , le  disso- 
luzioni de’  cherici,  gli  scandali  dati  spesso  da’  più  polenti? 
Anzi  quivi  è d’uopo  applicare  la  mano  propria.  So  che  se 
talora  essi  lasciano  di  applicacela,  non  è per  mancamento 
di  volontà.  È perchè  hanno  a contendere  con  infermi  cosi 
perversi,  che,  a similitudine  de’  frenetici,  perdono,  appena 
tocchi,  il  rispetto  ài  medico.  Ma  che  può  farsi  ? il  medico 
corporale  può  riflettere  a tali  incontri  ; lo  spirituale  non 
può.  Finees  , nipote  di'  Aronne  sommo  sacerdote  , per  ri- 
mediare alle  indegne  fornicazioni  introdottesi  nel  suo  po- 
polo , non  se  la  pigliò  conira  un  uomo  vile  di  volgo;  se 
la  pigliò  contro  un  Giudeo  principale  , il  quale  peccava 
con  una  Madianile  principalissima:  Cum  filia  Sur , prin- 
cipis  nobilissimi  Madianitarum  (Num.  25,  15).  Nè  badò 
punto  al  gran  rischio,  cui  si  ponea  quando  si  scagliò  loro 
addosso  fra  tanta  gente.  Cosi  fanno  i prelati  santi.  Non 
sanno  badare  a sè,  dove  scorgono  oppresso  l’onor  divino. 
Ma  lasciami  Finees  per  ritornarcene  a Cristo.  Cristo  nel 
risanare  il  languido  d’oggi  non  incontrò  contrasti,  è vero, 
dal  languido;  ma  quanti  ne  incontrò  dagli  scribi,  da’  sacer- 
doti , e da’  primarj  tutta  la  sinagoga,  inveleniti  contro 
di  lui  per  le  cure  che  egli  del  continuo  operava , quanto 
|hù  insolite,  tanto  più  tormentose  al  loro  livore!  E pure 
iasciò  egli  mai  per-  temenza , di  condurne  a (ine  veruna 
con  pace  somma  ? 

X.  Eccovi  questa  d’oggi.  Sapea  ben  Cristo  le  tempeste 
gravissime  che  a ragion  d’ essa  gli  verrehbono  mosse  in 
breve  dagli  «moli:  e nondimeno,  osservate  un  poco,  udi- 
tori, con  che  posatezza  la  fa!  con  che  amore!  con  che  at- 
tenzione! Si  pone,  veduto  il  languido,  a favellargli  corte- 
semente, a rincorarlo,  a richiederlo,  a voler  sapere  dalla 
bocca  stessa  di  lui,  se  gradisca  di  ammetterlo  per  suo  me- 
dico t Fi*  sanus  fieri?  Àia  che?  non  era  Cristo  da  sè  con- 
sapevolissimo già  di  tutto?  A che  però  dinjandare  lui  quel 
medesimo  che  sapea  , se  non  che  affine  di  lasciare  una 
regola  sì  importante  a chi  ha  cura  d’anime,  d’informarsi  ? 
Chi  ha  cura  d’anime  può  talora  allegare  qualche  scusa  le- 
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giltima,  se  egli  non  provvede  a’ disordini  del  suo  gregge. 
Ma  quale  può  allegarne,  se  non  li  sa?  Chi  non  ha  discolpa 
che  basti:  Qua  enim  potest  esse  pastoris  excusatio?  disse 
in  sini il  proposito  san  (iregorio  Uib.  2,  ep.  54),  ai  lupus 
ove s comedi t , et  pastor  nescit?  Che  dalle  fauci  del  crudo 
lupo  infernale  non  sf  possa  talora  strappare  un’anima,  può 
salvarsi,  anche  in  un  pastore  onorato}  ma  come  può  sal- 
varsi, che  non  si  sappia,  che  ella  sta  in  bocca  al  lupo? 
Chi  può  salvare,  che  non  si  sappiano  le  licenze  di  tanti  che 
vivono  senza  freno  ? Che  non  si  sappia  come  i mariti  si 
portino  collo  loro  mogli,  i padri  co’  loro  figliuoli,  i padroni 
con  la  famiglia,  i curati  co’  cherici  lor  soggetti?  Che  non 
si  sappia,  se  tra’l  volgo  ignorante  seguano  a correre  tuttavia 
degli  errori  sotto  vocabolo  di  divozioni  più  elette?  Bisogna 
informarsi  bene.  Tale  è la  gloria  maggiore  di  chi  governa; 
voler  sapere  : Gloria  Regum  est  investigare  sermonem  , 
dice  il  Savio  ( Prov . 25,  2):  nè  dice  inqu irere  solo,  ina 
investigare , perchè  dove  si  tratti  di  cose  gravi,  non  biso- 
gna appagarsi  alla  superfìcie , eh’  ò sì  mendace  ; bisogna 
toccare  il  fondo.  Cristo,  se  badiamo  alla  lettera,  interrogò 
questo  languido  , per  dare  òccasione  a lui  di  spiegare  la 
gravità  del  suo  male,  agli  altri  di  udirla,  affinchè  poi  tanto 
più  chiara  apparisca  la  verità  del  miracolo  ornai  vicino. 
Se  badiamo  alla  moralità , lo  interrogò  per  dar  inoltre  ai 
medici  della  Chiesa  quest’avvertenza,  che  io  vi  dicea,  d’in- 
formarsi opportunamente.  Che  però  vedete,  come  all’ in- 
terrogazione di  Cristo  seguì  subito  pronta  la  relazione  die 
di  sè  gli  fe’  l’ammalato:  Domine , hominem  non  habeo,  ut 
cum  turbata  fuerit  aqua,  mittat  me  in  piseinam. 

XI.  Vero  è,  che  non  fu  questa  la  cagion  sola  di  tale 
interrogazione:  fu  parimente,  perchè  delle  malattie  spiri- 
tuali nessuno  vien  da  Cristo  guarito  mai,  se  egli  non  si 
dispone  col  suo  libero  arbìtrio  ad  acconsentirvi:  Sanat  om- 
nino  Me  quemlibet  langnidum  , dice  6ant’Agostino  (in  ps. 
100),  «ed  non  sanat  invitum.  E però  quivi  si  dee  mettere 
sempre  la  prima  cura  ad  eccitare  nell'ammalato  la  voglia 
di  guarir  bene,  ad  incenderla,  ad  infiammarla.  Et#  sanux 
feri?  vis  ? Alla  interrogazione  di  Cristo,  il  languida  non 
rispose  direttamente , dicendo  volo,  perdiè  gli  parea  ver- 
gogna di  porre  in  dubbio  la  volontà  di  guarire.  Disse  piut- 
tosto hominem  non  habeo , per  dinotare  quel  bisogno  espres- 


Digitized  by  Googl 


■584  . PREDICA  SETTIMA 

sissimo , che  a guarire  egli  avea  dell’  altrui  soccorso.  E 
Cristo  pago  della  cognizion  che  quegli  ebbe  della  propria 
inabilità , come  a disposizione  la  quale  più  di  tutte  il  de- 
termina a sovvenirci , non  cercò  più:  subito  lo  guarì  senza 
dilazione,  Dicit  ei  Jesus  : surge  , tolle  grabalum  tuum,  et 
ambula.  Dove,  chi  non  ammira  il  paVlar  di  Cristo?  dire  ad 
uno,  il  quale  non  si  può  muovere,  salta  su!  Ma  chi  non 
sa,  che  il  dir  di  Cristo  era  fare?  Con  dare  gli  ordini,  in- 
fondeva egli  le  forze  ad  effettuarli , infondeva  il  moto.  E 
però  vedesi,  che  come  noi  senza  stravaganza  parliamo  alle 
persone  dotate  d’intendimento:  così  senza  stravaganza  par- 
lava Cristo  alle  creature  insensate  : -parlava  alle  febbri, 
parlava  agli  aquiloni,  parlava  agli  austri,  parlava  al  mare 
orgoglioso:  Et  dicit  tnari,  tace,  obmutesce  : e quelle  lo  ub- 
bidivano ad  un  istante,  come  se  tutte  fossero  ragionevoli. 
Il  parlar  vostro,  siguori  miei,  non  è tale.  Conliillociò  non 
bisogna  disanimarsi , perchè  in  quel  tempo  medesimo  nel 
quale  voi  parlerete  come  si  conviene  agli  orecchi  de’  pec- 
catori , Iddio  parlerà  loro  al  cuore  : ed  eccoli  sani  a un 
tratto.  Et  stalim  santis  factus  est  homo  ille , et  sustulit 
grabatum  suum , et  ambulabat.  E qual  prova  maggiore  di 
sanità,  racquislata  perfettameute,  che  vedere  l’ammalato, 
non  solo  balzar  di  letto,  ma  di  più  recarsi  il  medesimo  su 
le  spalle,  e portarlo  via?  Qui  portabatur  grabato , dice 
sant’ Agostino  (in  Joan.),  grabatum  portai.  Ciò  non  è solo 
un  sorgere  dal  peccato;  è cavar  di  più  chiare  prove  d’es- 
sere sorto  dalla  facilità  nel  ben  operare. 

XII.  E contuttociò,  credereste?  Non  fu  pago  Cristo  di 
cura  si  indubitata.  Si  applicò  tosto  a dare  di  vantaggio  al- 
l’infermo da  sè  curato  i preservativi.  E quivi  è il  pregio 
dell’opera.  Altrimenti  dite,  uditori,  che  prò  Sarà  levare 
■da’ vostri  popoli  il  mal  presente,  e levarlo  di  verità,  se 
non  si  provvede  al  futuro  ? Ecce  sanus  factus  es , dice 
Cristo  al  suo  languido , perchè  e»  sappia  che  del  risana- 
mento può  star  sicuro:  ma  gli  soggiunse  : Jam  noli  pec- 
care, ne  deterius  tibi  aliquid  contingat,  perchè  intenda  al 
tempo  medesimo,  ch’egli  non  è franco  però  dalle  ricadute, 
anzi  n’è  in  pericolo  sommo,  mercè  il  grande  abito  da  lui 
contratto  nel  nude.  E qui  è dove  singolarmente  io  desidero 
questa  mattina,  o signori,  l’attenzion  vostra,  se  pur  non 
l'ho  già  stancata.  Dalle  parole  dette  da  Cristo  a costui  si 
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raccoglie  da  lutti  con  evidenza,  che  il  miserabile  si  era 
comperala  quella  malattia  sì  prolissa  con  qualche  enorme 
peccato  da  lui  commesso  nella  sua  gioventù.  Ma  non  è que- 
sto ciò  che  mi  dà  maraviglia.  Già  si  sa,  che  il  peccalo  ò 
tuttora  cagione  a molti  d’infermità.  Alle  volte  egli  n'è  ca- 
mion naturale,  come  quando  l’uomo  si  ammala  per  un  di- 
sordine di  ubbriachezza,  d’intemperanza ,' d’ incontinenza, 
o di  qualche  passione  insana,  (Juale  fu  l’amore  di  Aminone, 
discolorato  e dimenio  per  la  sua  Tamar.  Altre  volte  egli 
n’è  cagione  morale,  come  quando  Iddio  per  li  peccati,  di 
qualunque  genere  sieno,  flagella  i peccatori  con  quelle  in- 
fermità ch’egli  giudica  più  opportune  a mortificarli.  La 
mormorazione  che  ha  mai  che  far  con  la  lebbra?  E pur 
di  lebbra  restò  percossa  Maria,  sorella  già  di  Mosè,  al 
mormorare  che  ella  fe’  del  fratello  con  modi  audaci.  Non  è, 
torno  a dire,  non  è però  questo  ciò  che  mi  dà  maraviglia. 
Il  mio  stupore  si  è vedere,  che  questo  languido,  in  una 
infermità  si  diuturna,  si  dura,  di  trentotto  anni,  .non  si 
fosse  mai  ravveduto  opportunamente,  ma  sempre  avesse 
perseveralo  nel  suo  misero  stalo  d’impenitenza  e d’iniquità, 
quasi  reo  che  sotto  alla  fune  non  si  vuole  risolvere  a dir, 
peccai  : peccavi , Domine.  Così  argomentasi  dalle  stesse 
parole  che  gli  disse  Cristo,  ammonendolo  a mutar  via:  Jam 
noli  peccare.  Il  dirgli  jam,  ful’istesso  che  dirgli:  da  questo 
punto.  E così  fino  a quel  punto  (cioè  fino  alla  sanità  da  lui 
acquistata  ) figuratevi  pure , che  il  miserabile  non  avesse 
altro  fatto  mai  che  peccare,  o compiacersi  tra  sé  de’  pec- 
cali fatti.  E si  può  udire  perversità  più  tremenda?  In  una 
malattia  di  tanti  anni,  non  rientrar  l’infelice  alquanto  in  sè 
stesso,  non  confondersi,  non  compungersi,  non  fare  un. 
atto  di  vera  detestazione  del  mal  commesso,  per  muovere  a 
pietà  Dio,  giacché  tra  gli  uomini  non  trovava  pur  uno  che 
glie  la  usasse!  Voglion  gl’interpreti  che  ristesse  non  trovar 
uomo  fosse  opera  in  costui  della  Provvidenza,  che  l’invitava 
ad  implorar  tanto  più  l’ajuto  divino  con  umile  contrizione 
de’ proprj  falli,  dove  gli  mancava  l’umano.  E nondimeno 
questa  provvidenza  medesima  andò  fallila.  Stette  egli  saldo. 
Non  si  ammollì  punto  mai  più  di  un  promontorio  sferzato 
con  tutto  l’impeto  dal  mar  grosso.  Dal  che  hanno  a trarre, 
per  mio  parere,  un  grandissimo  insegnamento  tutti  spe- 
cialmente coloro  che  han  cura  d’anime;  ed  è,  che  siccome 
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di  nessuno  hanno  essi  a giudicar  male,  infino  a lanlo  che 
del  suo  male  colui  non  dà  segni  certi  ; cosi  di  nessuno 
si  debbono  per  contrario  fidar  mai  tanto,  che  ne  abbando- 
nino interamente  il  pensiero,  come  superstizioso  o come 
superfluo.  Chi  avrebbe  detto,  che  un  uomo,  il  quale  a gran 
fatica  si  jiotea  muovere , fosse  capace  appena  più  di  pec- 
care? Ciascuno’  lo  avrebbe  riputato  piuttosto  un  Angelo  in 
carne  , massimamente  vergendolo  sì  paziente  aspettare  il 
moto  dell’acqua,  ben  trentotto  anni.  E nond  meno,  per  sen- 
timento concorde  de’ sagri  interpreti,  egli  era  peccatore 
di  prima  classe,  montr’era  peccatore  sì  arrabbialo,  sì  abi- 
tuato, che  marcì  trentotto  anni  in  quei  vizj  stessi  che  lo 
avean  confinalo  in  quel  suo  leltnccio , senza  mai  pigliarli 
in  orrore.  E non  è forse  questa  un’osservazione  da  far  ge- 
lare di  spavento  ogni  petto?  Mirale  la  forza  che  a poco  a 
poco  può  acquistare  il  peccalo  nel  cuor  dell’uoiYio  indu- 
rato sotto  i flagelli-  E però  forse  si  applicò  if  Redentore  a 
curaro  ancor  questo  languido  più  di  ogni  altro,  perchè  con 
tale  occasione  ci  venisse  egli  a porgere  la  notizia  pur  ora 
detta  dell’infelicissimo  stato,  a cui  giunge  l’uomo,  abban- 
donato quasi  ghiaccio  su  l’Alpe,  dal  Sol  divino. 

XI li.  E vaglia  la  verità  , quando  mai  si  sarebbe  quel 
misero  liberalo  dal  suo  peccato,  se  non  era  Cristo  in  per- 
sona, che  a lui  ne  andasse?  Ponete  mente,  uditori,  e vi 
sovverrà,  che  quanti  parlano  del  paralitico  odierno,  tutti  k> 
compatiscono,  perchè  in  trentotto  anni  non  gli  fosse  riuscito 
di  essere  mai  sbalzato  a tempo  nell’acqua  al  calar  dell’An- 
gelo. Ed  io  al  contrario  di  tutti  credo  forse  di  essere  il 
primo  a dire  , che  questa  fu  la  sua  fortuna  maggiore.  Se 
egli  fosse  guarito  per  la  via  solita  di  quell’acqua  agitata 
nella  peschiera,  sarebbe  guarito  puramente  nel  corpo;  per- 
chè quell’acqua  non  aveva  forza  a più;  c guarito  nel  corpo, 
che  avrebbe  fatto?  Peggio,  facilmente,  che  mai.  Concios- 
siachè , se  nella  totale  deslituzion  d'ogni  spirilo,  e d’ogni 
senso  , egli  avea  saputo  trovar  tuttavia  maniera  di  dare 
albergo  al  peccato,  se  non  altrove,  nell’intimo  della  mente: 
che  avrebbe  egli  fatto,  quando  si  fosse  sentito  rifiorire  nollè 
ossa  il  vigore  natio?  Perchè  egli  fu  privo  d’uomo,  sorti  poi 
Cristo,  che  al  tempo  stesso  il  sanò  nel  corpo  e nell’anima': 
Totum  hominem  samnn  fecit  (io.  7,  23);  e lo  sanò  di 
maniera,  che  gli  diede-  anche  il  metodo  salutare  da  presei*- 
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varai  Pino  all’estremo,  quando  lo  sbigottì  col  timor  di  peg- 
gio: Jam  noli  peccare,  ne  deterius  libi  aliquid  contingat.  E 
che  polea  mai  essere  questo  peggio,  che  l’ impenitenza  fi- 
nale? E l’impenitenza  finale  è quella  che  ancora  voi  dovete, 
signori  miei,  minacciare  intrepidamente  a quei  che  rica«* 
scarto  con  tanta  facilità  negli  antichi  mali.  É cosa  indubitata 
presso  L teologi  (5.  2’A.  5 p.,  q.  88,  art.  1 et  2),  che  data 
la  parità  nel  suo  resto,  il  peccato  seguente,  a cagione  del- 
l’ingratitudine, è sempre  mai  più  grave  del  precedente  già 
perdonato:  ondose  il  precedente  trovò  pietà,  al  seguente, 
«he  va  di  natura  sua , fuori  che  giustizia  ? Che  ò ciò  che 
diede  a san  Bernardo  il  motivo  di  dire  ad  ogni  uomo  ar- 
dito: Timtas  prò  accepta  grafia,  ampline  prò  amista,  longe 
plus  prò  recuperala  (Serio.  54  in  Cani.).  Quasi  egli  volesse 
dire  : Timeus  prò  accepta  gratta , perché  puoi  perderla  : 
amplio s prò  amistà,  perchè  puoi  non  la  riacquistare:  longe 
plus  prò  recuperata,  percliè  se  la  riperdi,  nel  perderla  sei 
perduto» 

XIV.  Ad  osservare  dunque  intere  le  regole  che  slamane 
vi  ha  dato  Cristodi  medicina  eccelsissima,  considerate,  signori 
miei,  che  sanare  il  maialo  non  ò l’ istesso,  dirò  così,  che 
rifonderlo.  Non  però  egli  da  creta  diviene  bronzo.  Bimane 
quel  medesimo  che  era  prima,  cioè  soggetto  ad  ammalarsi 
di  nuovo  , e forse  anche  peggio.  Quivi  bassi  pertanto  da 
badare  ogni  volta  con. serietà,  ad  antivedere  il  futuro,  e dire 
tra  sè  : Che  farò  io,  perche  levalo  il  disordine  non  ritorni? 
Pensate,  prevedete,  animatevi  ad  andare  incontro  a’ peri- 
coli sovrastanti,  per  non  farci  da  cerusico  mal  esperto,  che 
imbalsami  la  ferita,  ma  non  la  fasci.  Ed  in  questa  forma 
avrete  adempite  sì  pienamente  tutte  le  parti  di  medici  ce- 
lestiali , che  niuno  de'  vostri  sudditi  abbia  da  volere  piut- 
tosto l'Angelo  per  sua  cura,  che  voler  voi. 

SECONDA.  PARTE. 

XV.  Ho  a dire  la  verità?  Mi  sono  io  tanto  questa  volta 
applicato  a considerare  lo  sanità  da  rendersi  all’ammalato, 
che  mi  era  già  per  poco  uscita  di  mente  quella  del  medico. 
E pure  sapete,  s’ella  sia  di  rilievo.  Cristo  andò  prima  al 
Tempio  questa  mattina  , poi  allo  spedale.  E perchè?  per 
bisogno  suo  ? No  di  certo  : per  nostro  ammaestramento. 
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Volle  accennarci  quanto  importi,  che  il  medico  procuri 
di  tenersela  ben  con  Dio.  Altrimenti  che  potrà  egli?  A Deo 
est  omnis  midela,  dice  l’Ecclesiastico.  Non  dice  ab  homine, 
dice  a Deo.  A quell’architetto,  il  quale  formò  il  palazzo,  a 
quello  si  appartiene  di  buona  legge  il  reggerlo,  o risar- 
cirlo, ove  faccia  pelo.  Così  a quel  Dio  che  fabbricò  l’uoma 
sano,  a quello  si  appartiene  sanarlo  infermo,  il  medico  non 
è più  che  un  semplice  manovale  rispetto  a Dio,-  e perchè 
il 'manovale  tanto  fa  bene,  quanto  egli  sia  regolato  dall’ar- 
chitetto,  però  si  dice,  a Deo  est  omnis  medela,  non  si  dice 
ab  homine.  Qual  maraviglia  fìa  dunque  se  Cristo,  nel  volere 
operare  questa  mattina  da  medico  prudentissimo,  non  andò 
allo  spedale  direttamente,  andò  prima  al  Tempio?  E tanto 
è ciò  che  qualsiasi  prelato  ha  da  fare  anch’egli  nelle  cure 
spettanti  alle  anime:  premettere  un  fervoroso  ricorso'» 
Dio  : Nemo  enim  potest  corrigere,  quern  ille  despexerit , se- 
condo iL chiaro  aforismo  dell’Ecclesiaste  (7,  14). 

XVI.  Ala  con  quale  ansia  potrà  da  Dio  richièdere  mai 
per  altri  la  sanità  chi  la  pregi  poco  in  se  stesso?  Però,  se 
de’  medici  corporali  l'essere  in  sé  cagionevoli  nuoce  poco 
in  ordine  al  sanar  gli  altri,  ne’  medici  spirituali  nuoce  in- 
finitamente. Datemi  uno  di  questi,  guasto  nell’anima,  quale 
stima  fa  egli  negli  altri  di  quelle  febbri,  o nate  dall’ambi- 
zione, o nate  dall’avarizia,  o nate  dalla  libidine,  che  egli 
in  se  medesimo  tolleri  senza  pena?  Una  volta  il  Sacerdote 
concubinario  si  deponeva,  e deposto  si  confinava  in  un  mo- 
nastero a piangere  sino  all'ultimo  della  vita  le  sue  laidezze, 
come  appare  da’  sagri  canoni.  Oggi  egli,  se  il  Vescovo,  non- 
dico  lo  depone,  ma  lo  deposita  in  qualche  onorata  carcere 
per  un  anno,  ricorre  a Roma,  e talvolta  Roma  gli  apre  fi» 
da  lungi  le  porte  di  quelle  carceri  con  pietà  segnalala,  e lo 
rimanda  a casa.  E perchè?  perché,  han  perduto  a poco  » 
poco  l’orrore  que’  morbi  stessi  che  già  erano  spaventevoli. 
Ma  come  l’han  sì  perduto?  Col  divenire  a poco  a poco  di- 
mestici a quegli  ancora  i quali  avevano  per  debito  di  cu- 
rarli ? Io  non  so  crederlo.  Ma  pure  non  è difficile  che  si 
creda. 

XVII.  Questo  medesimo  fa , che  quando  bene  i mali  sì 
apprezzino  quanto  basta , non  vi  sia  però  animo  di  correg- 
gerli a viso  aperto.  Qua  liberiate  praesul  Ecclesiae  corri~ 
gere  peccantem  potest  (sono  insigni  parole  di  san  Girolamo)* 
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oum  tacitili  sibi  ipse  resppndeat  : eadem  se  admisisse,  (juae 
corripit?  (in  Ep.  ad  Tit.  c.  1).  È troppo  dura  cosa  ili  cor- 
_ reggere  altri,  dover  negli  altri  correggere  ancora  sè.  Piut- 
tosto allora  si  lascerà  di  correggere.  Può  divisarsi  più  de- 
testabile eccesso  di  quello  che  fe’  Caino,  quando  egli,  senza 
una  cagione  al  mondo,  levò  con  perfido  tradimento  la  vita  ad 
un  fratello  sì  mansueto,  si  modesto, sì  buono,  qual  era  Abele? 
E pure  andate  a voltare  le  carte  sagre:  non  troverete  che 
Adamo  gliene  dicesse  neppure  una  parola  di  correzione. 
Se  non  era  Dio  che  correggesse  l’audace  di  bocca  propria, 
pensate  voi.  Da  nessun  altro  si  sarebbe  egli  sentila  rim- 
proverare 1’  atrocità,  del  suo  fallo.  Ala  forse  gli  altri  non 
erano  a ciò  obbligati  ? Adamo  era  obbligatissimo.  Come 
dunque  non  eseguirlo?  Temeva  egli  forse  le  risposte  inso- 
lenti di  un  primogenito  sempre  altiero?  la  protervia?  la 
presunzione?  Ah  no,  signori,  lemea  la  coscienza  propria.  E 
non  era  egli  quel  crudo,  il  quale  avendo  con  la  sua  disub- 
bidienza data  morte  a tanti  figliuoli,  quanti  hanne  il  Padre 
di  tutto  il  genere  umano,  si  potea  nominare  per  verità  il 
barbaro  micidiale  dell’universo?  Con  qual  cuore  avrebbe 
egli  potuto  sgridare  Caino  per  la  morte  data  al  fratello?  Tu 
(gli  avrebbe  subito  dello  il  figliuolo  ardito)  tu  fosti,  tu,  che 
introducesti  crudel  morte  al  mondo,  quando  non  dubitasti 
per  un  bel  pomo  di  sottoporre  ad  essa  tutti  i tuoi  posteri. 
E poi  ti  quereli  di  me  che  l’ho  data  ad  uno?  Non  dovevi  tu 
prima  insegnare  a darla.  All’istessa  forma:  come  ha  da  e- 
sagerare  un  eccesso  di  lubricità  sensuale  in  un  laico  quel 
sacerdote,  il  quale  sa  d’essere  tanto  più  fiacco  di  lui?  Ju- 
dicet  ille,  dice  s.  Ambrogio  ( in  Ps.  118,  Serm.  20),  qui 
non  egit  eadem , quae  in  alio  putaverit  punienda , ne  cum 
de  alio  judicat,  in  se  ferat  ipse  sententiam. 

XVIII.  Però  di  Cristo,  dopo  aver,  detto  il  Salmista  che 
egli  regnò  , Dominus  regnuvit , soggiunse  subito , eh’  egli 
per  buona  regola  di  governo  si  era  a ciò  provveduto  di 
beltà  e di  fortezza  ad  un  grado  stesso , Decorem  indutus 
est,  indutus  est  fortitudinem  (Ps.  92,  1):  di  fortezza,  per- 
chè come  può  governar  mai  bene  chi  non  ha  petto  a ri- 
prendere le  altrui  macchie  ? di  beltà , perchè  come  può 
mai  riprendere  le  altrui  macchie  chi  ha  sozzo  il  viso?' 
Vero  è,  che  Cristo  prima  si  dice  vestito  di  beltà,  e poi  di 
fortezza,  non  prima  di  fortezza,  e poi  di  beltà,  perchè  il 
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fondamenlo  a far  bene  l’ uffizio  suo  ha  da  essere  santità 
della  vita.  E così,  per  conchiudere,  ecco  che  Cristo  quest» 
mattina  prima  si  mostra  pieno  in  sè  di  bellezza  con  ire  ài 
Tempio  (secondo  l’obbligazione  universalissima  che  la  legge 
imponeva  a tutti  in  quei  di  pasquali  ),  e di  poi  pieno  di 
forza,  con  passare  dal  Tempio  ad  esercitare  nella  piscina 
quella  virtù  operatrice  di  maraviglie  che  possedeva  in  prò 
del  genere  umano.  Dove  non  è da  passar  senza  osserva- 
zione, che  Cristo,  sanalo  il  languido,  (ornò  al  Tempio,  eft 
ivi  ritrovatolo  lo  ammonì  (come  fu  da  noi  dichiarato)  a 
non  ricadere.  Poteva  fargli  una  tale  ammonizione  egual- 
mente nella  piscina  suddetta,  chi  non  lo  sa  ? E pure  non 
volle.  Si  volle  riserbare  a fargliela  poi  nel  Tempio,  benché 
più  tardi,  perchè  a riceverla  lo  giudicò  meglio  disposto  iti 
quel  luogo  sagro,  dove  l’ammonitore  gli  dava  esempj  non 
solo  di  potestà,  ma  di  religione. 
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Homo  erat  pater  fami  lias,  qui  plantavit  vineam, 
et  locavit  eatn  agricoli s,  etc.  Alati.  21,  33- 

I.  Che  quella  vigna,  la  quale  taluno  si  'piantò  di  sua  «nano 
su  colle  eletto,  sia  da  lui  tenuta  più  cara,  che  se  l’avesse  o 
•comperata  in  danari,  o conseguita  in  dono,  o sortila  in 
eredità , non  è cosa  nuova.  Troppo  grande  è l’ amore  che 
noi  portiamo  a ciò  che  sia  nostro  parto,  o che  lo  somigli. 
Però  non  è da  stupire,  se  l’ odierno  Padre  evangelico  tanto 
dimostrò  compiacersi  di  quella  vigna  che  dovrà  essere 
questa  mattina  il  soggetto  del  nostro  ragionamento:  Fave» 
piantata  : Homo  erat  paterfamilias  , qui  plantavit  oineam. 
Questa  vigna  ò la  Chiesa,  chi  mon  lo  saP  Vigna  che  Cristo 
sulla  terra  piantossi  di  mano  propria,  perchè  la  formò  di 
pianta.  La  siepe  sono  gli  Angeli  suoi  custodi;  il  lorcolo  è 
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la  dottrina,  la  torre  è la  dignità,  i frutti  sono  le  opere  vir- 
tuose, i fitlajuoli,  debitori  de’  frutti,  sono  i Fedeli  di  qua- 
lunque ordine.  Tale  è la  Chiesa,  pigliata  secondo  ciò  che 
ella  ha  di  spirituale.  Ma  chi  non  sa,  che  non  può  stare 
su  la  terra  lo  spirito  senza  il  corpo?  Dunque  oltre  lo  spiri- 
tuale, ha  la  Chiesa  da  avere  il  suo  temporale:  Sicut  enim 
anima  sine  carpare  non  potest  corporalità * vivere,  sic  nec 
spiri \iali a exerceri  sine  temporalibus , dicono  i sagri  canoni 
( q . 3,  c.  siquis).  Voglio  però,  che  mi  si  dia  questa  mat- 
tina licenza  di  lasciar  Io  spirituale,  alfine  di  favellare  del 
temporale,  sicché,  dietro  le  pedate  di  quanti  mi  hau  pre- 
ceduto su  questo  pergamo,  io  possa  parimente  intendere 
per  tal  vigna  ì Benefizi  ecclesiastici  sì  fruttiferi,  per  li  lìt- 
lajuoli  i benefiziali,  per  li  frulli  l’entrate  de’  benefìzi-  Su’i< 
qual  presupposto  io  mi  avanzerò,  per  quanto  mi  sarà  lecito,, 
a dimostrare  che  fìa  di  quei  che  neghino  arditamente  i 
suoi  frutti  a Dio.  Sicuramente,  confessi  imitano  i vi- 
gnaiuoli di  questo  dì  nella  colpa,  cosi  conviene,  che  al  fine 
poi  -gli  accompagnino  nella  pena  ; onde  per  non  incorrere 
la  loro  pena,  vediamo  prima  quale  fu  la  lor  colpa. 

II-  Tutta  la  colpa  di  questi  vignaiuoli  malnati,  se  bette 
osservisi,  fu  voler  essi  procedere,  non  da  filtaiuoli  del  fondo, 
quali  erano  puramente,  ma  da  padroni.  Che  si  credessero 
di  esserne  veramente  padroni,  non  può  mai  stare,  poiché 
sapevano  di  aver  pigliala  la  vigna  in  allogazione  da  clù 
l’avea  poco  innanzi  piantala  alla  vista  pubblica.  Convenne 
dunque,  che  eglino,  col  negare  ogni  volta  i frutti  con  tanto 
di  sfacciataggine,  che  arrivarono  a battere,  a bastonare, 
ad  uccidere  chiunque  andava  ad  addimandarli,  aspirassero 
tra  se  stessi  a volere  a poco  a poco  prescrivere  di  maniera, 
che  un  giorno  non  si  avesse  a dubitar  più , che  la  vigna 
non  fosse  loro.  Quello  a che  questi  si  arrogantemente  mo- 
strarono di  anelare , sembra  esser  ciò  dove  nella  Chiesa 
si  è finalmente  arrivato  , dirò  così , non  volendo  ; perchè 
col  tanto  negare  che  gii  Ecclesiastici  a poco  a poco  hanno 
fatto  de’ frutti  dovuti  a Dio,. si  è cominciato  in  capo  ad 
alcuni  secoli  a dubitare,  se  eglino  sieno  veramente  padroni 
di  quelle  rendite,  che  posseggono  come  tali,  cioè  come 
Ecclesiastici , o se  non  sieno  : e la  controversia  è ornai 
divisa  fra  tanti  conlrarj  autori,  che  appena  una  classe  van- 
tane più  dell’  altra.  Anticamente  l’essere  padrone  assoluto 


Digitized  by  Googt 


5U2  * PREDICA.  OTTAVA 

de’  proprj  beni  negavasi  fin  da’  laici , ma  si  tenea  per  co- 
stante, che  questi  ancora,  se  non  in  riguardo  agli  uomini, 
almeno  a Dio,  ne  fossero  assai  più  veramente  amministra* 
tori:  sicché  tolto  per  sé  quanto  era  bastevole  alla  loro  de- 
cente sostentazione,  dovessero  tutto  il  resto  partir  fra’  po- 
veri. San  Giovanni  Grisostomo  (in  Caten.  I).  Th.)  col  suo 
zelo  chiamò  l’opinione  opposta  opinione  erronea,  e disse 
cosi:  Opinio  quaedam  erronea  aggravata  mortatibus,  auget 
crimina  et  minuti  bona.  Ea  vero  est  opinari,  quod  quae- 
eumque possidemus,  possideamus  ut  domini.  Sed  contrarvum 
omnino  est : non  enim  ut  domini  in  praesenti  vita  collocati 
sumus.  E perchè  ninno  creda  fra  sè , che  il  Grisostomo 
parlasse  più  da  santo,  che  da  speculativo,  o che  da  scien- 
tifico, sappiasi,  che  alla  sentenza  di  lui  si  sottoscrissero 
con  prontezza  grandissima  tutti  e quattro  i principali  dot- 
tori di  santa  Chiesa,  Ambrogio,  Gregorio,  Girolamo  ed 
Agostino,  i quali  però  sostennero  tutti  al  pari  questa  con- 
clusione terribile  ai  loro  giorni,  che  il  possedere  il  super- 
fluo non  si  distingua  in  alcun  ricco  dei  mondo  dal  posse- 
dere l’altrui,  lies  alienae  possidentur,  dum  possidentur  su- 
perflua (s.  Aug.  in  Ps.  147).  O.ra,  se  stando  a questi  sì 
dotti,  nè  anche  i laici  dovrebbono  riputarsi  padroni  di  tutti 
i loro  beni  patrimoniali,  ma  solo  al  più  di  quella  parte  sem- 
plice che  confassi  al  loro  sostegno,  argomentate  voi  dunque 
degli  Ecclesiastici.  Saranno  essi  padroni  mai  di  quei  beni 
che  tanto  chiaramente  ne’  canoni  sono  detti  beni  non  loro, 
ma  Bona  Dominica , pecunia  Christi,  res  Dei,  pretia  pec- 
catorum , patrimonia  pauperum,  deposita  pietatis , vota  Fi- 
delinm Y Lascerò,  che  ciascuno  il  giudichi.  Se  non  che,  a 
che  vale  l’involgersi  in  tal  questione?  Quegli  stessi,  i quali 
asserriscono  , che  i benefiziali  sieno  padroni  de’  benefizj  , 
non  concordano  in  affermare,  che  non  però  ne  sono  pa- 
droni liberi,  ma  gravati?  Che  fare  dunque  tanto  caso  di 
un  titolo  più  spezioso,  che  sustanzievole?  lo  però  voglio  più 
volentieri  attenermi  a ciò  .che  accennami  questa  mattina  il 
Vangelo,  mentr’egli  dice,  che  Pater familias  plantavit  vineam 
et  locavit  eam  agrieoi is.  Locavit?  Eccovi  dunque,  come  il 
gran  padre  di  famiglia  , che  è Dio , non  ha  trasferito  in 
verun  altro  il  dominio  della  sua  vigna , non  l’ha  testata,  non 
l’ha  donala, non  l’ha  dismembrala,  non  l’ha  infeudata,  non  l’ha 
conceduta  a godere,  l’ha  allogata:  Locavit.  Ed  a chi  l’ha  allo- 
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gata?  Ad  uomini  di  bel  tempo?  Pensate  voi.  Locavit  agri- 
coli*. Dunque  a meri  lavoratori , i quali  abbiano  bensì  a 
vivere  onestamente  sopra  la  vigna  di  lui,  ma  non  abbiano 
a scialacquare.  Piuttosto  abbian  da  corrispondere  al  padrone 
loro  diretto  con  somma Xedeltà,  ciò  che  a lui  va  dato,  come 
ad  allogatore  del  fondo. 

III.  Ma  quanto  è ciò  che  va  dato?  Oli  quivi  il  dispiace- 
vole ad  ascoltarsi!  Nelle  allogazioni  umane  i frutti  col  pa- 
drone si  partono  per  metà,  o veramente  a terzo,  a quarto, 
a quinto,  secondo  la  consuetudine  de’  paesi.  Ma  in  questa 
allogazione  divina  non  va  cosi.  In  questa  i frulli  si  par- 
tono col  padrone  a ragion  di  spese.  Che  voglio  significare? 
1 lavoratori  della  vigna  hanno  prima  da  cavarne  per  sò 
tutta  la  loro  onorala  sostentazione,  come  accordò  l’Apostolo 
al  suo  Timoteo:  Laborantem  agricolam  oporlel  primum  de 
fructibus  percipere  (2  Tim.  2,  6):  ma  tutto  il  resto  hanno 
essi  da  dare  a Dio.  Tutto?  Si  : tutto,  lutto:  ciò  non  cade 
in  quislione  presso  veruno:  è indubitatissimo.  Ond’è,  che  io 
rido,  quando  sovente  odo  dirmi:  il  tale  Ecclesiastico  fa 
elemosine  grandi.  Bene  : ma  ne  fa  tante  che  ritenga  per 
sé  la  sua  congrua  sola?  Tal  è la  rata.  Si  sludj,  si  specoli, 
si  ricerchi;  in  ciò  convengono  lutti  senza  eccezione.  Quello 
che  dunque  cade  fra'  dottori  in  quislione,  non  è mai  quanto 
sia  ciò  che  gli  Ecclesiastici  siati  tenutiti  di  dare  a Dio, 
perchè  già  si  sa  : sono  tenuti  di  dare  a Dio  lutto  ciò  che 
è sopra  la  congrua.  Cade  solamente  in  questione,  se  sian 
tenuti  di  dargli  a titolo  di  giustizia  ( sicché  non  dandolo 
restino  obbligali  ogni  volta  a restituzione),  o se  sian  tenuti 
a tìtolo  puramente  di  carità,  titolo  più  benigno,  che,  come  è 
noto,  induce  tal  obbligo.  Io  non  sono  qui  per  far  l’arbitro  in 
tanta  lite.  Dico  bensì,  che  quanto  a me  non  so  fin  ora  ar- 
rivare quali  sieno  quei  frultajupli,  che  al  padrone  del  fondo 
debbano  i fruiti  a titolo  puramente  di  carità,  non  a titolo 
di  giustizia.  Onde  se  gli  Ecclesiastici  hanno  la  lor  vigna 
in  allogazione,  com’è  certissimo,  non  in  dono,  non  so  come 
possa  mai  stare  che  del  superfluo  sieno  debitori  a Dio  me- 
ramente di  carità. 

IV.  E vaglia  il  vero,  che  vogliamo  noi  credere?  che 
coloro  i quali  lasciarono  tanto  di  beni  alla  Chiesa , lo  la- 
sciassero con  tal  animo,  che  i suoi  ministri  polissero  spen- 
dere e spandere  a piacer  loro,  giuocare,  sfoggiare,  sguaz- 
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zare,  o veramente  tesoreggiare  a benefizio  de’  posteri  fino 
a segno  di  sublimarli  dal  grado  di  privali  a quello  di  prin- 
cipi ? Ciò  non  potrà  mai  sorgere  in  mente  d uomo.  Li  la- 
sciarono dunque  con  questo  patto,  se  non  espresso  almen 
tacito  (il  quale  nelle  leggi,  come  si  sa  da’ periti,  ba  virtù 
d’espresso),  cbe  gli  Ecclesiastici , detratto  il  loro  decente 
provvedimento,  tulio  il  rimanente  impiegassero  in  usi  pii, 
tra  cui  principalissimo  sempre  fu  sovvenire  i poveri.  Aie 
la  Chiesa  può  tali  beni  a veruno  concedere  liberi  da  quel 
peso  con  cui  da’  primi  secoli  gli  accettò.  Ond’è,  che  dove 
mancassero  ancora  poveri  , non  però  possono  i ministri 
dell’altare  appropriare  a sé  con  buona  coscienza  ciò  che 
avanzi  alla  propria  sostentazione,  o donarlo  a’  suoi.  Signori 
no.  Sono  tenuti  di  renderlo  lutto  a Cristo  in  servizio  mag- 
giore di  quell’altare  «tesso  che  gli- alimenta;  in  vesti  sagre, 
m vasi  sagri,  in  funzioni  sagre;  non  v’essendo  mai  braccio 
sì  poderoso  sopra  la  terra,  die  possa  divertire  questo  Gior- 
dano delle  entrale  ecclesiastiche  ad  inatfìare  altri  campi, 
che  i'PalesliiiL 

V.  Ala  che  stancarsi  su  ciò?  Vogliamo  'scorgere  quanto 
di  verità  il  padrone  della  vigna  riconosca  tali  frutti  per 
fruiti  dovuti  a sè?  Notisi  un  poco  nel  presente  Vangelo 
com’egli  si  diporti  in  addimandarli.  Primieramente  non  ha 
nè  anche  pazienza  di  aspettar  che  maturino  , manda  in- 
nanzi: Cutn  antan  lempus  fructuum  appropinquasse! , misti 
servos  suos  ad  agricolas  ut  acciperent  fructus  ejus.  Non 
dice,  cu  ut  advenisset , dice  cum  appropinquasscl : tanto  egli 
non  vedea  l’ora.  Poi , non  già  manda  per  essi  una  volta 
sola,  vi  manda  più  volte.  Ond’é  che  essendo  li  primi  sejvi 
oltraggiati  da’  vignaiuoli,  vi  manda  i secondi;  oltraggiati  i 
secondi , vi  manda  i terzi  ; oltraggiati  i terzi,  anzi  uccisi 
cor  le  sassate,  vi  manda  tuttavia  degli  altri  e degli  altri, 
plures  prioriòus , fino  a costo  di  averli  a perdere  quanti 
sono;  tanto  che  stima  la  riscossion  de’  suoi  frutti  piti  che 
la  vita  de’  suoi  famigli  medesimi.  Che  dissi  de’  famigli  ? 
Udite  stupore.  Più  che  la  vita  dell’unico  suo  figliuolo:  ond’è  . 
che  questo  anche  manda,  per  la  speranza,  benché  dubbiosa  , 
che  egli  ha  che  debba  a lui  finalmente  sortire  l’impresa 
fallita  a tanti:  Novissime  ad  eos  misit  filium  munì,  dicens^ 
forsitan  verpbuntur  filium  rneum.  E non  fu  questo  un  modo 
di  procedere  affatto  strano  ? Ma  perchè  lo  tenne  un  signor 
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di  tanta  prudenza?  perchè  ? perchè?  se  non  che  per  darci 
ad  intendere  quanta  sia  la  premura  in  lui  dei  suoi  frutti? 
Vuol  piuttosto  egli  permettere  che  si  sparga  un  lago  di 
sangue,  e di  sangue  innocente,  e di  sangue  illustre,  e di 
sangue  simile  a quello  che  ha  nelle  vene  , che  tollerare 
che  i vignaiuoli  possano  un  dì  prescrivere,  e dire  audaci: 
la  vigna  è nostra-  vogliamo  i frutti  per  noi.  E se  è cosi, 
non  pare  a voi  che  la  obbligazione  di  darli  sia  stretta  bene? 
Chi  ve  ne  potrà  mai  disciogliere?  niuno,  niuno.  Quaere  . 
(dirò  dunque  a ciascuno  con  le  parole  del  gran  padre  Ago- 
stino), Quaere  quantum  libi  Deus  dederit , et  ex  eo  tolte  quod 
sufficit.  Caetera,quae superflua  jacent,aliorum  sant  necessaria 
(in  Psal.  147). 

VI.  Benissimo.  Ma  dov’è  questo  superfluo?  direte  voi. 

La  congrua  sosleolazione  èssi  oggidì  ridotta  a segno  si  allo, 
che  appena  si  troverà  chi  possegga  entrate  ecclesiastiche 
suflicieuti  allo  stato  proprio,  non  che  eccedenti.  Appena  si 
troverà?  Se  cosi  è,  possono  adunque  i servi  mandati  per  lì 
frutti  tornare  addietro,  e dire  al  padrone  -,  ciò  che  hanno 
udito  per  via:  dirgli  che  se  una  volta  questi  fruiti  si  ri- 
scuotevano in  copia  grande,  al  presente  non  vi  son  più.  £ 
perchè  non  vi  sono?  Perchè  non  v’è  più  superfluo.  11  trat- 
tamento dovuto  a'  semplici  vignajuoli  assorbisce  il  tutto-. 
Che  serve  dunque,  che  i Predicatori  più  esclamino  da’  lor 
pergami?  Che  citar  Padri?  che  Concilj,  che  Canoni?  che 
Vangelo?  Come  non  si  prescrivano  que’ confini,  dentro  cui 
si  debb»  restringere  da  ciascuno  il  suo  trattamento , fac- 
ciasi ciò  che  si  vuole,  si  getta  l’opera.  Dall'altro  lato  chi 
li  potrà  mai  prescrivere,  se  ciò  che  avanza  all’uno  non  basta 
all’altro?  Se  vadasi  in  un  giardino  di  piante  elette,  potrà 
bensì  il  pratico  giardiniere  dire  al  garzone  nell’alto  di  fi- 
dargli il  pennato  in  mano:  Questa  pianta  va  potata  così, 
questa  così , questa  cosi  ; ma  non  potrà  già  dare  ad  essos 
una  regola  generale  di  positura  che  serva  a tutte , perchè 
que’  rigogli  che  ad  una  pianta  sono  i lussurianti , all’altra 
sono  i dovuti.  Tanto  accade  nel  caso  nostro.  Bisogna  dunque 
che  ciascuno  contentisi  d’imporre  a sè  quella  legge  che  * 
lui  conviene,  secondo  la  sua  coscienza  : Numquid  enim,  et 
si  ego  non  loquor,  sua  cuique  non  loquitur  consr.ienlia  ? dirò 
con  le  parole  usate  da  san  Bernardo  jn  questo  proposito 
{Ep.  24).  Quanti  vi  sono  che  nello  stalo  di  secolari  escia- 
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mavano  contro  il  lusso  da  loro  veduto  allora  negli  Eccle- 
siastici, e poi  divenuti  Ecclesiastici  lo  trapassano  ? Segno 
dunque  si  è,  che  il  male  non  deriva  dal  non  sapersi  ciò 
che  va  fatto , deriva  dal  non  volersi.  Dipoi  chi  non  vede 
che  in  questo  portamento,  di  cui  parliamo,  non  hanno  da 
chiamarsi  a consiglio,  nè  l’inlemperanza  della  carne,  nè  la 
insaziabilità  della  cupidigia,  nè  la  vanità  della  vita!  Si  ha 
da  chiamare  a consiglio  la  professione  che  ciascun  fa  di 
. Ecclesiastico , cioè  di  Cristiano  più  pio  degli  altri.  Ora  è 
eosa  evidente  che  i Cristiani  hanno  già  nel  Battesimo  ri- 
nunziato a tutte  le  pompe  diaboliche , cioè  a tutte  quelle 
superfluità  che  ha  inventalo  il  diavolo  a questo  fine,  che 
niuno  mai  si  contenti  di  quel  ch'egli  ha,  sempre  aspiri  a 
maggiori  acquisti.  Quanto  dunque  vi  ha  rinunziato  più  qua- 
lunque Ecclesiastico?  E tolte  via  tali  pompe,  chi  non  vedrà 
quanto  subito  resti  di  fruiti  a Dio?  Multa  superflua  habe- 
muSy  si  non  nisi  necessaria  tencamus , diceva  sanl’Agostino 
(in  Ps.  147);  nam  si  mania  quaeramus,  nihil  sufficit.  Chi 
di  voi  non  udì  di  quell’uomo  illustre,  descrittoci  da  san 
Luca,  il  quale  in  sentire  che  i tre  ricchi  da  esso  invitati  a 
cena  negarono  sotto  varj  pretesti,  chi  di  curiosità  , chi  di 
compere,  chi  di  nozze,  d’intervenirvi,  disse  irato  al  famiglio 
che  andasse  dunque,  e quanti  ritrovasse  per  la  città  di  po- 
veri , di  ciechi,  di  tronchi,  di  malandati,  chiamasse  tulli 
alla  tavola  rifiutata  da  que’  superbi?  Ubbidì  il  famiglio;  poi 
tornalo  al  padrone  gli  le’  sapere  che  non  pertanto  restava 
luogo  anche  a molli:  Domine , factum  est  ut  imparasti;  et 
adhuc  locus  est.  Si?  disse  allora  il  padrone;  va  dunque,  và, 
non  lardare,  va  fuor  di  porta,  e sin  di  là  chiama  gente  che 
venga  anch’ella  ; tanto  che  io  mi  vegga  stasera  la  casa 
piena:  E%i  in  vias,  et  sepes , et  compelle  in/rare,  ut  impleatur 
domusmea.  Ora  io  vi  chieggo,  uditori.  Per  quanti  era  stata 
imbandita  mai  quella  tavola?  Non  era  per  soli  tre?  E come 
polea  dunque  bastare  a tanti?  Ah!  che  quei  tre  erano  tre 
uomini  ricchi;  i tanti  erano  poveri:  e ciò  che  a tanti  poveri 
è fin  di  avanzo,  appena  è sufficiente  a tre  ricchi  soli.  I po- 
veri, se  si  sfamano,  sono  paghi;  i ricchi  vogliono  nel  tempo 
stesso  che  danno  pascolo  al  ventre,  dar  pascolo  all’ambi- 
zione. E l’ambizione  quando  è che  mai  dica, basta?  Si  inania 
quaeramus , nihil  sufficit.  Oh  se  si  andasse  per  li  palazzi 
di  Roma  ! Quante  volte  vedrebbesi  che  le  mense  appre- 
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state  in  tre  solamente  delle  sue  sale  magnifiche  e maestose 
basterebbono  a tulli  gli  spedali  della  città , che  pur  sono 
tanti  ? E perchè  ciò , se  non  per  colpa  del  lusso , che  è 
l’orco  vero,  ingojatore  di  quanto  v’è,  non  mai  sazio  , noi> 
mai  satollo?  E quel  che  ho  io  detto  qui  delle  pure  mense- 
in  proposito  di  san  Luca,  dite  voi  degli  arredi , dite  degli 
abiti,  dite  degli  apparati,  da  cui  (se  veramente  non  vogliasi 
se  non  ciò  che  serve  al  bisogno)  oh  quanto  è da  riseccare! 
Quaere  quae  sufficiant , ripiglia  sant’ Agostino,  quaere  quae 
sufliciant , et  vùlebis  quam  panca  smt. 

VII.  Si  (mi  replicherete);  ma  non  basta  pigliare  lare- 
gola  dal  bisogno  della  persona,  convien  pigliarla  molto  più 
dal  decoro.  E.  il  decoro  si  è quello  che  oggidì  necessita  a 
spender  tanto  chi  è posto  in  grado.  Ma  perchè  oggidì  più 
di  prima?  Forse  che  gli  Ecclesiastici  d’oggidi  sono  diversi 
dagli  Ecclesiastici  antichi?  Hanno  essi  nuovo  codice  da  se- 
guire? nuove  distinzioni?  nuovo  decreto?  o nuove  costitu- 
zioni derogatorie  di  tutte  le  precedenti?  Ora  si  è da  sapere, 
come  il  decoro  fu  voluto  sempre  in  ciascuno  degli  Eccle- 
siastici, a segno  tale  che  la  mendicità  non  fu  tollerata  nep- 
pur  ne’ chierici  stessi:  non  perchè  ella  sia  d’ignominia  a ve- 
run  di  loro,  che  se  nacquero  poveri,  non  vi  han  colpa;  ma 
perchè  ella  è*  d’ignominia  grande  alla  Chiesa,  quasi  che  la1 
Chiesa  sia  madre  così  spietata,  che  a chi  serve  all’ altare 
non  porga  tanto  ch’egli  possa  almen  vivere  dell’altare,  se 
non  può  vivere  altronde:  Mendicitas  Clericorum  ignominia 
est  Episcoporum;  cosi  affermano  i sagri  Canoni  (Dist.  9,  c. 
Diac.).  Posto  ciò,  io  considero  al  nostro  intento,  come 
doppio  può  essere  il  trattamento  indirizzalo  al  decoro-,  l’uno 
contrario  alla  professione  di  Ecclesiastico,  l’altro  non  con- 
trario di  verità,  ma  solo  eccessivo.  Il  contrario  non  può  al  * 
certo  essere  decoroso  di  verun  tegipo.  E però  quale  ra- 
gione vi  sarà  mai  di  spendere  intorno  ad  esso  neppure  un 
soldo  di  quei  che  scaturiscono  dall’ altare?  Si  potrà  mai 
presumere  che  l’altare  voglia  oggidì  contribuire  ancor  egli 
ad  usi  sì  disdicevoli,  a nutrir  cani,  a nutrire  cavalli,  a 
nutrire  uomini  sì,  ma  uomini  meno  degni  di  essere  alimen- 
tati che  i bruti  stessi,  quali  sono  i comici  impuri?  Donare 
rtssuas  histrionibus,  vii  in  in  est  immane,  non  virtus , se  cre- 
diamo a sant’ Agostino  (Dist.  86,  c.  Donare).  Come  è però 
possibile  che  si  truovi  tra  gli  Ecclesiastici  chi  a titolo  di 
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•decoro  voglia  dir  che  spetti  alla  congrua  ciò  che  vada  in 
•opere  tali?  I legni  d’iina  chiesa  a Dio  consagrata,  benché 
Tosi  dal  tempo,  benché  tristi,  benché  tarlali,  non  possono 
convertirsi  in  usi  laicali,  non  che  profani,  conforme  la  so- 
lenne costituzione  che  sopra  ciò  vediamo  andar  sotto  nome 
di  Iginio  papa  (De  Consecr.  dist.  I.  c.  Ligna,  ib.  c.  Altana). 
Piuttosto  si  hanno  da  dare  lutti  alle  fiamme.  L’i stesso  di- 
casi de’  candelieri  sagri,  de’  veli  sagri,  de’  vestimenti  sagri, 
e di  quanto  si  è destinato  una  volta  al  divin  servizio.  E 
perchè  solo  però  l’erario  di  Cristo  non  avrà  da  godere 
sipio  riguardo,  quasi  che  non  fosso  di  genere  anch’eglisa- 
grò?  E sagro,  e tale  lo  dichiarò  san  Tommaso  (2,  2r  q. 
99,  art.  3),  laddove  tra  l’altre  cose  sagre  egli  annoverò 
tutto  quello  eh’  è deputato  alla  soslenlazion  de’  Ministri 
sagri,  ad  sustentaliònem  Minislrorum;  ond’ò  che  chiunque 
ne  impieghi  veruna  somma  in  ciò  che  sia  contrario  allo 
stato  sagro,  vien  giustamente  intitolato  sacrilego:  Sacrilegi i 
crimen  incurrit. 

Vili.  L’altro  trattamento  da  me  proposto  si  è quello  il 
quale  non  è contrario  alla  professione  di  Ecclesiastico,  ma 
eccedente.  E questo  non  è reo,  come  il  contrario:  non  si 
potendo  negare,  come*  se  oggi  i sudditi  non  mirino  nel 
Prelato  un  lustro  proporzionato  alla  dignità  .eh’ egli  rap- 
presenta , non  si  sanno  quasi  più  muovere  a rispettarlo. 
Per  quanto  l’arca  andasse  già  ricoperta  di  pelli  irsute,  pur 
tempo  fu,  che  al  comparire  di  essa  si  vedevano  i popoli 
tosto  a (errar in  atto  di  adoratori.  Al  presente  se  ella  noD  va 
guernita  di  fornimenti  ricchissimi  di  ostro  e d’oro,  appena 
v’è  chi  al  vederla  si  degni  più  d’inchinare  neppure  il  capo. 
Però  sia  -vero,  che,  affine  di  servire  a’  tempi  corrotti,  vada 
* oggidì  comportato,  anzi  commendato  in  un  Ecclesiastico 
qualche  trattamento  piq  nobile  di  quando  ad  ógni  Sacerdote 
anche  semplice  si'  cedea  pronta  la  inano  fin  da’  monarchi; 
ma  questo  trattamento  ha  pur  da  avere  i suoi  limili  ragio- 
nevoli, di  modo  che,*  dove  non  sappia  prendersi  il  mezzo 
giusto,  piuttosto  pecchisi  da  ciascuno  in  modestia  che  in 
vanità.  In  tato  vitae  genere  nihil  in  eis  debet  apparere,  quod 
vanitatem  contcmptum  non  prae  se  feruti  dice  il  Concilio 
di  Trento  degli  Ecclesiastici  (de  Ref.  c.  1,  sess.  25).  Chi 
può  però  persuadermi  che  quelle  borie  di  carrozze , di 
lacchè,  di  livree , le  quali  da’  prudenti  vengono  biasimale 
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ancor  oggidì  in  «n  signorò  mondano  , vagliano  punto  a 
mantenerne  il  decoro  in  un  signore  non  mondano  , ma 
sagro?  Queste  borie  in  tanto  si  apprezzano  dalla  gente,  in 
qnanto  sono  argomento  di  animo  splendido,  non  è vero? 
Ècco  dunque  il  proprio  decoro  in  un  Ecclesiastico:  mandare 
larghe  limosine  a’ poverelli,  non  accettare  regali,  non  at- 
tendere ricompense,  non  angariare  i miseri  pcnsionarj  negli 
anni  rei,  non  trattenere  mercedi,  non  tradir  meriti , non 
atterrare  persone,  non  tollerare  che  nel  suo  tribunale  sia 
l'avarizia  mai  tenuta  a discorso  della  giustizia.  Oh  questo 
sì  che  è segno  d’animo  splendido  in  sommo  grado!  e però 
quali  spese  che  mai  si  facciano  in  carrozze  fastose,  in  lacchè 
smoderati,  in  livree  superbe,  acquisteranno  ad  un  Prelato 
quel  credilo  che  gli  viene  da  un  animo  superiore  ad  ogni 
interesse?  Quamdht  quidem  ego  suiti  Genfitnn  Apostolus,  mi *• 
nisterium  meum  bonorifìcaho  , dicea  san  Paolo  : tanto  era 
anch’egli  geloso  del  suo  decoro.  Ora  ad  onorilicare  il  suo 
ministero  che  via  tenne  egli?  Che  via?  Predicava,  stentava^ 
sudava,  esponeva  a mille  pericoli  la  sua  vita  con  cuore  in- 
trepido. Ma  come  ciò  ? Certo  è che  altri  non  poneano  la 
gloria  in  azioni  tali.  Ciò  ad  esso  non  premea  punto,  e però 
dicea:  Quoniam  mitili  glorianlur  secundum  camem,  et  ego 
gloriabor , ma  in  che?  ciascun  odalo  attentamente:  in  Iqbo - 
ri  bus  pi  tir  imiti,  in  carceribus  abundantius,  in  plagi*  sopra 
modum,  in  mortibus  frequenter.  Sì?  Voglio  dunque  che  voi 
medesimi  giudichiate:  Chi  manteneva  maggiormente  il  de- 
coro del  suo  ministero  Apostolico,  quelli  che  gloriabantur 
sbcundum  camem  , come  uomini  burbanzosi , o quegli  che 
gloriabatur  nelle  vittorie  che  tutto  di  riportava  della  sua 
carne?  È vergogna  anche  il  tìngere  d’ignorarlo.  ila  s’è  così, 
si  bis  crediderilis,  non  è dovere,  ripiglia  qui  san  Hernardo, 
che  ognuno  di  voi  faccia  dunque  onore  ancor  egli  al  suo 
ministero?  Sì,  si;  lo  faccia,  lo  faccia.  In  omnibus , exemplo 
Apostoli , honorificabitìs  minisferium  vestrum.  Ma  come 
glielo  farete?  Cui  tu  cestro?  no.  Equorvm  fasta?  no.  Ampli  t 
eicdifìciìs?  no.  in  che  modo  dunque?  ■ oribus  ornatisi  sludiis 
spiritualibus , operibus  bonis.  Questo  è il  decoro  vero  del 
ministero  ecclesiastico,  non  è altro,  ancora  oggidì:  mentre 
vediamo  che  con  la  pura  esemplarità  della  vita  molti  Preg- 
iati sagri  ancora  oggidì  mantengono  il  decoro  del  loro  gradò 
|»iù  che  altri  facciano  con  tutte  le  loro  pompe.  Le  pompe 
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piuttosto  vagliono  a deturparlo , presso  almeno  gli  uomini 
saggi.  E dagli  nomini  stolti  chi  cura  applauso?  o-W 
IX.  Dunque  a ridurre,  uditori,  le  molte  in  una,  conviene 
stabilir  bene  con  san  Tommaso  questo  principio  : che  gli 
Ecclesiastici, in  ciò  che  appartiene  a’  loro  benelìzj,  che  sono 
la  loro  vigna,  sono  amministratori  di  buona  fede;  mentre 
il  padrone  allogò  loro  tal  vigna  con  questo  accordo,  ch’essi 
per  sé  traggano  pienamente  tutto  ciò  che  a giudizio  di  loro 
stessi  sia  necessario  al  vitto  decente,  al  vestilo,  decente,  agli 
usi  decenti,  il  resto  serbino  a lui.  Ora  dagli  amministra- 
tori di  buona  fede  chi  può  richiedere  che  essi  piglino  il 
punto  mai  tanto  giusto,  che  non  trascorrano  alquanto  di  qua 
o di  là.  Questo  non  par  possibile  umanamente^  e però  obi 
può  loro  mettere  a colpa  verun  abbaglio  difficile  ad  avver- 
tirsi? Si  in  modico  deficiant , vel  super abundenl  (de fidarti  in 
ciò  che  va  dato' a Dio,  superabundent  in  ciò  che  va  dato  a 
sè)  polesl  hoc  fieri  absque  bornie  fidei  detrimento,  dice  l’An- 
gelico, quia  non  potest  homo  in  talibus  punctualiter  accipere 
illud  quod  fieri  oportet  (S.  Th.  2,  2,  q.  185,  art.  2, in  c ). 
Ma  ben  è possibile  ad  ogni  amministratore  di  buona  fede 
il  non  trascorrere  molto  di  là  dal  punto,  perchè  l’ eccesso 
è palese:  Si  vero  sit  mulina  excessus,  non  potest  latere, unde 
videtiir  bonae  fidei  repugnare,  et  idèo  non  est  absque  peccato 
mortali , con  quel  che  segue,  nella  seconda,  alla  questione 
centesima  ottogesima  quinta , articolo  settimo.  4he  vale 
dunque  studiarsi  di  ricoprire  )’  eccesso  eoo  vani  orpelli? 
Excessus  non  potest  Intere.  È necessario  ad  un  signore 
Ecclesiastico  tener  corte,  tenere  staffieri,  tenere  stalle,  te- 
ner carrozze  anche  varie.  Signori  si,  ma  Excessus  nonpo* 
test  latere.  E necessario  aver  le  camere ‘dell’ udienza  ad- 
dobbate signorilmente  per  le  persone  che  quivi  spesso 
ricevonsi^di  rispetto.  Signori  sì,  ma  Excessus  non  potest 
latere.  E necessario  fare  una  mensa  piuttosto  piena  che 
scarsa,  affine  di  non  riportar  dalla  servitù  la  nota  di 
misero;  accogliere  passeggeri,  albergar  parenti , chiamar 
talora  qualche  amico  ad  onesta  ricreazione^  Signori  si, 
ma  Excessus  non  potest  latere.  E nècessario  dare  a chi 
ci  benefica  qualche  segno  di  gratitudine  con  regali  pro- 
porzionati alla  qualità  del  benefattore.  Signori  sì , ma 
Excessus  non  potest  latere.  E così  andate  voi  discor- 
rendo nel  resto  del  trattamento  a voi  più  palese  che  a mej 
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qualunque  eccesso,  ove  sia  punto  notabile,  dà  sugli  occhi, 
nonpotest  lettere.  E se  nanpotest  lettere , com’  è scusabile? 
Ripugna  alla  buona  fede.  Che  se  alcuni  pur  latet , latet 
hoc  volentes , come  parlò  san  Pietro  (2,  Petr.  3, 6)  in  altro 
proposito.  E la  ragion  è,  perchè  siccome  l’eccesso  si  fa 
pur  troppo  conoscere  dagli  stessi  Ecclesiastici  in  altre  cose 
di  simil  genere,  così  dovrebbe  conoscersi  ancora  in  queste. 
Io  scorgo  certi , che  quando  trattisi  di  fornire  la  cappella 
loro  domestica  di  ornamenti  più  decorosi , dicono  tosto  a 
chi  li  tiene  in  custodia  : Che  serve  tanto  ? bastano  drappi 
alle  mura  di  raso  fìnto.  Un  frontale  vergalo  a tutti  i colori 
non  è bastevole  a vestir  l’allare  ogni  dì,  benché  sia  di  fe- 
sta ? Che  caricare  di  candelieri  i gradini , se  quattro  avan- 
zano, con  due  vasetti  di  legno!  basta  che  sieno  dorati.  E 
così  l’eccesso  in  ciò  che  aspetta  al  divin  servizio  è notis- 
tissimo  ih  uno  stante.  E come  dunque  è si  occulto  in  quello 
solamente  che  spetta  al  servizio  proprio  ? Latet  hoc  vo- 
lente»,  sì,  dico,  si,  latet  hoc  volentes.  Nessuno  dunque  in- 
ganni giammai  se. stesso,  con  vane  frodi:  nemo  se  seducat. 
Ogni  amministratore  di  buona  fede  in  qualunque  cura  eco*  * 
nomica , fa  facilmente  il  suo  debito  se  egli  vuole.  Come 
dunque  il  solo  Ecclesiastico  non  lo  fa  ? ' 

X.  Se  non  lo  fa,  sono  qui  pronti  a dirglielo  innumera- 
bili. Sono  pronti  a dirglielo  tanti  debitori  marciti  in  pri- 
gioni eterne,  tanti  infermi,  tanti  ignudi,  tanti  famelici.  Son 
pronti  a dirglielo  tanti  seminarj  di  chierici  inariditi  su  ’l 
più  bel  fiore.  Son  pronte  a dirglielo  tante  vedove  dere- 
litte, tante  vergini  defiorate , tanti  pupilli  dispersi.  Tutti 
questi  gridano  ad  essi  con  le  parole  poste  loro  già  su  la 
lingua  da  san  Bernardo  (Ep.  41):  Nostris  necessitatibus 
detrahitur  quidquid  accedit  vanitatibus  vestris.  Che  però  a 
volerci  mettere  sul  sicuro,  convien  piuttosto  levare  a sé 
tutto  quel  più  che  si  può  che  levarlo  a tanti.  Qttod  cessai 
ex  redita,  frugali  tate  suppletur,  diceva  Plinio  (lib.  2,  ep.  4). 
Ma,  per  non  ci  fondare  su  tali  autori,  san  Giovanni  Cri- 
sostomo avea  sortita  in  allogazione  una  vigna  piuttosto  de- 
bile che  opulenta.  Uaec  ecclesia , così  un  giorno  diss’egli 
della  sua  chiesa , Haec  ecclesia  unius  divitis  non  valde 
locupletis  fructus  colligit.  E contultociò  fa  sapere,  che 
ima  tal  vigna  dava  inlin  da  campare  continuamente  a 
tre  mila  poveri.  Al  cogita  tecum  quot  nduit,  quot  virgi- 
segn.  ti  20 
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niftws,  quel  pauperibus  quotidie  succvrrit  rjam'tni&  nih 
mervs  eorum  in  catalogo  adtcriptus  ad  irta  milita  ascenéit . 
£d  oltre  a queste  usi  tato,  v’era  no  dello  spese  straordinarie^ 
per  dir  così,  senza  fine,  che  quivi  espresse  : Et  (amen, 
soggiunse  egli,  et  tamen  Ecclesiae  opet  non  suntimminuttu: 
E nondimeno  la  vigna  seguiva  lutt’ora  a rendere  più  che  mai. 
Ma  come  ciò,  direte  voi,  se  non  vi  era: qualche  miracolo 
manifesto?  Signori  si:  v’era  il  miracolo^  v’  era*  ma  sapete 
in  che  consistesse  ? Consisteva  io.  ciò  che  la  vigna  del 
Crisostomo  dava  frutti,  non  dava  pampani.  Oggi  qualunque 
vigna  pon  la  sua  gloria  nell’essere  pampanosa  : e però  che 
stupore  se  non  dà  frutti?  .n  tv  > etri  tnor 
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XI.  Non  so,  se  mai  sia  possibile  a divisare  maggiore  auda- 
cia di  quella  che  dimostrarono  al  padrone  loro  questi  vigna- 
juoli  Evangelici* di  cui,  veduta  la  colpa,. ci  rimane  ora  solo 
a mirar  la.  pena.  Perocché  addi  mando:  Con  chi  pensavano 
• essi  di  avere. & fare?  Con  un  padrone  di  stucco?  .Non  paghi 
di  negare  a questo  » suoi  frutti,  gli  maltrattarono  con  . modi 
non  più  uditi  ogni  messo  mandalo  a chiederli.  Chi  lapida- 
rotto,  chi  strozzarono  * chi  scannarono.  Nè  di  eiò  soddi- 
sfatti,» gli  tolsero  fio  di  vita  il  figliuolo  stesso  con  darsi  a 
credere,  che  quella  fosse  la  vera  via  di; .-restare  eredi  tici 
fondo.  U/c  csi  Jiatrar.  cenile,  occidamua  cum,  et  habebitms 
haereditatem.  E qual  via  da  conseguire  l’ eredità  fu  mai 
questa ?.  ammazzare  l’erede?  Anai  quando  eglino;  fossetto 
già  per  altro  chiamati  di  ragione  all’ eredità  còn  daevè» 
morte  all’  erede  , secondo  tutte  , le  «leggi  > ne  dieadeyanoi 
Come  dunque  pretenderla  da  tal  morte?  Che  credean  p- 
glinq?  die  il  padrone  non  fosse  ,pet  saper  delitto  ei  alroce? 
o che,  sapendolo,  fosse  per r tacerlo. ad  ognuno?  oche,: ta- 
cendolo, non  dovesse  aver  altri  elio  ne  parlasse  «d  «oHà 
voce  per  lui?  Aon  v’ erano  forse  alienando  più  hrihuaalEche 
invigilassero  sopra; l’ insolenze  de'rei  ? non  v’eranaipra 
spie?  noo  v’ erano  governatori?  non  v’erano  gìodiei?  non 
v’erano  più  ministri  di  giustizia?  che  v’era  mai?  Era  forse 
il  mondo  tornato  all’  antico  caos , quando  non  era  ancor 
ordine  tra  le  cose,  ma  confusione?  Signori  miei*  fu  cer- 
tamente lg  forza  deli’  interesse  quella  che  accecò  questi 
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audaci  a sì  grave  segno:  perciocché  dove  l'interesse  predo- 
mina, si  perde  di  maniera  il  timor  divino,  o si  vaole  per- 
dere, che  non  si  pensa  a gasligo.  Ma  io  temo  bensì  che 
a tanta  audacia  concorresse  anche  molto  la  dabbenaggine, 
dirò  così  * del  padrone.  E che  riputale  uditori:  che  se  il 
padrone  al  primo  oltraggio  che  mirò  fare  a’  suoi  servi 
avesse  a quei  tracotanti  mostrato  il  viso , si  sarebbono 
questi  a mano  a mano  avanzati  a sì  strani  eccessi  ? Ma 
perchè  egli  dissimulò  con  pazienza  maravigliosa,  e dissi- 
mulò non  una  volta  sola,  ma  molte  e molle,  però  i ribaldi 
pigliarono  giornalmente  maggiore  orgoglio,  lo  non  vorrei 
senza  dubbio  che  quel  negare  che  Tassi  tanto  de’  frutti  do- 
vuti a Dio  , nascesse  parimente  negli  Ecclesiastici  dalla 
pazienza  indefessa  che  mostra  Dio  verso  chi  glieli  nega. 
Ma  oh  quanto  è da  dubitarne!  Quia  non  proferlur  cito 
conira  malo x scntenlia,  absque  Umore  allo  filli  /tornimi m 
perpetrant  mala,  diceva  l'Ecclesiasle  a’  suoi  giorni  ( Eccl . 
8,  li).  E forse  che  noi  potrebbe  anche  dire  a’  nostri?  Ma 
bisogna  saper  che  Dio  non  ha  fretta.  Altissimus  etti  pa- 
llenti reddiior:  ond’è  che  spesso  tarda,  ma  sempre  arriva. 

XII.  E che  sia  così,  che  risposero  gli  Ebrei  stessi,  quando 
Cristo  nel  caso  d’oggi  dimandò  loro:  Cum  tentrit  dominile 
vineae,  quid  fuciet  agricoli»  illisi*  Risposero  forse  che  il  pa- 
drone si  porterebbe  in  pace  gli  affronti  usatigli  da  quei 
vignaiuoli  insolenti?  Anzi,  non  avvertendo  i meschini  che1 
Cristo  in  persona  d’altri  dicea  di  loro,  risposero  con  fran- 
chezza^ Malo 9 male  perdet  (perchè  il  reato  altrui  si  conosce 
subito,  ma  chi  sa  conoscere  il  proprio?  ) : e dipoi  soggiun- 
sero che  il  padrone  vineam  suam,  locabit  alti s agricoli* , 
qui  reildant  ei  fructum  temporibus  sui*.  Giusta  sentenza 
lodala  allora  da  Cristo,  e dipoi  eseguila  contro  di  quei  me- 
desimi che  la  diedero.  Ideo  dico  vobis,  quia  auferelur  a 
x'obis  regmim  Dei,  et  dabitur  genti  facienli  frac  tu*  ejus.  Ma 
forse  «ho  non  la  vediamo  eseguire  ancora  tra  noi  ? Chi  è 
fra  gii  Ecclesiastici,  cui  riesca  negare  impunemente  a Dio 
quelle  rendite  che  gli  dee,  come  litli  del  fondo  da  sè  pi- 
glialo in  allogazione?  chi  è?  chi  è?  La  poca  stabilità  delle 
case,  innalzate  sublimemente  su  tali  rendite,  il  manifesta. 

XI II.  Ma  finalmente  fin  a tanto  che  Iddio  toglie  la  vigna 
ad  uno  che  non  vuol  pagargliene  i frulli,  per  trasferirla  in 
un  altro  che  gliene  paghi,  facienli  fructus  ejus  , egli  la  la 
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più  da  signore  prudente  che  da  adiralo.  L’orribilissimo  è 
quando  Iddio  gliela  toglie  per  darla  ad  uno  che  la  manderà 
tutta  male.  E pure  non  lo  vediamo  con  dolor  sommo  adem- 
pito su  gli  occhi  nostri?  Che  belle  vigne  avea  da  princi- 
pio la  Chiesa  in  tanti  fioritissimi  patrimoni,  lasciali  a lei 
da’  fedeli  in  tanti  priorati , in  tante  commende , in  tanti 
canonicati,  in  tante  sedie  patriarcali  oggi  sogli  dell’ Otto- 
mano? E quando  Iddio. le  levò  dalla  Chiesa  per  darle  al 
Turco,  non  sapea  bene  di  darle  in  preda  ad  un  cignale  di 
bosco,  il  quale  n’avrebbe  disertala  ogni  vite  fin  dalle  barbe? 
E pure  gliele  levò.  Nè  fu  contento  di  levare  a lei  quelle 
sole  che  diede  al  Turco.  Gliene  levò  mille  ancora  , nella 
Dania,  nella  Svezia,  nella  Sassonia,  nella  Norvegia,  neli’i- 
hernia,  nella  Scozia,  nellTnghillerra  ed  in  tante  altre  pro- 
vincia settentrionali,  oggi  invase  dall’eresia.  Crediamo  noi 
che  se  gli  Ecclesiastici  fossero  stali  sempre  fedeli  a Dio 
nclfamminislrazione  delle  lor  vigne,  com’  erano  da  princi- 
pio, sarebbono  queste  andate  in  preda  mai  di  si  crudeli 
assassinalori  ? Ma  perchè  Dio  si  scorgeva  tanto  libera- 
mente negare  il  suo  da’ fillajuoli  più  favoriti  che  avesse, 
volle  piuttosto  vederselo  rapir  via  da  ladroni  barbari  che 
contrastare  da  amministratori  infedeli.  Non  è nuovo  nelle 
Scritture , avere  Iddio  dati  in  mano  a nimici  veri  i suoi 
luoghi  santi  per  levarli  di  mano  ad  amici  falsi.  Ite , dic’egli 
a’  Giudei  contumaci  per  Geremia,  ite  in  locum  meum  in 
Silo,  ubi habitavit  nomen  meum  a principio,  et  ridete,  quae 
fteerim  ei  propter  malitiam  populi  ine*  Israel  (Jer.  7,  12). 
£ se  così  è,  serbiamo  a Dio  fedelmente,  o signori  miei, 

, tutti  i frutti  che  gli  dobbiamo  di  quel  pochissimo  fondo  che 
ornai  ci  resta,  se  non  vogliamo  perdere  i frulli  e’1  fondo. 
Tal  è fa  pena  che  si  paga  di  qua.  Quella  che  si  paga  di 
là,  chi  la  può  spiegare? 
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I.  Scio  tante  conversioni  maravigliose  di  peccatori,  fatte 
da  lai  ne’  tre  anni  della  sua  celestiale  predicazione,  si  ab- 
battè Cristo  in  anima  assai  ribelle,  mi  sia  lecito  il  dire,  chi 
questa  fu?  fa  l’anima  dell'odierna  Samaritana.  L’infedeltà 
e l’imparità,  miste  in  uria,  le  aveano  data  una  tempera  di 
diamante , mentre  natt'  costei  nelle  seismo  della  Samaria, 
e nutrita  nelle  sozzure  della  sensualità,  non  è facile  a giu- 
dicare onde  traesse  pili  di  forza  a ribattere  tutti  i dardi 
delle  ispirazioni  divine,  se  dall’essere  eretica,  o dall’essere 
lussuriosa.  La  lussuria  l’aveva  attaccata  potentemente  alla 
terra  ,°  e I*  eresia  1’  avea  distaccala  più  potentemente  dal 
Cielo.  L*una ne  imbrattava  la  volontà,  l’altra  ne  pervertiva 
l’intendimento;  ed  ambe,  con  la  lunghezza  del  mal  costume, 
l’aveano  cinta  d'oca  trincea  di  macigno  impenetrabile  a 
qualunque  altro  che  al  solo  Padron  de’  cuori.  Non  vi  ma- 
raviglierete però,  se  da  una  conversion  tanto  singolare  io 
mi  nscerò  trasportare  questa  mattina  a rappresentarvi  1 
• tritenfr  ammirabili  della  grazia.  Certo  è che  i tratti  della 
grazia  divina  nel  cuori  dell’uomo  a noi  sono  occulti.  E però 
Cristo;  dagli  esteriori  che  egli  usò  nell’acquisto  di  una  tal 
donna,  volle  che  noi  venissimo  in  cognizione  degli  interiori, 
cioè  di  tutti  quelli  a cui  si  riduce  l’opera  della  grazia.  La 
grazia  si  divide,  come  ognun  sa,  in  preveniente,  in  coa- 
djuvante  ed  in  perficiente  : e secondo  le  parti  di  tutta 
questa  procedè  il  Salvatore  nella  gloriosa  conquista  di  cuor 
si  duro.  I Prelati  di  Santa  Chiesa  son  da  s.  Pietro  chia- 
mati Dispensatores  multiformis  graliae  Dei  (1  Pet.  4,  10). 
E però  ecco,  signori  miei,  l’argomento  della  mia  predica. 
Voglio  mostrarvi , come  in  ciascuno  di  questi  ufflzj , pur 
ora  detti,  voi  dobbiate  imitare  col  vostro  zelo,  a benefizio 
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delle  anime,  quella  grazia  di  cut  siete  amministrale*!',  fiori 
vi  contentando  di  esercitar  con  esse  uno  solo  di  tati  ùf- 
fuj,  ma  tatti  e tre,  dove  si  ricerchino  lutti'.1  Tanto  è ciò 
chete’ Cristo  con  questa  donna  Samaritana’:  tanto  è cicche 
vuole  far  con  voi.  »**•  i*.  •‘.iisiiieniBci 

il.  Ala  prima  ha  da  presupporsi  che  quantunque  innu- 
merabili sieno  i modi  co’  quali  Iddio  può  tirare  a sè  Panime, 
quando  vuole  ; non  però  sono  innumerabili  quelli  con  cui 
di  fatto  ha  prefisso  ne’ suoi  decreti  inscrutabili  di  tirarle; 
ma  sono  modi  finiti,  distinti,  determinati,  anzi  fissi  ancora 
alle  debite  circostanze  di  tempo  a lui  solo  noto,  trascorso 
il  quale,-  o non  si  userebbono  più,’0  usati  non  sarebbero 
si  possenti.  Ciò  a maraviglia  notò  fra  gli  altri  san  Giovanni 
Crisostomo  in  varj  lati,  ma  specialmente  laddove  a obi  piò  del 
giusto  lo  interrogò,  per  qual  cagione  l’Apostolo  delle  genti 
fosse  stalo  chiamato  da  Dio  sì  tardi  ali’  apostolato,  nè  sol  si 
tardi,  ma  in  sino  in  ultimo  luogo.-  Ne  rei**,  rispose;  ne  veti* 
curiosior  esse,  sed  concede  incomprehensibili  Dei  providentiae , 
salute  a hominum  notte  sibi  temporum  opportuni! atibtis  ordù 
nari  (Hom.31  in  Malth.).  Se  non  che  poi,  passando!  il  Santo 
più  oltre,  affermò  che  Dio  non  aveva  chiamato  l’Apostolo 
in  altro  tempo,  perchè  vedea  che  in  altro  tempo  egli. avrebbe 
ricalcitrato.  Chi  dirà  però  che  lo  amasse  metto  degli  aifrì 
chiamati  avanti  ? Anzi,  siccome  per  l’amore  speziale  -eh© 
Dio  medesimo  portò  a Pietro,  portò  a Giacomo,  portò  a 
Giovanni,  allora  li  chiamò,  quando  vide  che  questi  avreb- 
bono  corrisposto  alla  vocazione,  fune  ad  ilios  accessit,  vo- 
tavitque,  quando  oblemperaturos  sciebàt  ; così  fece  anche 
con  l’apostolo  Paolo.  Lo  chiamò  quando  scorse  elle  lachia-  • 
mata  dovea  far  colpo:  Nam  Deus  ab  incunabuli*  voluisset, 
sed  quia  illum  renixurum  sciebat,  fune  voluti , cvm  anmum 
ipsius  penstraturam  vocalionem  non  ignorabal  (Homi!,  66 
in  Malth.).  ’.v«.  . • i j'.vi.V', 

. HI.. Salda  una  tal  dottrina,  antica  fra  i Santi , verrassi 
tosto  ad  intendere  la  cagione,  per  la  qual  Cri  stogi  unse 
questa  mattina  sì  affaticato  al  famoso  pozzo  di  Sicar,  che  ap- 
pena giuntovi  egli  ebbe  a sedervi  su  per  la  gran  lassezza. 
Fatigatus  esc  itinere  sedebat  sic  supra  fontem.  Doveva  egli 
ritrovarsi  là  su  quell’ora,  bora  sexta:  ed  essendo  la  sesta 
fra’  Palesimi  l’ora  del  mezzodì,  non  è da  maravigliarsi,  se  ve- 
nendo egli  in  fretta,  e venendo  discosto;  e venendo  digiuno, 
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e venendo  per  vie  scoscese,  vi  giugnesse  ancora  sì  stanco. 
Ma  qual  necessità  aveva  egli,  direte  voi , di  trovarsi  là  su 
quell'ora?  Eccola.  Perciocché  sapeva  che  quella  appunto  era 
l’ora  prefissa  dal  suo  gran  Padre  alla  conversion  della  donna 
Samaritana:  si  quella,  quella,  bora  seria , e sfuggila  quell’ora 
chi  sa  dir  ciò  che  saria  di  lei  succeduto?  Però  voi  scorgete 
che  Cristo  non  tollerò  che  venisse  al  pozzo  la  donna  prima 
di  lui,  ma  ve  la  prevenne.  Avrebbe  egli  di  leggeri  potuto 
arrivar  tantosto  dopo  l’arrivo  fli  lei,  senza  accelerar  tanto 
i passi,  dacché  a trovarc  ela,  bastava  eh’  egli  giungesse  là 
all’ora  sesta.  Ma  no:  vi  volle  giugnere  un  poco  prima, 
fiora  quasi  seria , per  dimostrarci  quello  che  è proprio 
della  grazia  preveniente  che  non  si  lascia  mai  vincere  della 
mano:  va  sempre  innanzi:  Misericordia  ejus  praevenit  me. 
Signori  miei  : Voi  siete  dispensalori  della  grazia  vicina 
in  qualunque  udìzio  di  essa , non  è cosi  ? Dispensatone 
multiformi!  gratiae  Dei.  Eccovi  dunque  il  primo  esempio 
che  vi  dà  Cristo  nel  dispensarla.  Non  aspettale  di  essere 
prevenuti  dalle  anime  peccatrici:  voi  prevenitele.  Ed  in 
qual  punto?  in  quello  più,  nel  qual  vi  pensano  meno.  Mi* 
rate  questa  femmina  di  Samaria.  Venne  ella  al  pozzo  ad 
ogni  altro  line  che  a quello  per  cui  Cristo  ve  l’attendea. 
Ma  non  imporla.  Vuol  egli  lei,  benché  da  lei  non  voluto, 
Jnvenerunt , qui  non  quaesierunt  me,  disse  un  giorno  il  Si- 
gnore per  Isaia  (65,  1).  Ma  come  dire  Inceneranti  Inve- 
nire ò proprio  di  chi  truova  ciò  che  egli  cerca .-  Reperire  si 
è di  chi  truova  a caso,  conforme  al  dir  di  colui  : Tu  non 
inventa,  reperta  «r(Ovid.  I.  1 Met.).  Ma  che  volete?  Tal 
è la  bontà  del  Signore.  Si  lascia  trovar  da  alcuni  tanto  ricco 
di  grazia,  anche  preveniente,  come  se  essi  lo  avessero  ri- 
cercalo ben  lungo  tempo.  Che  però  segue  egli  a dire  nel 
luogo  stesso:  Ucce  ego,  ecce  ego  ad  gentem , quae  non  in - 
vocabat  nomen  meum.  Notate  in  questa  replica  l’ energia 
del  favor  divino.  Ecce  ego,  ecce  ego.  Non  ha  pazienza  di 
attendere  ohi  lo  invochi.  Va  egli  il  primo  a trovarlo:  ne 
solo  vi  va  da  sé  qual  volonteroso , ma  vi  va  con  l'offerta 
di  lutto  sé:  Ecce  ego,  ecce  ego  ad  gentem,  quae  non  invoca- 
bat  nomen  meum.  Che  sarebbe  pertanto,  signori  miei,  se 
voi  non  sol  non  cercaste  quei  peccatori  che  non  vi  cer- 
cano , ma  neppure  vi  lasciaste  da  taluno  di  loro  trovar 
cercali?  Sarebbe  fare  sicuramente  all’opposilo  della  grazia. 
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la  quale,  se  gode  il  litoio  glorioso  di  preveniente,  da  ciò  lo 
gode,  dal  furare  all’uomo  le  mosse. 

IV.  Quindi  chi  non  conosce , che  non  fu  caso  che  la 
Samaritana  venisse  a quella  fonte  su  quell’ora  stessa  in  cui 
v’era  Cristo?  Fu  provvidenza.  Cristo  la  volea  colà  su  quel- 
l’ora: cioè  quando  egli,  ansante  e assetato  , avrebbe  quivi 
titolo  onesto  di  mettersi  a favellare  con  esso  lei,  per  addi- 
mandarle  dell’acqua  da  lei  cavata.  Anzi  da  ciò  sarà  facile 
l’arguire  dove  in  tal  fatto  ritirasse  l’Evangelista,  con  quel 
famoso  suo  sic , breve  si,  ma  signiiìcante  : Jesus  ergo  fati- 
gatus  ex  itinere , sedebai  sic  suprafonlem.  Cbe  vuol  diro  sic? 
Vuol  dire  letteralmente,  qual  era  giunto,  così  arso,  così 
affannato:  sic  fatigatus.  Non  fece  Cristo  come  usano  i vian- 
danti, i quali  in  arrivare  a una  fonte  stracchi  e scalmati, 
la  prima  cosa  che  facciano  è lo  scialarsi , cioè  sfibbiare  i 
panni,  sgombrare  il  petto,  tracannar  sorsi,  per  dir  cosi, 
d’aria  nuova  che  li  refrigeri.  Signori  no:  sic  fatigatus  egli 
aspettò  la  rea  donna,  per  muoverla  a compassione  nel  chie- 
der acqua.  E chi  direbbe  che  tali  fossero  le  finezze  amorose 
di  Dio  con  l’auime  alfine  di  guadagnarle?  non  solo  fingersi 
lasso  in  cercar  di  loro,  ma  voler  essere  per  inchinarle  a 
pietà! 

V.  Siede  Cristo  dunque  su’l  margine  della  fonte,  e di- 
manda da  bere:  Dicit  ci  Jesus,  da  mihi  libere.  Oh  inven- 
zioni ammirabili  del  Signore!  Chieder  per  dare!  Anzi  chie- 
dere poco  per  dare  moltol  Chiedere  come  la  terra,  che 
quando  arsiccia , sul  declinare  del  di , chiede  acqua  dal 
giardiniere  con  cento  bocche,  però  la  chiede,  per  renderla 
in  tanti  fiori  ed  ìd  tante  frutta  che  lo  arricchiscano. 

VI.  Frattanto  voi  rimirale  i tratti,  uditori,  di  quella  grazia 
che  noi  chiamiamo  eccitante , non  per  distìnguerla  dalla 
preveniente  nella  sostanza,  ma  per  insinuarne  l’operazione. 
Se  non  fosse  Dio  da  se  stesso  quegli  che  eccitasse  alcune 
anime  fortemente  a rivoltare  talora  il  pensiero  a lui,  quando 
mai  le  meschine  vi  penserebbono?  Sventurata  Samaritana! 
Laida,  lercia,  lontana  da  qualsisia  cognizione  di  verità, 
che  avrebbe  ella  saputo  giammai  di  Cristo,  se  Cristo  non 
avesse  pigliata  quella  opportunità  di  trattare  con  esso  lei 
quasi  da  mendico,  anzi  conforme  vogliono  i santi  Girolamo. 
Bernardo,  Bonaventura,  Tommaso,  mendicando  di  realtà, 
con  addimandarle,  non  già  per  cerimonia  (come  taluno  po- 
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irebbe  qui  divisare),  ma  per  vera  limosina,  un  sorso  di 
acqua?  £ a questo  ancora  conviene  che  ci  umiliamo,  si- 
gnori miei,  se  noi  vogliamo  guadagnare  certe  anime  più 
ritrose.  Conviene  che  ci  umiliamo  lino  a mostrare  di  aver 
bisogno  di  esse,  quaudo  l'han  sol  esse  di  noi  : Sicut  egen- 
tes,  multo 8 autem  locupletante s (2  Cor.  6,  10). 

VII.  £ pure  ascoltisi  inciviltà  non  più  udita!  invece  di 
ricevere  refrigerio  nella  sua  gravissima  arsura,  che  ritrae 
Cristo  dalla  donna  scortese?  Ritrae  rimproveri  : Quomodo 
tu,  Judaeus  cuoi  sis,  posris  a me  Ubere,  quae  tum  mulier 
Samaritana?  Rebecca,  udendosi  dall’illustre  servo  di  Àbra- 
mo dimandare  acqua  vicino  al  pozzo  di  Nacor,  pauxillum 
aquac  mihi  ad  bibendum  praebe  de  hydria  tua , rispose  con 
gran  prontezza,  Bibe,  domine  mi , nè  di  ciò  paga,  riversò 
Torcia  piena  sopra  il  canale,  e poi  corse  subito  a trar  dal 
pozzo  acqua  nuova,  ondo  abbeverare  con  le  sue  mani  me- 
desime ad  uno  aduno  tutti  i dieci  cammelli  da  lui  condotti: 
liecurrit  ad  puteum  ut  hauriret  aquarn  et  /tamtam  omnibus 
camelis  dedit.  £ questa  femmina  rea  nega  a Cristo  un 
sorso?  Oh  iniquità  ! oh  indiscretezza!  Nè  sia  chi  dicami  che 
ella  ciò  facesse  da  scrupolo  ch’ella  ave*’a  di  trattar  con  uno 
da  lei  creduto  di  religione  non  retta.  Perchè  pensate  se 
donna  scrupolosa  era  quella  che  facea  di  sè  vii  mercato  ad 
ogni  avventore!  £ poi  se  la  dilicata  si  fosse  mossa  vera- 
mente da  scrupolo  di  coscienza,  gli  avrebbe  ella  risposto  scu- 
sando sè  : Come  io,  che  son  donna  Samaritana,  posso  dare 
a te  bere  che  sei  Giudeo?  Non  gli  avrebbe  risposto  ingiu- 
riando lui:  Come  tu  che  sei  Giudeo,  chiedi  a me  bere,  che 
son  donna  Samaritana?  £ di  verità  non  aveano  scrupolo 
alcuno  i Samaritani  di  trattar  co’ Giudei,  anzi  TalTeltavano; 
l’avevano  i Giudei  di  trattar  co’  Samaritani  : come  ancor 
oggi  non  l’hanno  gli  Eretici  di  trattar  co’  Cattolici,  l’hanno 
i Cattolici  di  trattar  con  gli  Eretici.  Ond’è  che  a parlar 
cosi  mostrò  l’ardita  chiaramente  di  muoversi  da  vile  esti- 
mazione che  avea  di  Cristo,  da  lei  veduto  pellegrinare  a piè 
nudi,  in  abito  dispregevole,  in  aspetto  dimesso,  ed  in  alto 
di  chi  domandava  da  lei  mercè. 

Vili.  E quivi  sono  gli  ostacoli  prodigiosi  che  dal  prin- 
cipio fanno  i peccatori  alla  grazia  del  Signor  loro,  trattan- 
dola però  più  villanamente,  perchè  se  la  veggono,  dirò  cosi, 
venir  dietro  in  allo  di  supplichevole:  Fili,  praebe  mihi  cor 
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tuum.  Ai  quali  ostacoli,  se  il  Signore  si  alterasse  subito 
per  lo  sdegno,  o subito  si  arrestasse  (come  pur  troppo  su- 
perbi facciamo  noi  neli’abballerci  in  cuori  indocili),  quanto 
pochi  sarebbono  di  noi  salvi  ! E pur  cosi  dovrebbe  essere 
di  ragione.  Perocché  qual  pena  più  giusta  che  non  dire  più 
nulla  a chi  nega  udire?  Ubi  audilui  non  est , non  e/fundas 
sermonem.  Meritava  pertanto  la  donna  ingrata  che  Cristo 
le  voltasse  irato  le  spalle  e che  le  dicesse:  Tal  sia  di  le. 
Xon  hai  tu  voluto  dare  a me  l’acqua  tua  ch’è  di  nessun  pre- 
gio; nè  io  la  mia  darò  a le,  qual  ò di  tanto.  Ma  guai  a noi 
peccatori,  se  Dio  sempre  trattasse  con  esso  noi,  come  noi 
con  esso.  Quante  volte  sarà  egli  stato  battendo  costante- 
mente mesi  e mesi  alle  porte  del  nostro  cuore  senza  otte- 
nere una  risposta  amorevole  in  tanti  di?  Non  è senza  ra- 
gione quel  suo  lamento.-  Ecce  sto  ad  hostium , et  pulso. 
Mentre  dice  sto,  fa  conoscere  che  egli  è stalo  gran  tempo 
battendo  invano.  Ma  tali,  chi  non  Io  vede?  tali  sono  i tratti 
ineffabili  della  grazia  preveniente,  la  quale  se  con  alcuni 
non  fosse  di  vantaggio  paziente  assai , quando  mai  li  gua- 
dagnerebbe? Anzi  a mostrare  quanto  ella  sia  paziente,  disse 
il  Profeta:  Expectat  Dominus,  ut  miserealur  cestri  (Is.  50, 
18).  Dove  è da  considerarsi  che  la  pazienza  allora  è più 
notabile  in  aspettare,  quando  si  aspetta  un  chiamalo  di 
bocca  propria.  Ma  chi  può  dire  che  Cristo  aspetti  mai  ve- 
run’anima,  la  quale  non  abbia  egli  prima  chiamala  a sòdi 
si  nobil-modo?  Ninna,  niuna.  Dire  il  contrario  sarebbe  ca- 
der subito  nell’errore  de’  Semipelagiani,  a detestazione  dei 
quali  disse  un  giorno  al  Signore  sant’ Agostino  : Non  ego 
prior  ad  te  exsurrexi  voltoliate ; sed  tu  ad  me  excitandum 
cenisti  (in  Ps.  58,  Conc.  2)., Se  Cristo  aspettaci,  però  sem- 
pre ci  aspetta,  perchè  egli  sa  di  averci  chiamati  a sé  lui 
medesimo  di  sua  bocqa,  cioè  chiamali  con  una  vocazion 
soprannaturale,  quale  appunto  fu  quella  che  dal  bel  prin- 
cipio egli  usò  con  la  donna  di  oggi,  quando  sotto  il  velame 
di  quelle  esterne  parole,  da  mihi  bibere,  le  domandò  la  sua 
lede:  lite  qui  bibere  quaerebat  (cosi  sant’ Agostino)  /idem 
ipsius  mulieris  sitiebal  (in  Jo.,  c.  4).  Nò  sia  chi  del  ve- 
lame si  maravigli.  Quando  la  grazia  divina  entra  in  anime 
rozze,  così  suol  fare:  per  via  di  cose  visibili  le  solleva  con 
più  di  congruità  all’intendimento  ed  allo  invogliamenlo  delle 
invisibili  : lnvisibilia  Dei,  per  ea  quae  facta  sunt,  inlellecta 
conspiciuntur  (llom.  1 , 20). 
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IX.  Al  vedere  però  che  fa  Cristo  sì  rigettato  il  suo  primo 
assalto,  che  fu  leggero,  lo  ricarica  tosto  con  gaglìardia.  E 
tal  giusto  fu)  mostrare  alla  miserabile  quanto  ella  nel  con- 
trattare con  esso  lui  potesse  più  ricevere,  che  donare.  E 
perchè  però  ricnsare  di  contrattarvi?  Si  scires , adunque 
(ripiglia  Cristo  alla  Donna  per  invaghirla  di  cièche  ignora), 
si  scires  donni»  Dei,  et  quia  est,  qui  dicit  libi,  da  mihi  bi- 
bere,  forsitan  petisses  ab  eo,  et  dedisset  libi  aquam  vivai». 
Questo  dono  è Gesù  donatoci  dal  Padre  a nostra  ripara- 
zione e a nostro  riscatto,  ut  qui  credit  in  ipsum  non  pereat. 
Ma  non  è però  nolo  a tutti.  Perciò  dice  Cristo:  Si  scires. 
Miseri  noi,  che  non  ci  curiamo  d’intendere  l'eccellenza 
di  si  gran  dono:  dono  al  tempo  medesimo  e donatore.  Se 
l'intendessimo,  qual  dubbio  v’è,  che  non  ci  sapremmo  stac- 
care dai  piè  di  lui , fino  a che  non  avessimo  conseguito 
quanto  egli  ci  può  dare  di  più  stimabile,  che  è lo  Spirito 
del  Signore,  espressoci  sotto  il-  simbolo  di  acqua  viva,  per 
dinotarci  che  ce  ne  può  dare  in  copia.  Oh  quanto  Cristo  è più 
desioso  di  darcelo,  che  non  siamo  noi  stessi  di  conseguirlo! 
Però  notate  com’egli  parla  alla  femmina.  Non  le  diee:  Si 
scires,  me  petisses,  et  forsitan  ille  dedisset;  ma  le  dice,'  tu 

, forsitan  petisses,  et  ille  dedisset  ; perchè  il  forse  non  è mai 
dalla  parte  di  Dio  che  dà,  è sempre  dalla  parte  di  noi  che 
dobbiamo  chiedere.  Tanto  noi  dimandassimo,  quanto  egli 
sempre  più  ci  darebbe  di  vero  bene:  Dire s in  omnes  qui 
invocant  illum.  Se  non  che  Cristo  volle  con  quel  suo  for- 
sitan insinuarci  assai  più  la  libertA  dell’arbitrio,  lasciata  in- 
tatta al  medesimo  dimandare:  non  operando  mai  la  grazia 
di  modo  nel  cuor  dell’uomo,  che  lo  necessiti  a nulla,  ma 
che  l’inviti,  che  l’inclini,  e che  lo  invaghisca,  conforme  a 
quello:  Siquis  aperueritmihijanuam  intrabo  ad  illuni  (Apoc., 
3,  20).  Il  bargello,  che  viene  a recar  gastigo,  fa  come  il 
fulmine:  se  non  gli  apriamo  getta  a terra  le  porte,  e le 
sconquassa,  e le  spezza  sugli  occhi  nostri.  Il  benefattore, 
che  viene  a recar  tesori,  fa  come  il  sole:  se  non  gli  apriamo 
di  buon  grado,  ci  lascia  e li  reca  altrove.  La  grazia,  che 
viene  a fare  ne’ nostri  cuori?  Non  viene  a beneficarci?  E 
come  dunque  volete  che  faccia  con  esso  noi  più  da  ful- 
mine, che  da  sole?  Benefcium  non  confertur  in  incititi»  (L. 
Invito,  If.  de  reg.  jur.). 

X.  Frattanto  il  colpo  dr  un’offerta  considerabile  non 
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potea  non  essere  di  possanza  nel  petto  di  una  donna  sempre 
avida  di  regali.  E però  colei,  che  fino  allora  avea  trattato 
Cristo  da  vii  pezzente,  quando  ode  poi , che  egli  ha  molto 
che  dar,  se  vuole,  muta  linguaggio,  tanto  che  incomincia 
fino  ad  onorarlo  col  titolo  del  Signore:  Domine , ncque  in 
quo  haurias  habes , et  puteus  altus  est:  unde  ergo  habes 
aquam  vivam?  E qui  notisi  di  passaggio  la  forza  grande 
che  hanno  gli  stessi  donativi  sperati,  non  die  ottenuti,  a 
fiaccare  i cuori.  Oh  quanto  convien  guardarsene!  I leoni 
medesimi,  dice  Plinio,  ove  sieno  bene  satolli,  non  sanno 
nuocere:  Satiati  innoxii  sunt.  Per  questo  parlò  Isaia: 
Beatus  qui  excutit  manus  sua s ab  omni  milnere , perchè 
troppo  è difficile  che  le  bilance  non  pieghino  dalla  mano 
che  più  le  carica.  Il  mare  infuria,  non  può  negarsi;  ma 
che?  aH’inghioltir  delle  merci  che  gli  sian  date,  lascia  su- 
bito andare  la  nave  a galla. 

XI.  Ritornando  alla  donna.  Ecco  che  la  superba  comin- 

cia a impiacevolire,  con  dare  orecchie  alle  parole  di  Cristo. 
Mollo  però  del  medesimo  dare  orecchie  convien  che  ci 
rallegriamo,  perchè  ciò.  è quando  la  grazia  comincia  a fare 
breccia  nel  cuor  battuto:  Auditè,  dice  Isaia,  audite,  et  vivet 
anima  vestra.  Piazza  che  parlamenta  si  vuole  arrendere  : 
ond'è  che  Cristo,  per  la  breccia  in  lèi  fatta,  procede  in- 
nanzi, e trasportando  la  mente  già  indocilita  della  Samari- 
tana, dall’acqua  manifesta  di  quella  fonie  ad  una  più  nobile 
da  lei  totalmente  ignorata , fa  con  ciò , eh’  ella  s’induca  a 
chiederla  finalmente  con  priego  aperto:  Domine,  da  mihi 
hanc  aquam.  ~;1  a t 

XII.  E qui,  signori  miei,  voi,  come  dispensatores  nvulti- 
formis  graliae  Dei,  dovete  apprendere  in  secohdo  luogo 
l’uffizio  che  fa  la  grazia,  quando  da  preveniente  passa  a 
poco  a poco  a procedere  da  adiuvante.  E però  nè  anche 
stimiate  che  sia  diversa  Puna  grazia  dall’altra.  Quella,  che 
nolentem  praevenit,  ut  velit,  dome  parla  sant’ Agostino,  vo- 
lente m subsequilur , ne  frustra  velit  (Ench.,  c.  2).  IHssi 
bensì  a poco  a poco , perchè  non  si  dee  presupporre  che 
la  grazia  trionfatrice  vinca  sempre  le  piazze,  anche  ine- 
spugnabili, al  primo  assalto.  Questo  è rarissimo.  Per  lo  piò 
le  ha  da  vincere  a palmo  a palmo.  Cosi  vedete  che  a Cristo 
succede  con  la  donna  d’oggi.  Perchè  quantunque  la  donna 
dimostrasse  al  fine  di  cedergli,  quando  disse:  Domine,  da 
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dì  t/t  t Itane  aquam;  contutlociò  cedeva  al  tempo  medesimo 
e non  cedeva.  Cedea  ,•  perché  volea  l’acqua  offertale  dal 
Signore,  ma  oon  cedea,  perchè  non  la  voleva  qual  egli 
intendeva  di  dargliela  : la  volea  più  a modo  suo , cioè 
come  tale  che  le  valesse  a smorzar  la  sete  del  corpo,  a 
rinfrancarle  i passi,  a risparmiarle  la  pena,  a toglierle  la 
fatica  di  tornare  ad  attingere  tutto  dì,  s’  ella  volea  bere 
(da  miài  Itane  aquam , ut  non  sìtiam , neque  veniam  huc 
haurire) ? non  la  volea,  quale  Cristo  intendea  che  fosse, 
non  a vantaggio  del  corpo , ma  dello  spirilo.  <Juesl°  è il 
proprio  di  tulli  noi,  quando  noi  da  principio  ci  diamo  a 
Dio.  Vorremmo  che  Dio  si  adattasse  a’  nostri  sentimenti 
particolari,  alle  nostre  intenzioni,  a’ nostri  interessi:  non 
vorremmo  esser  obbligati  di  accomodare  noi  stessi  al  piacer 
di  lui.  Chi  però  scorge  sì  deboli  tuttavia  le  disposizioni 
nel  cuor  de’ suoi  penitenti,  non  si  disanimi,  tiri  innanzi, 
tolleri,  temporeggi,  segua  a promuovere  con  pazienza  in- 
defessa l’operazione,  sempre  farà  più  di  acquisto. 

XI II.  Senlendesi  dunque  Cristo  chiedere  dalla  donna 
quell’acqua  viva  che  ella  non  sa  ciò  che  siasi , udite  che  le 
risponde:  Voca  virum  tuum.  Ma  che  risposta  fu  questa? 
che  coerenza?  che  connessione?  Dite,  uditori.  Che  ha  mai 
da  fare  il  chiamar  quivi  dell’uomo  col  dono  chiesto?  An- 
tiveggo l’acuto  pensier  di  alcuni.  Diranno  eglino,  che  Cristo 
con  risposta  si  inaspettata  volle  additarci,  non  doversi  alle 
femmine  far  mai  dono  senza  il  testimonio  dell’uomo  da  cui 
dipendono,  non  potendo  essere  altro,  che  un  serpentaccio, 
quello  che  a regalare  di  un  pomo  bello  la  semplice  Èva , 
nel  paradiso  terrestre,  aspettò  che  il  marito  fosse,  andato 
a diporto  per  quei  viali.  Il  pensiero  è degno  di  lode.  Ma 
per  mio  credere  ebbe  Cristo  una  mira  mollo  più  sollevata 
dalla  suddetta.  Volle  egli  con  un  colpo  maestro  finire  la 
guerra,  togliendo  tutta  la  resistenza  alla  grazia,  con  to- 
gliere da  tal  donna  l’amore  all’uomo.  Nega  a Cristo  l’astuta 
di  aver  marito:  Non  habeo  virum , ma  non  vuole  conce- 
dergli al  tempo  stesso  di  avere  il  drudo.  E tuttavia  chi  ’I 
direbbe?  e tuttavia  Cristo  soffre  le  malizia  di  donnicciuola, 
che  pretende  iufin  d’ingannarlo  con  una  spezie  di  confes- 
sion  dimezzala:  non  si  commuove  a tal  onta:  parte  loda  la 
miserabile,  per  avere  lei  detta  la  verità:  Bene  dixisti,  quia 
non  habeo  virum:  parte  la  confonde  alla  libera  con  esporlo 
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10  stalo  pestilentissimo  in  cui  vivea:  Quinque  viros  imbuisti, 
et  mine  quem  habes  non  est  tuus  tir.  Oh  quanto  è vero 
sempre  più  che  la  grazia  ci  vuole  trattare  con  termini 
non  solo  di  civiltà,  ma  di  riverenza,  per  miseri  che  noi 
siamo!  Cum  magne i reeerentia  disponit  nos.  Vuole  ella 
lare  in  noi,  non  ha  dubbio.  Ma  che  vuol  fare?  Vuol  fare, 
che  noi  facciamo,  noi  dico,  noi.  Faciam  -ut  in  praeceptis 
meis  ambuletis.  Così  dice  il  Signore  per  Ezechiele  (56,  57). 
E perchè  appunto  (notisi  attentamente),  e perchéT  appunto 
la  grazia  è sempre  quella  che  fa  far  noi , non  siamo  noi 
quelli  che  mai  facciamo  fare  la  grazia,  però  ali  ullimo  tutta 
la  gloria  del  fatto  si  dee  dare  alla  grazia,  non  dare  a noi. 

XIV.  La  Donna  a questi  sì  dolci  modi  di  Cristo  non  può 
non  confessargli  la  verità  , benché  co’  termini  meno  a lei 
vergognosi  che  si  potessero,  quali  furono  il  dirgli  che  in- 
dovinava: Video  quia  propheta  es  tu.  E però  chi  non  cre- 
derebbe che  fosse  quivi  finita  ogni  resistenza?  Ma  non  fu 
vero.  Anzi,  mirisi  la  scaltrezza!  Conoscendo  la  femmina 
a chiari  segni , che  quegli  con  cui  trattava  era  un  gran 
Profeta,  che  dovea  fare?  Dovea,  come  a tale,  chiedergli 
mille  cose , utili  a lei  di  sapere  per  sua  salute  , e pure 
ella  bada  alle  inutili.  Mette  in  campo  una  qttislioue  la  firn 
garosa  che  vertesse  a quei  tempi  fra'  Palesimi ,-  qual  era 

11  luogo  debito  a’  sacrifizii  : se  il  tempio  di  Salomone,  o il 
monte  piuttosto  celebre  di  Garizzi,  dove  avea  già  sagrifi- 
calo  Giacobbe,  con  tanti  Patriarchi  da  lui  discesi:  tutto 
alfine  di  divertire  astutamente  il  Signore  dal  discorso  dei 
falli  a lei  rinfacciati.  Se  non  che  qHeslo  medesimo  vergo- 
gnarsi che  fa  la  donna  del  proprio  stato,  è ottimo  segno. 
E segno  che  vuol  mutarlo.  Così  fa  l’aTia.  Quando  di  tor- 
bida sta  per  convertirsi  in  serena,  ite  porge  indizio,  con 
divenir  prima  rossa.  Cristo  pertanto -non  abbandona  la  scal- 
trita discepola,  ma  che  fa?  Si  lascia  da  lei  ritirare,1  nel 
luogo  ragionamento,  dov’ella  vuole,  ad  imitazione  del  pe- 
scatore, quando,  lanciato  sulle  reni  al  pesce  il  tridente, 
gli  cede  la  fune  libera,  sicché  egli  corra,  in  atto  di  fug- 
gitivo, quanto  a lui  piace,  sul  mar  più  alto,  perchè  sa,< 
che  alla  (ine  languido  e lasso  si  dovrà  poi  lasciare  tirare 
al  lido  con  più  di  facilità.  Tanto  Cristo  le’  con  la  femmina 
penitente.  Sicché  dopo  varj  Misterj  a lei  rivelati  di  (fusa- 
mente y in  un  catechismo  il  più  sublime,  il  iù  scelto  di 
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quanti  se  ne  leggano  nel  Vangelo,  la  ridusse  suri’nllimo  a 
desiar  da  se  stessa  con  vera  fede  il  Messia  promesso.  Ot- 
tenuto questo,- il  Signore  non  cercò  piò.  Si  discoperse  alla 
donna  per  quel  che  egli  era.  E?cosi,  chi  lo  crederebbe? 
quegli  che  interrogalo  da  tanti  in  Gerusalemme,  e impor- 
tunato, e- incalzata»!  perchè  dicesse,  se  egli  era  quel  si 
aspettato  da  tanti  secoli:  Quousque  animatili  nostrani  tollit? 
Si  tu  e#  Christus,  die  nobis  palam  (do.  10,  24),  non  l’avea 
mai  voluto  dire  a veruno  in  espressi  termini,  il  dice  a lei  : 
Ego  rum,  qui  loquvr  tecum : nè  solo  gitelo  dice,  ma  glie! 
dice  in  modo,  che  il  dirglielo  e il  persuaderglielo  fu  (utt’uno. 
Vada  ora  chi  vuole  a negar,,  se  può,  che  il  Signore  non 
ami  di  trattare  con  cuori  semplici:  Cum  simplicibus  ser- 
mocinano ejm  (Prov.  5,  32).  A voler  che  Cristo  ci  sveli 
misterj  altissimi,  ecco,  signori  miei,  ciò  che  si  conviene. 
Convien  deporre  certa  alterezza  di  spirito,  propria  di  chi 
non  sa  obbligare  il  suo  capo  indomito  a credere  niente  piò 
di  ciò  ch'egli  intende:  Fides  non  est  superborum,  sed  fiumi- 
Imm,  se  noi  stiamo  a sant’ Agostino  ( Serm . 96  de  Verb. 
J)om,).  La  Samaritana  eredè  tanto  fermamente,  che  volò 
subito  ad  annunziar  fin,  sulla  pubblica  piazza  della  città  il 
bene  da  sé  trovato,  affinchè  ciascuno  corresse  a parteci- 
parne: argomenta  infallibile  del  trionfo  che  area  riportato 
J&  grazia  nel  cuor  di  lei:  Credidi,  propter  quod  locutus  sum. 
-uX$*  Ei  cosi  pentita  la  -femmina  daddovero,  divenne  su- 
bito di  cornacchia  laidissima  una  colomba,  che  con  l’odore 
si  tirò  dietro  tutte  le  altre  alla  fonte  vitale  da  lei  sco- 
perta..: Il  suo  zelo  poi  si  rendè  chiaro  in  tal  atto  a questi 
tre  segni , degnissimi  di  osservarsi;  che  affine  di  propa- 
gare più  perfettamente  le  glorie  del  suo  Signore  sprezzò 
quanto  avea  rii  sò  eoo  franchezza  somma  : sprezzò  la  per- 
sona, sprezzò  la  roba,  sprezzò  la  riputazione.  Sprezzò  la 
persona,  coll’andare  veloce,  © col  ritornare,  da  Cristo  ai 
cittadini,  e da’  cittadini  a Cristo,  in  quell’ora  accesa.  Sprezzò 
la  roba,,. con  lasciare  a piè  d’esso,  per  volare  più  libera, 
quanto  ave«:  Iteliqmt  hydriam,  et  abiit.  Sprezzò  la  riputa- 
zione, con  invitar  tutti  a conoscere  dii  avea  saputo  ridirle 
ad  uno  ad  uno  i,  peccali  da, lei  taciutigli  per  vergogna. 
Venite , et  videle  hominem , qui  dùci!  mila  omnia  quaecumque 
feci.  E avvertasi  che  non  disse:  Ite,  et  videte  ; ma  Venite, 
et  videte : perchè  ella  voleva  essere  la  lor  guida  a ritrovar 
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Cristo,  cambiata  già  di  meretrice  in  apostoia  : Qui  audit, 
dical , veni  (Apoc.  22,  17). 

XVI.  Tali  sono,  o signori  miei,  i trionfi  ammirabili  della 

grazia  nel  cuor  dell’uomo:  Cujus  miseretur , disse  subli- 
memente sant’  Agostino , sic  eum  vocat,  quomodo  scit  et 
congruere,  ut  vocantem  non  respuat  ( ad  Simpl.  q.  2,  tom. 
4).  Pare  che  egli  dovesse  dire:  quomodo  seti  sibi  congruere , 
ma  disse  ei,  perchè  quivi  sta  il  prodigioso  di  tal  trionfo,  sì 
poco  inteso  oggidì  da  quei  nuovi  eretici,  tutti  intenti  a voler 
che  Dio  non  ci  tratti  da  uomini,  ma  da  bruti.  Che  starci 
à divisare  una  grazia  necessitante?  Non  sarebbono  tutte 
dall’evangelista  Giovanni  questa  mattina  notate  in  vano 
tante  finezze  che  Cristo  usò  con  la  donna  Samaritana  per 
guadagnarsela,  tante  insinuazioni,  tanti  allettamenti,  tanta 
arte,  tanta  pazienza,  se  poi  la  grazia  ei  facesse  operar  di 
necessità?  No,  miei  signori.  I tratti  interiori  di  essa  hanno 
da  corrispondere  agli  esteriori.  E però  voi,  che  nell’invi- 
tare  ancora  i piò  pertinaci  alla  conversione,  e nell’ajular- 
veli,  dovete  imitar  la  grazia,  qual  dubbio  r’è,  che  dovete 
tener  con  essi  la  via  di  Cristo,  cioè  accomodar  voi  con  essi 
pazientemente  con  dolci  modi,  perchè  poi  si  debbano  acco- 
modare essi  a voi?  Restaci  solo  frattanto  a considerare 
l'uffizio  che  fa  la  grazia,  quando  da  preveniente  e da  adju* 
vante,  ella  passa  in  perficienle.  Ma  consacrisi  a ciò  la  se- 
conda parte,  a cui  già  già  siamo  giunti,  siccome  a spiaggia, 
non  però  distante  dal  lido.  • 

SECONDA  PARTE. 

XVII.  Nessuna  conversione  costò  a Cristo  più  di  fatiche, 
in  qualunque  genere,  che  questa  della  donna  Samaritana. 
Contuttociò  egli  sì  potè  consolare,  perchè  nessuna  gli  recò 
più  di  fruito.  Molli  della  città  crederono  in  lui,  per  ciò  che 
udirono  dirsi  da  una  tal  donna  ; e molti  ancora  più  vi  cre- 
derono, per  ciò  che  udirono  dirsi  poi  da  lui  stesso,  fatto 
loro  ammaestratore.  Tanto  che  egli,  a perfezionar  la  bel- 
l’opera incominciala,  si  contentò  di  trattenersi  ad  istanza 
loro  due  giorni  in  quella  città,  mansit  ibi  duos  dies,  forse 
per  darne  uno  di  quei  documenti  che  appartengono  al  cre- 
dere, ed  uno  di  quei  che  appartengono  all’ operare.  Aveva 
Cristo  già  vietato  agli  Apostoli  di  non  entrare  nelle  città 
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di  Samaria  : In  cintate s Samaritanorum  ne  inlraveritis  ; 
e ciò  affine  di  schivare  lo  scandalo,  benché  ingiusto,  che 
potea  quindi  insorgere  tra’  Giudei,  cavillosi  al  sommo.  Con- 
luttoció,  qual  sovrano  legislatore,  egli  si  dispensò  nel  pre- 
sente caso  dall’ordine  dato  a’  suoi;  ma  non  se  ne  dispensò 
senza  gran  cagione , mentre  ciò  egli  fece  affinchè  appren- 
dessimo quanto  imporli  il  perfezionare  le  opere  incomin- 
ciale ad  onor  Divino.  Qui  caepit  opus  bonum,  ipse  perficiet 
(Phil.  1,  6).  £ che  varrebbe,  signori  miei,  l’intraprendere 
or  Tona  or  l’altra  con  grande  ardore,  se  nè  Puna  nè  l’altra 
poi  si  compisse?  Meglio  è intraprenderne  poche,  e condurle 
a fine  perfettamente,  che  intraprenderne  molte,  e lasciarle 
a mezzo,  come  lasciava  Palladio  le  sue  bellissime  fabbriche 
per  vaghezza  di  formarne  sempre  altre  nuove.  Vi  ricor- 
date del  garzoncello  Davidde?  Mise  egli  a terra  quel  gi- 
gante orgoglioso  de’  Filistei  con  una  pietra  che  gli  scagliò 
dalla  frombola  in  su  la  fronte.  E contultociò  nè  una  tal 
frombola  egli  sospese  alle  pareti  del  Tempio,  nè  una  tal 
pietra.  Vi  sospese  la  spada , benché  non  sua , ma  del  gi- 
gante medesimo  da  lui  vinto:  mercecchè  con  tale  spada 
egli  avea  compito  l’iiltimo  alto  della  vittoria  (che  fu  levar 
di  vita  il  nimico),  non  l’avea  compilo  nè  con  la  pietra  nè 
con, la  frombola.  . . . 

XVUI.  E questa  è la  terza  opera  della  grazia:  perfe- 
zionare ciò  che.  ella  ha  cominciato.  Cooperando  perficit 
quod  operando  incipit , così  disse  sant’ Agostino  {De  grat. 
et  de  lib.  arbit.  I.  17).  E con  ciò  yoì  scorgete,  o signori 
miei,  che  se  voi  siete  Dispensatores  multiformis  gratiae 
Bei,  siete  altresì  debitori  ai  popoli  vostri  di  far  non  sdlo, 
.eh’ essi,  lasciato  il  male,  adempiano  il  bene,  ma  che  va- 
dano sempre  di  bene  in  meglio.  Dissi  di  bene  in  meglio; 
perchè  ciò  è il  più,  dove  l’opera  vostra  si  potrà  stendere. 
La  perseveranza  finale  non  tocca  a voi  : ella  è dono  mero 
di  Dio  : e dono  tanto  grazioso , tanto  gratuito , che  non 
potete  concederla  a niuno  mai.  Ma  che  potete  ? Potete 
cooperare  mirabilmente  alla  loro  perseveranza  quotidiana, 
da  cui  per  lo  più  suole  appresso  dipendere  la  finale.  E però 
dovete  riputare  detto  a voi  stessi  ciò  che  asserì  Clemente 
l’Alessandrino:  Est  ergo  ofjicium  justitiae  s aiutar is,  unum- 
quodque  semper  deducere  ad  id  quod  est  melius  (Strom.  I. 
.7).  Da  che  la  perseveranza  stessa  quotidiana,  pur  pra 
Sbgn.  il  ' * 27 
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delta,  non  suole  aversi,  se  non  da  chi,  non  pago  del  ben 

fallo  sino  a quell'ora,  procura,  a guisa  di  chi  corre  Far*- 

ringo,  avanzarsi  per  esso  ogni  giorno  piò,  sicché  giunga  al 

palio. 

XIX.  Eccovi  l’esempio  di  lutto  ciò  negli  odierni  Sama- 
ritani. Furono  al  certo  meritevoli  questi  di  lode  sómma 
fin  da  principio  : tanta  fu  la  prontezza  con  cui  crederono 
in  ascoltare  la  loro  pia  convertita.  Ma  mirate  quanto  andò 
poscia*  crescendo  la  loro  fede!  Non  prima  ebbero  udito  fa- 
vellar Cristo,  che  già  diceano  alla  donna,  che  stesse  chela. 
Bastare  loro  quel  puro  lume  interiore  che  in  sé  provavano- 
onde  è,  che  quando  ella,  non  solo  restasse  di  parlare,  ma 
fin  di  credere , non  però  essi  mancherebbono  mai  dalla 
loro  fede  ; che  tale,  se  ben  si  pondera,  fu  la  forza  di  quelle 
generose  proteste  che  a lei  facevano  nell’ incontrarla  per 
via  : Jam  non  propter  tuam  loquelam  credimus.  Ipsi  enim 
audivimus , et  scimus , quia  hic  est  Salvator  mundi.  'Nel 
dire  audivimus , mostravano,  che  la  loro  al  certo  era  fede, 
Fides  ex  auditu,  perché  credevano  quello  che  non  vede- 
vaho.  Vedevano  che  Cristo  all’aspetto  era  un  uòmo  sem- 
plice, e pure  credevano,  ch’egli  insieme  era  Dio,  Salvador 
del  mondo.  E nel  dire  scimus , mostravano  di  più  che  la 
fede  loro  era  si  fondata,  si  forte,  si  libera  da  ogni  nuvolo 
di  dubbiezza , che  non  potea  fare  più  s’ella  fosse  scienza. 
Fu  questa  certamente  una  grazia  non  usilata  che  il  'Si- 
gnore diede  a quei  buoni  Samaritani,  destinali  a confon- 
derò tanto  più,  nel  giudizio  finale,  gli  Ebrei  protervi,  che 

. neppure  dopo  tanti  miracoli  di  malattie  discacciale,  di  morti 
debellate,  di  tempeste  acquietate,  vollergli  credere.  Ma 
che?  Se  non  dassi  a tutti  una  grazia  tanto  straordinaria 
ad  approfittarsi  in  si  poco  d’ ora  , non  però  a veruno  si 
lascia  mai  di  porgere  l’ordinaria.  Perocché  questa  si  è la 
bontà  Divina:  non  solamente  concederci  ajuli  sufficientis- 
simi a sorgere  da  peccato  sol  che  vogliamo,  e a non  ri- 
cadérvi ; ma  ancora  a fare  qualsisia  gran  profitto  a noi 
convenevole  nella  vita  spirituale:  altrimenti,  come  ci  po- 
trebbe dire  l’ Apostolo  : aemulamini  charismata  meliora  ? 
E cosa  forse  lodevole,  che  emuliamo  ciò  che  non  è in  poter 
nostro? 

XX.  Dunque  Cooperalores  (conchinderò  con  san  Pro- 
spero), cooperatore»  no s este  oportet  qratiae  Dei , ut  iliam 
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excitantem , juvantem , locupletante m,  et  quotidie  prove- 
kentem  subsequamur  (Episl.  ad  Demelr.).  Temiamo  forse , 
che  ella  giammai  ci  lasci  a veruna  impresa  che  sia  di 
Divin  servizio?  Non  v’è  pericolo.  Basta  che  noi,  secondo 
ciò  che  ci  conviene  per  debito  dell’offizio,  vogliamo  usarla 
a salute  de’  nostri  prossimi , sicut  boni  dispematores  mul- 
tiformis  gratiae  Dei,  qual  io  qui  tutti  vi  venero,  a propor- 
zione deH’autorilà  che  tenete  nel  dispensarla;  e però  da  tali 
anche  vi  animo  a diportarvi. 
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Dicunt  ei  Discipuli : Rabbi , nunc  quaerebant  le  Judaei 
lapidare , et  iterum  vadis  illue? Dicit  ei  Mar iha: Domine, 
jam  foetet;  qualriduanus  est  enim.  Joann.  il,  8,  39. 

I.  È fuori  di  ogni  contrasto,  che  fra  lutti  i miracoli  ope- 
rati dal  Salvadore,  quello  che  riportò  la  corona,  fu  l’odierno 
risuscilamenlo  di  Lazzaro , fatto  però  da  lui  nell’  ultimo 
luogo,  per  osservare,  fra  le  medesime  testimonianze  infal- 
libili che  egli  volea  di  sè  dare,  la  gradazione.  Inler  omnia 
miracula,  quae  fedi  Dominus,  Lazari  resuscitano  praecipve 
praedicatur.  Così  scrisse  sanl’Agostino  (in  Joan.  11,  Serm. 
52  de  Verb.  Dom.).  Chi  avrebbe  detto  però,  che  questo 
fosse  nondimeno  il  miracolo  più  dissuaso  di  lutti,  quando 
doveva  egli  essere  il  più  promosso?  1 Discepoli,  quasi  che 
sperino  di  potere  trasfondere  nel  Maestro  la  propria  timi- 
dità, si  uniscono  a sconsigliarlo  da  tale  impresa  con  l’evi- 
dente pericolo  della  vita,  cui  va  ad  esporsi.  Dicunt  ei  Di * 
sdpuli:  Rabbi,  nunc  quaerebant  te  Judaei  lapidare , et  iterum 
vadis  illue?  E quando  egli,  superioro  a tali  spaventi,  si 
vuole  generoso  accingere  al  fatto,  Marta  (chi’I  crederebbe?), 
Marta  medesima,  che  pur  è sorella  del  morto,  rinnuova  a 
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Cristo  per  altra  via  quell’assalto  che  gli  avean  dato  i Di- 
scepoli pusillanimi:  perchè  non  prima  pervenuto  alla  tomba 

10  sente  dire:  Toltile  lapiderò , che  gli  si  oppone  di  filo, 
con  protestargli,  che  altro  non  sia  ciò,  che  un  volere,  che 

11  cielo  appesti.  Dicit  et  Martha:  Domine , jam  foetet>  qua - 
triduam»  eit  enim.  Cosi  dunque  non  si  può  andare  a rav- 
visare un  cadavere , senza  avere  a passare  tra  lance  a 
destraim  pugnate , e lance  a sinistra  P Signori  sì.  Tal  è il 
mistero  che  io  scuopro  nel  fatto  odierno.  Lazzaro  già  pu- 
tente è figura  (chi  non  lo  sa?)  de)  peccatore  abituato  nel 
male.  Onde  per  ciò  che  Cristo  incontrò  di  ostacoli  a rav- 
vivarlo, ci  si  dimostra,  che  non  può  l’infelice  rendersi  allo 
stato  di  grakia,  senza  la  superazion  d’infinite  difficoltà. 
Queste  sono  divise  in  due  schiere.  Altre  ordinale  ad  am- 
plificare la  malagevolezza  dell’  opera  (quali  furono  quelle 
addotte  da  Marta),  altre  ordinale  ad  attenuare  le  forze  del- 
l’operante, quali  furono  quelle  apportatesi  da’  Discepoli  : 
c per  ambedue  tali  squadre  converrà  che  il  Prelato  passi 
animoso,  se  vuole  giugnere  a risuscitare  anch’egli  il  suo 
morto  , cioè  - se  vuole  dal  popolo  mal  avvezzo  levar  gli 
scandali,  smorbar  le  disonestà,  sedar  le  discordie,  sradi- 
care i disordini  inveterati.  Cominciamo  dalle  difficoltà  che 
riguardano  l’operante  (giacché  furono  esse  le  prime  ec- 
citate a Cristo),  poi  verremo  a quelle  dell’opera. 

li.  Rabbi , nane  quaerebant  te  Judaei  lapidare , et  ilerum 
tadt»  illue?  Non  si  può  negar,  che  i dimestici  non  sieno 
talora  i nimici  più  orribili  che  abbia  l’uomo:  Inimici  ho- 
minis  domestici  cjus  (Mieli.  7,  6).  Tuttavia  non  credo,  che 
questi  si  meritino  mai  nome  tale  più  giustamente , che 
quando  sollevano  al  Prelato  loro  padrone  una  truppa  di 
spaventaceli,  per  disanimarlo  .dai  debili  dell’uffizio.  Tante 
udienze , o signore , non  fan  per  voi.  Siete  gentile  assai , 
siete  gracile.  Non  vedete,  che  ciò  sarà  un  ammazzarsi  ? 
Avete  pur  troppo  per  isperienza,  che  tanta  assistenza  agli 
esami  è di  peso  immenso.  Che  volerli  dunque  udir  tutti? 
L’applicazione  al  negozio  è lodevolissima;  ma  tanta  ò troppa. 
Acqua,  e non  tempesta,  usiam  dire.  Tanta  assiduità  alle 
conferenze  de’ casi,  tanta  attenzione  alla  cognizion  delle 
cause,  tanto  zelo  di  visite  personali  fin  là  sui  monti.,  vi 
hanno  fatto  pure  piùd’una  volta  tornar  le  gotte.  £ voi  non 
ve  ne  guardate?  Et  iterum  vadis  illue  ? 
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III.  Ora  si  vuole  in  prima  considerare , che  molte  di 
queste  difficoltà  sono  vane,  perchè  non  altro  hanno  in  sé 
di  terribile,  che  l’appreso:  Plura  sunt  quae  nos  terrent , 
diceva  Seneca  (Ep.  31),  quam  quae  prcmunt , et  saepius 
opinione , quam  re  laboramus.  Nè  dobbiamo  maravigliar- 
cene. Tanto  si  teme,  se  crediamo  al  Filosofo,  quanto  si 
ama  ; ond’è  che  spesso  amandosi  fuor  di  modo  la  sanità, 
fuori  di  modo  si  teme  ancora  di  perderla  : Illic  trepidale- 
runt  timore , ubi  non  erat  timor  (Ps.  15,  3).  Si  giugne  a 
segno  di  simigliare  non  di  rado  a quel  pigro  dileggialo  da 
Salomone,  il  quale  temea  d’incontrare  sulle  piazze  della 
città  que’  leoni  divoratori,  che  non  escono  mai  dalle  loro 
selve.  Dicit  piger:  leo  est  foris , in  medio  platearum  occi- 
dendus  sum  (Prov.  22,  3).  Ciò  che  dovrà  fare  il  Prelato 
in  tali  occorrenze,  che  sarà  dunque  ? Ridersi  di  chi  vuole 
così  atterrirlo.  Vada,  vada,  e vedrà  che  quello,  il  quale  su 
la  piazza  venivagli  figuralo  un  leon  ruggente,  sarà  appena 
un  cane  che  latri.  Tanto  in  questo  di  fece  Cristo.  Più  che 
gli  Apostoli  lo  dissuadevano  dal  tornare  nella  Giudea  sotto 
il  pretesto  delle  pietre  là  poste  in  ordine  a lapidarlo,  più 
Si  stabilì  di  tornarvi.  E di  verità,  dove  furono  tali  pietre? 
Confidisi  dunque  in  Dio.  Non  è egli  che  c’invita  a quelle 
opere  di  sua  gloria?  Adunque  di  che  temere?  Eamus , ca- 
nuta; sì  disse  Cristo  con  animo  insuperabile:  Eamus  in 
Judeam  iterum. 

IV.  È cosa  meritevole  di  sapersi,  per  qual  cagione  fra 
le  dodici  tribù  che  costituivano  il  popolo  d’Israele,  reietta 
al  regno  fosse  la  tribù  di  Giuda.  Era  ella  forse  la  prima 
nel  nascimento?  Non  già,  non  già.  Anzi  ella  ne  avea  fino 
a tre  che  la  precedevano.  E nondimeno  in  dignità  fu  la 
prima:  tanto  che  ad  essa,  come  a prosapia  reale,  toccò  un 
di  di  dare  al  mondo  il  Messia  promesso  : Fx  te  mihi  egre- 
ditur  qui  sit  dominator  in  Israel  (Mich.  5,  2).  Ora,  perchè 
tal  sorte  a lei,  più  che  ali’altre?  Perchè,  come  l’altre,  non 
si  lasciò  sbigottir  da  timori  vani.  Quando  al  comando  auto- 
revole di  Mosè,  diviso  il  mar  Rosso,  si  erano  le  acque  al- 
zate di  qua  e di  là  a formar  due  muraglie  di  flutti  pensili, 
per  dare  il  passo  alle  tribù;  le  tribù,  invece  di  correre  tutte 
a gara  nel  varco  aperto , e salvarsi  da’  carri  di  Faraone 
che  le  incalzavano,  cominciarono  pallide  a titubare,  tanto 
che  nessuna  curavasi  di  avere  la  precedenza  ad  un  tale  in- 
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gresso,  per  la  paura  che  quelle  mura  posticele,  dirupando 
a un  tratto  da  sè  con  quella  facilità,  con  la  quale  allora  al- 
lora si  erano  da  sè  erette,  non  facessero  loro  scontar  l’au- 
dacia di  stampare  orme  ignote  su  quelle  arene,  da  niuno 
più  vedute  mai , non  che  peste.  Allor  la  tribù  di  Giuda, 
Che  restar,  disse,  dove  c’invita  la  Colonna  di  fuoco  che  è 
nostra  scorta?  E così  spintasi  innanzi  animosamente,  si 
(irò  subito  dietro  sè  tutte  l’altre  men  risolute,  al  temuto 
valico.  Piacque  tanto  al  Cielo  un  tal  atto  di  confidenza,  che 
lo  premiò  con  porre  in  capo  la  corona  reale  alla  tribù  in- 
trepida, perchè  si  sapesse,  che  questi  sono  gli  uomini  nati 
al  comando,  quei  che  sanno  correggere  col  discorso  la  fan- 
tasia. Tanto  parvene  a san  Girolamo:  Caeteris  tribubus 
desperantibus  saluterà , solus  Judas  fideliter  ingressus  est: 
unde  et  regnum  meruit  accipere  (in  Oseam.  lib.  3). 

V.  Che  prestar  dunque  attenzione  a chi  ci  rappresenta 
pericoli  irragionevoli?  Il  più  delle  volte  i domestici  dissua- 
dono al  padrone  loro  le  opere  laboriose,  quasi  zelanti  della 
salute  di  lui:  e di  verità  non  son  tali,  sono  zelanti  mollo 
più  della  propria.  Credete  voi  che  gli  Apostoli*  sconsiglias- 
sero Cristo  in  questa  occasione  dal  tornare  nella  Giudea, 
per  le  sassate  eh’ essi  temevano  a fui  ? Lo  sconsigliavano 
maggiormente  por  quelle  che  temevano  a se  medesimi. 
Così  nolan  gl’interpreti  in  questo  luogo  {Tolet.  et  Salmer.). 
Onde  è,  che  quando  si  mostrò  Cristo  più  che  mai  saldo  al- 
l’andare, il  buon  Tommaso,  che  si  accorse  non  esservi  più 
riparo,  volto  a’ compagni:  Andiamo,  disse,  e moriamo  con 
esso  lui  : Eamus  et  nos,  ut  moriamur  cum  eo.  Tanto  anche 
su’  lor  capi  le  sassaie  verrebbono  inevitabili  ! I servidori 
nel  prelato  comunemente  non  amano  tante  visite  di  parroc- 
chie, tante  funzioni,  tante  fatiche,  tanta  applicazione  al  ne- 
gozio di  tutte  le  ore,  perchè  sono  opere  mal  tollerabili  ad 
essi.  E però  che  fanno?  Si  ajutano  a colorirle  mortali  a 
Jui.  Che  mortali?  Animo,  animo,  che  non  è giusto  lasciarsi 
sgomentar  da  difficoltà  lavorate  ad  arte:  Non  timebis  a ti- 
more nocturno.  I timori  notturni  sono  le  larve;  e a trionfar 
delle  larve  non  ci  vuol  più,  che  l’andare  con  animo  ad  as- 
saltarle': Eamus  in  Judaeam  iterum. 

VI.  Ma  quando  ancora  queste  difficoltà  che  provengono 
da’  dimestici,  non  fossero  fantastiche,  ma  reali,  hanno  però 
da  apprezzarsi  ? Io  vorrei  chiedere  a chi  ne  fa  tanto  capo. 
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die  voglia  dire  il  divenire  Prelato  di  santa  Chiesa  ? Vuol 
dire  forse  il  distendersi  sopra  una  molle  coltrice  di  riposo 
a dormire  in  pace  i suoi  sonni?  Nulla  meno.  Vuol  dire  un 
obbligarsi  a vegliare,  a studiare,  a stentare,  a operare  con 
incessanza  in  prò  del  suo  prossimo.  Ma  ciò  non  può  suc- 
cedere senza  rischi , anche  della  vita.  Del  gran  Pontefice 
Aronne  testificò  l’Ecclesiastico  a note  chiare,  che  se  il  Si- 
gnore lo  coronò,  coronavit  eum , lo  coronò  in  vasis  virlulis 
(Eccl.  45,  9)  : per  dinotare , che  la  gloria  del  Signore  do- 
veva tutta  derivare  da  opere  di  valore.  Ma  chi  non  sa,  che 
il  valor  si  prova  a’  cimenti?  Che  gran  piloto  riuscirà  giam- 
mai quello  che  teme  Tonde?  Se  così  è,  rinunzi  prestamente 
il  limone  ad  altri,  ritorni  a casa,  che  il  mare  non  fa  per 
lui.  Non  voleva  il  Signore  nella  legge  vecchia  , che  le 
donne  vestissero  mai  da  uomo:  Non  induetur  mulier  veste 
virili  (Deut.  22,  5).  Pensate  poi,  se  egli  nella  nuova  vorrà 
che  vestano  da  Ecclesiastico.  E pure  è donna  che  da  Ec- 
clesiastico veste , chi , benché  uomo  tra  essi  di  nasci- 
mento, non  ha  poi  cuore  di  uomo  nelle  occasioni,  ma  cuor 
di  donna.  Non  è forse  peggio  Tesser  donna  di  spirito,  che 
di  sesso?  Il  Signore  ha  dichiarati  già  per  inabili  al  suo 
servizio  gli  eflemminali:  che  però  tanto  fe’  lodare  il  re  Asa 
per  questo  solo  , perchè  gli  sterminò  dal  suo  regno  : Ab- 
ituiti effoeminalos  de  terra.  11  demonio  si,  che  gli  accoglie, 
perchè  di  questi  il  maligno  non  ha  timore.  In  figura  di 
che  fu  osservalo,  elio  Faraone  permise,  che  del  popolo  a 
lui  sospetto,  tutte  al  pari  le  femmine  si  salvassero,  nate  a 
luce,  sol  che  de’ maschi  non  ne  campasse  pur  uno.  Prelati 
femminili,  cioè  timidi,  teneri,  dilicati,  inclinati  a' vezzi,  , 
pensale  voi  se  danno  pena  a Lucifero.  Egli  teme  i forti: 
laddove  Iddio  questi  vuole.  Quindi  io  considero,  qual  mi- 
stero dignissimo  di  avvertirsi,  che  in  nessun  luogo  delle 
Scritture  si  legge  apparizione  falla  da  angelo  buono  sotto, 
sembianza  di  femmina.  Si  leggono  angeli  apparsi  quivi  più 
d’una  volta  in  aspetto  di  pellegrini,  di  cavalieri,  di  com- 
battenti, di  giovani  lottatori;  di  donna  no.  E per  qual  ca- 
gione, uditori,  se  non  per  questa,  per  dinotare,  che  lo 
spirito  buono  sempre  c’inclina  ad  opere  di  fortezza?  Ac~ 
einxisti  me  fortitudine  ad  praelium.  Non  si  possono  espri- 
mere quei  gran  danni  che  può  arrecare  alla  sua  Chiesa  un 
Prelato  nimico  di  cimentarsi. 


Digitized  by  Google 


424  PREDICA  DECIMA 

VII.  Enea  Silvio  (che  regnò  poi  sotto  nome  di  Pio  II  ) 
non  dubitò  della  sua  storia  Boemica.c.  27,  di  affermare  che 
se  l'eresia  di  Giovanni  Hus  acquistò  fra  que'  popoli  sì  gran 
forza,  tutto  fu  da  un  Prelato  debole,  il  quale  avea  per  detto 
suo  famigliare  non  voler  lui  ossa  da  rodere.  Fu  questi  un 
tal  Albico  (dato  piò  a governarsi,  che  a governare),  il  quale 
succeduto  nell’Arcivescovado  di  Praga  a un  tal  Subigone, 
acerrimo  impugnatore  di  quell’eresia,  fece  il  contrario  di 
esso;  la  lasciò  vivere:  e ciò  per  non  sentire  i romori  sof- 
ferti già  dall’antecessore  defunto,  quando  arrivò  sino  a bru- 
ciare in  pubhlico  tutti  i libri  di  quell’audace  eresiarca  che 
passavano  il  numero  di  dugento.  E interrogato  il  codardo 
che  romori  fossero  questi  a lui  si  noiosi  : -Quelli,  dieea,  che 
le  mie  mascelle  hanno  a fare  se  vogliono  spezzar  ossa  : 
Interrogatili  sonorum  omnium  quem  molestia s audiret  > 
Maxillarum , inquit , ossa  frangentium.  Idoneus  profecto 
Ponti fex,  segui  Silvio,  qui  surgente  fomentum  haeresi  daret. 
E di  fatto,  sotto  di  un  tale  Arcivescovo  il  perfido  Giovanni 
Hus  fece  tanto  di  avanzamenti,  che  vinse  in  malvagità  fino 
i suoi  maestri,!  Vaidensi  ed  i Vicleffisli.  Signori  miei,  chi  non 
vuole  ossa  da  rodere,  non  è buono  alla  tavola  di  san  Pietro. 
Allo  imbandimento  di  questa,  è cosa  nota  che  calò  dal  cielo 
un  lenzuolo  dov’erano  tutti  i generi  di  animali,  cioè  non 
solo  uccelletti  arrendevoli  ad  ogni  dente,  volatilia  coeli,  ma 
quadrupedi  più  rubelli,  quadrupedi  terrae , affinchè  chiun- 
que vuol  essere  commensale  del  Principe  degli  Apostoli, 
sappia  innanzi  che  gli  converrà  stare  con  esso  a’  bocconi 
teneri,  stare  a’  duri.  E che  sia  cosi  : notate  un  poco,  uditori, 
come  si  diportò  quivi  l’Angelo  con  san  Pietro  : Surge,  gli 
disse,  surge  Petre.  Presto,  presto,  levati  su  dal  tuo  sonno, 
non  tardar  più:  Occide , et  manduca.  Uccidi  questi  animali 
di  cui  Dio  ti  regala,  ed  uccisi  mangiali.  Occide , et  manduca. 
E qual  modo  mai  di  procedere  è cotesto  vostro,  buon  An- 
gelo del  Signore  ? Non  basta  avere  da  mangiare  quadrupedi 
di  cotenna  che  è tanto  rea?  come  volete  voi  di  più,  che  si 
mangino  appena  uccisi?  Convien  pur  dare  tanto  di  agio  a 
quei  cignali,  a quei  capri,  a quei  buoi  selvaggi  che  uccìsi 
s’ inteneriscano.  Falso,  falso.  Dove  fa  di  bisogno  si  mandino 
pur  giù  bocconi  durissimi,  perocché  tale  fia  l’obbligo  di  san 
Pietro  e di  tutti  egualmente  i suoi  successori  e de’  suoi  se- 
guaci nella  vocazione  Apostolica.  Ah  ! che  un  zelo  beo  vivo 
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fa  concuocere  cibi  anche  indigestibili  ! Signori  miei  : di  tali 
bocconi  duri  furono  imbandite  lautamente  le  tavole  de’  Ba- 
silii,  de’Grisoslomi,  de’GiroIami,  degli  Harii,  degli  Atanagi, 
degli  Agostini,  de’  Prosperi,  de’  Nisseni,  de’  Nazianzieni.  E 
perchè  questi  ebbero  tutti  mascella  da  masticarli,  mirate  un 
poco  che  gloriose  conquiste  non  riportarono  essi  de'  Mani* 
chei,  degli  Anomei,  degli  Arriani,  de’  Nestoriani,  de’  Pela- 
giani,  de’  Priscilliani,  de’  Donatisti  e di  tanti  altri,  non  dirò 
bestioni,  ma  mostri  d’iniquità  comparsi  a’  loro  giorni.  Non 
ci  vuol  dunque  debolezza  di  spirito  in  un  Ecclesiastico  vero, 
ci  vuol  fortezza  quale  ebbe  Cristo  nel  Hi  neon  trare  animoso 
il  furore  Ebreo,  solo  a tal  fine  di  richiamare  a vita  il  caijavero 
del  suo  Lazzaro. 

Vili.  Se  non  che  questa  volta  che  andò  in  Betania,  sa- 
peva Cristo  che  il  furore  Ebreo  non  dovea  nuocergli  punto. 
Sapea  che  nuocere  gli  dovea,  quando  andasse  in  Gerusa- 
lemme  ch’era  la  città  destinata  alla  sua  passione.  E nondi- 
meno in  Gerusalemme  anche  andò  quando  giunse  l’ora.  Cosi 
scrisse  l'Evangelista:  Dum  complerentur  die s assumptionù 
eius , et  ipte  faciem  suam  firmavi! , ut  iret  in  Jerusalem 
( Lue.  9,  52  ).  Notate  nuova  forma  di  favellare.  Non  gressus 
tuos  firmavi t,  ut  iret,  ma  faciem  suam:  per  dinotare  che 
egli  trattava  da  larve  anche  i mali  veri,  tanto  andava  im- 
perterrito ad  investirli  ! Del  leone  racconta  Plinio , che 
quando  in  difesa  de*  suoi  leoncini  combatte  alla  disperata, 
tien  gli  occhi  a terra  per  non  vedere  gli  spiedi  de’  caccia- 
tori, non  perchè  temali,  ma  perchè  ha  timor  di  temerli.  Cum 
prò  catulis  dimicat , oculorum  aciem  Iradilur  defigere  in 
ierram,  ne  venabula  expavescat  (Hist.  nat.,  1.  8,  c.  8).  Altra 
magnanimità  fu  quella  di  Cristo,  cioè  del  nostro  invitto 
Leon  di  Giuda.  Che  chinare  a terra  mai  gli  occhi  per  non 
mirare  l’arme  già  calate  ad  ucciderlo?  Vide  egli  lino  da 
lontanissimo  le  aste  de’masnadieri,  vide  corde,  vide  catene, 
vide  flagelli,  vide  chiodi,  vide  croce,  vide  quanto  contra  lui 
fu  saputo  adunar  d’orribile:  e nondimeno  tutto  andò  ad  in- 
contrare con  guardo  retto:  Et  ipse  faciem  suam  firmaci t, 
ut  iret  in  Jerusalem.  Pensate  poi  s’egli  avea  cuore  di  paven- 
tare le  pietre  in  questo  dì  minacciategli  da’Discepoli!  Rabbi: 
nunc  guaerebant  te  Judaei  lapidare,  et  itervm  vadis  illue ? 
Che  pietre  a petto  di  bronzo?  Eamus  in  Judaeam  iterum. 

IX.  Ma  che?  Non  basta  a Cristo  superare  i Discepoli, 
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da’ quali  ascolla  le  difficoltà  die  risguardano  l'operante;  gli 
conviene  indi  superare  anche  Maria,  dalla  quale  ode  quelle 
che  risguardano  l’opera.  Ed  oh  quanlo  hanno  queste  di 
forza  nei  caso  nostro  a scorar  più  d’uno  ! Comincia  a dirsi 
che  il  morto  è quatriduano.  Domine:  iam  foelel , quatri- 
duana est  enim.  Troppo  «i  vuole  a sbarbicare  disordini 
inveterali!  Che  si  può  fare?  Il  mondo  infine  ò risoluto  di 
vivere  a modo  suo.  Si  possono  far  degli  ordini  quanto  piace: 
ma  sono  argini  deboli  ad  una  corrente  di  tal  declivo.  Con 
tulli  gli  ordini  falli,  tanto  qualunque  Ecclesiastico  vorrà , 
più  che  egli  possa,  arricchire  i suoi:  tanto  vorran  le  fem- 
mine rirórnar  a vestire  immodestamente,  i cavalieri  a cian- 
ciare in  Chiesa,  le  cantatrici  a comparire  in  conversazione, 
tanto  i maritati  vorran  tornare  cou  più  di  fame  alle  .pra- 
tiche già  dismesse.  Non  si  fa  poco  in  qualsivoglia  Diocesi* 
se  si  conservino  in  essa  le  membra  sane.  Volervi  non  so- 
lamente guarir  le  inferme,  ma  ravvivare  di  più  le  incada- 
verite, sono  miracoli  da  lasciarsi  a virtù  più  che  naturale. 
Ma  piano,  signori  miei  : dov’è  il  giuramento  di  adempire  il 
suo. debito  pastorale  con  perfezione?  Si  ridurrà  questo 
dunque  a rimediare  gli  scandali  comunali  e sprezzar  gli 
enormi?  Anzi  a smorbare  questi  dee  porsi  la  maggioropera. 
Tutte  le  imprese  grandi  sono  difficili,  non  si  nega  : ma  però 
non  hanno  a tentarsi  ? Con  due  virtù  si  facilitano  a mara- 
viglia. E quali  son  elleno  ? Sono,  a giudizio  mio,  pazienza 
e prudenza.  Chi  si  atterrà  ben  a queste,  non  si  dia  pena. 
E primieramente  una  pazienza  invincibile  che  non  vince? 
Fatigetur  improbità s patientia  tua,  disse  con  quel  suo  vivo 
spirito  Tertulliano  ( de  patientia)  a chi  avea  più  zelo  che 
flemma.  Il  pardo  non  raggiugne  spesso  la  preda  da  lui  sco- 
perta, non  perchèrfigli  non  sia  velocissimo,  quanto  ogni  altro 
animale  neifincalzarla,  ma  perchè  egli  è volubilissimo.  Se 
non  perviene  ad  arrestarla  di  subito,  mula  brama  e ne  la- 
scia andare  la  traccia.  Cosi  fanno  alcuni.  Hanno  animo  ad 
intraprendere  cose  grandi  ad  onor  Divino , mg  non  hanno 
costanza  a perseverare  nell'intrapreso  ove  appaia  del  ma- 
lagevole. E pure,  che  disse  in  primo  luogo  l’Apostolo,  lad- 
dove favellò  della  carità  si  sublimemente?  Charilas  patiens 
est,  perchè  tal  è la  prima  dote  che  la  costituisce  si  abile  a 
rènder  frutto:  la  tolleranza.  Tolte  illi  patientiam,  replica 
san  Cipriano  {de  patientia),  et  desolala  non  durai.  Tutti 
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coloro  i quali  riformarono  popoli  assai  scorretti,  mai  non 
li  riformarono  il  primo  giorno,  ma  a poco  a poco.  Corpora, 
quae  lungo  tempore  extenuata  sunt,  dice  Ippocrate,  lente 
reficere  oportet:  quae  c ero  breviter,  brevi.  Quando  nasce  un 
disordine  tutto  insieme,  la  vera  regola  è volare  subito  subito 
ad  ischiacciarlo,  qual  aspido  nel  suo  guscio  : quando  è in- 
vecchiato conviene  andare  a rilento,  purché  si  vada:  Fe- 
stina lente.  Cosi  fece  Cristo.  Da  ehe  s'inviò  verso  Lazzaro* 
già  sepolto  da  alcuni  di,  non  restò  mai  di  ordinare  il  lutto 
al  suo  fine  di  ravvivarlo,  ma  passo  passo.  Prima  si  fermò 
su  la  strada  pazientemente  a risvegliare  in  Marta  la  fede 
spenta,  quasi  più  del  fratello,  nel  cuor  di  lei.  Dixit  itti 
Jesus:  resurget  fraler  tuus.  Poi  non  gli  riuscendo  bastante 
una  promessa  sì  semplice  a risvegliarla,  v’impiegò  discorso 
più  lungo.  Quinci  disposta  al  modo  medesimo  Maddalena, 
dimandò,  benché  egli  il  sapesse,  dov’era  il  morto:  Ubi  po- 
ntisti eum?  Andò  con  tutto  il  seguito  della  gente  alla  se- 
poltura, si  turbò  al  vederla  da  lungi,  compatì,  compianse, 
ed  in  atto  di  addolorato,  fremè  dall’intimo,  infremuit  spiriiu:  ' 
Arrivato  ad  essa,  fece  levar  via  la  lapide  sepolcrale  : Tol- 
lite  lapidem  ; da  che  non  era  ciò  cosa  che  gii  astanti  da  sé 
non  potesser  fare.  Indi  alzali  con  lagrime  gli  occhi  al  cielo, 
riconobbe,  in  allo  di  renderne  grazie  al  Padre , la  podéstà 
ch’egli  possedea  di  far  ciò  che  da  niun  altro  poteva  farsi. 
Appresso  con  alta  voce  gridò,  favellando  al  morto:  Lasare. 
veni  foras:  tanto  che  il  morto,  venuto  su  senza  aiuto,  esegui 
prontamente  il  comando  fattogli  : Et  statim  prodiit  qui  erat 
mortuus.  All’ultimo,  perchè  questi  comparve  su  tutto  av- 
vinto, tutto  ammantato,  ordinò  che,  sciolto,  il  lasciassero 
andar  da  sé  dove  più  volesse,  in  pruova  del  verace  risorgi- 
mento: Solvite  eum , et  sinile  abire.  Ora,  perchè  mai  tanto, 
se  è lecito  dir  così,  di  manifatture?  Non  potea  Cristo  conse- 
guire ad  un  attimo  lutto  ciò  dove  logorò  tanto  d’opera?  Signori 
sì,  ma  volea  nel  farlo  insegnarci  che  non  conviene  in  cose  tali 
pretendere  di  operare,  senza  pazienza  anche. lunga,  mentre 
fin  egli  medesimo  ve  la  pose,  che  potea  far  di  presente. 
Patienlia  opus  perfeetum  habet , dicea  san  Giacomo  (1,4); 
La  perfezione  dell’opera  non  è data  a veruna  altra  virtù  che 
alla  tolleranza  ; tanto  Dio  gode  in  essa  di  esercitarci  ! $ 

X.  Eliseo  Profeta  ( il  quale  era  stato  alla  scuola  di  Elia 
focoso,  non  alla  scuola  di  Cristo  ),  quando  udì  dall*  Suna* 


Digitized  by  Google 


428  PREDICA  DECIMA 

mitide  che  il  Ggliuolino  impetralole  l’era  morto,  dà  il  suo 
bastone  subitamente  al  Discepolo,  ch’era  Giezzi,  e gli  dice  : 
Va,  va  con  questo  a risuscitarlo,  ma  va  sì  velocemente,  che 
neppure  un  saluto  tu  dia  per  la  strada  a veruno  di  quanti 
incontri,  nè  pur  uno  badi  a riceverne:  Accinge  lumbos  tuos, 
et  folle  baculum  menni  in  manu  tua,  et  cade.  Si  occarrerit 
Ubi  homo,  non  salules  eum  ; et  si  salutaverit  te  quispiam, 
non  respondeas  illi,  et  pones  baculum  meum  super  faciem 
pueri  ( 4 Reg.  4,  29):  che  fu  quasi  un  dire,  et  cumposue- 
ris,  resurget  a mortuis , come  supplì  l’Abulense,  a compire 
il  senso,  non  finito  bene  per  furia.  Ma  che?  Quando  udì  ciò 
la  vedova  saggia  non  si  fidò  del  Discepolo  in  tanto  affare, 
volle  il  Maestro.  Onde  Eliseo,  per  non  l'affliggere  più,  fu 
contefito  di  accompagnarla,  sì  però  che  egli  teneva  fra  sé 
per  indubitato  di  arrivare  in  Suna  ad  opera  fatta:  quando  al 
farla  provò  quanto  vi  volesse.  Conciossiachè,  non  solamente 
non  gli  valse  a tanto  il  contatto  del  suo  bastone , ma  nè 
per  poco  quello  anche  di  tutto  sè.  Se  volle  risuscitare  il 
figliuolo  estinto,  bisognò  ch’egli,  serrato  l’uscio  di  camera, 
si  adattasse  con  sofferenza  indicibile  alla  statura  di  un  bam- 
binello piccolo  di  cinque  anni.  Ed  in  tal  modo,  con  sovrap- 
por  faccia  a faccia,  piedi  a piedi,  petto  a petto,  mani  a mani, 
gran  fatica  ! rannicchiato  cosi  ben  di  ben  lungo  tempo, 
quale  di  necessità  vi  voleva  a riscaldare  un  corpicciuolo  si 
gelido  per  la  morte,  vi  restituì  finalmente  quell’anima  fug- 
gitiva che  se  n’era  volala  da  un  mondo  all’altro;  néve  la  restituì 
senza  essersi  mollo  bene  raccomandato  innanzi  di  cuore  a 
Dio  : tanto  sull’atto  venne  a scorgere  l’opera  più  difficoltosa 
di  quello  che  già  credea,  benché  il  suo  morto  non  fosse  quat- 
riduano ( come  fu  poi  quello  di  Cristo  ),  ma  di  un  dì  solo 
(. Abul . tn  4, Reg.  de  4, 0.79).  Signori  miei.  Nessuno  si  persuada 
di  potere  senza  pazienza  considerabile  provvedere  a un  disor- 
dine rilevante. Pensisi  poi  quand’egli  è già  inveterato.  Bisogna 
dunque  farsi  animo  ad  impicgarvela,  giusta  la  varia  qualità 
dell’affare,  ma  sempre  unita  con  la  dovuta  prudenza,  la  quale 
appena  dalla  pazienza  medesima  si  distingue  nel  caso  nostro. 

XI.  Ed  in  prima  si  ponderi  che,  a risuscitare  un  de- 
fonlo,  non  basta  mandar  colà  veruno  de’ servidori  (come 
pensò  di  poter  fare  Eliseo  ),  quando  anche  gli  si  dasse  il 
medesimo  bacolo  pastorale  per  lettera  di  credenza  alla 
morte  sorda  ; bisogna  andare  da  sè  come  fece  Cristo  : La  - 


NEL  QUINTO  VENERDÌ  DI  QUARESIMA  429 

sarus  amicus  noster  dormit,  sed  vado , ut  a somno  excitem 
eutn.  Cosi  diss’egli.  Non  disse  Millo , come  pur  gli  era 
facile,  disse  vado $ e vado  a qualunque  incontro,  a qualun- 
que incomodo,  perchè  la  prudenza  vuole  che  ad  opere  di 
rilievo  non  ponga  mano  chi  non  è l’artefice  sommo.  Poi 
non  bisogna  voler  mai  da  veruno  tutto  il  bene  possibile  in 
una  volta,  ma  a parte  a parte;  da  che,  se  la  natura  ama 
nelle  cose  sue  progressi  ordinati,  non  meno  suole,  nelle  sue 
più  soave,  amarli  la  grazia.  La  calcina  a piè  dell’albero  dà 
frutti  accelerati,  non  può  negarsi,  ma  rovina  insieme  la 
pianta.  Quanto  meglio  dunque  fa  chi  li  vuole  ordinatamente 
alla  stagion  propria?  Nihil  tmpatientia  susceplum,  sine 
impeto  transigi  novit , se  credesi  a Tertulliano  ( Lib.  de 
poenit.):  nihil  vero  impeto  actum;  nam  aut  offendit,  aut  cor- 
ruit,  aut  preaeceps  abiit.  Una  rea  consuetudine  non  si  toglie 
se  non  dalla  sua  contraria  ; e la  contraria  vuol  tempo  a pi- 
gliar possanza;  tanto  più  che  le  consuetudini  cattive  s’in- 
troducono tosto,  le  buone  adagio.  Ma  insomma  tutto  il  mal 
è,  che  non  v’è  costanza  in  resistere  alle  fatiche  quotidiane, 
necessarissime  a pensare,  a provvedere,  a studiare  i mezzi 
più  atti  da  giugnere  al  fine  inteso:  tanto  che  non  di  rado 
l’impazienza  stessa  pregiudica  alla  prudenza.  Ai  diamanti 
di  Boemia  che  manca  ad  agguagliare  di  crédito  gli  orientali? 
non  mancavi  candore,  non  manca  luce,  non  manca  liscio, 
non  manca  l’essere  ancora  lor  senza  macchia  ; mancavi  la 
sola  durezza.  Se  io  considero  tanti  Prelati  si  nobili  d’oggidi, 
che  non  vi  rimiro  di  pregi?  Vi  scorgo  senno,  vi  scorgo 
integrità,  vi  scorgo  dottrina,  vi  scorgo  decoro,  vi  scorgo 
esemplarità.  Ad  agguagliare  gli  antichi,  che  furono  quei 
diamanti  di  fondo  cupo,  manca  sol  forse  alquanto  più  di 
costanza  alle  opere  faticose.  E pure  senza  fatica  non  si  fa 
nulla  che  sia  d’illustre:  Nihil  rerum  ipsa  natura  voluit  ej- 
fici  cito  ( disse  il  Maestro  della  Romana  eloquenza  ) prae- 
posuitque  pulcherrimo  cuique  operi  difjicultatem  ( Quinti!. 
I.  5,  c.  10  ).  Vincasi  la  fatica  con  la  costanza,  e si  scorgerà 
che  alla  fine,  col  favore  Divino,  riesce  il  tutto.  Nè  all’ar- 
rivare  nella  Giudea  s’incontrano  le  sassate,  come  si  presa- 
giscono alcuni,  i quali  ci  vogliono  fare  anteporre  la  salute 
corporale  di  noi  alla  spirituale  del  nostro  prossimo  con  ridirci: 
Rabbi,  nunc  quaerebant  te  Judaei  lapidare,  et  iterum  vadis 
. MucP.Nè  all’aprir  della  tomba  si  appesta  l’aria,  come  ci  eòi- 
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nacciano  altri,  i quali  avendo  per  minor  male  dissimulare  gli 
scandali  che  coprirli,  benché  sia  per  darvi  riparo,  ci  gridano 
a spaventarci  : Domine,  iam  foetet;  quatriduana  ett  mim. 

SECONDA  PARTE. 

XII.  Quam  difficile  surgit,  quem  moles  malae  contueludi- 

nis  premiti  (esclamò  vivamente  sant’ Agostino,  in  Jo.,  c.  16, 
in  parlar  di  Lazzaro):  sed  tamen  surgit.  Surgit  poti  vocem 
magnam.  Ma  su,  diamo  che  in  alcun  caso,  con  tutta  la  voce 
altissima  che  s'impieghi,  Lazzaro  non  risorga,  cioè  l’alte- 
rigia risista , l’abuso  resti,  lo  scandalo  non  sia  tolto  ; che 
dovrà  fare  finalmente  il  Prelato  più  fervido  che  felice  a 
svegliare  i morti?  Dovrà  portarselo  in  pace?  Signori  sì. 
Tale  ha  da  essere  sempre  la  differenza  tra  Cristo  e noi;  che 
Cristo  effettua  quei  risuscilamenti  che  vuole,  noi  non  abbiamo 
a fare  altroché  procurarli  co’mezzi  più  adattali  che  sia  pos- 
sibile: che  fu  la  ragione,  per  cui  di  noi  l’Apostolo  lasciò 
scritto,  che  Vnusquisque  propriam  mercedem  occipiti,  se- 
cundum  tuum  laborem  (1  Cor  , 3,  8).  Dove  nolano  i Santi, 
che  egli  non  disse,  secundum  eventum  labori s,  ma  secundum 
laborem,. perchè  a ciò  solo  si  stende  il  debito  nostro.  Non 
si  stende  all’evento  giammai  dell’opera,  si  stende  all'opera, 
ma  bensì  posta  fc  modo:  Qui  nihil  omisit  eorum  quae  fe- 
risse oporluit , is  iure  merito  corona  sua  dignus  est.  Fu  la 
chiosa  del  Pelusiota  ( Epist.  82  ).  . 

XIII.  E conlutlociò,  quanto  all’evento  medesimo,  torno 
a dire,  confidisi  nel  Signore,  che  si  otterrà,  non  essendo 
credibile  quanto  una  tal  confidenza  nel  suo  favore  l’obblighi 
a prosperare  quasi  tutte  le  opere  eccelse  che  s’intrapren- 
dono ad  onor  suo.  Dissi  bensì  ad  onor  suo,  perchè  qui  sta 
tulio  il  punto,  che  non  le  vogliamo  intraprender  ad  onor 
nostro.  Alessandro  Magno  quando  si  vide  co’  suoi  Macedoni 
a fronte  del  gran  re  Poro,  venuto  sì  da  lontano  con  l’oste 
sua  formidabile  d’indiani,  a provarlo  in  guerra  si  rallegrò 
fra  sè  tulio , con  dir.  fastoso  di  avere  in  fine  ritrovato  un 
cimento  da  pari  suo:  Tandem  par  animo  meo  periculum 
video.  Tolga  Dio  che  veruno  Ecclesiastico  goda  mai  d'in- 
contrarsi in  teste  gagliarde  per  un  tal  fine,  perchè  si  vegga 
chi  saprà  cozzar  più  ! Sarebbe  questa  una  gloria  di  uomini 
privi  affatto  di  carità,’  la  quale  non  può  avere  di  peggio  che 
4?r  disgusto,  benché  sia  disgusto  forzato  : Charitas  benigna 
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est,  dice  ì’ A postolo,  non  agii  perperam , non  influtvr,  non 
irritalur , non  gaudet  super  iniquitate,  confaudet  auleta  ve- 
ritali. E perchè  tanti  risgnardi?  Perchè  ella  non  cerca  sé 
nelle  sue  vittorie,  non  quaerit  quae  sua  sunt , cerca  sola- 
mente la  gloria  del  suo  Signore. 

XIV.  Quindi  è;  che  la  vera  regola  ( se  io  non  erro  ) è 
fare  il  possibile  affinchè  il  morto  risusciti  ubbidiente  alla 
nostra  voce,  ma  non  pretenderlo  sempre.  Se  il  miserabile  sta 
tuttavia  renitente,  se  non  opera,  se  non  ode,  se  in  nessun 
modo  vuole,  come  Lazzaro,  uscire  dalla  sua  tomba,  che 
dobbiam  fare  ? Dobbiamo  forse,  più  ostinali  di  lui,  volere 
qualunque  volta  che  n’esca  a forza?  Non  siamo  obbligati  à 
ciò.  E però,  oh  quanto  conviene  spesso  mirare  a non  im- 
pegnarsi che  si  eseguisca  ciò  che  fu  da  noi  comandalo  anche 
giustamente  ! mentre  per  levare  uno  scandalo,  è facilissimo 
cagionarne  un  altro  maggiore,  tra’  sudditi  ed  il  prelato, 
cozzanti  insieme,  a vedere  chi  la  vincerà.  . 

XV.  Quando  i messi  mandali  dal  Redentore  in  lina  città 
di  Samaritani  a chiedervi  niente  più  che  cortese  ingresso, 
recarono  di  risposta  che  non  era  possibile  l’ottenerlo;  i due 
figliuoli  del  tuono,  Giovanni  e Giacomo,  montarono  in  tanta 
smania,  che  allora  allora  volevano  far  venire  fuoco  dal  cielo  a 
bruciar  quegli  empjr  Domine , vis  dicamus,  ut  ignis  desctn- 
dat  de  caelo,  et  consumatala »?  Allor  die  fece  il  Signore? 
Approvò  forse  quel  loro  zelo,  per  altro  non  condannabile? 
Anzi  rispose  ad  ambi  con  cera  brusca  che  . si  maravigliava 
de’ fatti  loro:  Converso  $ increpavit  ilios  dicens • Nescitis 
cuius  spirilus  eslis:  non  essere  lui  venuto  a precipitare  le 
anime,  ma  a salvarle:  Filius  hominis  non  zenit  animas 
perdere , sed  salvare.  Oh  che  documento  notabile  a chi  go- 
verna! Non  voler  subito  chiamar  fuoco  dal  cielo  sopra  tutu 
coloro  che  se  lo  meritano.  Presto,  presto  ( griderà  talora 
qualcuno  ),  si  suoni  all’arme,  si  apprestino  le  censure,  si 
affiggano  i cedoloni,  si  faccia  intendere  pure  a chi  tanto 
ardì  che  non  v’è  paura  di  lui.  Benissimo;  ma  v’è  sicurezza, 
dico  io,  che  da  tanto  strepito  venga  poi  più  bene  che  inale? 
Se  v’è,  si  faccia  ; ma  se  non  v’ò,  perchè  non  dare  almeno 
tempo  é non  grazia  ? Quei  Samaritani  che  allora  furono  j 
più  discortesi,  i più  duri  in  ributtar  Cristo,  furono  poscia  i 
più  affettuosi,  ipiù  avidi  a ricettarlo.  Così  notò  sanl’AmbrOr 
gio  con  acutezza:  Samaritani  citius  postea  crediderimt,  a 
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quibus  hoc  loco  igni»  arcetur  (I.  7,  in  c.  9,  Lue.).  Ma  che? 
A quei  buoni  «discepoli  premea  la  riputazione  sopra  ogni 
cosa,  non  premean  le  anime:  e però  sotto  sì  bel  mantello 
ili  zelo,  voleano  far  palese  a chi  mostrava  poca  stima  di 
loro,  ciò  che  potessero,  benché  poveri  pescatori.  Ma  non 
è questa  certamente  la  gloria  di  un  Ecclesiastico;  palesare 
ciò  che  egli  può.  Altrimenti,  come  avrebbe  detto  l’Apostolo 
per  suo  pregio  : Factut  sum  infirmu»  infìnnis,  ut  infirmo» 
lucri faceretn?  ( 1 Cor.  9,  22).  Intese  egli  forse  di  signiG- 
care  con  ciò,  che  all’ammalarsi  che  faceva  qualunque  dei 
suoi  fedeli,  si  ammalasse  subito  anch’egli  di  febbre  pari? 
Misero  lui  ! non  sarebbe  in  tal  caso  stato  egli  netto  di  febbre 
neppur  un  di.  Ci  volle  significare,  che  qualora  egli  tra’ suoi 
fedeli  incontrava  uno  debole  di  virtù,  egli  con  esso  dive- 
niva anche  debole  di  vigore;  infirmu»  infirmi» ; non  gridava, 
non  infieriva,  non  infuriava,  non  cavava  di  subito  il  braccio 
armato,  ma  cercava  con  le  amorevoli  di  ridurre  dal  preci- 
pizio chi  con  le  dure  avrebbe  tanto  più  spinto  a precipitare. 
Non  è mia  cosi  degna  interpretazione,  è di  san  Girolamo 
( Dist.  4o,  c.  Recedile):  Boni  reclores,  dice  egli,  magic  per 
mansuetudini s levamentum  student  peccante»  ab  errori»  la- 
queo  eruere,  quam  per  austeritatem  in  foveam  perditionis 
nutante»  propellere.  Unde  doctor  gentium , facili s sum,  inquit, 
infirma»  infirmi»,  ut  infirmo»  lucrifacerem.  Uno,  che  ancora 
con  gl’infermi  di  spirilo  vuol  portarsi  da  poderoso,  non 
conseguirà  che  risanino,  ma  che  muoiano.  Cosi  fanno  quei 
medici  male  esperti,  i quali  ammazzano co’rimedi  gagliardi 
que’  che  co’  piacevoli  avrebbono  preservali.  Pensano  questi 
più  a far  guarire  l’infermo  pericoloso  che  a farlo  vivere  ; 
e pure  convien  prima  cercar  che  viva,  poi  che  guarisca. 
Almeno  non  si  precipiti  mai  veruno;  si  sofira,  si  sostenga. 
Uhi  oggi  non  si  converte,  il  farà  dimani.  Fu  gloria  di  Cristo 
solo  che  i morti  sempre  sorgessero  al  primo  impelo  della 
sua  voce:  statini.  Agli  aflri  ciò  non  fu  dato.  Ond’è,  che 
non  solo  Eliseo,  come  fu  osservato  di  sopra,  ma  nè  anche 
Elia  suo  maestro  potè  ottenere  alla  prima  una  cosa  tale  : 
anzi  Elia,  se  volle  che  il  figliuolo  della  sua  vedova  Sarei- 
tana  risuscitasse,  fu  necessitato  provarvisi  ben  Ire  volte, 
tribù»  vicibu»  ; e finalmente  alla  terza  lo  conseguì.  Dunque 
nemmeno  a noi  sembri  poco  che  i nostri  morti  finalmente 
risorgano  al  detto  noslro.Troppo  è volere  di  vantaggio,  che 
sorgano  senza  indugio. 
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Expedit,  ut  unus  moriatur  homo  prò  populo, 
et  non  iota  gens  pereat.  Joann.  11,  50. 


I.  Chi  crederebbe  mai,  che  in  seno  a Caifasso,  pontefice 
seduttore,  si  nascondesse  (lasciatemi  dir  così) , si  nascon- 
desse quasi  un  altro  Caifasso,  profeta  saggio,  sicché  ad 
un’  ora,  con  le  medesime  labbra,  con  la  medesima  lingua, 
e quel  che  è più,  con  le  medesime  sue  parole,  potesse  un 
nomo  stesso  dire  il  meglio  che  sia  dicibile  e dire  il  peg- 
gio, dire  verità  e dire  fallacie  7 dire  utilità  e dire  follie? 
E pur  ecco  il  detto  sì  strano:  Expedit  ut  unus  moriatur 
homo  prò  populo,  et  non  tota  gens  pereat-,  detto,  che  insieme 
fu  bestemmia  diabolica,  nel  gran  caso  di  dare  al  morte  a Cristo, 
ed  insieme  fu  oracolo  celestiale.  Chi  potrà  dunque  negare  , 
che  non  ci  vogliano  questa  mattina  occhi  di  aquila  a ravvi- 
sare i due  personaggi  sì  opposti  in  un  uomo  solo?  Ma  perchè 
tali  occhi  sortì  Giovanni,  ecco  che  ad  un  tal  detto  egli  formò 
di  subito  questa  chiosa,  per  cui  si  distingue  un  Caifasso  dal- 
l’altro : Hoc  autem  a semetipso  non  dixit,  sed  cum  esset 
pontifex  anni  illius,  prophetavit,  quod  Jesus  moriturus  erat 
prò  gente , con  quel  che  segue.  Se  non  che  restisi  pure  nel 
suo  grado  Giovanni  di  mero  istorico,  senza  fare  da  chiosa- 
tore. Qual  si  sia  pupilla  nostrale  potrà  discernere  nelle  ri- 
cordate parole  di  Caifasso  il  senso  buono  dal  reo,  se  si 
varrà  di  quell’indizio  fedele  che  io  son  per  dargliene.  Allor 
lo  spirito  buono  favella  per  la  bocca  di  Caifasso  e lo  fa  pro- 
feta, quando  in  virtù  delle  parole  suddette  vuole,  che  per  Io 
spirituale  espongasi  il  temporale,  come  era  la  vita  di  Cristo 
per  la  redenzione  delle  anime.  Allora  lo  spirilo  reo  parla 
per  la  bocca  di  Caifasso , e trasformalo  in  seduttore,  quando 
vuole,  che  per  lo  temporale  si  esponga  lo  spirituale,  come 
era  la  conversione  dèlie  anime  effettuata  da  Cristo  tutt’ora 
Segn.  ii  28 
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vivente,  per  la  conservazione  del  regno.  Questi  due  spirili 
si  contrarii  fra  loro  ci  additano  le  due  contrarie  politiche 
contenute  sotto  un  tal  expedit  ; ed  io  mi  confiderò  di  con- 
futare l’una  all’istesso  tempo,  e di  approvar  l'altra,  quando 
farò  vedere  l’arte  infelice  di  un  Ecclesiastico,  il  quale  pro- 
curi di  promuovere  la  sua  giurisdizion  temporale,  per  altro 
giusta,  col  pregiudizio  della  spirituale  , si  più  stimabile. 

11.  Vero  è , che  questa  è la  volta  ch’io  corrò  risico  di  non 
fare  altro  che  dare  dei  colpi  in  aria.  Ho  pronti  i dardi^  ma 
non  ho  pronto  il  bersaglio.  La  rara  felicità  dei  presenti 
tempi  non  lascia  che  io  lo  rimiri.  Farò  dunque  cosi.  Se  non 
ho  pronto  il  bersaglio , lo  fingerò.  Può  avvenire  una  volta 
(da  che,  per  grazia  segnalata  del  Cielo,  non  avvien  ora),  pUò 
avvenir  dico,  che  affine  di  dilatare  la  dominazione  eccle- 
siastica con  maggiore  stuolo  di  sudditi  ossequiosi , si  anno- 
verino in  qualche  vescovado  tra  i cherici  del  Signore,  ed 
anche  tra  i sacerdoti , quei  che  neppur  vi  stanno  bene  tra 
i laici.  Può  avvenire,  che  Roma,  per  non  lasciarsi  fuggir  di 
inano  i guadagni  di  minor  pena,  ammetta  ad  occhi  chiusi 
per  valide  le  risegne  di  titoli,  di  prebende,  di  parrocchiali, 
falle  ancora  a favor  di  chi  non  le  merita.  Può  avvenire,  che 
le  pensioni  si  riscuotano  da  taluno  con  tanto  di  crudeltà,  che 
i poveri  vescovi  (la  cui  gloria  si  è poter  atterrire  i facino- 
rosi con  le  scomuniche)  restino  lutto  di  gli  scomunicati, 
perchè  non  pagano.  Può  avvenire , che  per  motivi  di  peso 
anche  più  calante,  per  un  incensamento  mal  introdotto,  per 
un  inchino  dal  pergamo  , per  un  incontro  alla  porta,  per  un 
gradino  di  più  che  vuolesi  al  trono,  si  attacchino  delle 
liti  irriconciliabili  con  le  podestà  secolari.  In  tali  casi,  ed 
in  simili  ancor  più  giusti,  a tutto  rigore,  io  dico,  che  quel 
guadagno  , il  quale  per  tal  via  si  facesse  dagli  Ecclesiastici, 
non  sarebbe  diverso  punto  da  quello  che  farebbono  i giar- 
dinieri*, quando  mal  esperti  volessero  inaffiare  le  piante 
con  acqua  calda , la  quale  se  per  una  stagione  dà  fruiti  in 
copia,  per  l’altra  poi  toglie,  a conto  dei  fruiti  già  conceduti, 
le  piante  ancora:  tanto  ella  pregiudica  alla  radice,  signori 
miei.  Qual  è la  radice  di  qualunque  ben  temporale  nella 
Chiesa  di  Dio;  non  è lo  spirituale?  Adunque  dal  manteni- 
mento dello  spirituale  converrà  di  ragione  che  in  lei  di- 
penda il  mantenimento  perpetuo  del  temporale.  E poi  sarà 
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chi  voglia  rimirar  più  a queslo  cho  a quello?  Anzi,  come 
ciò  che  nella  coltura  degli  orti  si  stima  sopra  ogni  cosa,  è 
tenerla  radice  sana  ; quivi  si  provvede,  quivi  si  pensa  e quivi 
più  che  altrove  si  occupa  tutta  l'arte  di  nutrir  piante  ; così 
vuol  essere  ancora  nel  caso  nostro.  Che  fare  dunque  mai 
tanta  stima  del  temporale,  quando  si  scorga  chiaro  che  ciò 
non  potrà  succedere  senza  discapito  dello  spirituale  ? Si 
perderà  lo  spirituale  di  certo,  che  è la  radice,  e per  con- 
seguente non  avverrà  che  mantengasi  il  temporale,  che  è 
suo  germoglio. 

III.  Se  avessero  intesa  bene  questa  dottrina  i figliuoli  del 
celebre  Samuello,  beali  loro!  Voi  sapete,  come  non  avendo 
il  loro  buon  padre  mirato  ad  altro  nel  tempo  del  suo  go- 
verno 5 che  a tenere  il  popolo  tutto  in  tranquilla  pace,  senza 
mai  voler  da  esso  nò  dazj , nè  donativi  in  riconoscimento 
di  tante  gravi  fatiche  per  lui  sofferte;  il  popolo  lo  adorava 
a segno  tale,  che  nemmeno  curavasi  che  altri  che  i figliuoli 
di  lui  gli  succedessero  un  dì  nelle  cure  pubbliche,  per  la 
speranza  di  vederli  calcare  le  vie  paterne.  Ma  quando  que- 
sti figliuoli  (per  la  decrepitezza  di  Samuello),  tolta  sopra 
di  sè  qualche  parte  di  tali  cure,  cominciarono  subito  a dire 
tra  loro,  che  il  padre  loro  era  stato  un  scimunito  a non  volere 
in  tanti  anni  di  prelatura  accettar  da  veruno  neppurun  soldo  ; 
e così  datisi  a rovescio  di  lui,  lutti  all’avarizia,  non  si  ver- 
gognarono di  pigliar  da  ciascuno  regali  a furia  , di  avanzare, 
di  accumulare  e pervertire  per  tal  via  le  bilance,  da  lui  già 
tenute  sì  pari;  cho  conseguirono,  signori  miei?  Non  vi  è 
noto?  Conseguirono  di  vedere  in  breve  levale  su  gli  occhi 
proprii,  non  solo  a sò,  ma  a tutta  la  casa  loro,  anzi  a Sa- 
muele medesimo  loro  padre , quelle  prerogative  che  vi  ave- 
vano sì  belle  trovate  nel  nascere.  Conciossiachè  giti  gli  an- 
ziani del  popolo  ad  assaltare  il  povero  vecchio,  gli  prote- 
starono di  non  volere  più  quel  suo  modo  di  governare: 
Ecce  tu  senuisti , et  filli  tui  non  ambulant  in  viis  tuie  : con- 
slitue  nobis  regem,ut  judicet  nos,  sicut  et  universae  habent 
natioms  (1  Keg.  8,  5).  Sicché,  se  quei  due  figliuoli  si  fos- 
sero contenuti  nei  loro  termini  di  pietà , come  il  padre,  non 
v’era  da  sospettar  che  non  proseguissero  a dominar  quali  giu- 
dici in  israelle  fino  alla  morte.  Ma  perchè  i miseri  decli- 
nacerunt  post  avariliam  , acceperunt  munera , perverterunt 
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judicium  (1  Reg.  8,  5),  ecco  che,  appena  sorla,  mirarono 
disparire  la  loro  gloria , con  divenire  soggetti  anch’essi  ad 
un  re,  che  per  gelosia  di  stalo  gli  accomunò  ben  tosto  al 
popolo  vile.  Oh  quanto  è jrero  però,  che  il  fare  poca  stima 
del  temporale  è spesso  il  modo  più  certo  di  assicurarlo  ! 
Pecuniam  in  loco  negligere  , maximum  inlerdum  est  lu- 
crnm , dicea  colui  ( Terent . in  Adelphis).  Laddove  il  dimo- 
strare del  temporale  una  stima  grande,  è sovente  il  modo 
di  perderlo.  Chi  può  dubitare,  che  le  famose  limosiDe,  ri- 
scosse già  per  la  fabbrica  di  san  Pietro,  non  fosser  di  loro 
genere  sacrosante  ? E pure  per  quell’ombra  mera  che  esse 
ebbero  di  temporale  procacciato  per  via  di  spirituale,  cioè 
per  via  d’indulgenze , sappiamo  quanto  e di  spirituale  e di 
temporale  fecero  perdere  in  poco  d’ora  alla  Chiesa  : nè  ciò 
per  altro,  se  non  perchè  servirono  ai  malevoli  di  pretesto 
a cavillare,  a calunniare,  ed  a flgurare  la  Chiesa  stessa  tra’ 
popoli  per  si  ingorda , che  dello  spirituale  si  valesse  quasi 
di  uncino  a cogliere  quei  pomi  di  temporale,  cui  non  polea 
bene  giugnere  con  la  mano.  Gli  Ecclesiastici  non  hanno 
per  loro  proprio  di  sostenere  l’autorilà  con  gli  eserciti  squa- 
dronali, come  fanno  i monarchi  laici:  la  sostengono  con 
la  venerazione.  Adunque  perduta  che  sia  la  venerazione, 
che  potranno  da’  popoli  sperar  più  ? Potranno  più  sperare, 
che  questi  seguano  a spogliar  tuttavia  le  case  paterne  per- 
corredare  le  guardaroba  di  Cristo,  come  tanto  lieti  facevano  ai 
primi  secoli  ? Che  digiunino  per  costituire  mense  più  ma- 
gnifiche a’  vescovi  ? che  diloggino  per  concedere  magioni 
più  maestevoli  al  Vaticano?  Ma  la  venerazione  non  si  con- 
seguisce  con  altro  più  che  con  questo , col  dimostrare  un 
animo  superiore  ad  ogni  interesse,  come  ci  dà  oggi  tanto 
bene  a conoscere  chi  ci  regge. 

IV.  Il  modo  illustre  di  operare  che  han  tulle  le  forme 
nobili , e 1’  operare  senza  risguardo  alcuno  all’  utile  pro- 
prio. Girano  i cieli,  corre  il  sole,  corron  le  stelle,  si  rotano 
quelle  sfere  maravigliose  con  legge  somma:  e pure,  di  tanti 
loro  assidui  viaggi,  neppure  uno  ne  fanno  in  ordine  a se. 
Tutti  sono  in  ordine  a noi.  Se  gli  Ecclesiastici  procedessero 
tutti  in  si  bella  guisa , chi  può  dire  mai  quanti  avrebbono, 
non  dirò  ammiratori  delle  loro  persone  , ma  adoratori,  più 
che  non  ebber  già  quelle  sfere  slqsse , che  troppo  parvero 


" uigltized  by  G( 


NEL  VENEEDÌ  DI  PASSIONE  457 

contenere  in  sè  di  divino  ; mentre  erano  sempre  intente  a 
beneficare  il  mondo  inferiore , benché  esse  mai  non  ritraes- 
sero un  prò  dal  beneficato?  Io  non  dubito  punto  , che  per 
tal  via  non  si  rubassero  tulli  dentro  tempo  brevissimo  il 
cuor  di  ognuno,  come  se  lo  rubava  quel  magnanimo  Apo- 
stolo, il  quale  diceva:  lo  non  cerco  le  cose  vostre,  Corintj 
miei  dilettissimi , cerco  voi  : non  quero  quae  vestra  sunt , sed 
t ws  (2  Cor.  12,  14).  Laddove  come  potrebbono  essi,  nelle 
diocesi  loro,  tenersi  in  credilo,  se  dimostrassero  un  animo 
sì  venale , che  infine  le  pene  tutte  riducessero  un  giorno  a 
multe  d’argento,  e dipoi  nè  anche  lasciassero,  che  quell’ ar- 
gento, qual  puro  fiume  reale , andasse  per  il  suo  letto,  ai 
soli  usi  pii,  ma  lo  diramassero  tutto  per  canali  storti  e se- 
greti ad  impaludare  in  utili  proprii  P Si  direbbe  di  subito  , 
che  gli  abusi  non  si  volessero  sradicare  altrimenti , ma  col- 
tivare a guisa  di  fondo  fruttuoso  ad  ogni  stagione:  si  mot- 
teggerebbono  i prelati  avari  con  dire,  che  veramente  pec- 
cata populi  comedunt:  e si  farebbe  nota  al  volgo  la  chiosa 
che  su  tale  testo  formò  con  acutezza  forse  eccessiva,  il  pon- 
tefice san  Gregorio , dov’egli  disse  : Cur  peccata  populi  co * 
medere  sacerdotes  dicuntur , nisi  quia  peccata  delinquentiutn 
foventynetemporaliaifipendiaamittant?  (Hom.  17  in  Evang.).' 
Non  si  può  dunque  esprimere  quanto  importi  a ricavar  la 
condegna  venerazione  de*  secolari,  far  sì,  che  appaia,  che 
quello  che  agli  Ecclesiastici  preme  più,  non  è il  temporale, 
benché  dovuto  loro  ad  ogni  ragioue  (più  che  alle  tribù  di 
Levi,  spesatasi  anticamente  da  tutte  le  altre  con  cura  grande1), 
è bensì  lo  spirituale.  : ■ 

V.  Signori  miei,  può  trovarsi  cosa  più  santa , che  met- 
tere a terra  gl'idoli  riveriti  dal  mondo  pazzo  ? che  diser- 
tarne le  macchie?  che  distruggerne  le  moschee?  che  farne 
in  cento  schegge  gli  altari  con  braccio  saldo?  E pure  nel- 
l’eseguirsi  lutto  ciò  volea  Dio,  che  di  tali  schegge, i fosse 
metallo,  fosse  marmo,  fosse  legno  infino  da  ardere , neppur 
una  mai  ne ‘potesse  l’esercito  vincitore  portare  a casa.' E 
perchè?  Per  timor  eh’  egli  idolatrasse?  No,  miei  signori , 
mentre  a tulli  quei  materiali  si  era  già  tolta  innanzi  ogni 
forma  d’idolo.  Ma  perchè  si  scorgesse  chiaro,  che  se  il  po- 
polo eletto  perseguitava  con  ardor  tanto  acceso  l’idolatria, 
non  la.  perseguitava  per  interesse.  Tanto  parvene  al  grande 
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sanl’Agoslino  ( Ep . 154)  : Cum  tempia , idolo,  luci , et  si  quid 
ejusmodi , data  polestate  ecertuntur  (cosi  diss’egli),  quamvis 
manifestum  sii , cwm  trf  agimus,  non  ea  nos  honorare , #erf  tfe- 
testari;  ideo  tamen  in  usus  nostros  privai os  dumtaxat,  et  pro- 
prio*, non  debemus  inde  aliquid  usurpare,  ut  appareat,  nos 
pielate  ista  destruere,  non  acarilia.  Oh  che  parole  divine  ! 
Ma,  Ira  queste,  vi  siete  compiaciuti,  signori  miei,  di  osser- 
vare quella  specialmente,  ut  appareat?  Quivi  è tutto  il  dif- 
ficoltoso ; perchè  se  bastasse,  nel  perseguitare  gli  abusi, 
muoversi  interiormente  da  fine  santo,  non  saria  nulla.  Il 
più  è,  che- ciò  ha  da  apparire.  E così  con  quanti  riguardi 
convien  procedere  nel  dare  addosso  a tanti  idoli  maledetti, 
affinchè  non  solo  sia  di  verità,  ma  apparisca,  ut  appareat, 
che  chi  ci  muove  a ciò,  non  è se  non  Dio!  ut  appareat , 
che  non  è l’ utile  pecuniario  ; ut  appartai , che  non  è 
ambizione  di  gloria;  ut  appareat  che  non  è avanzamento 
di  grado;  ut  appareat,  che  non  è gelosia  di  giurisdizione; 
ut  appareat  , che  non  è nulla  di  ciò  che  i maligni  pen- 
sano, come  tali,  che  della  mente  altrui  non  sanno  ritro- 
vare altro  interprete,  che  la  propria!  Oh  che  opera  fa- 
ticosa impedir  queste  ombre  ! Debbono  talvolta  andar  si  uniti 
tra  loro  all’esecuzione  questi  due  finf  subordinali  per  altro 
nell’Intenzione,  il  fine  temporale,  e il  fine  spirituale,  che  il 
rendere  chiaro  fino  a’  medesimi  principi  oculatissimi,  come 
non  si  promuove  lo  spirituale  per  il  temporale,  ma  il  tem- 
porale per  lo  spirituale  , è opera  di  attenzione  più  che  sot- 
tile in  ogni  Ecclesiastico.  E pure,  oh  quanto  è di  necessità 
che  essi  l’abbiano  in  eccellenza!  oh  quanto!  oh  quanto  ! E 
la  ragione , se  io  la  so  bene  scorgere,  ecco  qual  è.  Perchè 
quello  zelo,  il  quale  si  riduce  alla  pura  difesa  del  tempo- 
rale, quantunque  nella  Chiesa  sia  zelo  santo,  non  è ap- 
prezzato dal  popolo  quasi  nulla.  È zelo  questo  il  più  facile 
che  si  trovi,  potendo  ad  esso  non  di  rado  bastare  le  forze 
dell’tiomo  vecchio  (cioè  bastare  quell’inclinazione  medesima 
naturale,  la  quale  ci  porla  vivamente  ad  amare  ogni  ben 
sensibile),  e non  essendovi  necessarie  le  forze  dell’uomo 
nuovo.  E posto  ciò,  come  questo  zelo  può  essere  giam- 
mai quello  che  acquisti  venerazione  ad  un  Ecclesiastico, 
mentre  maggiore  si  troverà  bene  spesso  fiorir  tra’  laici  ? 
Degna  cosa , non  può  negarsi,  è talora  vedere  un  vescovo 
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difendere  virilmente  i possessi  della  sua  Chiesa  contro  tutti 
quei  che  si  allentino  d’inquielarli , difendere  le  precedenze, 
difendere  i tribunali , difendere  i territori  , difendere  i pa- 
dronali , difendere  tutto  ciò  di  utili  temporali  dovuti  al  fì- 
sco, senza  cui  gli  spirituali  non  possono  mai  sussistere 
lungamente.  Sì , dico  , è cosa  degnissima  al  maggior  segno  ; 
ma  pur  non  basta  a canonizzare,  ancor  vivo,  quei  ve- 
scovo per  un  santo.  Perchè  io  dimando  ben  tosto  a chi  già 
•già  vuol  promuovere  la  sua  causa:  come  frattanto  si  dimo- 
stra egli  indefesso  alle  visite  personal,  sulle  cime  ancora 
più  alpestri?  come  è cordiale  coi  poveri?  come  è caritativo 
coi  peccatori  ? come  è leale  nella  distribuzione  dei  benefizii, 
preferendo  sempre  il  più  degno?  come  predica?  come  a- 
scolta?  come  alfalica?  come  tien  gli  occhi  ben  attenti  alle 
pecore  contagiose , per  fare  che  ninna  delle  sane  contragga 
la  loro  scabbia  ? com’ è mortificato?  com’  è mansueto?  come 
sa  in  tempo  rendere  ben  per  male  a chi  lo  perseguila  ? Que- 
ste ed  altre  opere  tali,  che  senza  un  grande  ajulo  di  Dio  so- 
prannaturale non  possono  effettuarsi  costantemente,  queste, 
replico  , sono  la  pietra  Lidia , a cui  si  comprova  il  vero 
amore  che  porla  a Dio  quel  prelato,  per  altro  così  zelante 
della  sua  dignità , che  pare  un  san  Carlo.  11  solo  zelo  di  tale 
dignità,  benché  debito,  benché  degno,  non  è bastevole. 

VI.  Io  confesso , signori  miei , che  quasi  quasi  trasecolo 
di  stupore,  quando  io  considero  quel  pochissime?  gradimento 
che  Dio  mostrò  nelle  sacre  carte  dei  miseri  Sichimili.  Que- 
sti, a persuasione  del  loro  principe  Sichem , si  contentarono 
di  circoncidersi  tulli  con  intenzione  di  abbracciare  ancor 
essi  il  rito  segnalalo  di  quegli  che  sulla  terra  erano  allora 
gli  unici  adoratori  del  vero  Dio,  cioè  dei  figliuoli  incliti  di 
Giacobbe.  Fecero  essi  certamente  una  tale  risoluzione  in 
vigore  delle  promesse  magnifiche  che  i Aiddelli  figliuoli 
(alterati  al  sommo  dal  famoso  ratto  di  Dina  loro  sorella) 
avevano  loro  fatte  , benché  maliziosamente  , di  ammetterli 
tutti  a parte  dei  loro  beni  per  via  di  vicendevoli  matrimonii 
fra  loro  contralti , a parte  delle  mandrc,  a parte  dei  mobili, 
ed  a parte  di  quanto  quei  forestieri , per  altro  facoltosis- 
simi, possedevano  solfo  le  loro  tende,  da  convertirsi  poi 
subito  in  case  ferme  ( Gen . 24,  17).  Con  tutto  eiò  non  può 
dirsi,  che  nella  mentovata  risoluzione  operassero  i Sichimili 
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cosa  veruna  la  quale  secondo  sè  fosse  biasimevole*,  perchè 
in  sostanza  qual  era  ? Era  di  ricevere  il  culto  del  vero  Dio. 
£ pure  Iddio  mostrò  gradirla  si  poco  che  li  lasciò  tutti  met- 
tere a (il  di  spada  da  quei  figliuoli  medesimi  di  Giacobbe, 
che  per  tal  via  avevano  fra  sò  macchinalo  di  aprirsi  il  varco 
alla  strepitosa  vendetta  da  loro  intesa.  Ora  perchè  ciò?  Fe- 
cero forse  i Sichimiti  una  tale  risoluzione  con  animo  fro- 
dolento , cioè  con  animo  di  promettere  si,  ma  non  attenere, 
ritornando  ben  tosto  all’idolatria  da  loro  abjurata,  in  appa- 
renza piuttosto  che  in  realtà?  Signori  no;  perchè  di  fatto 
vennero  all’aspro  taglio  con  questo  fine  di  obbligare  tutti  i 
loro  posteri  al  rito  che  v’era  annesso.  Onde  non  sembra  che 
facessero  un  atto,  il  quale  di  sua  natura  a Dio  fosse  in  odio, 
mentre  fecero  un  alto  di  religione.  Cosi  è,  ma  pure  sta  sempre 
saldo,  che  se  lo  fecero,  lo  fecero  puramente  per  interesse  : 
Si  circumcidamus  masculos  nostros , ritum  genti $ imitante $ 
(ecco  tutto  il  motivo  del  loro  taglio),  et  substantia  eorum , et 
pecora  et  cuncta  quae  possidente  nostra  erunt  ( Gen . 54,  23). 
Ah  cuori  vili  ! Come  volere  però  che  Dio  mostrasse  di 
gradire  un  tal  atto,  quantunque  di  religione  ? È vero,  che 
essi  in  tal  atto  tollerarono  un  taglio  acerbissimo  alla  na- 
tura , duro , difficile,  specialmente  in  età  si  adulta.  Ma  che  ? 
Quella  natura  medesima  miserabile , che  li  faceva  risentir 
per  un  verso  a sì  alto  segno,  somministrava  a tutti  loro  per 
l'altro  forze  bastevoli  alla  vittoria  di  un  tale  risentimene 
mentre  rappresentava  alla  fantasia  di  ciascuno , tra  i suoi 
dolori,  i vantaggi  belli  di  parentele,  di  patrimonii,  di  fama 
tra’  convicini,  che  loro  partorirebbe  quel  nuovo  culto.  Non 
bisogna  dunque  adularsi  con  divisare  che  le  opere  benché 
grandi^  benché  gravose,  cui  ci  può  dare  virtù  bastante 
l'amore  di  noi  medesimi,  sieno  quelle  che  ci  fanno  stima- 
bili innanzi  a Dio.  No,  dico,  no.  Ci  fanno  tali  quelle  che 
sono  puro  opere  della  Grazia.  E queste  sole  ci  fanno  pari- 
mente stimabili  innanzi  gli  uomini. 

VII.  Che  sarebbe  però,  se  veuisse  tempo,  in  cui  non 
pochi  Ecclesiastici  fossero  veduti  ristrignere  il  loro  zelo  al 
mantenimento  dell’unico  temporale,  sicché,  per  non  perdere 
un  puntiglio  di  questo  dicessero  francamente  in  qualche  oc- 
correnza: Se  le  anime  vanno  a male  vi  pensi  chi  n'  è 
cagione?  Se  i discoli  spesso  abusano  la  licenza  di  porlat 
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arme  sotto  il  titolo  ooesto  di  patentati,  se  gli  assassinamenti 
hanno  scusa,  se  gli  ammazzamenti  hanno  scampo,  se  la 
fede  stessa  in  qualche  provincia  pericola  tra  i litigi  di  pri- 
vilegi più  vantati  che  validi,  che  può  farsi  ? Quello  che  rileva 
unicamente  si  è,  che  la  giurisdizion  non  sia  lesa  neppur  da 
lungi,  che  la  dipendenza  si  ottenga,  che  le  disposizioni  si 
osservino,  che  non  si  devolva  ad  un  foro  men  competente 
ciò  che  è dell'altro.  Vogliamo  noi  giudicare  che  gli  Eccle- 
siastici quando  mai  cominciassero  a regolarsi  con  tali  mas- 
sime, si  guadagnerebbono  tosto  dall’universo  maggiore  stima 
di  quella  che  al  presente  si  godano  in  regolarsi  quasi  tutti 
da  massime  al  tutto  opposte  ? lo  non  so  crederlo.  Perchè 
quantunque  l’ avere  un  zelo  si  acceso  della  sua  dignità  sia 
dote  lodevolissima  in  chi  presiede,  con  tutto  ciò  dico  io: 
qual  è in  qualsisia  governo  ben  ordinato  la  prima  legge, 
non  è la  salute  delle  anime?  Salus  populi  suprema  lexesto 
(Leg.  12  Tabuli.).  Tal  fu  il  decreto  di  qualunque  repubblica, 
non  dirò  sacra , ma  saggia.  Come  si  potrebbe  però  lodare 
nei  casi  qui  da  me  finti  questa  mattina  per  mio  bersaglio, 
che  il  più  vivo  ardore  si  discoprisse  da  alcuni,  non  intorno 
a ciò  che  è la  legge  primaria  dei  principato  massimamente 
Ecclesiastico,  ma  intorno  piuttosto  a ciò  che  è la  secondaria? 
Non  siamo  noi  quegli  stessi  che  tutto  dì  rammentiamo  ai 
Grandi  del  secolo  quanto  imporli  mettere  in  primo  luogo 
1’  onor  Divino,  dicendo  loro  con  le  savie  parole  scritte  già  dal 
pontefice  Agapito  a Giustiniano  (in  Monit.  ad  eund.),  che  la 
Religione,  non  solamente  è la  vera  ragion  di  stato,  ma  l’u- 
nica ? Non  aliud  est  imperii  vestri  beatior  proventus , quam 
Religionis  augmentum.  Come  però  non  ci  verremmo»  a mo- 
strare dimenticati  di  verità  cosi  belle,  insegnate  agli  altri, 
quando  giuguesse  mai  dì , nel  quale  noi  per  la  giurisdizion 
temporale  avessimo  zelo  tale  che  andassimo  ad  investire  le 
spade  ignudo,  e per  la  salute  dell’anime  l’avessimo  si  minore 
che  ad  ogni  piccola  difficoltà  ci  atterrissimo  dal  soccorrerle, 
non  provvedessimo  (per  paura  d’ incorrere  ne’  disgusti)  ai 
popoli  bisognosi  di  miglior  guida,  non  all’onestà  di  fanciulle 
pericolanti,  non  alla  gioventù  mal  avvezza,  non  alla  giusti- 
zia mal  amministrala,  non  al  clero  più  libero  che  corretto  nei 
suoi  costumi?  Subito  esclamerebbono  i mali  affetti,  che 
presso  noi  il  temporale  sia  quello  che  si  consideri,  non  sia 
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più  lo  spirituale.  Direbbono  che  ciò  fosse  un  aderire  libera- 
mente alla  massima  che  lo  scellerato  Caifasso  intendea  so- 
stenere questa  mattina  dalla  sua  cattedra,  quando  parlò  non 
da  profeta  fedele  dell’ebraismo,  ma  da  politico  infido.  E posto 
ciò,  si  perderebbe  da  noi  lo  spirituale  bensì,  male  coltivalo, 
ma  non  si  raccoglierebbe  quel  temporale  che  sullo  spirituale 
ha  il  total  sostegno,  come  qualsiasi  germoglio  fu  da  nói  detto 
fm  da  principio  che  l’ha  sulla  sua  radice. 

SECONDA  PARTE 

Vili.  Qualora  lo  spirituale  sia  posto  in  salvo,  la  difesa 
del  temporale  in  un  Ecclesiastico , non  solo  non  è danna- 
bile (come  talora  si  figurano  gl'idioti),  ma  è tanto  religiosa, 
ma  è tanto  retta,  che  chi  la  trascuri  punto,  misero  lui!  ha 
tutti  i sagri  Canoni  congiurati  contro  di  sè  spavcntevol- 
mente,  ad  esecrazione  della  sua  detestabile  infedeltà.  Ma 
che?  In  qualsivoglia  difesa,  per  altro  giusta,  v’è  sempre 
un  risico  facilissimo  ad  intervenire;  cd  ecco  qual  è:  pas- 
sare i limili  della  incolpala  tutela.  E questo,  se  non  erro,  ' 
è l’unico  eccesso  in  cui  può  dare  taluno  nel  caso  nostro, 
non  già  da  mala  volontà,  ma  da  zelo,  più  fervido  sovente 
in  qualche  Prelato,  che  circospetto.  Dove  si  fanno  gli  spet- 
tacoli pubblici,  non  permette  la  legge  (1)  che  vi  vada  mai 
Monaco  a piantar  croce,  quantunque  con  fine  santo,  per 
non  dare  sospetto,  che  a poco  a poco  si  voglia  per  tal  verso 
al  volgo  profano  levare  alcun  suo  diritto.  Pensale  poi  se 
ad  un  principe!  Si  griderebbe  di  subito  che  con  quella 
croce  s’intenda  avanzar  paese.  Presto,  presto,  non  si  lasci 
ivi  stare  neppure  un  dì  ; si  atterri,  si  abbatta:  onde  è,  che 
quel  sagro  Legno,  invece  di  ricevere  adorazioni  in  luogo 
non  suo,  porterebbe  risico  ancora  di  andare  in  pezzi.  San 
Bernardo  però,  che  temea  saggiamente  di  tanto  scandalo , 
non  dubitò,  non  ostante  il  suo  fino  spirito  di  pietà,  di  sgri- 
dare non  so  che  Vescovi,  i quali  per  non  parere  da  meno 
de’ loro  predecessori,  si  lasciavano  metter  su  a sostener 
nelle  loro  chiese  possessi  mal  sussistenti , in  pregiudizio 
delle  ragioni  laicali:  Jpsi  sunt,  ecco  giuste  le  sue  parole, 
ipsisvntqui  vobis  dicere  solent : servate  vestrae . sedis  ho- 
norem. Decebat  quidem  ex  vobis,  vobis  commissatn  Eccle- 

(I)  L.  Ncque  Monacbus,  c.  de  operìb.  pubi.,  I.  Dccernimus,  c.  de  Èpisc. 
ei  tìcr. 
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siam  crescere;  nunc  vero  saltem  in  illa,  quam  suscepislis, 
maneat  digmtatc.  Et  vos  enim  vestro  praedecessore  impo- 
tentior?  Si  non  crescit  per  vos,  non  decrescat  per  vos.  Hate 
isti.  Christus  aliter  et  jussit  et  gessit.  Reddite,  ait , quae 
sunt  Caesaris  Caesari,  et  quae  sunt  Dei  Deo  (Epist.  42). 
Finquì  san  Bernardo  nella  sua  dolta  lettera  all’Arcivescovo 
Senonense.  Nè  dobbiamo  stupirci  d’un  lai  suo  dire.  Troppo 
rileva  nutrir  più  che  sia  possibile  quella  concordia  perfetta 
tra  ’l  sacerdozio  ed  il  regno,  che  sempre  si  desidera  nella 
Chiesa,  e tuttavia  sì  di  rado  si  conseguisce:  ond’è  che  a 
facilitarla  convien  piuttosto  dispensar  talvolta  a’  rigori  con 
discretezza  che  incrudelirli. 

IX.  È degna  di  osservazione  quella  somma  severità,  con 
la  quale  Iddio  ricercò  nell’antica  Legge,  che  quei  di  una 
tribù  non  si  legassero  in  matrimonio  con  quelli  di  un’al- 
tra tribù;  ma  che  tutti  si  contenessero  nella  propria:  Om- 
nes  viri  ducent  uxores  de  tribù  sua  (Num.  56,  7).  E pure 
con  due  di  esse  fu  contento  il  Signore  di  dispensare  in 
espressi  termini,  con  quella  di  Levi  e con  quella  di  Giuda; 
tanto  che  molli  della  tribù  di  Giuda  si  leggono  sposali  a 
quella  di  Levi,  e molli  della  tribù  di  Levi  si  leggono  spo- 
sali a quella  di  Giuda.  Ma  quale  ne  fu  la  ragione?  Pia- 
cemi  a maraviglia  quella  che  al  nostro  proposito  dà  il  Li- 
rano.  La  tribù  di  Levi  era  la  tribù  sacerdotale , la  tribù  di 
Giuda  era  la  tribù  reale.  Ora  perchè  s’ intendesse  quanto 
queste  due  dignità  dovessero  tra  loro  passar  d’accordo  , 
volle  Iddio  con  particolarissimo  privilegio  concedere  alle 
due  loro  tribù  quel  vincolo  coniugale  che  per  tanti  degni 
rispetti  negava  all’ altre.  Fuit  concessum  ut  Sacerdos  posset 
accipere  uxorem  de  tribù  regia,  ut  et  Rex  qui  praeesset  in 
temporalibus,  et  Sacerdos  qui  praeesset  in  spiritualibus , 
essent  magis  concordes  •,  quod  ad  bonum  regimen  populi  coi t- 
ducebat  (in  Lev.  c.  1,  n.  14).  E di  verità,  se  ad  una  ad 
una  si  mirino  l’eresie  che  hanno  più  dominalo  nel  Cristia- 
nesimo, si  vedrà  che  niuna  finalmente  morì  per  li  soli  ful- 
mini avventatile  in  capo  dal  Valicano.  Convenne  che  al 
Valicano  si  unissero  sempre  i principi  ad  assaltarle  co’ loro 
bandi  imperiali  e co’  loro  brandi  posti  loro  in  mano  dal 
Cielo  a questo  unico  fine  di  domare  gli  empj.  Al  che  mi- 
rando sant’ Isidoro  lasciò  quel  suo  Canone  sì  notabile,  che 
Saepe  per  regnum  terrenum  cadeste  regnum  proficit,  ut  di- 
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sciplinam , guani  Ecclesiae  humilitas  excercere  non  prae- 
valet , cervicibus  superborum  potestas  Principalis  imponal 
(32  q.  5,  c.  Principes).  Posto  ciò,  siccome  ia  podestà  laicale 
è tenuta  difendere  l’ ecclesiastica  a spada  tratta  da’  suoi 
ribelli,  così  l’ecclesiastica  è tenuta  provvedere  scambievol- 
mente all’indennità  della  laicale;  si  che  mostri  bensì  di 
non  farne  caso  dove  questa  voglia  cose  pregiudiziali  alla 
religione,  ma  la  rispetti  dove  la  religione  non  può  da  tale 
rispetto,  benché  eccessivo,  ricever  pregiudizio.  . 

X.  Quando  Cristo  udissi  già  dinunziare  da’ Farisei,  che 
se  non  si  ritirava  da  quel  paese  (cioè  dalla  Galilea),  dove 
egli  allor  predicava  con  sì  gran  frutto,  vi  sarebbe  rimasto 
ucciso  da  Erode,  per  la  gelosia  che  gli  dava  con  tanto  se- 
guilo: Exi  et  vade  hinc,  quia  Herodes  vull  te  occidere -,  di- 
mostrò egli  di  far  sì  piccolo  conto  del  fasto  regio,  che  ri- 
spose di  subito:  Io  ritirarmi P Andate  pure,  e dite  a quel 
volpone  da  parte  mia,  che  non  mi  scaccerà  veruno  di  qui 
sino  a cose  fatte:  Ite,  et  dicite  vulpiilli:  Ecce  ejicio  dae- 
monia , et  sanitates  perfido , hodie , et  cras , et  tertio  die 
eonsumor  (Lue.  15,  51,  52).  Dall’altro  lato,  quando  i mi- 
nistri del  medesimo  Erode  vennero  a ricercare  da  lui  quel 
tributo  solito  di  due  giuij  per  testa,  che  ogni  anno  si  sbor- 
sava  al  sopraddetto  re  delia  Galilea,  secondo  il  placito  che 
egli  ne  teneva  di  Roma;  che  fece  Cristo?  Gridò,  fremè, 
fulminò  e gli  mandò  forse  a dire  che  si  maravigliava  de’ 
fatti  suoi,  mentre  egli,  re  vilissimo  della  terra,  osava  in- 
flno  di  trattare  da  suddito  il  Re  del  Cielo?  Anzi  con  mo- 
destia grandissima  disse  a Pietro  (portatore  dell’ambasciata), 
che  egli  di  ragione  era  libero,  qual  Figliuolo  del  Re  dei 
Re;  contuttociò  per  evitare  ogni  scandalo  andasse  al  mare 
con  la  sua  canna , e tolta  la  moneta  di  quattro  giuij  che 
troverebbesi  in  gola  al  primo  pesce  restato  all’amo,  la  desse 
a que’ gabellieri  senza  contesa  per  sè  e per  esso:  Ut  au- 
tem  non  scandalizemus  eos,  vade  ad  mare , et  mille  hamum , 
et  eum  piscem  qui  primus  ascenderli , tolte , et  aperto  ore 
e.jus  invenies  staterem.  Illum  sumens , da  eis  prò  me  et  te 
(Matlh.  17,  26).  Ora  chi  di  voi  non  ammira  nel  Reden- 
tore questo  modo  suo  di  procedere  si  diverso?  Se  egli  - 
temeva  tanto  lo  scandalo,  benché  ingiusto,  perchè  non  te- 
merlo piò,  quando  mandò  al  re  per  bocca  de’  Farisei  una 
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risposta  sì  libera  che  ebbe  spezie  di  villania?  Dicile  vulpi 
Mi.  Non  sembra  maggiore  scandalo  dire  al  re  parole  in- 
giuriose che  contendergli  un  dazio  di  pochi  soldi?  Signori 
sì;  ma  si  noti  la  differenza.  Quando  a nome  di  Erode  si 
chiedea  cosa  contraria  alla  salute  delle  anime  (qual  era  al- 
lontanare la  predicazione  da  quelle  bande),  si  trattava  di 
danno  spirituale;  ond’ò  che  Cristo  in  tal  caso  non  distin- 
guendo il  re  dal  più  infimo  della  plebe,  se  mostrava  sprez- 
zarlo , non  temea  scandalo.  Ma  quando  si  chiedea  cosa  r 
dove  la  salute  delle  anime  stava  salda,  qual  era  il  dazio, 
si  trattava  di  perdita  temporale,  e così  in  questo  dimostrò 
tale  Cristo  il  rispetto  al  re,  che  parve  eccedente,  mentre 
non  avendo  pronto  il  danaro  che  si  volea,  fece  insino  un 
miracolo  a ritrovarlo.  Solo  mirò  di  non  pregiudicare  in  tal 
alto  all’immunità  della  sua  persona.  É però  che  fece? 
Prima  protestò  di  nullità  su  quel  dazio  che  gli  era  chiesto; 
e poi  nel  darlo,  corresse  avvedutamente  l’error  di  Pietro. 
Dissi  l’error  di  Pietro;  perocché  Pietro,  il  quale  andava 
alla  buona,  sentendosi  domandare  da’  ministri  regj  con  ter- 
mini suggestivi:  Magister  vester  non  solvit  didrachma? 
rispose  a un  tratto  di  si:  Etiam , che  fu  l’istesso  che  ri- 
spondere: Solvit,  Solvit.  Non  sia  mai  vero:  chi  non  è 
soggetto  a’  tributi,  dà,  ma  non  paga.  E però  Cristo  all’  i- 
stesso  Pietro  non  disse:  Solve  eis  prò  me  et  le,  ma  gli 
disse  Da,  perchè  s’intendesse  che  se  egli  dava  il  danaro 
a lui  ricercato,  davalo  come  dono,  non  come  dazio.  Ma 
pure  il  dava;  perocché  stando  gl’imperatori  Romani  in  pos- 
sesso quieto  di  quella  contribuzione  fin  da’  tempi  di  Pom- 
Peo  Magno,  non  volea  Cristo  dare  ombra  di  favorir,  come 
Galileo,  le  novità  suscitate  allóra  allora  da  un  altro  pur 
Galileo  nominato  Giuda  ; il  quale,  fattosi  capopopolo,  sostenea 
che  il  popolo  Giudeo,  qual  popolo  eletto,  non  polca  pagare 
in  coscienza  tributo  a ninno  fuorché  a Dio  solo.  Erano 
quelle  novità  da  produrre  scompigli  orribili  tra  i'due  fori, 
sagro  e profano;  e però  Cristo*  a scansare  le  contenzioni/ 
trovò  temperamento  da  soddisfare  con  prudenza  infinita 
all'uno  ed  all’altro.  ’ * 

XI.  Ed  eccovi  di  vantaggio  che  con  quei  due  fatti  me- 
desimi si  contrarj,  che  or  io  dicea,  di  cedere  ad  Erodere 
di  non  gli  cedere;  di  cedergli  quando  volea  danaro,  benchò 
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non  debito}  di  non  gli  cedere,  quando  volea  che  si  desi- 
stesse dalla  predicazione;  comprovò  CrÌ3lo  a stupore  ciò 
che  è stato  questa  mattina  il  tema  principale  del  mio  di- 
scorso: cioè  die  per  lo  spirituale  expedit  compromettere 
il  temporale,  conforme  al  grande  oracolo  celestiale  uscito 
dalla  bocca  di  Caifasso  profeta  saggio}  ma  che  per  il  tem- 
porale non  expedit  compromettere  mai  lo  spirituale,  che 
fu  la  bestemmia  diabolica  delta  dal  medesimo  Caifasso, 
pontefice  seduttore. 


PREDICA  DUODECIMA 

NEL  MARTEDÌ  DELLA  SETTIMANA  SANTA 
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Passio  Domini  nostri  Jesu  Christi. 

Contenenti  vere  in  civitale  ista  adversus  sanclum  puerum 
tuum  Jesum,  quem  moristi,  facere  quae  manns  tua  et 
consilium  tuum  decreverunt  peri.  San  Pietro  negli 
atti  Apostolici.  Cap.  4,  27,  28. 

I.  Un  Dio  divenuto  per  noi  l’uomo  de'  dolori,  Vir  dolo- 
rum,  un  Dio  livido  dalle  sferze,  un  Dio  lacero  dalle  spine, 
un  Dio  svenato  da’  chiodi , un  Dio  finalmente  che  spira , 
dopo  tre  ore  di  agonia  funestissima,  da  un  patibolo,  è di- 
segno di  tanta,  non  so  se  io  dica  o stranezza,  o stermina- 
tezza , che  neppur  la  medesima  Onnipotenza  lo  può  tutto 
mettere  in  opera  da  sè  sola.  Conviene  che  a lavoro  tanto 
inaudito  concorrano  col  gran  Padre  Celeste  più  altri  an- 
cora: concorrano  i Giudei,  concorrano  i Gentili,  concorra 
il  presidente  Pilato,  concorra  Erode,  concorra  il  suo  vile 
esercito.,  concorrano  tutti  in  Qne  que’  manigoldi,  de’  quali 
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intese  di  favellare  san  Pietro  a Dio,  dove  disse:  Convene- 
runt  vere  in  civitale  iuta  adversus  tanctum  puerum  tuum 
Jesum,  quem  unxisti , Herodes  et  Pontine  Pilatvs  cum  gen- 
tibus  et  populis  Israel , facete  quae  manus  tua  et  consilium 
tuum  decreverunt  fieri.  Oh  che  conlrarj  artefici  sono  questi! 
Non  può  dalle  loro  mani  riuscirò  altro  dunque  elle  una 
manifattura  prodigiosissima,  cioè  la  più  saggia  ad  un’ora 
e la  più  stravolta  che  sia  possibile;  la  più  degna  e la  più 
disonorata;  la  più  decorosa  e la  più  deforme.  V’è  l’arte 
da  figurare  un’  immagine  di  tal  guisa , che  veduta  da  un 
lato  abbia  aspetto  di  angelo,  veduta  dall’altro,  abbiala  di 
diavolo.  Tale  a me  sembra  la  Passione  di  Cristo.  Se  io  la 
miro  da  quella  banda  ch’ella  è disegno  dì  Dio,  la  riconosco 
per  opera  della  giustizia  divina,  la  più  accertala  di  quante 
ella  n’  abbia  falle.  Se  la  rimiro  da  quella  banda  che  ella 
è disegno  degli  uomini,  io  la  ravviso  per  opera  dell’umana 
ingiustizia,  la  più  perversa  di  quante  ella  possa  fare.  Onde 
è che  immagine  sì  orrenda  insieme  e sì  vaga  ho  io  risoluto 
di  voler  questa  volta  mettere  in  vista  a queiraugusto  con- 
sesso sacerdotale  che  io  qui  contemplo,  atfinehè  egli,  qual 
giudice  competente,  considerata  la  qualità  di  artefici,  tanto 
opposti  nell'  intenzione,  dia  Qualmente  a ciascun  d’essi,  per 
la  sua  rettitudine  singolare,  ciò  che  va  dato:  a Dio  tri- 
buti di  benedizioni  e di  encomj , per  la  giustizia  del  suo 
lavoro;  all’uomo  guiderdon  d’improperj  e di  esecrazioni, 
per  la  ingiustizia.  Ed  a principiare  da  questa. 

I!.  Grande  ingiustizia  certamente  si  è,  volere  levar  la 
vita  ad  un  innocente.  Ma  non  è questa  la  somma.  La  som- 
ma è volere  levargliela  in  giustizia.  Oh  questo  sì  che  è con- 
vertire la  giustizia  in  tossico  micidiale  I Convertere  judicium 
in  absinthium , come  disse  il  profeta  Amos  (5,  7),  perchè  6 
volere  che  la  iniquità  scaturisca  dal  convenevole:  Jndena- 
scantur  injuriae,  unde  jura  natcuntur.  E pure  di  questo 
genere  fu  il  torto  orribilissimo  fallo  a Cristo.  Causa  tua, 
cosi  appunto  gli  disse  Giobbe  (36,  17),  Causa  tua  quasi 
impii  judicata  est. 

Ili.  Quattro  sono  quegli  alti  di  podestà  che  competono 
al  giudice  sopra  il  reo:  arrestarlo,  esaminarlo,  tormentarlo^ 
sentenziarlo.  Ciascuno  oda  però  con  quanta  perversità  fu- 
rono lutti  e quattro  abusati  in  Cristo.  Ma  che  dire,  odalo? 
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no,  no:  lo  vegga,  lo  vegga:  da  che  armata  la  corte  con- 
tro di  lui,  ecco  che  tutta  già  se  ne  viene  altiera,  con  ba- 
stoni, con  aste,  con  alabarde,  con  pompa  grande  di  fiaccole 
a catturarlo  sull’  ora  bruna , dietro  la  condotta  di  Giuda. 
Ma  piano  un  poco.  Prima  di  commettere  a Giuda  una  cat- 
tura di  tanta  solennità  contra  un  uomo  tale,  che  indizj  aveva 
il  tribunale  Giudaico  a crederlo  delinquente?  Io  so  che 
evidentia  pattati  sceleris  non  indiget  clamore  accusatori $ , 
come  ben  favella  ogni  legge  (1).  Ma  che?  Era  Cristo  forse 
un  famoso  ladron  di  strada?  La  fama  pubblica,  sparsa  di 
lui  per  tutto,  ecco  quale  fu:  ch'egli  facea  tutto  bene:  Bene 
omnia  fecit.  Due  giorni  innanzi  gli  erano  uscite  le  turbe 
incontro  a trattarlo  da  trionfante  : lo  avevano  accolto  con 
corone  di  ulivo,  lo  avevano  acclamato  con  cantici  di  vit- 
toria, lo  avevano  esaltato  con  encomj  sublimi  di  santità: 
Benedictus  qui  venit  in  nomine  Domini.  Se  neppur  dunque 
alla  semplice  inquisizione  si  può  venire  senza  indizj  ba- 
slevoli  coutra  il  reo  (2),  come  si  può  venire  all’arresla- 
zione? 

IV.  E di  verità  ( dacché  Giuda  sa  tanto  bene  qualunque 
luogo,  dove  il  suo  maestro  è più  solito  a bazzicare),  mi- 
riamo un  poco,  miriamo,  dove  andrà  di  filo  la  squadra  da 
lui  condotta,  per  cogliere  Cristo  in  fallo.  Alla  Probatica 
forse  vicina  al  Tempio?  Ma  no,  che  quivi  è dove  Cristo 
per  contrario  guari  con  applauso  immenso  quel  misero  tanto 
vecchio  ne’ suoi  languori.  Alle  sponde  del  Taborre?  Ma 
quivi  è dove  egli  sanò  membra  infette  da  folta  scabbia. 
Alle  spiagge  della  Tiberiade?  Ma  quivi  è dove  egli  sgom- 
brò menti  invase  da  fieri  spiriti.  Al  castello  di  Marta  e di 
Maddalena?  Ma  quivi  è dove  egli  sin  chiamò  dalla  tomba 
un  Lazzaro  già  fetente  a tornar  fra’  vivi.  Dove  dunque 
andrà,  dove,  dove  ehe  vi  sia  memoria  di  altro  che  di  beni 
grandissimi  da  lui  latti?  Non  ci  affanniamo,  uditori.  Sa 
Giuda  l’orto  ove  Cristo  ama  star  di  notte  ad  orare  frequen- 
temente co’suoi  Discepoli,  e quivi  appunto  egli  arrivato  con 
tanti  birri,  lo  truova  in  alta  orazione.  Non  dissi  giusta: 
perchè  anzi  truova  che  allora  allora  dall’orazione  levatosi, 
gli  esce  incontra,  presago  di  tale  arrivo,  a lasciarsi  pren* 

(1)  Coti.  Evidentia,  tit.de  accus. 

(2)  Cod.  qualiter  et  quando  2 tit.  de  acca?.  .’ 
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dere.  Ah  Giuda,  e con  quale  audacia  potrai  tu  mettere  in 
mano  ai  cani  un  Signore,  cui  devi  tanto?  Ferma,  ferma. 
Prima  di  dare  a lui  quel  bacio  che  fra  te  mediti , sì  bu- 
giardo, pènsavi  attentamente,  perchè  tradire,  e tradire  per 
pochi  soldi,  è atto  sì  abbominevoie  che  tu  da  te  ti  stran- 
golerai per  vergogna  d’ averlo  usato.  Ma  che  sperar  noi  di 
muovere  un  cuor  venale?  Piuttosto  rivoltiamoci  a ponde- 
rare con  qual  giustizia  si  carceri,  chi  dovunque  sia  ricer- 
cato, si  truova  sempre  in  attuale  esercizio  o di  far  bene 
al  suo  prossimo , o di  pregarglielo  ! Cristo  sapea  già  che 
Giuda  era  un  ladro;  e tuttavia,  come  notò  sant’ Ambrogio  (1), 
perchè  da  niuno  gli  era  stalo  accusato , lo  trattò  come  se 
non  fosse..  Sed  quia  non  fuerat  accusatus , minime  abjecit. 
Chi  avrebbe  detto  però  che  questo  Giuda  medesimo,  que- 
sto, questo,  fosse  colui  che  poi  dovea  far  trattar  da  ladro 
Cristo  ? Dissi  trattare  da  ladro,  perchè  vi  chieggo  : Se  quei 
ministri,  i quali  andarono  a cercarlo  nell’orto,  fossero  an- 
dati, non  contra  un  delinquente  ancor  dubbio,  ma  centra 
un  assassino  già  sentenziato,  che  gli  potevano  fare  giam- 
mai di  peggio  ? Sicuramente  non  altro  si  apparteneva  al 
debito  loro  che  di  condurlo  fedelmente  in  giudizio.  E per- 
chè dunque  strascinarlo  per  terra  come  una  bestia  la  qual 
si  meni  al  macello?  Perchè  ammaccarlo  co’  pugni?  perchè 
sbalzarlo  co’ calci?  perchè  pestarlo  con  gli  urti?  perchè 
furiosamente  percuoterlo  co’  bastoni  ? Questo  era  un  arro- 
garsi le  parti  di  manigoldi,  non  esercitare  l'uffizio  di  ma- 
snadieri. Quale  ingiustizia  però  più  enorme  di  questa  ? 
Perchè  se  contro  di  qualunque  altro  reo , prima  si  viene 
ai  processi,  e dipoi  alle  olfese  : Non  enim  (se  si  dee  stare 
alle  buone  leggi),  non  enim  est  a tormenti s incipiendum  (2),' 
quale  ragione  volea  che  sol  contra  Cristo  prima  si  venisse 
alle  offese,  e dipoi  ai  processi?  Se  non  che  quali  processi 
sto  io  qui  a ricordare,  se  non  vi  furono? 

V.  L’alto  secondo  di  podestà  che  abbia  il  giudice  sopra 
il  reo,  comparso  alla  sua  presenza,  è l’esaminarlo.  Ma  qual 
esame  si  potrà  far  sopra  Cristo  che  sia  legittimo,  se  qui 
sono  l’istesso,  giudici  e parte,  accusatori  e magistrali,  attori 

(1)  2 q.  1.  c.  de  manifest.  I.  Nihil. 

(2)  L.  in  examinibus,  fi.  de  qu. 

Segk.  ii  29 
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« ministri,  entoli  e testimoni  ? Cuntatlociò,  si  faccia  pure, 
si  faccia,  qual  sarà  mai?  Di  due  gravissimi  articoli  vien 
Cristo  interrogato  da  Caifasso,  pontefice  di  un  tal  annoi 
de’  suoi  discepoli  e della  sua  dottrina,  de  discipulis  suis  et 
de  doctrina  (Jo.  18,  19).  Ma  quanto  perversamente!  Pe- 
rocché, secondo  ogni  legge,  doveva  il  giudice  prendere 
prima  sopra  di  tuttociò  contezze  giuridiche  da  persone 
degne  di  fede,  e dipoi,  se  avesse  trovato  di  realtà  che  ri- 
prendere ne’ discepoli  del  Signore,  o che  rimproverarne 
nella  dottrina,  allora  si  che  dovea  chiedere  al  reo  ciò  che 
procedesse  a suo  sgravio.  Ma  come  mai  volere  la  informa- 
zion  della  verità  dalla  bocca  di  lui  medesimo,  dove  da  tutti 
gli  altri  inquisiti  il  più  che  si  richiegga  si  è la  conferma- 
zione? Che  farà  dunque  Cristo  ad  una  interrogazione  si 
esorbitante?  Se  egli  vuole  rispondere  da  reo  saggio,  non 
può  dire  altro,  se  non  che  sopra  tali  cose,  siccome  pub- 
bliche, s’interroghi  chi  le  sa.  Quid  me  interroga*  ? inter- 
roga eoe  qui  me  audierunt.  Ma  ohimè,  che  appena  egli  ha 
snodate  le  labbra  a parlare  sì  prudentemente,  che  un  de' 
ministri  gli  scarica  sulla  faccia  una  gran  ceffata!  Uaeccum 
dixisset,  unm  ministrorum  dedit  alapam  Jesu.  Dedit  ala- 
pam?  E come  il  giudice  non  si  rivoltare  qui  subito  conira 
lo  scellerato  che  tanto  ardi?  Che  giudizio  è questo?  che 
pratica?  che  possesso?  che  presunzione?  Se  non  vuole 
ascoltarsi  ciò  che  il  reo  dice,  si  lasci  d’ interrogarlo.  Ma 
se  s’interroga,  perchè  non  vuole  ascoltarsi?  Giustizia,  o 
Cieli,  giustizia,  che  il  vostro  re  troppo  resta  ornai  sopraf- 
fallo dall’arroganza  fin  degli  sgherri  più  vili.  Non  si  dimanda 
che  egli  sia  liberato,  non  tanto,  no,  che  ornai  non  può  più 
sperarsi  : ma  si  domanda  sol,  che , volendosi  condannare , 
non  si  neghi  a lui  quell’onore  che  si  usa  a tutti.  E a quale 
de'  malfattori  fu  mai  contesa  ne’  tribunali  la  grazia  di  una 
semplice  parolina?  Numquid  lex  judicat  hominem,  nisi 
prius  audierit  ab  ipso?  (Jo.  7,  51).  Anzi  ad  ognuno  di  loro 
fu  sempre  lecito  di  parlare  ivi  da  sé,  non  che  di  rispon- 
dere quando  egli  sia  ricercato.  Che  dovrà  fare  Cristo  dun- 
que tra  giudici  sì  perversi?  dovrà  annighiltirsi?  dovrà  am- 
mutire? benché  venga  interrogalo  altra  volta,  lascerà  di 
rispondere,  sicut  homo  non  habens  in  ore  suo  redargutio- 
nem?  Su,  così  faccia:  ma  ohimè,  signori,  guardate  infe- 
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licita!  Se  egli  non  parla,  è svillaneggiato  qual  pazzo  da 
tutto  un  intero  esercito,  qual  fu  quello  di  Erode  re , è di- 
leggialo, è deriso,  nè  manca  fin  chi  riceva  quel  suo  silenzio 
quasi  una  tacita  confession  de’ delitti  ad  esso  imputati.  Qual 
giudizio  può  credersi  però  questo,  in  cui  del  pari,  ed  è 
vietato  il  rispondere,  ed  è punito  il  tacere?  Ditemi  pure 
liberamente,  uditori,  voi  che  siete  sì  pratici  nelle  Storie: 
sapete  voi  di  altro  reo  che  mai  tollerasse  una  o più  tra- 
gica o più  tirannica  forma  di  tribunale? 

VI.  Almeno  qui  vi  sarà  questo  di  buono  che  non  acca- 
derà  venire  a’  tormenti.  Perchè  la  tortura  (che  è il  terzo 
atto  di  podestà  che  il-giudice-ha  sopra  il  reo)  è indirizzata 
a fare  che  il  reo  confessi  la  verità.  E qui  la  verità  non  si 
vuole  udire.  Ma  oh  quanto  siamo  ingannati!  Anzi  io  con- 
sidero che  in  questo  giudizio  è voluta,  e voluta  ancora  più 
barbara  che  in  ogni  altro:  perciocché  il  reo  vien  dato  qui 
a tormentare  per  questo  solo,  per  tormentarlo.  Che  dissi 
per  tormentarlo?  Per  soddisfare  alla  rabbia-di  quegli  stessi 
che  l’hanno  da  tormentare.  Tanto  la  giustizia  viene  messa 
qui  sotto  i piedi,  come  uno  straccio,  ludibrio  ai  calpesta- 
tori! Non  permetteva  certamente  la  Legge  che  le  battiture 
date  ad  un  reo  trascendessero  le  quaranta.  Quadragenarium 
numerimi  non  exce  ant  (Deut.  25,  3).  Una  di  più  che  ta- 
luno ne  ricevesse,  si  rimanea  sempre  infame  sino  alla  morte, 
incapace  d’ogni  onore,  inabile  ad  ogni  uffizio:  che  però 
quante  volle  gli  Ebrei  sdegnati  flagellarono  Paolo,  che  fu- 
rono almeno  cinque,  stettero  sempre  allenti  a dargliene 
piuttosto  una  di  meno,  che  una  di  più,  perchè  volevano  i 
furbi  potere  sempre  allettarlo  a tornar  fra  loro  con  la  spe- 
ranza di  qualche  impiego  magnifico.  E pure  quelle  battiture 
che  furono  date  a Cristo,  non  solo  trapassarono  le  quaranta, 
per  farlo  infame,  ma  le  migliaja,  per  dichiararlo  infamis- 
simo. E perchè  non  fu  stabilita  prima  dal  giudice  in  tal 
tormento,  nè  la  qualità  de’  flagelli,  nè  la  quantità  de’ fla- 
gellatori, nè  il  tempo  da  proseguir  la  flagellazione  sangui- 
nolenta, ma  fu  rimesso  il  tutto  alla  discrezione  de’ suoi 
carnefici,  che  fecero  questi  audaci?  sottentrarono  succes- 
sivamente alla  lunga  carnificina , chi  con  nervi , chi  con 
corde,  chi  con  catene,  chi  con  fasci  di  pruni  orribili,  tanto 
che,  non  ritrovando  in  poco  d’ora  più  carni  da  lacerare  in 
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quel  puro  corpo,  super  dolorem  vulnerum  addiderunt  (Ps. 
68,  27),  cioè  si  animavano  scambievolmente  fra  loro  a 
piagar  le  piaghe  già  fatte.  Quindi  perchè  quel  sagratissimo 
capo  solo  era  rimaso  intatto  in  sì  gran  procella  e di  sferzate 
e di  sangue,  coutro  di  quello  rivolsero  unitamente  il  loro 
furore:  ma  considerate  arroganza!  di  propria  autorità,  di 
proprio  artifizio,  senza  neppure  avere  innanzi  comunicato 
ai  giudice  il  reo  disegno,  calcarongli  sulle  tempie  una  gran 
corona  di  pungentissime  spine,  quasi  non  bastasse  loro 
coronarlo  da  beffatori , se  non  inventavano  una  corona 
da  barbari.  E avete  udito  narrar  giammai  d’altro  reo  che 
fosse  consegnalo  agli  accusatori,  perchè  essi  io  tormentas- 
sero a voglia  loro?  Qual  è quel  delitto  sì  nuovo,  a cui  sia 
destinata  pena  sì  insolita?  quali  leggi  il  permisero?  quali 
signorie?  quali  secoli?  quali  usanze?  Piuttosto  io  truovo 
lodarsi  un  testo,  41  quale  dice:  Tormenta  adhibenda  sunt, 
non  quanta  accusator  postulat , sed  ut  moderata  rationis 
temperamela  desiderant  (1).  E come  dunque  contro  di 
Cristo  solo  fu  esercitala  un’arbitraria  podestà  sì  deforme, 
che  neppure  l’hanno  nell’inferno  i diavoli  sui  dannati? 
Jesum  vere  tradidit  voluntati  eorum.  Nè  sia  chi  dicami  » 
che  ciò  permise  Pilato  per  salvar  Cristo  da  morte  con  qulelb 
slogo  che  dava  a chi  tanto  odiavaio;  perchè  io  ripigio: 
Se  con  la  frusta  pubblica  volea  Pi  lato  salvar  Cristo  da  morte, 
come  dunque  dopo  anche  la  frusta  pubblica  vel  daunò  ? Ah 
che  ciò  non  fu  di  sicuro  far  mai  da  giudice,  cioè  da  per- 
sona di  mezzo  tra  l’accusato  e l’accusatore!  Inter  utram- 
que  personam  sit  judex  medius  (2).  Fu  tener  tanto  dalla 
banda  de’  lupi  che  finalmente  a turar  loro  la  bocca  calun- 
niatrice, il  partito  fu  dare  loro  in  dono  l’agnello. 

VII.  Ed  ecco  il  quarto  atto  di  podestà  che  il  giudice  ha 
sopra  il  reo:  sentenziarlo.  Ma  qual  sentenza  fu  quella  mai 
di  Pilato?  Io  so  che  molti  furono  dannati  alla  morte,  ben- 
ché innocenti:  ma  di  niuno  so  ch’egli  mai  fosse  dal  giu- 
dice prima  dichiarato  innocente,  e poi  dannalo*  Fu  questa 
una  sfacciataggine  di  ingiustizia  inaudita,  incredibile,  por- 
tentosa, e riserbata  a mostrare  il  disprezzo  estremo  in  cui 

(1)  Leg.  de  minore,  ff.  de  quaest. 

(2)  Leg.  ubi  falsi,  c-  ad  leg.  Corn. 
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si  tenea  la  vita  del  Redentore.  Perchè,  se  l’uomo  natural- 
mente ha  in  orrore  di  torre  la  vita  ad  animali  vilissimi , 
quando  per  altro  non  sieno  questi  nocevoli  ma  modesti  ; 
come  potè  mai  tener  la  vita  di  Cristo  in  pregio  si  vile  che 
alla  presenza  di  popolo  innumerabile  decidesse  di  non  po- 
tere levargliela  giustamente,  e contuttociò  si  avanzasse  Gno 
a levargliela  di  giustizia?  £ pure  ascoltisi  la  sentenza  au- 
torevole di  Pilato,  promulgata  da  esso  a volto  scoperto,  a 
voce  sonora,  e,  quel  che  è più,  sedendo  tribunalmente: 
Nullam  causavi  mortis  invento  in  eo.  Nullam ? Adunque 
seguili  Cristo  a goder  la  sua  vita  in  tranquilla  pace , sia 
licenziato,  sia  libero.  Actore  non  probante,  reu$  absolvitur. 
Chi  noi  sa?  Tale  sarebbe  la  conseguenza  legittima,  deri- 
vante da  tal  premessa.  Ma  oh  tracotanza  di  giudice  sfron- 
tatissimo ! La  conseguenza  diversissima  fu:  Dunque  sia 
consegnato  a’  carneGci.  Dunque  sia  condotto  al  Calvario. 
Dunque  sospendasi  in  croce.  Et  adjudicavit  fieri  petitio- 
nem  eorum  (Lue.  25,  24).  Non  solo  jussit  fieri  (che  pur  da 
sè  sarebbe  stato  assaissimo),  ma  adjudicavit:  giudicò  che 
ella  andasse  fatta.  E quale  rimedio  potea  dunque  restare 
al  misero  Cristo  in  un  tribunale,  dove  non  solo  non  gli 
bastava  l’essere  innocentissimo,  ma  neppur  l'apparire?  Gli 
accusatori  che  non  pruovano  i falli  da  loro  apposti,  hanno 
di  ragione  ad  incorrere  quella  pena  che  è propria  di  tali 
falli.  Qui  non  probaverit  quod  objecit,  poenam  quam  inhi- 
lerit  ipse  patiatur  (1).  E come  dunque  i dannati  al  patibolo 
non  sono  qui  gli  accusatori  di  Cristo  infamato  a torto,  il 
dannato  è Cristo?  Si,  sì,  per  Cristo  non  v’ è giustizia  che 
vaglia.  Egli  ha  da  morire,  benché  dall’istesso  giudice  sia 
conosciuto  innocente,  sia  provato,  sia  pubblicato,  ed  ha  a 
morir  di  più  per  via  di  giustizia  : Causa  tua  quasi  impii 
judicata  est. 

Vili.  Che  resta  dunque  (prima  che  egli  sia  dato  a morte), 
che  resta,  dico,  se  non  che  l’appellare  da  un  tribunale  ini- 
quo, ingiurioso,  falsìGco,  quale  è questo,  a quello  che  è 
l’infallibile,  dico  dall’umano  al  divino?  lo  so  che  Cristo 
muore  per  amor  nostro  si  volentieri,  che  non  cura  punto 
appellare,  come  potrebbe,  al  suo  caro  Padre.  Ma  ciò  che 

(I)  2 q.  9.  c.  qui  non  3 q.8.  c.  qui  Crimea. 


Digitized  by  Google 


451  PREDICA*  DUODECIMA 

vale?  Tanlo  dunque  è piò  convenevole  che  noi  lutti  il  fac- 
ciami per  lui.  Humanitatis  ratione , a ciascun  uomo  è lecito 
di  appellare  per  un  altro  uomo:  nè  la  Legge  bada  a cui 
tocclii,  nec  quaeritur  cujus  intenti.'  Potremo  almeno  con- 
seguire con  ciò,  che  sentenza  sì  invalida,  si  inumana,  si 
diìlerisca.  il  caso  è deciso  in  termini:  Qttid  ergo  si  resi - 
stai  qui  damnatus  est , nec  veli!  admilti  ejus  appellationem, 
perire  festinans  ? Adhuc , segue  la  Legge,  adhuc  autem  dif- 
ferendum  supplicium  (1).  Tanto  ogni  appellazione  va  ri- 
spettata, sol  che  sia  fatta  ad  un  tribunale  legittimo,  e non 
ad  uno,  o inferiore,  o finto,  o fantastico,  e talor  nè  anche 
futuro,  ma  sol  possibile!  Andiamo  dunque,  andiamo  pure 
con  animo  al  suo  gran  Padre,  e chiediamo  che  degnisi  di 
salvare  un  figliuol  si  oppresso.  Nè  lo  chiediamo  per  grazia, 
no:  chiediamolo  per  giustizia. 

IX.  Per  giustizia?  Ahimè,  che  scorgo?  Scorgo  che  il 
Padre  medesimo,  invece  di  ammettere  dal  suo  maestevole 
trono  l’appellazione  da  noi  recatagli,  la  rigetta.  Conferma 
la  sentenza  datasi  da  Pilato.  Vuole  che  il  figlinolo  muoja, 
benché  innocente,  muoja  nudo,  muoja  in  croce,  muoja  scar- 
nificato , muoja  svenato , muoja  fra  due  ladroni  ; e quello 
che  è più , vi  muoja , non  per  violare  la  giustizia  divina , 
ma  per  compirla  nella  più  sublime  maniera  che  sia  possi- 
bile. Oh  questo  sì  che  non  pare  mai  percettibile  a mente 
umana!  E pur  cosi  sta:  Cum  sis  justus, /uste  omnia  dispo- 
nisi disse  un  giorno  a Dio  lo  Scrittore  della  Sapienza,  eum 
quoque , qui  non  debel  puniri , comdemnas  (Sap.  12,  15). 
Ma  come  ciò?  replicò  quivi  divinamente  il  pontefice  San 
Gregorio  ( lib . 3 mor.  c.  11):  Pensandum  quomodo  juste 
omnia  dispormi , si  eum,  qui  non  debel  puniri,  condemnat  ? 
È pronta  la  soluzione,  sol  che  si  consideri,  come  quivi  non 
si  parlò  di  qualunque  innocente  in  genere,  ma  di  quello 
che  volontariamente  si  lasciò  giustiziare  per  l’uomo  reo: 
Oblatus  est  quia  ipse  voluti  { Is.  53,  7 ).  E posto  ciò  ( se- 
gue il  Santo),  Pater  cum  justus  sit,  justus  puniens,  omnia 
juste  disponti;  quia  per  hoc  cuncta  justifkat , quod  eum , 
qui  sine  peccato  est,  prò  peccatoribus  damnat.  Oh  che  pa- 
role sublimi!  Questo  giusto  dunque,  punito  sì  giustamente, 

(i)  I.eg.non  tantum,  ff.de  Appetì,  et  Relat. 
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fu  Gesù  Cristo , il  quale  addossatisi  tutti  i nostri  peccati , 
fu  contentissimo  di  scontarli  per  noi.  E così  il  Padre  non 
fu  ingiusto  nel  dare  il  ligliuoio  a morte,  perchè  non  ve  ’l 
diede  senza  il  consentimento  di  lui  medesimo,  come  notò 
san  Tommaso.  Non  fu  ingiusto  il  Figliuolo  nel  soltoporvisi, 
perchè  vi  si  si  sottopose  per  compassione  all’  universo 
perduto,  ed  in  conformazione  al  voler  paterno.  Ingiusti  fu- 
rono i soli  esecutori  di  una  tal  morte.  Ingiusto  Giuda  che 
vi  concorse  per  avarizia:  ingiusti  i Giudei  che  la  commiser 
per  astio:  ingiusto  Pilato  che  la  determinò  per  timor  mon- 
dano : tanto  una  medesima  azione , secondo  la  radice  di- 
versa da  cui  germoglia,  si  diversifica  (dice  il  medesimo 
Angelico)  in  questo  fatto,  sì  bruito  da  un  lato,  come  da 
principio  io  dicea,  sì  bello  dall'altro. 

X.  Ed  eccoci  appunto,  signori  miei,  giunti  al  sito  di 
contemplare  il  quadro  dal  lato  bello.  Ma  ohimè  che  appena 
vi  potremo  dare  un’occhiata;  tante  ne  ha  per  sè  tolte  il 
brutto.  Nel  rimanente,  qual  beltà  più  sublime  che  rimet- 
tere la  giustizia  nell’antico  possesso  delta  sua  gloria?  E ciò 
si  ottenne  per  via  di  tante  ingiustizie , da  Dio  permesse 
conira  la  persona  di  Cristo , cui  par  che  il  Padre  dicesse 
in  tale  occorrenza  ciò  che  Cristo  avea  detto  al  suo  Precur- 
sore: Sine  modo , sic  enim  decet  nos  implere  omnem  justi- 
tiam  (Matlh.  5,  15).  La  gloria  della  giustizia  è dare  a 
ciascuno  ciò  che  gli  sia  dovuto:  non  è così?  Che  fa  ella 
dunque,  che  in  primo  luogo  uon  pensa  a far.  si  che  Dio 
quanto  prima  ricuperi  quell’onore  che  gli  fu  tolto  dall’uomo 
disubbidiente?  Ma  come  si  potrà  fare?  Come?  Si  scacci 
, Adamo  dal  paradiso  terrestre  in  amaro  bando  $ stenti,  sudi, 
ritorni  alla  fine  in  polvere  verminosa , con  tutti  i posteri 
che  sortiranno  l’origine  da’  spoi  lombi.  Calino  dall’alto  di- 
luvj  immensi  di  acque  a sommergere  l’universo.  Piova 
fuoco  dal  cielo  sopra  Pentapoli,  piova  pietre,  piova  piombo, 
piova  saette  in  più  altri  lati  di  mondo  ribelle  a Dio.  Stiano 
i dannati  per  tutti  i secoli  ad  ardere  nell’ inferno.  Sicura- 
mente con  tulli  questi  supplizj  piglierà  Dio  la  sua  giusta 
soddisfazione,  mentre  riordinerà  con  la  pena  ad  uno  ad 
uno  i disordini  della  colpa.  Signori  sì.  Ma  se  piglieralla, 
se  la  piglierà  egli  tutta  da  sè,  non  sarà  l'uomo  quegli  che 
gliela  dia  di  suo  spontaneo  talento.  E quivi  è l’onor  con- 
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degno.  Poi,  citi  non  sa  che  la  giustizia  non  chiamasi  giam- 
mai paga,  se  non  si  arriva  fino  all’equalità  tra  la  soddisfa- 
zione e t’ofTesa  ? Ma  che  ha  da  fare  tutta  la  soddisfazione, 
data  anche  spontaneamente  dall' uomo  a Dio,  con  l’offesa 
a Dio  fatta  dall’istesso  uomo,  quanto  più  vile,  tanto  più 
ardito  nel  fargliela?  Ci  vuole  dunque,  a darla  giusta,  uno 
pan  al  Signore  offeso,  che  è quanto  dire,  ci  vuole  un  uomo, 
il  quale  non  aia  men  di  Dio.  Ma  questi  chi  sarà  mai  ? Sarà 
Gesù  Cristo:  il  qual,  come  tale,  ecco  che,  con  le  ingustizie 
che  per  noi  tollerò  nella  sua  Passione,  compì  di  modo  a 
qualunque  debito  nostro,  che  Dio  non  potò  non  amare  più 
senza  fine  quella  soddisfazione  che  ricevea  dall'  innocente 
punito,  di  quel  che  odiasse  ('ingiuria  stessa  che  avea  rice- 
vuta dal  reo.  È vero  che  a prestare  una  tale  soddisfazione 
non  era  necessario  che  Cristo  giammai  morisse.  Bastava 
che  egli  desse  per  l’uomo  un  solo  gemito  al  Padre  dal 
cuore  afflitto,  bastava  un  singulto,  bastava  un  sospiro,  ba- 
stava un  priego  anche  semplice.  Ma  quanto  tuttavia  la  giu- 
stizia rimarrà  più  gloriosa  ne’  suoi  trionfi,  mentre  farà  che 
la  soddisfazione  prestala  a Dio  non  solo  sia  perfetta,  non 
solo  sia  piena,  ma  sia  fin  sopreccedente?  Copiosa  apud  eum 
redempiio  (Ps.  129,  7 ).  E ciò  fu  che  Cristo  pretese  col 
patir  tanto. 

XI.  Ecco  però  che  dalla  porta  di  Gerusalemme,  chia- 
mata la  Stercoraria,  vuole  egli  essere  tratto  solennemente, 
per  sua  maggior  confusione,  fra  due  ladroni,  con  un  pe- 
sante patibolo  in  su  le  spalle,  a suono  non  tanto  di  tamburi 
o di  trombe,  quanto  di  sibili  con  cui  io  va  accompagnando 
una  foltissima  turba,  nel  più  d)  chiaro  fino  al  Calvario.  , 
Andiamo  dunque,  se  vi  piace;  e seguiamolo  ancora  noi, 
l>er  essere  spettatori  di  quella  giustizia  tanto  soprabbon- 
dante che  là  farassi,  alia  presenza  di  popolo  innumerabile, 
in  soddisfacimento  di  un  Dio  sprezzato.  Vedremo  che  i 
manigoldi,  assaltato  Cristo,  lo  vengono  prima  lutto,  per 
ignominia  maggiore,  a spogliare  ignudo,  benché  gli  deb- 
bano riaprir  in  ciò  mille  piaghe  attaccate  alia  rozza  veste. 
Dipoi  che  fanno  ? Lo  fanno  su  la  croce  con  gli  urti  cader 
supino,  lo  stirano,  sino  a strappargli  con  ciò  via  tutte  l’ossa 
da’ loro  luoghi:  gli  conficcan  le  mani,  con  orride  martel- 
late, a quel  duro  tronco,  gli  conficcano  i piedi;  e poi,  dato 
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d’accordo  un  grido  sì  forte  che  basta  a far  fuggire  il  Sole 
dal  mondo  per  lo  spavento,  levano  tosto  su,  con  furore  e 
con  festa,  il  Re  della  gloria,  e quivi  lo  fanno  a tutti  veder 
sospeso  come  un  infame  ; se  si  considera  il  giorno,  nel  più 
solenne;  se  il  luogo,  nej  più  obbrobrioso-,  se  il  posto,  net 
più  elevalo;  se  il  modo,  nel  più  insoffribile,  mentre,  lad- 
dove volea  la  legge  che  su  la  croce  si  appendessero  i rei 
con  semplici  funicelle,  contro  di  Cristo  si  adoperarono  i 
chiodi.  Ora  perchè  giustizia  si  acerba  da  tutti  i lati?  Per- 
chè, perchè?  Perchè,  risponde  l’Angelico,  perchè  Cristo 
vuole  che  quella  soddisfazione  che  da  lui  dassi , non  solo 
pigli  il  valore  dalla  dignità  della  natura  divina  unita  all'u- 
mana (che  è bastante  a farlo  infinito)  ma  dalla  proporzione 
medesima  ehe  secondo  l’umana  sola  abbiano  i dolori  suoi 
coi  peccati  dell’universo.  Quindi  è che  a’ dolori  esterni 
(che  furono  in  Cristo  sommi  per  la  delicatezza  della  sua  si 
perfetta  costituzione)  si  ebbero  ad  unire  su  quell’alto  me- 
desimo ancor  gl’  interni , che  furono  inscrutabili.  Cristo 
quando  nel  Testamento  nuovo  parlò  della  sua  passione, 
parlò  più  dell’esterna  che  dell’ interna;  e però  mai  non  la 
chiamò  più  che  calice:  Potesti s bibere  calicem , quem  ego 
bibiturus  sum  P Quando  ne  parlò  nel  vecchio  per  bocca  de’ 
suoi  Profeti,  parlò  più  deU’interna  ehe  dell’esterna  ; e però 
sempre  la  chiamò  mare,  e mare  in  burasca:  Veni  inaiti- 
tudinem  mari t,  et  tempestas  demersit  me  (Ps.  68,  5).  Tanto 
i dolori  interni  di  Cristo  prevalsero  su  gli  esterni  nel  so- 
praffarlo! Ora  se  divisi  questi  ancora  da  quelli,  avrebbero 
da  sè  soli  potuto  tanto,  quanto  più  tra  lor  collegati?  Però 
Cristo  disse  nel  Salmo  di  tutti  insieme,  parlando  a!  Padre  : 
Super  me  confirmatus  est  furor  tuus,  perchè  si  sappia, 
come  chiosò  il  Bellarmino,  in  Ps.  77,  Tantam  fuisse  acer- 
bitatem  Dominicae  Passionis,  quantam  requirebat  furor  Dei 
omnipotentis  in  peccata  totius  mundi.  Chi  può  spiegare 
quanto  sia  sterminato  il  furor  divino,  non  contra  un  pec- 
cato o un  altro  dell’universo,  ma  contra  tutti?  E pure  a 
proporzione  di  un  tal  furore  fu  quell’acerbità  di  dolori  che 
Cristo  elesse  a patire,  per  questo  solo,  perchè  la  smisura- 
tezza del  credito  non  si  potesse  dar  vanto  di  pesar  più  su 
le  bilance  della  giustizia  divina  che  la  sontuosità  dello  sbor- 
so: Non  sicut  delictum , ita  et  donum  (Rom.  5,  15).  Piut- 
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tosto  sappiasi,  che  se  ii  delitto  abbondò,  il  donativo  non 
solamente  abbondò,  ma  soprabbondò:  Ubi  abundavit  de- 
lictum,  ibi  super  abundavit  et  gratia  (Hom.  5,  20). 

XI 1.  Restituito  frattanto  a Dio  l’onor  suo  con  si  ampia 
compensazione,  conveniva  all’  istesso  tempo  spogliar  Luci- 
fero del  possesso  goduto  da  tanti  secoli  sopra  l’uomo.  Ciò 
era  facile  se  si  voleva  procedere  di  potenza.  Perchè,  sic- 
come Dio  per  suo  spontaneo  decreto  avea  dato  l’uomo  di- 
subbidiente in  mano  a Lucifero,  come  dassi  un  galeotto  dal 
Principe  in  mano  al  cornilo  ; così  per  suo  spontaneo  de- 
creto potea  ritoglierlo.  Ma  no.  Volle  ancora  in  ciò  proce- 
dere di  giustizia  Ed  eccone  l’occasione  oltre  modo  bella 
dalle  ingiustizie  che  Lucìfero  fece  nella  Pacione  ordir  con- 
tra  Cristo.  Vide  il  maligno  (ino  da  principio  un  tal  uomo 
comparso  al  mondo,  e se  ne  stupì:  tanta  fu  la  sapienza  e 
la  santità  che  in  lui  mirò  splendere.  Conluttociò,  come  or- 
goglioso che  egli  era,  pretese,  ardilo,  di  esercitare  anche 
in  lui  quella  padronanza  che  esercitava  su  gli  altri  di  sua 
ragione;  come  farebbe  quel  cornilo  tracotante,  il  qual  vo- 
lesse trattare  da  galeotto  il  figliuolo  stesso  del  re , com- 
parso a navigare  anche  lui  su  la  capitana.  Osò  nel  deserto 
di  avvicinarsegli  sfacciatamente  a tentarlo,  infino  d’idola- 
tria: lo  perseguitò,  l’insidiò,  l’impugnò:  procurò  che  fosse 
ancor  egli  furiosissimamente  dannato  a morte,  non  altri- 
menti che  se  al  pari  d’ogni  altro  ne  fosse  reo.  Che  più? 
Ottenne  il  perfido  tutto  ciò  che  pretese,  a segno  sì  alto  , 
che  Zaccaria  profeta,  antivedendo  fin  da’ suoi  giorni  in  ispi- 
rilo tanto  obbrobrio,  testificò  di  avere  in  figura  d’esso,  rimi- 
rato Lucifero,  a guisa  di  dominante  stare  alla  destra  del 
gran  sacerdote  (ìiudaico,  e il  gran  sacerdote  Giudaico,  alla 
sinistra,  vestito  da  malfattore:  Oslendit  mihi  Dominus  Je- 
sum,  sacerdotem  magnani,  et  Saian  stabat  a dexlris  Jesu  r 
et  Jesus  erat  indutus  vestibus  sordidi»  (Zach.  5,  1).  Tanto 
a Lucifero  toccò  di  prevalere  nell’ora  sua,  a Cristo  di  ce- . 
dere.  Non  potè  il  Padre  sofferire  arroganza  sì  inesplica- 
bile. E però  che  fece  a fiaccarla?  Dacché  Lucifero  si  era 
ingiustamente  avanzalo  ad  esercitare  la  signoria  sopra  un 
uomo  a lui  non  soggetto  di  verun  conto,  lo  privò  giusta- 
mente di  quella  ancora  che  possedea  sopra  il  rimanente 
degli  uomini  a lui  soggetti,  con  dichiarare  che  la  signoria 
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degli  uomini  da  indi  innanzi  saria  di  Cristo,  non  saria  più 
di  Lucifero,  abusatore  di  una  podestà,  benché  giusta,  da 
Dio  permessagli  sopra  il  genere  umano,  a far  cose  ingiuste., 
Tale  è la  dottrina  illustrissima  de’  santi  Leone,  Gregorio, 
Crisostomo  ed  Agostino,  fondata  su  le  parole  che  disse 
Cristo  vicino  alla  sua  Passione:  Nunc  judicium  est  mundi. 
Nunc  prìnceps  hujus  nmndi  ejicietur  foras,  cioè  non  fora s 
e mando , ma  foras  e dilione , foras  e dominatione,  foras  e 
regno  mundi.  Nè  sia  chi  oppongami , che  ancora  dopo  la 
Passione  di  Cristo  rimane  sotto  la  tirannia  di  Lucifero  una 
gran  parte  di  mondo,  anzi  la  maggiore,  mentre  vi  riman- 
gono, non  solo  tanti  idolatri,  tanti  Ebrei,  tanti  eretici,  tanti 
Maomettani,  ma  di  più  tanti  de’  Cattolici  stessi,  pur  troppo 
iniqui;  perchè  io  gli  risponderò,  che  se  vi  rimangono,  e 
perchè  essi  vi  vogliono  rimanere  spontaneamente  (con  far 
da  schiavi  i più  vili  che  si  ritrovino,  quali  sono  gli  schiavi 
di  buona  voglia),  non  è perchè  non  ne  potessero  tutti  uscire 
felicemente,  sol  che  volessero. 

XIII.  E pure  poco  par  che  sarebbe  anche  stato  spogliar 
Lucifero  del  possesso  dell’uomo,  se  non  si  fosse  rendulo 
all’uomo  il  possesso  del  Paradiso.  E questo  parimente  si 
conseguì  con  la  morte  ingiustissima  data  a Cristo  , e si. 
consegui  di  giustizia.  Il  capo  e le  membra  costituiscono  , 
come  è noto,  una  sola  persona  mistica.  Però  siccome  Cristo 
col  suo  morire  avrebbe  meritata  a sè  di  giustizia  la  gloria 
del  paradiso,  se  non  si  fosse  dovuta  a lui  di  natura-,  così 
di  giustizia  la  meritò  veramente  a ciascun  di  noi.  E posto 
ciò,  che  potea  per  noi  divisarsi  di  più  felice?  Ecco  a noi 
tutto  dì  l’eterna  beat'ludine  celestiale  data  per  niente,  con- 
forme a quello,  prò  nihilo  salvos  facies  illos  (Ps.  55,  8):  ed 
eccola  data  a prezzo  anche  esorbitante.  Ci  è data  per  niente, 
se  si  rimiri  la  momentanea  fatica  che  da  noi  durasi  a con- 
seguirla, dice  sant’ Agostino:  ci  è data  a prezzo  anche  esor- 
bitante, se  si  rimiri  che  ci  6 data  a costo  di  Cristo  spirante 
in  croce.  Direi,  che  noi,  comperandola,  sborsassimo  quasi 
piombo  legato  in  oro,  se  non  sapessi  che  il  piombò,  an- 
cora legato  in  oro,  rimane  piombo;  laddove  i meriti  nostri, 
uniti  a quelli  di  Cristo,  non  restano  più  piombo,  divengon 
oro  ancor  essi,  ed  oro  finissimo,  mentt;e  noi  facciamo  una 
persona  medesima  col  capo  della  Chiesa,  il  quale  è lutt’oro. 
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Chi  mi  può  frattanto  negare,  che  veramente  bellezza  im- 
mensa non  sia  quella  che  risulta  da  tanta  bruttezza,  qual 
fu  la  Passione  funesta  del  Redentore?  E però  forse  non 
errai  quando  dissi,  che  strana  al  sommo  sarebbe  stata  l'im- 
magine che  io  volea  dare  questa  mattina  a’  vostri  occhi 
da  contemplare,  quell’opera  di  disegno  più  che  nostrale; 
mentre  all’  istesso  tempo  fu  la  più  ingiusta  di  quante  mai 
se  ne  possano  figurare,  e fu  la  più  giusta. 

SECONDA  PARTE. 

XIV.  Se  tanti  beni  dovea  riportare  il  mondo  dalla  Pas- 
sione di  Cristo,  per  altro  si  luttuosa',,  questa  volta  sì  ehe 
possiamo  esclamare  con  verità  ; O felix  culpa,  quae  talem 
ac  tantum  meruit  habere  Redemptorem!  (s.  Th.  3 p.  q.  7, 
art.  9).  La  colpa  di  coloro  che  uccisero  Cristo,  fu  la  mag- 
giore di  quante  se  ne  fossero  mai  commesse  nell’universo; 
e pure  mirate  se  ella  fu  felicissima!  Col  mezzo  d’essa  ad 
un  tratto  si  consegui,  che  a Dio  si  restituisse  abbondantis- 
simamente l’onor  levatogli,  che  perdesse  Lucifero  il  pos- 
sesso dell’ uomo,  che  racquistasse  l’uomo  il  possesso  del 
paradiso.  Ma  ohimè,  che  ancora  dopo  la  Passione  di  Cristo 
vediamo  innumcrabili  andar  perduti!  E quale  ne  può  mai 
essere  la  ragione?  La  ragione  è,  perchè  questi  innumera- 
bili sono  membra  che  sdegnano  conformarsi  col  loro  capo. 
Non  ve  n’è  altra  : Quos  Deus  praescicit , hos  et  praedesti - 
navit  conforme s fieri  imaginis  Filii  sui,  dico  l’Apostolo 
(Rom.  8,  30).  L’immagine  del  Figliuolo  Divino,  se  si  ri- 
miri da  un  lato,  è piena  di  gloria,  di  signoria,  di  splendori, 
di  maestà,  non  si  può  negare*,  ma  se  si  rimiri  dall’altro, 
ella  mette  orrore.  Ora  si  vorrebbono  tutti  conformare  al- 
l’immagine di  Gesù  maestoso , ma  pochi  vogliono  confor- 
marsi a quella  altresì  di  Gesù  penante.  E da  ciò  procede 
ogni  male.  Il  Signore  ha  determinato  anche  in  questo  senso 
che  sicut  portavimus  imaginem  terreni,  cos iportemus  ima- 
ginem  coelestis  (1  Cor.  15,  49).  Però  bisogna,  che  ciascuno 
consideri,  qual  sia  quella  immagine  che  egli  al  presente 
va  di  sè  lavorando  di  mano  propria;  e dalla  terrena  argo- 
menti quale  a proporzion  sia  per  essere  la  celeste. 

XV.  Se  non  ohe  noto  io,  che  l’Apostolo  nemmen  disse: 
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quos  praescivit , hot  et  praedestinavil  conformes  facete  se 
imaginis  Filii  sui , disse  conformes  fieri.  Perchè  alla  for- 
mazione della  nostra  immagine,  molti  oltre  a noi  sono 
quelli  i quali  vi  hanno  a concorrere  come  artefici , benché 
da  noi  non  chiamati.  Vi  hanno  a concorrere  gli  uomini 
con  le  ingiustizie  che  ci  verranno  bene  spesso  ad  usare, 
per  quanto  noi  le  sfuggiamo;  e vi  ha  da  concorrere  Iddio 
con  la  sua  giustizia.  Ma  che  ? Le  ingiustizie  degli  uomini 
verso  noi  giugneranno  a quel  segno  mai  che  esse  furono 
contra  Cristo?  E la  giustizia  Divina  qual  mai  sarà?  Verso 
Cristo  non  poteva  mai  essere  più  severa,  mai  più  inflessi- 
sibile.  Non  più  severa,  mentre  da  lui  riscosse  un  mare  di 
sangue,  dove  ne  bastava  una  gocciola.  Non  più  inflessibile, 
mentre  a rimettere  un  punto  de’  suoi  rigori  non  si  piegò 
nè  alle  ripugnanze  che  in  lui  mirò  suscitate  dalla  natura, 
nè  alle  preghiere  da  lui  sparse , nè  al  pianto  da  lui  sgor- 
gato, nè  alle  piaghe  che  in  lui  mirò  sempre  crescere  più 
profonde.  Quindi  è,  che  nè  anche  disse  l’Apostolo,  che 
Dio  Padre  praedest inav it  nos  uniformes  feri  imaginis  Filii 
sui,  ma  conformes , perchè  sempre  meno  sarà  senza  paragone 
quello  che  toccherà  di  patire  a noi,  di  quello  che  toccò 
di  patire  a Cristo.  Nel  rimanente,  Cristo,  patendo,  non  so- 
lamente ci  fu  cagion  meritoria  della  nostra  predestinazione 
alla  gloria  del  paradiso,  ma  ce  ne  fu  cagione  ancora  esem- 
plare, mentre  tanto  saremo  sicuri  più  di  salvarci,  quanto  ci 
andremo  più  conformando  all’idea  che  Cristo  ci  lasciò  di  sè 
crocifisso. 

XVI.  Diamogli  su  quel  tronco  un’  occhiata  attenta  ; che 
vi  vedremo?  Vedremo,  che  egli  non  altro  quivi  pretese,  a 
pubblico  insegnamento,  che  volere  per  sè  ciò  che  il  mondo 
rigetta,  e rigettare  da  sè  ciò  che  il  mondo  vuole.  Dal  che 
ne  seguita,  che  ninno  possa  mai  peccare  per  altro  , dice 
sant’Agostino  ( de  vera  Relig.  c.  10),  se  non  per  questo, 
o perchè  appetisce  ciò  che  Cristo  sprezzò  , o perchè  ab- 
bonisce ciò  che  Cristo  sostenne.-  filullum  peccatum  com- 
muti potest , nisi  dum  appetuntur  ea  quae  ille  contempsit , 
tait  fugituitur  ea  quae  ille  sustinuit.  E posto  ciò,  quale 
scusa  avranno  coloro  che  non  si  salvano?  Vollero  i mise- 
rabili essere  da  più  tutti  del  loro  capo:  Non  decet  sub  ca- 
pite spinoso  membrum  esse  delicatum : diceva  a sè  l’ama- 
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bile  san  Bernardo,  per  animarsi  al  patire.  Cristo  nudo,  ed 
io  ben  vestilo?  Cristo  in  dolori , ed  io  in  delizie?  Cristo  in 
derelizioni,  ed  io  in  diporti?  Cristo  fra  i viiipendii,  ed  io 
fra  gli  applausi?  Oh  che  fasto  indegno!  Un  soldato  d’onore 
da  nessun  oggetto  si  sente  rincorar  più,  che  dal  vedere  in 
battaglia  il  suo  re  medesimo,  affaticato,  affannoso,  alle  prime 
file,  grondar  di  sangue.  Dunque  ciò  sia  parimente  il  con- 
forto nostro  nelle  battaglie,  e private  e pubbliche,  che  ad 
un  fedele  , spezialmente  Ecclesiastico  , non  saranno  per 
mancar  mai:  mirare  con  attenzione  chi  ci  va  innanzi  sì 
maltrattato  : Curramus  ad  propositum  nobis  certamen , aspi- 
cientes  in  auctorem  (idei,  et  consumatorem  Jesum,  qui  pro- 
posito sébi  gaudio,  sustinuit  crucem,  confusione  contempta 
(Heb.  12,  1).  . 
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NEL  VENERDÌ  FRA  I.’ OTTAVA  DI  PASQUA 
per  esser  caduto  in  uno  di  marzo 


Et  ecce  ego  vobiscum  sum  omnibus  diebus,  usque 
ad  consummationem  saeculi.  Malth.  28,  20. 

I.  La  promessa  che  nel  Vangelo  odierno  fa  Cristo,  di 
rimanersi  co’ suoi  Ministri,  anche  poiché  da  loro  si  sia 
partito,  è promessa  di  genere  sì  eccedente,  che  sembra,  che 
egli  medesimo,  che  la  fa,  se  ne  maravigli,  mentre  con  ter- 
mini di  stupore  egli  dice?  Et  ecce  ego  vobiscum  sum  omni- 
bus diebus  usque  ad  consummationem  saeculi.  Quasi  che 
voglia  esprimere  con  quell’ Ecce:  Guardale  a che  cosa  io 
mi  obblighi  in  grazia  vostra!  ad  andar  al  tempo  medesimo, 
ed  a restare.  Noo  so  però  qual  favore  maggiore  di  questo 
volessero  mai  bramare  i Principi  della  Chiesa  a loro  con- 
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forto.  Avere  POnnipotenle  ad  ogni  ora  con  esso  sè,  ben- 
ché non  lo  veggano.  E di  che  temeranno  si  ben  difesi  ? 
Pone  me  juxta  te , et  cujusvig  manne  pugne t conira  me 
(Job.  17,  3).  Per  verità  non  hanno  essi  di  che  temere,  se 
non  di  sè.  S’infurii  pure  la  terra  contro  di  loro,  si  scateni 
l'inferno,  vengano  all’  assalto  i nimici  lutti , visibili  ed  in- 
visibili; che  potranno?  Et  quis  est  qui  vobis  noceat , si  boni 
aemulatores  fueritis?  ( 1 Pelr.  5,  15).  Sì,  dico,  sì,  signori 
miei,  siete  invitti,  purché  dal  lato  vostro  vi  contentiate  di 
adempiere  quelle  parti  che  si  richieggono  ad  ottenere  la 
Divina  assistenza.  E queste  parti  ho  io  nella  presente  mat- 
tina da  suggerirvi  per  mera  brama  di  vedere  perfettamente 
compita  in  voi  cosi  gran  promessa:  Ecce  ego  vobiscum  eum 
omnibus  diebus,  usque  ad  consummalionem  saeculi.  Cioè  vo- 
biscum sum , secondo  la  spiegazione  di  Alberto  Magno  (in 
Matth.  ult.),  vobiscum  sum  in  operatione  ecclesiasticae  pole- 
statis.  E a dire  il  vero,  se  Cristo  s’ impegnasse  a fare  il 
tutto  da  sè  nelle  opere  loro,  polrebbono,  quanti  sono,  i Prin- 
cipi della  Chiesa  dormir  tranquilli.  Ma  mentre  egli  si  di- 
chiara di  voler  fare  con  essi,  non  fare  per  essi  vobiscum 
sum , non  prò  vobis  sum,  dà  con  ciò  a diveder  manifesta- 
mente, che  non  solo  non  esclude  la  loro  cooperazione  quo- 
tidiana, ma  che  la  intende.  Quivi  sta  dunque  lutto  il  pregio 
dell’opera:  sta  in  arrivare  a scoprir  quali  sieno  i mezzi, 
di  cui  si  debba  ogni  Prelato  valere  per  meritarsi  questa 
assistenza  divina  nell'esercizio  della  sua  podestà:  In  ope- 
ratione ecclesiaticae  potestalis.  Quanto  a me,  non  crederò  di 
andare  ingannato,  dove  io  lo  riduca  a tre:  alla  considera- 
zione, al  consiglio,  ed  alla  orazione.  Con  la  orazione  si  di- 
sporrà ogni  Prelato  a ricevere  il  bramato  lume  da  Dio  , 
col  consiglio  a riportarlo  dagli  uomini,  con  la  considerazione 
a trovarlo  in  sè.  E fatto  ciò , che  può  esservi  di  vantaggio 
a colpir  nel  segno?  Ecce  ego,  dunque,  Ecce  ego  vobiscum  sum, 
cioè,  vobiscum  medilantibus , vobiscum  consulentibus  vo- 
biscum orantibus , che  è tutto  conforme  a ciò  che  formò 
quivi  di  chiosa  più  salutare  l’istesso  Alberto. 

LI.  Dunque  nel  governo  della  Chiesa  fa  d’uopo  primiera- 
mente che  i suoi  Prelati  procedano  negli  affari  loro  con 
gran  considerazione.  La  natura  non  ha  voluto  collocar  l’oro 
nella  superfizie  de’  monti,  ma  nelle  viscerè,  per  tenere  oc- 
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cupata  la  nostra  industria  costante  nel  ricercarlo.  E altret- 
tanto ha  voluto  far  Dio  nella  verità.  Trahitur  sapientia  de 
uccultis , diceva  Giobbe  (28,  18).  E però  non  dobbiamo 
credere  di  potere  a un  chinar  di  mano  cogliere  su  con 
due  dita  la  verità  , come  si  colgono  le  molli  erbette  odo- 
rose in  un  praticello.  Bisogna  con  la  zappa  scavar  bene  giù, 
come  fassi  nelle  miniere.  Che  voglio  significare  ? Bisogna 
sopra  i negozj  pensare  assai,  se  amiamo  che  Dio  ci  assista 
a risolvere  saviamente,  perchè  (come  dissi)  egli  non  vuole 
fare  in  noi  da  sè  solo,  vuol  fare  con  esso  noi:  Vocabitur 
nomen  ejus  Emmanuel,  hoc  est  nobiscum  Deus:  non  in  nobis, 
no  : ma  nobiscum , dice  Isaja  (7,  14,  8,  10).  Pensiamo  di 
proposito  a quello  che  si  ha  da  fare,  ed  ecco  che  Dio 
c'ispira  ciò  elle  va  fatto:  Ecce  ego  vobiscum  sum  meditan- 
tìbus. 

111.  Dominus  tecum,  virorum  fortissime.  Cosi  fu  salutato 
dall’Angelo  Gedeone.  Dominus  tecum.  II.  Signore  è con 
esso  te.  Aia  quando  fu  ch’egli  udì  saluto  sì  bello?  Quando 
egli  con  la  lampada  in  una  mano,  e con  la  tromba  neli’aitra, 
metteva  in  fuga,  accompagnato  da  trecento  soli  de’  suoi,  un 
esercito  immenso  de’  Madianiti,  perseguitandoli  fino  di  là 
dal  Giordano  ? ovvero  quando  con  la  sua  spada  trionfale 
passò  da  parte  a parte  i superbi  due , Zebee  e Salmana, 
loro  re,  sconfìtti  in  battaglia?  Signori  no.  Fu  questo  il  frutto 
della  divina  assistenza.  L’investitura  allora  gliene  fu  con- 
ferita, quando  egli  stava  solitario,  battendo  con  una  verga 
il  grano  su  l'aja:  Cum  excuteret,  atqae  purgaret  f rumenta 
(Jud.  6,  11):  per  dinotarci,  secondo  l’ osservazione  di  san 
Gregorio,  che  allora  il  Signore  ci  fa  partecipi  dell’assi- 
stenza suddetta,  quando  noi,. rientrali  in  noi  stessi,  usiamo 
la  rettitudine  del  giudizio,  qual  verga  salda  a discutere  at- 
tentamente il  vero  dal  falso,  il  pio  dal  perverso,  il  profi- 
cuo dal  pernicioso.  Quid  est  frumentum  virgo  caedere , 
dice  il  Santo  {1.3,  mor.  c.  22),  nisi  rectitudine  judicii  a 
vitiorum  puleis  virtutum  grana  separare  ? Sed  haec  agen - 
tibus  Angelus  apparet , quia  tanto  magie  Dominus  interiora 
denunciai , quanto  se  sludiosius  homines  ab  exttrioribus 
purgant.  Quindi  è,  che  quanto  gli  affari  sieno  di  maggiore 
importanza,  tanto  maggiore  si  richiede  altresi  la  considera- 
zione ia  ogni  Ecclesiastico,  per  aver  lume  proporzionato 
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al  bisogno,  divisando  fra  sè  ciò  che  lo  può  dare,  speco- 
landò,  studiando,  leggendo,  e contribuendo  tutto  quello  di 
più  che  ciascuno  può  dalla  parte  propria,  per  non  avere  a 
mettere  il  piede  in  fallo. 

IV.  La  prudenza  ci  è data  dalla  natura,  non  può  negarsi; 
ma  che?  ci  è data  solo  secondo  alcuni  principi  generalis- 
simi, noli  a tutti.  Onde  quivi  non  è il  difficile.  Il  difficile 
sta  nel  saper  bene  applicare  tali  principi  a quelle  opera- 
zioni individuali,  che  accadono  alla  giornata:  dono  che 
piuttosto  è di  pochi.  Però  la  principalissima  gloria  della 
prudenza  (se  credesi  a san  Tommaso)  consiste  in  fare  l’ap- 
plicazione ora  detta  in  debita  forma  : in  applicatione  ad 
opus.  Ma  ciò  come  si  può  conseguire,  se  non  a forza  di  un 
discorso  attentissimo  che  ci  regga?  Dal  che  ne  viene,  che 
tra  i costitutivi  della  prudenza  si  annoverino  tante  doti, 
ohe  è di  stupore:  l’intelligenza,  la  circospezione,  la  cautela, 
l’esperienza,  l’antivedimento,  l’accorgimento;  mercecchè 
tutte  queste  doti  ci  vogliono  a ben  discorrere.  Datemi  uno 
che  non  curi  valersi  di  tali  doti,  sarà'  prudente  ? Signori 
no;  perchè  quando  bene  in  qualche  caso  si  apponga  feli- 
cemente, si  appone  a caso,  e però  non  si  merita  si  bel  ti- 
tolo di  prudente,  si  merita  quello  sol  di  precipitoso.  Con- 
ciossiachè,  chi  è colui  che  precipiti  nel  risolvere?  Lo  dice 
mirabilmente  lo  stesso  santo.  Precipita  chi  dal  supremo  di 
sè,  ch’è  la  ragione,  trascorre  giù  a rompicollo  sino  all’e- 
stremo parimente  di  sè  che  è l’opera  da  lui  fatta , senza 
discendere  ad  uno  ad  uno  per  i gradini  di  mezzo  che  sono 
tutte  le  avvertenze  dovute  a far  bene  l’opera.  Si  quis  fe- 
ratur  ad  agendum  per  impetum  voluntatis  , pertransitis 
kujuscemodi  gradibus , erit  praecipitatio  (S.  Th.  2,  2 , q. 
55,  art.  5,  in  c).  Come  può  sperarsi  però,  che  il  Signore 
assista  a chi  avendo  pronta  la  scala,  per  cui  discendere, 
vuol  piuttosto  precipitare?  No,  no.  Palpebrae  tuae , dice 
Salomone,  praecedent  gressus  tuos  (Prov.  4,  25).  Per  le  vie 
lubriche  prima  convien  rimirare  dove  va  posto  il  piede, 
ed  appresso  porvelo  come  fa  il  cavallo  avveduto;  non  prima 
porvelo,  e appresso  rimirar  dove  vada  posto.  Qui  solerter 
in  vita * consilio  figit  mentem  (così  disse  appunto  il  Ponte- 
fice san  Gregorio),  caule  se  se  in  omni  aclione  circumspi - 
ciendo  considerai-,  et  ne  ex  re , qtiae  agitar,  repentinus  finis 
Segn.  ii  50 
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adversusque  surripiat , hunc  prius  molliler  posilo  pede  co- 
gitalionis  palpat  (Mor.  lib.  1,  c.  10). 

V.  Ed  ora  s’intenderà  qual  sia  la  cagione,  per  la  quale  negli 
Ecclesiastici  la  dottrina  sia  stala  riputata  sempre  di  tanta 
necessità.  Perch’essi  han  da  considerare,  e da  considerare 
in  materie  gelose,  e da  considerare  in  materie  grandi,  e 
da  considerare  ( che  può  più  dirsi?) , e da  considerare  in 
materie  anche  spesso  di  religione,  che  sono  le  sublimis- 
sime. Ma  qual  considerazione  potrà  uscire  mai  dalla  menlé 
di  chi  non  sa?  L’ignoranza  è fonte  di  errori:  Ignorantia 
mater  cunctorum  errorum  est  (1).  E però  oh  quanto  disdice 
in  ogni  Ecclesiastico!  Si  in  laicis  vix  lolerabilis  videtur 
inscilia , dice  san  Leone  (2),  quanto  magis  in  iis,  qui  prae- 
sunt , nec  excusatione'digna  est,  nec  venia  ? E vero , che 
l’imperfezion  della  scienza  può  essere  non  di  rado  supplita 
in  essi  dalla  perfezion  della  carità,  conforme  al  famosissimo 
canone  d' Innocenzo  (5):  Lnperfectum  scientiae  potest  sup- 
plere  perfectio  charitatis.  Ma  ciò  non  fa  che  essi  in  vece 
di  andare  a spasso  non  si  debbano  dalla  parte  loro  ajutare 
continuamente  ed  approfittarsi  più  che  sia  loro  possibile, 
ancor  da  sò  , nella  maniera  che  io  dissi,  specoiando,  stu- 
diando, leggendo  per  lo  meno  libri  opportuni,  o sentendo 
leggerli  : da  che  la  lezion  frequente  è l’ altro  supplemento 
alla  scienza  debole  suggerito  da  santo  Ambrogio  a qualsi- 
voglia Ecclesiastico  meno  dotto:  Lectio  frequens  doclrinae 
tnunus  operai ur.  Quindi  io  noto,  che  la  prima  cosa  racco- 
mandala già  dall’Apostolo  al  suo  Timoteo,  questa  fu.-  la  le- 
zione assidua:  Attende  lectioni.  Nò  v’è  chi  però  non  lodi 
all’ultimo  segno ‘l’usanza  di  quei  Prelati,  ancora  dottissimi, 
che  fanno  alla  mensa  leggersi  libri  pii,  o sia  per  accre- 
scere la  dottrina  che  hanno,  o sia  per  alimentarla-,  usanza 
che  il  terzo  concilio  Tolelano  non  si  appagò  di  lasciare 
vaga  a questo  sacerdote  ed  a quello:  la  volle  universalis- 
sima; In  omni  Sacerdotali  convivio  lectio  divinarum  Seri - 
pturarum  miscealur  (4),-  quasi  che  da  niente  più  si  debba 
distinguere  la  mensa  sacerdotale  dall?  laicale,  che  dalla 

(1)  Dist.  38,  c.  Ignorantia. 

(2)  Ep.  22  ad  Cler.  et  pleb.  Coslantin. 

(3)  Inn.  3,  c.  nisi,  de  renunc. 

(4)  Dist.  44,  c.  prò  reverentia. 
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brama  insaziabile  la  quale  mostrano  i Sacerdoti  di  Cristo 
d’illuminare  la  loro  mente  in  quell’atto  stesso  nel  quale  i 
laici  più  attendono  ad  offuscarla.  Nè  sìa  chi  dica,  che  il 
leggere  vai  poco  ad  approfittarsi,  mentre  egli  non  sa  da  sè- 
tutto  intendere  ciò  che  legge.  Basta  che  egli  legga  a quel 
fine,  per  cui  va  letto.  Non  legga  per  vanità,  non  legga  per 
capriccio,  non  legga  per  curiosità  , non  legga  per  ambi- 
zione, legga  per  aver  lume  debito  all’  operare;  e vedrà  se 
Dio  saprà  darglielo  alle  occorrenze,  in  virtù  di  ciò  che  egli 
lesse. 

VI.  Chi  di  voi  non  ammira,  signori  miei,  ciò  che  acca- 
dette  a quell’eunuco  famoso  della  reina  Candace,  nel  suo 
ritorno  dalla  città  reai  di  Gerusalemme  a quella  di  Gaza? 
Vi  sarà  tale  Ecclesiastico,  il  quale  a fallire  il  tempo  in  let- 
lica,  quando  egli  fa  cosi  solo  un  viaggio  simile,  si  porrà  a 
leggere  qualche  libro  bensì,  ma  di  mero  trattenimento: 
Virgilio,  Tacilo,  Tullio,  o piu  volentieri  qualche  Islorico 
acerbo  dei  nostri  tempi.  E pure  osservate.  Quell’eunuco, 
barbaro  di  natali,  moro  di  patria,  mondano  di  professione, 
e quel  che  è più,  prefetto  del  Gazofilacio,  presidente  del  Gi- 
neceo, dato  lutto  alle  cure  di  corte  vasta  appoggiata  su  le 
sue  spalle,  Polens , in  una  parola,  Potens  Caudati s reginae 
JEtiopum,  ecco  ciò  che  leggeva  sopra  il  suo  cocchio:  leg- 
geva Isaia  profeta,  e lo  leggeva  ancora  non  intendendolo. 
Ma  che  importa  ? Perchè  tuttavia  lo  leggeva  con  animo 
d’intenderlo,  se  potesse,  ad  utile  del  suo  spirito,  meritò  che 
Dio  gli  facesse  tosto  incontrar  chi  glielo  spiegasse.  Che 
dissi  incontrare?  Meritò  che  Dio  gliel  facesse  consigliatar 
mente  venir  da  lontan  paese  per  via  mirabile:  Angelus 
autetn  Domini  loculus  est  ad  Philippum  dtcens:  Surge , et 
vade  contra  meridiem  ad  viam  quae  descendit  ab  Jerusa- 
lem  in  Gazata  (Act.  8,  26).  E pure  ciò  saria  poco  : me- 
ritò , non  già  di  condegno  , chi  non  lo  sa  ? ma  bensì  di 
congruo,  meritò,  dico,  che  Dio  per  mezzo  di  quel  diacono, 
in  cui  l’eunuco  giudicò  di  avvenirsi  a caso,  gli  aprisse  la 
mente  subito  di  tal  modo,  che  all'istessa  ora  un  barbaro, 
come  lui,  capi,  credè,  si  battezzò,  seguì  lieto  il  viaggio  a 
casa,  non  più  proselito  (quale  si  trovava)  del  giudaismo, 
ma  cristiano,  ma  spirituale,  ma  santo,  ma  già  capace  di  por- 
tare da  sè  all'Etiopia  medesima  quella  luce  maravigltosa  che 
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egli  avea  sortila  per  via.  Eadern  /torà,  cosi  di  lui  san  Gi- 
rolamo, et  credit,  et  baptizatur,  et  fidelis  et  sanctus  factus 
est,  ac  de  discipulo  magister  (Ep.  102  ad  Paulin.).  Tanto 
vuol  dire  non  mancare  a sè  stesso  in  ciò  che  ci  può  ren- 
dere meno  inetti  al  bramato  lume!  Ora  non  abbiamo  Fi- 
lippo: ma  che  mal  è,  se  abbiamo  in  vece  quello  Spirito 
stesso,  il  quale  all’ eunuco  mandò  Filppo?  Ecce  ego  voli- 
scum  sum:  lo  vo’  dir  più  chiaro  : Non  adest  Philìppus  (sono 
parole  di  san  Giovanni  Grisostomo  a eonfermazion  del  mio 
detto) , non  adest  Philìppus,  ma  che?  sed  spirilus,  qui  mo- 
verat  Philippum,  adest.  Però  se  non  sappiamo  fare  altro 
ad  acquistare  una  buona  considerazione  in  tutte  le  cose , 
leggiamo  assai,  e massimamente  leggiamo  i si  belli  esempj 
lasciatici  da  Prelati  chiari  e cospicui  in  qualunque  genere 
di  virtù;  giacché  per  noi  la  dottrina  speculativa  non  debbe 
restar  dottrina,  ma  ben  tosto  passar  da  dottrina  ad  opera. 
Traducendam  esse  ad  facta  doctrinam , non  sinendum  ut 
doctrina  maneat.  Tanto  c’insegnò  un  filosofo  stesso,  benché 
Gentile,  qual  fu  Plutarco,  nel  trattatello  che  fé’  sull’appro- 
fìttarsi  fino  all’ ultimo  della  vita.  Chi  su  le  sere  estive  va 
inaflìando  ad  una  ad  una  le  piante  del  suo  giardinetto  di- 
mestico, non  le  inaffia  per  quel  passatempo  semplice  che 
si  piglia  in  abbeverarle , le  inaffia  molto  più  per  quei  fiori, 
o per  quelle  frutta  che  ne  ha  da  cogliere. 

VII.  Al  lume  della  considerazione  (che  rare  volte  da 
se  solo  è bastante  alle  risoluzioni  più  ardue)  si  vuole  in 
secondo  luogo  unire  da  noi  quello  del  consiglio:  Ecce  ego 
vtbiscum  sum  consulentibus.  Che  però  l’essere  dotto  in  un 
Ecclesiastico  è buono  assai  ; ma  più  che  l'essere  dotto 
stimo  io  che  sia  buono  in  lui  Tesser  docile.  Se  non  che  io 
non  ambisco  che  ciò  sia  credulo  a me,  si  creda  a sant’A- 
gostino.  Egli,  dato  il  problema  su  ciò  che  sia  credulo  più 
eleggibile  da  ciascuno , se  T essere  più  docile , ma  men 
dotto,  o Tesser  più  dotto,  ma  meno  docile,  disse  che  si 
confidava  di  far  palese  con  somma  facilità,  quanto  più  vada 
eletto  quello  che  questo  : Facile  ostendam , quanto  minus 
malum  sit  indoctum  esse,  quatn  indocilem  (lib.  5,  conira 
Acad.  c.  8).  E la  ragione  è,  perchè  chi  è docile  può  con 
udire  un  buono  ammaestratore  divenire  più  dotto  di  quel 
ch’egli  ò;  ma  chi  non  è docile,  non  può  imparare  da  altri 
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mai  che  da  sè.  E però  oh  quanto  egli  è sottoposto  ad  er- 
rare! basti  dire,  ch’egli  ha  per  sua  guida  sola  il  giudizio 
proprio.  Che  se  ciò  avverasi  nell’  istessa  dottrina  specu- 
lativa, mollo  più  nella  pratica.  Che  volete  voi  fare  di  un 
cervello  duro,  inflessibile,  impersuasibile?  Non  fu  mai  capo 
nato  quello  al  governo.  Nè  ciò  per  altro,  se  non  perchè  ad 
accertare  praticamente  nelle  risoluzioni  quotidiane  non  ba- 
stano , come  da  principio  fu  detto , le  regole  universali 
benché  savie , benché  sicure  ; bisogna  applicarle  al  caso 
particolare.  Ed  a ciò  nè  anche  è sufficiente  esser  dotto  al 
pari  d’ogni  altro;  conviene  di  vantaggio  esser  docile  in 
ascoltare  le  informazioni  di  persone  fedeli,  anzi  in  ricer- 
carle: conviene  interrogare,  conviene  investigare,  conviene 
amare  destramente  d’intendere  da  più  d’uno  ciò  che  egli 
sentane  ; il  che  appunto  è consigliarsi  : Consilium  semper 
a Sapiente  perquire  (Tob.  4,  19).  Quindi  è che  ai  tanti 
costitutivi  della  prudenza  addotti  di  sopra  viene  aggiunta 
altresì  la  docilità,  Docilitas : la  quale  è vero  che  è virtù 
più  propria  de’suddili,  ma  non  pertanto  (replica  san  Tom- 
maso) è virtù  non  solo  giovevole,  non  sol  giusta,  ma  ancora 
necessarissima'  ai  superiori , mercecchè  niuno  a risolvere 
saggiamente  in  tutte  le  cose  è da  sè  bastante  a se  stesso. 
Nullus  in  iis , quae  subsunt  prudentiae , sibi  quantum  ad 
omnia  sufficit  (S.  Thom.  2,  2,  q.  49,  art.  5 ad  3).  E -che 
sia  così,  noi  veggiamo  che  Salomone,  ricercalo  sui  principii» 
del  suo  governo  da  Dio  medesimo  a dimandare  ciò  che  più 
bramasse  a portarsi  da  vero  re,  non  dimandò  mente  valida, 
mente  vasta , mente  che  fosse  abile  a far  da  sè , quale  è 
manifesto  che  Dio  gli  poteva  concedere , se  volea  ; ma 
dimandò  mente  docile  ad  ascoltare  i pareri  altrui  : Dabis 
servo  tuo  cor  docile  (3  Reg.  3,  9),  o,  come  legge  l’Ebreo, 
cor  cum  auribus , perchè  nessuno,  per  dotto  che  egli  si  sia, 
dovesse  mai  stimare  a sè  disdicevole  dare  orecchie  anche 
a’  meno  dotti  di  lui , dove  ben  avvertano.  E questa  forse 
fu  la  cagione,  per  cui  tanto  di  poi  quell’ islesso  Apostolo, 
il  quale  avea  detto  nella  sua  prima  a Timoteo , Oportet 
Episcopum  esse  doctorem , nella  seconda,  quando  lo  potea 
credere  più  avanzato,  gli  disse:  Oportet  esse  docibilem;  quasi 
che  sia  questo  il  pericolo  di  chi  sappia  insegnare  agli  altri, 
non  curarsi  più  d’imparare.  E pure  l’imparare  ha  da  essere 
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tanto  assiduo  in  qualunque  vescovo,  quanto  assiduo  ha  da 
essere  l’insegnare:  di  modo  che  quell’ istesso  sant’ Agostino, 
il  quale  insegnava  tanto,  disse  eoa  lutto  ciò,  che  egli  era 
vago  mollo  più  d’.imparare  che  d’insegnare:  Ego  magi s 
amo  discere , quam  docere.  Che  vergogna  però  rimirare 
alcuni  tanto  idolatri  delle  proprie  opinioni  , che  sdegnino 
tutte  le  altre  per  questo  solo,  perchè  non  sono  le  proprie? 
Tanto  è da  lungi,  che  l’udire  il  parere  de’ suoi  consultori 
fedeli  ed  il  seguitarlo,  posposto  il  proprio,  diminuisca  in 
veruno  mai  de’ Prelati  l’autorità  che  la  rende  più  vene- 
rabile, per  quella  ragione  stessa,  per  la  quale  più  venera- 
rabili  sono  presso  Lutti  le  fabbriche  che  hanno  fama  di  ben 
fondate.  Tale  almeno  è la  sapienza  che  vien  da  Dio , se 
dassi  fede  a san  Jacopo:  è arrendevolissima  all'altrui  detto: 
Sapienlia  quae  desursum  est , suadibilis  est  (Jac.  5,  17  ). 
Quella  che  per  contrario  non  solo  non  è mai  suasibile  da 
veruno,  ma  è ferma,  fissa,  ostinata  nei  parer  suo,  quasi 
manifesto,  questa,  dico,  vien  da  Lucifero,  sprezzalore  di 
tutto  quello  che  non  è in  lui  : Soia,  quae  ex  Deo  est  sapientia, 
dice  san  Bernardo  (Serra.  1 , de  Nat.  Dom.) , salutari»  est 
et  pacifica,  non  abundans  in  suo  sensu,  sed  alieno  magi s 
acquiescens.  Che  però  ad  un  Vescovo  grande  niente  più 
seppe  il  Santo  raccomandare,  che  il  consigliarsi  : Prudenter 
cogitasti»  , Sacerdotale  onus  , Episcopale  opus , non  posse 
adminislrari  sine  consilio  (Kp.  42).  Per  trovar  la  sapienza 
si  necessaria  ad  amministrare  il  carico  pastorale  con  per- 
fezione, certo  è che  conviene  andare  a cercarla  dov'ella  sta. 
Ma  dove  sta  come  in  suo  proprio  soggiorno?  Sapientia  ubi 
invenitur?  Dirò  con  Giobbe  (28,  12).  Ne’gabinelti  di  riposo? 
Signori  no;  ne’giardini  di  delizie?  Signori  no;  nelle  gallerie 
di  diporto?  Signori  no;  nelle  camere  di  gioconda  conversa- 
zione? Signori  no,  torno  a dire,  Signori  no:  Non  invenitur 
in  terra  suaviter  viventium.  Dove  sta  dunque  ella  mai?  Sta 
nelle  sale  fervide  di  consiglio.  Ego  Sapientia  habito  in 
consilio , cosi  ella  ci  manda  a dire,  et  eruditi s intersum 
cogitationibus.  Nè  dobbiamo  maravigliarcene.  Ogni  specchio 
terso  è disposto  certamente  a ricevere  assai  di  luce  (come 
suo  ricettacolo  naturale)  dal  Sol  presente  : ma  quanto  più 
ne  riceve,  se  è specchio  concavo?  Ha  forza  allora  d’incen- 
dere fin  le  selve,  tanto  vivi  sono  quei  lampi  che  da  sè  vibra. 
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Tale  è la  sala  del  Consiglio  reale,  se  mirisi  attentamente. 
È uno  specchio  concavo  dove  quei  raggi  di  verità,  che  tra- 
lucono  dalle  menti  de’congregati,  vanno  d'accordo  a ridursi 
in  uno  sul  punto  che  fu  quivi  proposto  a considerare.  E 
pertanto,  oh  che  lume  fanno!  Non  è da  stupire  se  la  Sa- 
pienza ivi  goda  di  far  soggiorno  più  assai  che  altrove  : 
Ego  Sapientia  fiabito  in  consilio,  che  è quanto  dire  : Ecce 
ego  vobiscum  sum  consulentibus.  11  che  ho  io  voluto  qui 
ponderare , affinchè  i Prelati , spezialmente  di  Roma , 
traggano  da  ciò  vivo  stimolo  a frequentare  con  assiduità 
quelle  loro  congregazioni  ordinarie  e straordinarie,  che  così 
be$e  furono  inslituite  nel  Governo  Ecclesiastico  in  tanto 
numero  5 mercecchè  il  Governo  Ecclesiastico  non  sola- 
mente debbe  essere  tutto  pieno  di  lume  in  sè,  ma  da  sè 
lo  debbe  anche  spandere  all’universo. 

Vili.  Vero  è che  a consigliar  non  tutti  son  buoni.  Anzi 
quel  Savio  medesimo  il  qual  ci  disse  : Fili,  sine  consilio 
nihil  facias ; et  post  factum  non  poenitebit  (Eccl.  51,  24), 
tanto  amò  che  ci  consigliassimo  ! avvertì  insieme  che  il 
consigliere  va  scelto  con  avvedutezza  speziale  , non  va 
sortito:  Consiliarius  sit  tibi  unus  de  mille.  Due  sono  pertanto 
le  doli  che  richiese  in  esso  il  medesimo  san  Bernardo  -, 
prudenza  e benevolenza:  Omnes,  juxta  Domini  praeceptum, 
etiam  inimici  diligantur  ; sed  ad  consilium  soli  eligdntur , 
qui  et  prudentes  esse  videantur , et  benevoli.  Chi  è benevolo, 
ina  non  prudente,  è facile  che  c’inganni  nel  consigliarci; 
chi  è prudente,  ma  non  benevolo,  è certo.  Bisogna  dunque 
considerare  una  cosa,  ed  è,  che  qualunque  principe  con- 
sultando mette,  per  dir  così,  tutto  sè  nelle  mani  de’ con- 
sultori a rischio  gravissimo,  come  dimostrarono  tanto  bene 
d’intendere  già  quei  Greci,  i quali  facean  che  il  primo 
senatore,  sull’atto  di  aver  a rendere  il  suo  parere,  pigliasse 
lo  scettro  dalla  mano  stessa  del  re,  e detto  il  parere  suo  , 
lo  desse  al  secondo , e che  così  poi  Io  desse  il  secondo  al 
terzo  e successivamente  il  terzo  al  quarto,  il  quarto  al 
quinto , finché  dall'ultimo  ritornasse  lo  scettro  alla  mano 
reale,  donde  era  uscito:  tutto  per  dinotare  a che  si  sottopo- 
nesse il  povero  re  nel  dare  ad  uno  il  possesso  di  consi- 
gliarlo. Chi  può  pertanto  il  suo  scettro,  le  sue  facoltà,  la  sua 
fama,  anzi  lultò  sè  fidare  ad  un  imprudente,  chi  ad  un 
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malevolo?  Quindi  è che  Cristo  medesimo  prima  di  co’locare 
le  sue  cliiavi  magnifiche  in  mano  a Pietro , di  queste  due 
doti  appunto  volle  da  lui  pigliare  prove  espressissime,  della 
prudenza  e della  benevolenza;  e perchè  non  le  pigliava  per 
suo  bisogno,  ma  per  nostro  ammaestramento,  però  non  fu 
egli  pago  di  pigliarle  in  privato,  le  volle  in  pubblico.  Ne 
sperimentò  la  prudenza,  quando  chiedendo  egli  un  giorno  a 
tutti  gli  Apostoli,  qual  giudizio  formasse  di  lui  la  gente  : 
Quern  dicunt  homines  esse  Filium  hominis?  tra  gli  errori , 
in  cui  caddero  tutti  gli  altri , solo  Pietro  accertò  coq  lume 
più  che  umano  a dir  chi  egli  fosse  : Tu  es  Christus  Filius 
Dei  vivi.  E ne  sperimentò  la  benevolenza,  quando  tré  vcdle 
lo  interrogò  alla  presenza  de’  medesimi  Apostoli , se  lo 
amasse  anche  più  di  ogni  altro  : Simon  Joannis  diligis  me 
plus  his  ? Ed  allora  solo  restò  di  passar  più  oltre  in  tale 
interrogazione,  quando  mirò  Pietro  dolente  aH’uitimo  segno 
di  udirla  più.  Tanto  (dice  san  Bernardo)  queste  due  doli 
hanno  prima  ad  esaminarsi  in  ciascun  di  quelli  a cui 
qualsiasi  Prelato  confidi  le  cure  proprie.  Ma  che?  Vix 
in  multiludine  hominum  unum  reperies  in  utraque  gratin 
consummatum,  segue  egli  a dire,  haud  facile  siquidcm, 
vel  prudenti  benevolentiam , vel  fideli  inesse  sapimtiam 
deprehendas.  Sine  numero  autem  sunt,  quos  utriusque  mu- 
neris  expertes  esse  constiterit.  La  prudenza  del  consigliere 
fa  che  ci  possiamo  fidare  del  suo  intelletto  ; e la  benevo- 
lenza fa  che  ci  possiamo  fidar  della  volontà.  Ma  che  sorte 
rara,  incontrare  di  molti  uomini,  in  cui  l'uno  e l’altro  si 
unisca  in  perfetto  grado,  l’inlellello  e la  volontà.  Se  gli  in- 
contreremo , leniamoli  sempre  cari  sino  alla  morte,  per- 
ciocché questi  si  che  saranno  i proporzionati  : Cor  boni 
consilii  statue  tecum  (dice  l’Ecclesiastico)  : non  est  enim 
tibi  aliud  pluris  ilio  (Eccl.  57  , 17).  Nel  rimanente  chi 
fìa  colui,  che,  trovatili,  voglia  piuttosto  nel  governo  del 
popolo  a sè  commesso  operar  da  sè?  Sicuramente  non  fu 
mai  questo  il  caso,  nel  quale  Cristo  o promettesse  o pro- 
fessasse di  assistere  sulla  terra  ad  alcuni  de’  suoi  : Ecce 
ego  vobiscum  sum  consulentibus , sì  dice  egli,  e perchè  ? 
Perchè  Iddio  non  vuole  ora  più  parlarci  di  bocca  propria , 
come  facea  col  suo  popolo  da  principio  : ci  vuol  parlare 
per  bocca  sempre  di  uomini  come  noi , 'secondo  ciò  che 
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notò  l’ Abulense  (in  Exod.)  avere  Iddio  fatto  dappoi  che 
all’istesso  popolo  diè  la  legge  sul  monte  Sina. 

Resta  il  terzo  lume,  che  è quello  dell’orazione.  Ma  prima 
che  ve  lo  additi  , piacciavi  di  donare  a me’ breve  respiro, 
a voi  breve  requie. 

SECONDA  PARTE. 

IX.  Il  terzo  lume  a ben  risolvere  è quello , al  quale  cf 
disponiamo  con  la  orazione,  e di  questo  ancora  ci  assicura 
il  Signore  qui  , dove  dice:  Ecce  ego  vobiscum  sum , cioè 
vobiscum  orantibus.  Che  sarebbe  però  se  alcuni  Ecclesiastici 
appena  qualche  dì  ricorressero  ad  un  tal  lume,  senza  cui  non 
dovrebbono  dar  mai  passo?  conforme  a ciò  che  mostrò  far 
chi  diceva:  Ad  lumen  ejus  ambulabam  in  tenebrie ; e chi  , 
ciò  diceva  era  Giobbe  (29  , 5).  Notabile  al  maggior  segno 
è la  sentenza  che  lasciò  scritta  Platone  ne’  ragionamenti 
che  fece  sopra  la  Repubblica:  Iìespublica  (sì  diss’egli), 
respublica  nequaquam  probe  gtibernari  potest,  nisi  ejus  gu- 
bernator  superna  animi  vi  Deo  jungatur,  et  ab  eo  cogniiio- 
nem  hauriat , qua  ipse  vivat , et  alios  gubernet.  Disse  che 
nessuno  governante  potrebbe  giammai  reggere  ben  sè,  bene 
i suoi  popoli,  se  non  cercava  sommamente  di  vivere  unito 
a Dio.  Che  però  tutti  i supremi  legislatori  ambirono  tanto, 

(ino  tra’  Gentili  medesimi , non  già  di  avere  (che  ciò  non 
poteva  succedere),  ma  di  simulare  di  avere  un  assiduo  com- 
merzio  co’ loro  Dei.  Che  se  ciò  nelle  repubbliche  ancor, 
profane  fu  riputato  di  tanta  necessità  , giudicate  di  quanta 
nella  Ecclesiastica  ! La  Chiesa , a distinzione  degli  altri 
regni  , è chiamata  Regno  de’  Cieli  • Regnum  Coelorum.  E 
però  se  agli  amministratori  degli  altri  regni  , i quali  sono 
regni  lutti  di  terra,  possono  facilmente  bastare  virtù  terrene, 
agli  amministratori  di  quei  de’  Cieli  non  possono  bastare 
giammai  virtù  che  non  sieno  anch’ esse  celesti:  prudenza 
celeste,  coraggio  celeste,  carità  celeste,  pietà  celeste,  mo- 
derazione celeste,  misericordia  celeste,  umiltà  celeste.  Ma 
io  qui  dimando  : per  qual  altra  via  si  possono  conseguire 
virtù  sì  belle,  che  per  quella  dell’orazione?  A provvedersi 
di  piropi  orientali  conviene  aver  corrispondenza  di  traffico 
don  l’Oriente  , dond’ essi  vengono:  non  6 bastevole  averla 
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di  Mosè  nelle  scienze  degli  Egiziani?  In  on\ni  sapientia 
Aegyptiorum  : e tuttavia,  diffidando  di  se  medesimo,  disse 
a Dio,  che  egli  da  sè  neppur  saprebbe  tra  gli  Egiziani  aprir 
bocca  , tanto  era  scilinguato,  tanto  era  stupido:  Non  sum 
eloquens.  Nè  osò  accettare  l’impresa  da  Dio  commessagli, 
fino  a tanto  che  Dio  non  lo  assicurò  di  parlare  in  lui  : 
Perge  igitur,  et  ego  ero  in  ore  tuo , doceboque  te  quid  fo- 
gnarie. Quivi  dunque  hanno  sempre  da  collocare  la  loro  fi- 
ducia lutti  coloro  che  sono  a parte  del  governo  Ecclesiastico, 
tanto  che  non  dovrebbe  passar  mattina,  nella  quale  essi  con 
le  parole  dettate  loro  dal  Savio  non  ridicessero  a Dio  : Va 
miài  scdium  tuarum  assislricem  sapienliam,  quaemecum  sit, 
et  mecum  laboret  (Sap.  4,  9 ):  mecum  sit,  per  darmi  la  virtù 
di  operare:  mecum  laboret,  per  darmi  di  più  l’opera  fatta 
a modo.  E con  ciò  avranno  essi  finito  di  porre  in  pratica 
tutti  e tre  quei  mezzi  richiesti  ad  avere  Iddio  dalla  loro 
nell’esercizio  della  lor  podestà:  Ecce  ego  vobiscum  sum  in 
operatione  ecclesiasticae  potestatis.  I capitani  avveduti  mi- 
rano sommamente  nelle  battaglie  ad  avere  il  sole  a favore, 
non  l’aver  conlra.  Tanto  han  da  fare  i Prelati  sagri  ancor 
essi  nelle  zuffe  continue  che  han  con  l’inferno.  Ma  per 
avere  a noi  favorevole  il  Sol  Divino,  ecco  l’arte:  disporsi 
a conseguire  il  suo  lume  per  via  di  considerazione  fissa, 
per  via  di  consigli  fedeli , per  via  di  preghiere  incessanti. 
Questi  mezzi  congiunti  insieme  faranno,  che  il  lume  desi- 
derato, non  solo  si  abbia  propizio,  ma  si  abbia  saldo  usque 
ad  consummationem  saeculi,  cioè  sino  a tanto  che  al  lume 
della  grazia  che  qui  godiamo,  dirò  così,  di  passaggio,  succeda 
quel  della  gloria,  eh’ è quel  lume  invariabile  e indeficiente 
di  cui  non  avremo  a temere  che  piai  tramonti. 
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Corpo  di  Cristo  quanto  in  suo  genere  fu  più  perfetto  d'ogni  altro,  pr. 
35,  n.  2 : solo  fra  tutti  fu  da  Dio  creato  a tal  fine  di  fargli  patire  assai, 
ivi. 

Corpo  di  donna  vana  portato  via  dai  diavoli,  pr.  23,  n.  12. 

Correzione  animosa  fatta  ai  principi  grandi  pei  loro  eccessi;  pr.  22,  n. 
12;  pr.  23,  n.  6;  pr.  15,  11.  9. 

Correzion  fraterna  sembra  il  precetto  più  facile  di  adempirsi,  e pure  è il 
meno  adempito,  pr.  18,  n.  1 : non  doversi  trascurare  sotto  il  pretesto  di 
non  esser  gravemente  obbligato  a farla,  pr.  18. 

Correzion  mite  doversi  usar  d’ordinario  più  dell’austera,  pr.  29,  n.  2. 

Coscienza  buona  quanto  consoli,  pr.  27,  n.  li;  pr.  38,  n.  4:  cattiva 
quanto  affligga,  pr.  27,  n.  il,  12;  pr.  24,  n.  2, 3,  4 : massimamente  alla 
morte,  n.  5,  ecc. 

Creature  nocevoli,  più  han  possanza  su  gli  empj,  che  sopra  i giusti,  pr. 
28,  n.  8:  stanno  ognor  pronte  a vendicare  le  ingiurie  del  loro  fattore, 
ivi,  pr.  29,  n.  4:  tutte  in  suo  genere  son  provvedute  di  ajutì  sufficienti 
al  loro  fini,  pr.  31,  n.  5. 

Cristiani  soli  vergognansi  di  professare  a faccia  scoperta  la  lqr  legge,  pr. 
20,  n.  12:  e pur  essi  hanno  soli  la  legge  vera,  pr.  20:  quanto  saranno 
piu  inescusabili  dei  Gentili,  se  non  si  salvano,  pr.  31,  n.  6 : verranno 
nel  giudizio  accusati  da  più  di  essi,  pr.  5,  n.  6. 

Cristo  quanto  fra  gli  uomini  si  mostrò  buono  amico,  pr.  2,  n.  4:  quanto 
modesto  nei  benefizi,  n.  5:  quanto  retto  nei  guiderdoni,  n.  8:  quanto 
amabile  in  sè,  pr.  35,  n.  I : quanto  amorevole  a tutti,  n.  4 : quanto  fu 
delicato  di  carnagione , n.  2 : ha  superato  ogni  altro  uomo  nei  pati- 
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menti,  pr.  35:  portò  in  sé  le  pene  di  tutti,  n.  3:  e portò  i peccati,  n. 
20;  quanto  poco  fu  compatito  ne’  suoi  dolori , n.  4 : e quanto  poco 
tuttora  n’è  contraccambiato,  n.  7,  ecc.:  è morto  egualmente  per  tutti  gli 
uomini,  e predestinati , e presciti,  pr.  31 , n.  4 : perchè  si  dica  essere 
morto  per  remissione  dei  peccati  antecedenti  alla  sua  passione , e non 
dei  seguenti,  pr.  35,  n.  16:  quanto  sia  bramoso  di  salvar  anime,  pr.  18, 
ii.  3:  per  quanto  poco  è vilipeso  dagli  uomini,  pr.  33,  n.  IO;  pr.  35,  n. 
18:  quanto  il  dì  del  giudizio  sarà  di  spavento  ai  .rei,  pr.  5,  n.  5 : e quanto 
amorevolmente  mirerà  specialmente  i limosinieri,  pr.  2,  n.  9 -,  pr.  22, 
n.  to  : si  convince  essere  Dio,  pr.  20:  c cosi  lui  solo  avere  data  la  vera 
legge,  ivi. 

Croce  riputata  il  supplizio  peggiore  di  tutti,  pr.  35,  n.  13. 

D 

Dannati  abbandonati  di  ogni  conforto  nelle  lor  pene,  pr.  14  : proveranno 
il  mal  della  morte  per  lutti  i secoli,  ma  non  il  bene,  n.  3 : sì  odiano 
tra  loro  crudclissimamente,  n.  5;  quanto  li  tormenti  la  rabbia  contro 
i demonj,  n.  6 : e l'invidia  che  hanno  ai  beati,  n.  7,  8:  e più  il  vedersi 
da  questi  non  solo  derelitti  nelle  lor  pene,  ma  ancor  derisi , n.  8 : e 
quanto  numero  piovano  negli  abissi,  n.  9 -.  non  però  sentono  meno  le 
lor  pene,  perchè  siano  tante  a patirle,  n.  5. 

Dannazione  nostra  non  potersi  ascrivere  ad  altri,  se  non  che  a noi,  pr. 
31  : con  quanti  stenti  sia  molte  volte  comperata  dagli  empj,  n.  9,  ecc.; 
quanto  sia  da  temersi  da  chiunque  vive.  pr.  7,  n.  i,  8,  9;  pr.  26,  n.  4,  5: 
e più  ancora  da  chi  la  cagioni  ad  altri,  pr.  8,  n.  7;  pr,  29,  n.  5,  6,  7: 
da  quanto  poco  lalor  ella  dipenda,  pr.  21. 

Dei  de’  Gentili  perchè  fossero  amati  piuttosto  vili  che  nobili,  pr.  .6,  n.  I. 

Demonio  ci  dee  valer  di  ammaestramento  a prezzare  l'anima  nostra,  pr. 
7,  n.  i,  6 : quanto  sì  studi  affin  d’impedire  il  frutto  della  predicazione 
divina,  pr.  4,  n.  7:  e di  guadagnare  , specialmente  alla  morte,  ogni 
peccatore,  pr.  li,  n.  5:  con  qual  artifizio  costumi  di  tirare  gli  uomini 
al  male,  pr.  24,  n.  I:  con  quanto  poco  gli  adeschi,  pr.  1,  n.  IO:  non 
poter  lui  violentarci  a peccare,  ma  solamente  incitarci,  pr.  31,  n.  7: 
quanto  più  custodisca  con  attenzione  chi  gli  scappò  di  mano,  e poi  vi 
ritorna,  pr.  37,  n.  5 : di  quanto  orrore  sarà  a tutti  i dannati  con  la  sua 
faccia,  pr.  14,  n.  6:  e a quelli  che  si  dannarono,  per  arricchire  i po- 
steri, co’  suoi  insulti,  pr.  13,  n.  6:  perchè  pigliasse  la  forma  di  ser- 
pente nel  tentar  Èva,  pr.  28,  n.  8:  perchè  tentò  la  donna  immediata- 
mente, e non  tentò  l’uomo,  pr.  40,  n.  9. 

Diffidenza  verso  Dio  è cagione  di  sommi  eccessi,  pr.  17,  n.  9. 

Diletti  carnali  quanto  siano  da  abbominarsi,  pr.  16,  n.  7:  corporei  sono 
più  sensibili  al  comun  della  gente,  che  gli  spirituali,  pr.  36,  n.  3 : non 
mancheranno  in  paradiso  , ma  si  perfezioneranno,  n.  4,  6 : spirituali 
avanzano  di  gran  lunga  quelli  del  corpo,  pr.  38,  n.  3,  4. 

Dina  quanto  pagò  la  sua  vana  curiosità,  pr.  16,  n.  4;  pr.  25,  n.  6. 

Dio  è più  paure  nostro  di  qualunque  altro,  e però  più  ci  ama  : pr.  31,  n. 
3:  quanti  mezzi  egli  adoperi  per  salvarci,  n.  4,  ecc.:  quanto  sia  appa- 
recchiato ad  accoglierci  ancora  dopo  il  peccato,  ed  a favorirci,  pr.  32, 
n.  4,  ecc.-.  quanto  più  di  sua  natura  inclinato  al  perdonare,  che  al  pu- 
nire, pr.  34  : benché  ofTeso.  c il  primo  a trattar  di  pace,  pr.  il,  n.  I : 
quanto  sia  più  fedele  amico  che  non  son  gli  uomini,  pr.  2:  è più  facile 
a rilassare  le  ingiurie  fatte  direttamente  alla  sua  persona,  che  le  fatte 
alia  nostra,  pr.  3,  n.  4;  pr.  19,  n.  8:  è ritenutissimo  ad  iscoprire  i no- 
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stri  difetti  occulti,  u.  6;  nelle  ricognizioni  è il  più  facile  ad  appagarsi 
di  qualunque  altro,  pr.  17,  n.  7:  non  può  da  noi  ricevere  utile  alcuno, 
ma  puro  ossequio,  ivi,  pr.  39,  n.  io  : sopra  ogni  altro  dono  gradisce 
quello  delle  anime  a lui  ridotte,  pr.  18,  n.  5:  non  può  mentire,  pr.  31, 
il.  2:  e non  può  comandare  cose  impossibili,  n.  5:  è sulla  terra  più  ol- 
traggiato da  quei  ch'egli  più  benefica,  pr.  17,  n.  2,  ccc.:  con  la  sua  pre- 
senza apporla  ogni  bene,  pr.  28,  n.  3 : tribola  quei  che’egli  ama,  pr.  27  : 
quanto  esaudisce  anche  i peccatori,  pr.  23,  n.  IO:  quanto  a torlo  egli 
xvenga  ofTeso  da  questi,  n.  12,  ecc.;  pr.  17,  pr.  35,  n.  16, 17:  e quanto  a 
torto  incolpato  della  lor  perdizione,  pr.  31  : quanto  gran  male  sia  per- 
derlo, pr.  28:  quanto  sia  giusto  di  anelare  a vederlo,  pr.  26,  n.  9:  col 
suo  braccio  sa  giugnerci  da  per  tutto,  pr.  5,  n.  10:  con  quanta  facilità 
possa  a un  tratto  fiaccar  la  nostra  alterigia,  pr.  G:  tanto  più  ha  da  es- 
sere temuto,  quanto  più  va  rilento  nel  gastigare,  n.  5 : quanl’odio  porti 
al  peccato,  pr.  34,  n.  9,  io,  il. 

Dio  in  cielo  veduto  dai  beati  svelatamcnte,  quanto  li  dovrà  consolare, 
pr.  IO,  n.  11;  pr.  36,  n.  3. 

Dio  nell’inferno  dee  dimostrare  ch’egli  ha  la  giustizia  pari  alla  miseri- 
cordia già  usata  in  terra  ai  dannati,  pr.  14,  n.  2,  ecc.:  non  solo  però 
non  compatisce  i dannati  nelle  loro  pene,  ma,  come  ancora  giustissimo 
li  deride,  n.  8. 

Divinità  quanto  affettala  dagli  uomini,  pr.  20,  n . 2;  pr.  27,  n.  6. 

5.  Domenico  quanto  umilmente  sentisse  di  se  medesimo  nella  sua  gran 
santità,  pr.  15,  n.  8. 

Donna  quanto  abbia  di  possanza  sul  cuor  dell’uomo  a sedurlo,  pr.  40,  n. 
9;  e a santificarlo,  pr.  39,  n.  6:  perchè  tentata  prima  dell’uomo  nel 
paradiso  terrestre,  pr,  40,  n.  9:  in  qual  caso  trasfonda  la  sua  nobiltà 
nel  marito  ignobile,  pr.  39,  n.7. 

Dono  fastoso  del  re  Itansura  al  re  Dario,  pr.  5,  n.  IO:  funesto  di  una 
statua  a Chemcto  re  della  Scozia,  pr.  30,  n.  3:  obbrobrioso  di  Boleslao 
primo  re  di  Polonia  a uri  Paladino  codardo,  pr.  5,  n.  6:  abusato  in  danno 
del  donatore,  pr.  17,  n.  4. 


E 

Ebrei  perchè  nell’Egitto  da  Dio  tenuti  sì  bassi,  pr.  27,  n.  3:  con  qual  ra- 
gione nell’uscir  di  esso  spogliassero  gli  Egiziani,  pr.  22,  n.  13:  quanto 
bene  da  Dio  trattati  per  lo  deserto,  pr.  38,  n.  2:  quanto  cara  pagassero 
l'incostanza  di  pochi  giorni  in  aspettar  dal  monte  il  loro  Mose,  pr.  37, 
n.  2:  quanto  stravolli  giudizj  formassero  di  lui,  sopra  quelle  cime,  fra 
le  tempeste,  pr.  38,  n.  5 : perchepresso  la  terra  promessa  puniti, più  che 
altrove,  senza  pietà,  pr.  37,  n.  7:  quanto  lasciaronsi  pervertire  dalla 
sorte  prospera,  pr.  17,  n.  3 : furono  tutti  felici  nella  virtù , infelici  nel 
vizio,  pr.  23,  n.  3:  con  quanto  lutto  celebrassero  un  tempo  I’  anniver- 
sario della  loro  perduta  Gerusalemme,  pr.  28,  n.  6. 

Ecclesiastici  tenuti  alla  limosina  più  dei  laici,  pr.  22,  n.  I o : quanto 
debbano  andare  considerati  nélfaddossare  a sè  cura  di  anime,  pr.  18, 
riunì.  8. 

Ecclissi  quanto  apprese  diversamente  dai  dotti,  e dagli  idioti,  pr.  36, 
num.  6. 

Educazion  retta  dei  figliuoli  è di  obbligo  severissimo,  pr.  15:  quanto 
ella  sia  con  tntto  ciò  trascurata,  n.  4,  ecc. 

Empj  perché  talvolta  prosperati  da  Dio,  pr.  27,  n.  1 1,  pr.  33,  n.  6 : non 
possono  però  stare  giammai  contenti,  pr.  27,  u.  il;  pr.  24;  pr.  38,  n. 
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4 : più  degli  altri  sottoposi  a morire  innanzi  al  loro  tempo,  pr.  t,  n.  4 : 
cd  all’improvviso,  n.  5. 

B.  Errico  Susone  ci  silìgurò  in  suo  strano  accidente,  come  abbiamo  a 
trattar  col  mondo,  pr.  10. 

Esempio  buono  quanto  possa,  pr.  18^  n.  Tj_  spezialmente  tra  conjugati , 
pr.  39,  n.  6.  doversi  risarcir  con  essoTT  cattivo,  pr.  12,  n.  9. 

EsempTS\  amicizia  falsa,  pr.  2,  mji^G^ pr.  9^  n.  l_. 

— di  amore  sregolato  alla  prole,  pr.  13,  n.  G : di  giudizioso,  pr.  13^  m 2^ 
di  santo,  pr.  25,  n.  7. 

= di  angeli  chèHan  prestato  servigio  ai  giusti,  pr.  28,  il  9;  pr.  15,  n.  9. 

— di  animosità  in  rigettare  le  tentazioni,  pr.38,  n.  ffjpr.  257  »•  13. 

— di  avari  da  Dio  puniti,  pr.  13,  n.  3,  8;  pr.^2,  iiTB. 

— di  audacia  nei  pericoli,  pr.T7iL37 pr.  li,  mTT. 

— di  catastrofi  luttuose,  pr.  3o,  nT^  pr.  6^  mlf]  pr.  33^11^^  pr.  9, 
num.  7. 

— di  compassione  mostrala  ai  miseri,  pr.  35^  m 1^  14. 

— di  contusione  pubblica  non  sofferita,  pr.  5,  n.  2T~3,  4,  5,  6;  pr.  13, 
num.  2, 

— di  conversazioni  accadute  per  la  parola  Divina,  pr.4,  n.  8,  IO;  pr.  32, 
m 9,  e per  la  lezione  di  libri  sacri,  pr.  21^  m 3^4^  e per  aTTri  lievi 
accidenti,  pr.  2i,  n.  4;  pr.  32,  n.  7. 

— di  cooperazione  richiesta  alia  grazia,  pr.  16,  n.  4;  pr.  31,  n.  8. 

— di  correzione  animosa,  pr.  15,  n.  9;  pr.  287n.~T;  pr.  22,  n.~fl7~pr-  21, 
n.  6^  pr.  18,  mi;  pr.  19,  nrs. 

— UrcrudellSnnventata  daglFuomini,  pr.  14,  n.  2. 

— di  dissimulazione  nei  disastri,  pr.  13,  n.  2. 

— di  divinità  allenata,  pr.  20^  n.  2;  pr.  27,  in  6. 

— di  educazione  segnalata,  prTlìSTiK  77 

— di  erubescenza  in  peccare,  prilli,  n.  4,  5. 

— di  fame  estrema,  pr.  4^n.  5. 

— di  famiglie  punite  per  colpa  dei  maggiori  nell’arriccbirle,  pr.  13,  n.  3. 

— di  fedeltà  verso  | capitani,  pr.  18,  n.  3. 

— di  fedeltà  in  attener  le  promesse,  pr.T57,  n.  6. 

— di  gentili  alti  a confondere  assai  cristiani,  pr.  6^  n.  6^pr.  la,  n.2, 

— di  giusti  perseguitati,  pr.  n.  3,  4^5^pr.  29^.  TT 

— di  giusti  pervertiti  dalle  occasioni,  pr.  16^  m 37  e dalla  prosperità, 
pr.  17,  n.  3;  pr.  18,  n.  6. 

— di  giusti  lavoriti  specialmente  da  Dio  per  la  bontà  loro,  pr.  13^  n^  jj; 

pr.  li^n.  4;  pr.  33,  m ^ 5 

— di  giusti  che  hanTremaUfalla  loro  morte,  pr.  7,  n.  8. 

— di  giusti  vincitori  de' rispetti  umani,  pr.  8,  n.T7“4",“!r,  6. 

— di  gratitudine  nelle  fiere,  pr.  17,  n.2:  c negli  uomini,  pr.  17,  n.  6; 
verso  gli  stessi  animali,  pr.  17,  n.  87 

— d’impenllenza  finale,  pr.  13,  n,  8;  pr.  Il , n.  9;  pr.  2^11.  12;  pr.  19, 
num.  IL 

— d’increduli  da  Dio  puniti,  pr.  15,  n.  I,  2,  9. 

— d’ingratitudine  mostruosa  verso  glFuomlni,  p.  17,  n.  5 : verso  Dio,  pr. 
17.  n.  9. 

— m lèggi  sciocche  dettate  da’savj  antichi,  pr.  20,  n.  4. 

— di  martiri  assai  costanti,  pr.  20,  n.7;  pr.  28.  n.~I3. 

— di  mogli  grandemente  amorevoli  alloro  mariti,  pr.  39,  n.  5. 

— di  mormoratori  da  Dio  puniti,  pr.  19,  n.  7,  8. 

— di  morti  cagionate  da  lievi  casi,  pr.  Bynr 4,^5. 

— di  morte  cattiva,  pr.  t,  n.  4, 5;  pr.  5,  n.~3;  pr.  14,  n.  9;  pr.  15,  n.9; 
pr.  Il,  m9^pr.  13,  n.  87pr.~237~ n.  UT;  pr.  19,  n.~B7 
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Esempj  di  morie  inaspettata,  pr,  1,  n.4,  5;  pr.  6,  n.  5;pr.  15,  n.  9;  pr. 
17,  il  7^  pr.  3o,  m 3,5. 

— 3T  morte  religiosa,  pr.  v*g» n-  . 

— di  morte  tragica,  pr.  'J,  n.  /;  pr.  30,  n.  5. 

— di  odio  pazzo,  pr.  3^il  37 

— di  odio  tra  figliuolo  e padre  dannati,  pr.  13,  n.  8. 

— di  peccatori  agitati  dalle  furie  della  coscienza,  pr.  24^  n.  3. 

— di  peccatori  giunti  da  Dio  quando  meno  se  lo  aspettavano,  pr.6^m7. 

— di  penitenza  falsa,  pr.  II,  n. 

— di  penitenza  pubblica,  pr.  rT7  n.  4;  pr.  23,  n.  6. 

— di  penitenza  severa  per  lievITalli,  pr.  21,  nTT  , 

— di  penitenti  favoriti  da  Dio,  pr.  32,  nT~8. 

— di  perdono  magnanimo,  pr.  3^  n.  5,~I0.  ' 

— di  pietà  verso  | morti,  pr.  9,  nTS. 

— di  predicatori  sturbali  dal  demonio  con  modi  strani,  pr.  4,  n.  7. 

— di  prelature  sfuggite,  pr.  18,  il  8. 

— di  prosperità  originate  da  casi  avversi,  pr.  li,  n.  7 : e da  leggieri  acci- 
denti, pr.  ^t^  n.  2^ 

— di  riverenza  alle  chiese,  pr.  23,  n. ^7^8. 

— di  scortesia  detestata,  pr.  S^nTBT^ 

— di  superbia  pazza  nelle  prosperila,  pr.  27,  n.  6. 

— di  superbia  nei  tìtoli,  pr.  34^0.  r. 

— di  superbi  da  Dio  puniti,  pr.  12;  il  5^  pr.  31^  il  13. 

— di  tentatori  rigettati,  pr.  2,  n.  12,-  pr.  8,  n.  (T;  pr.  28,  n.  38,  n.  8. 

— di  timidità  nei  pericoli,  pr.  I,  n7~8,  II;  prTlSTn.  i;  pr.  3oi  n.  1U;  pr. 
26 ? n.  I. 

— di  traditi,  pr.  30,  n.  2,  3:  e di  traditi  dagli  uomini  lor  più  cari,  pr. 
35,  n.  5:  di  tràdimfàlla  mondana  prosperità,  pr.  3o,  n.  5. 

— "UT  tribolazioni  tollerale  con  alta  serenità,  pr.  27,  n.  IT. 

— di  vizj  grandi  congiunti  con  gran  virtù,  pr.  337~h.~6. 

Eternila  quanto  renda  ai  dannati  le  loro  pene  più  inconsolabili, pr. 
14,  il  3^4. 

Eùsebto  monaco  quanto  severamente  sì  obbligasse  a scontare  un  guardo 
curioso,  pr.  il  7. 

F 


Fame  quanto  possa,  pr.  4^11^2,  ecc.:  della  parola  divina  quanto  im- 
portante, n.  8,  9,  10:  e con  tutto  ciò  quanto  rara,  n.  1,2,  3,  ecc. 

Famiglie  ingrandite  per  vie  sinistre  durano  poco,  prT  nr,~n.~2,  3,  4: 
sono  la  danhazion  di  chi  le  ingrandisce,  jl  5,  ecc.:  e sogliono  esse 
medesime  andar  dannate,  n,  8 : con  quali  mòdi  si  abbiano  a sollevar 
dalla  povertà,  il  9,  10;  pr.~52^n.  7,  8. 

Fanciulla  impura  cMedtTall’  amante  TF  veleno  per  non  sopravvivere  al- 
l 'ignominia  del  parto  già  già  imminente,  pr.  5^  il  3j^ onesta,  con  che 
bell’atto  rigettò  dalla  sua  camera  un  giovane  tentatore,  pr.  38^  il  8. 

Faraone  quanto  incredulo  alle  minacce,  pr.  15^n.  4:  quanto  insensato 
ne’ mali,  pr.  Il,  n.  2:  come  punito  per  le  oppressioni  de’mercenari, 

fir.  22,  il  13^  fu  figura  del  mondo  nelle  maniere  che  tiene  con  chi 
o serve,  pr.  3o,  il  1. 

Fede  cristiana  è ia  sola  vera,  pr.  20. 

Fedeltà  vera  quanto  sia  rara  negli  uomini,  pr.2^  quanto  grande  Dio,  ivi. 
Fervore  di  spirilo  quanto  più  necessario  nei  penitenti,  che  negli  inno- 
centi, pr.  3T±  IL  IO, 
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Figliuoli  quanto  siano  male  allevati , pr.  15 , n.  4 , cce.  : ed  ammae- 
strati, n.  5 : tali  comunemente  riescono,  quali  sono  voluti  da’genitori 
n.  7:  non  doversi  fidar  questi  senza  molto  riguardo  alla  cura  altrui , 
pr.  7,  n.  6:  quanto  sian  soliti  di  rassomigliare  i lor  padri  nelle  fat- 
tezze, pr.  39  ; n.  9 : quanto  guadagnino  in  onorar  altamente  le  loro 
madri,  pr.  40,  n.  5. 

Figlimi  prodigo  quanto  amorosamente  accollo  dal  padre,  ancorché  ri- 
tornasse per  interesse,  pr.  32,  n.  7 : fu  prima  ricoperto  che  ristorato, 
pr.  19,  n.  6. 

Francesco  di  Paola  ( s .)  come  ammonì  Alfonso  re  di  Napoli  delle  an- 
gherie ch’egli  usava  co’  suoi  vassalli,  pr.  22,  n.  12. 

Fraudazione  della  mercede  , quanto  sia  gran  male  in  sé , pr.  22  , n. 
12:  e quanto  nocevole,  n.  13. 

Fuga  dalie  occasioni  quanto  rilievi  a preservarsi  dal  male,  pr.  16,  pr. 
37,  n.  io,  II,  12. 


G 

Castighi  da  Dio  minacciati  per  lo  desiderio  ch’egli  ha  di  non  fulmi- 
narli, pr.  15,  n.  2;  pr.  33,  n.  7:  quanto  gravi  sieno  stali  al  secolo 
nostro,  pr.  15,  n.  3:  vengono  attribuiti  dai  peccatori  a qualunque  altra 
cagione,  che  alle  lor  colpe,  n.  4,  5:  allora  arrivano  quando  -rnen  sono 
aspettati,  pr.  6,  n.  9:  non  bastano  a migliorarci,  pr.  15,  n.  4,  5,  6; 
pr.  34,  n.  12,  13,  14:  piuttosto  ci  fan  peggiori,  pr.  15,  n.  6. 

Gentili  perché  sì  generalmente  amassero  di  adorare  deità  stupide , pr. 
6,  n.  I : quanto  onorassero  anticamente  i lor  morti,  pr.  9,  n.  8: 
quanto  solessero  mantener  di  modestia  alcuni  di  loro  nei  loro  tempj, 
pr.  23,  n.  3 : molti  di  essi  compariranno  nel  giorno  estremo  a con- 
fondere i cristiani,  pr.  5,  n.  6:  condanneranno  accusando,  non  giu- 
dicando, n.  7. 

Gerico  espugnata  da  Giosuè  con  modi  tanto  diversi  dai  consueti , che 
ci  dimostri,  pr.  33,  n.  7:  rovinò  quando  meno  se  lo  aspettava,  pr. 
6,  n.  6:  perchè  in  sette  giorni,  e non  prima,  pr.  34,  n.  8. 

Giacobbe  con  quali  regole  procedesse  ncfl’opporsi  agli  assalti  che  so- 
spettava dallo  sdegnato  Esaù,  pr.  7,  n.  4:  quanto  cara  pagasse  la 
soverchia  indulgenza  ch'egli  mostrò  verso  una  figliuola  vogliosa  , pr. 
25,  n.  6. 

Geroboam  a quali  eccessi  si  lasciasse  condurre  dalla  sua  politica  ini- 
qua, pr.  17,  n.  9. 

Gesù  quanta  virtù  abbia  dimostrata  nel  suo  gran  nome,  pr.  2o,  n.  lo. 

Giona  cb’  era  il  colpevole,  fu  anche  il  solo  a dormire  Ira  le  tempeste  , 
pr.  15,  n.  7 : non  fu  gittata  in  mare  senza  premettere  un  accurato 
processo,  pr.  35,  n.  10. 

Gioventù  quanto  debba  allevarsi  bene,  pr.  35:  quanto  con  tutto  ciò 
sia  male  allevata,  n.  4:  ed  ammaestrata,  n.  5:  quanto  sia  gran  pec- 
cato tirarla  al  male,  ivi. 

Girolamo  (*.)  quantq  vaglia  al  confondere  col  suo  esempio  i giusti 
troppo  animosi,  pr.  16,  n.  3;  pr.  7,  n.7. 

Giuda  col  suo  prevaricamcnte  quanto  di  confusione  portasse  al  Signore 
pr.  35,  n.  7 .-  quanto  lo  ingiuriasse  col  tradimento  che  gli  usò,  n.  5. 
e con  la  vendita,  n.  6. 

Giudizi  non  doversi  guidare  dall’apparenza , pr.  38,  n.  I:  massimamente 
in  ciò  che  spetta  all’allegrezza  degli  empj,  pr.  27,  n.  il;  pr.  24,  n.  I, 
ecc.  : e alla  mestizia  dei  buoni,  pr.  38,  n.  2,  5,  6. 
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Giudizio  temerario  più  frequente  nei  più  cattivi,  pr.  19,  n.  S. 

Giudizio  universale  di  quanto  smacco  riuscirà  ai  peccatori , pr.  6 : di 
quanta  gloria  ai  giusti,  n.  7,  pr.  8,  n.  5:  tenuto  quasi  per  favola 
dalle  genti,  pr.  S,  n.  9:  non  potersi  sfuggire  da  alcuno,  n.  IO. 

Giuseppe  (s.)  di  quanta  perfezione  possa  presupporsi,  poiché  fu  sposo 
alla  Vergine,  pr.  39  ; quanto  di  gloria  riceverà  nel  giorno  estremo,  n. 
IO:  perchè  nella  Chiesa  sia  stato  si  lungo  tempo  meno  esaltato,  ri. 
1 1 : quanto  ciascuno  abbia  a tenerlo  per  protettore,  n.  12. 

Giusti  (ino  che  vivono  non  dover  mai  presumere  di  se  stessi,  pr.  19,  n. 
G;  pr.  6,  n.  3:  hanno  da  fuggir  fino  aU’ultìmo  le  occasioni  pericolose , 
pr.  47,  n.  3,  pr.  37,  n.  IO,  ecc.:  come  abbiado  ad  animarsi  a perse- 
verare, pr.  37;  n.  2,  ecc.,  pr.  38,  n.7:  quanto  cortesemente  sieno  da 
Dio  trattati  anche  in  questo  mondo,  pr.  37,  n.  2,  3:  e quanto  più 
prosperati  dei  peccatori,  pr.  33;  e quanto  diversamente  ancor  tribolati, 
pr.  27,  n.  il  : o levati  dal  mondo  innanzi  ior  tempo,  pr.  26,  n.  4: 
arrivar  essi  talora  ad  un  tale  stato  di  farsi  più  difficile  il  vizio,  che 
la  virtù,  pr.  32,  n.  3 : e di  non  vivere  lieti  se  non  patiscono , pr. 
38,  li.  2:  sono  quei  che  più  attendono  a placar  Dio,  quantunque 
pieno  l'offendano,  pr.  15,  n.  7:  in  grazia  loro  sopportare  Dio  comune- 
mente i malvagi  sopra  la  terra , pr.  29,  n.  4 : quanto  con  tutto  ciò 
sian  da  questi  perseguitati  , pr.  8,  u,  2,  ecc.;  e tirati  al  male,  pr. 
29,  n.  I ; non  però  dover  essi  disanimarsi,  pr.  8,  n.  3,  4,  ecc.:  con 
quanta  gloria  si  vedranno  soggetti  il  di  del  giudizio  i persecutori, 
pr.  5,  u.  7;  pr.  8,  n.  5:  il  loro  semplice  aspetto  ha  grandissiqia  forza 
d’indurre  al  bene,  pr.  39,  n.  6. 

Giustizia  Divina  quanto  più  lenta,  tanto  più  da  temersi,  pr.  6,  n.  5: 
con  quanto  poco  può  fare  le  sue  vendette,  pr.  6:  quanto  sia  tenuta 
a manifestar  nell’inferno  la  sua  possanza,  pr.  14,  n.  2:  come  anche 
su  questa  terra  si  manifesti,  pr.  15,  pr.  34,  n.  IO,  II,  12,  13. 

Gratitudine  virtù  dimostrata  ancor  dalle  fiere,  pr.  17 , n.  2:  usata  assai 
più  dagli  uomini  verso  gli  uomini,  che  verso  Dio,  n.  6,  7,  8 : benché 
sia  piu  facile  appagar  Dio  con  essa,  che  appagar  gli  uumini , n.  7 : 
quanto  grande  talor  ella  siasi  usata  anche  agli  animali,  n.  8. 

Grazia  Divina  conferir  forze  più  valide  di  quelle  della  natura,  pr.  32, 
n.  12:  quanto  ammirabili  mutazioni  ella  faccia,  pr.  32,  n 2,  3,  ecc.; 
pr.  4,  ii.  10:  la  sufficiente  non  mai  negarsi  a veruno,  pr.  31,  n.  5,  ecc.; 
pr.  32,  n.  14:  dai  cristiani  aversi  ancora  copiosa,  pr.  3i,  n.  6:  non 
aversi  sempre  maggiore  da  chi  è migliore,  n.  7:  se  non  riesce  efficace, 
venir  da  noi,  ivi. 

Guardi  curiosi  quanto  nocevoli  a Dina,  pr.  16,  n.  4;  pr.  25,  n.  G : quanto 
puniti  in  sé  con  penitenza  severa  da  Eusebio  monaco,  pr.  21,  n.  7: 
lascivi,  perche  interdetti  con  tanta  sollecitudine,  pr.  37,  n.  u : quanto 
temuti  già  dal  medesimo  san  Girolamo,  pr.  16,  n.  3. 

I 

l(]nazio  l.oj ola  (s.)  simile  in  mollo  a sant’Antonio  abbate,  pr.  21,  n.  4; 
donde  si  converti,  ivi. 

Immutimi  saure  quanto  abbian  di  forza  in  commuovere  gli  animi  itila 
virtù,  pr.  39,  n.  6. 

Impenitenza  finale  di  un  iniquo  accumulatore  di  roba  , pr.  13  , n.  8 : 
di  un  concubinario,  pr.  il,  n.  9:  di  donna  vana,  pr.  23,  n.  12:  di 
un  pubblico  mormoratore,  pr.  19,  n.  8:  quanto  facilmente  sovrasti  a 
chi  procrastina  la  penitenza  all’estremo,  pr.  li,  pr.  I,  n.  5;  pr.  7,  n.  4. 
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Incostanza  nel  bene,  quanto  può  costar  cara  a chi  vi  trascorre,  pr.  37, 
n.  2;  pr.  2t,  n.  5 : doversi  temer  da  tutti  sino  all’estremo,  pr.  19,  n.  6; 
pr.  26,  n.  5. 

Inferno  quanto  orribile,  mentre  è luogo  di  puro  male,  pr.  14. 

Ingiustizie  fatte  a Cristo  nella  passione,  quanto  fossero  non  più  usate, 
pr.  35,  n.  8. 

Ingratitudine  di  chi  rende  altrui  mal  per  bene,  abborrita  fin  dalle  bestie, 
pr.  17,  n.  2:  e pur  questa  innumerabili  usano  contro  Dio  , n.  2 , 5, 
ecc.;  quanto  sia  detestabile  un  tal  eccesso,  n.  5,  ecc.:  qual  sia  la  ca- 
gione, per  cui  pur  è sì  frequente,  n.  9. 

Inimicizie  di  quanto  pregiudizio  a chi  le  mantiene,  pr.  3 , n.  2,  ecc.; 
in  alcuni  non  sono  estinte , ma  addormentate , n.  9:  doversi  egual- 
mente tutte  donare  a Dio , n.  io,  II. 

Interesse  è il  discioglitore  delle  più  strette  amicizie,  pr.  2,  n.  6. 

Invettiva  contro  quei  che  negano  il  perdono  a’  nemici,  pr.  3 in  fine  ; 
contro  i peccatori  ostinati,  pr.  14  in  fine  ; contro  i profanatori  de’sagri 
tempj,  pr.  23,  n.  IO:  contra  coloro  che  rubano  anime  a Cristo,  pr.  2», 
n.  6,  7:  contro  quei  che  rimangono  ancora  duri  dopo  tante  prediche, 
pr.  38,  n.  8. 

Invidia  qual  sia  fra  tutte  la  più  atroce  e più  abborninevole,  pr.  29 , n. 
3:  quanto  ella  affligga  i dannati,  pr.  14,  n.  7,  8. 

Ipocrisia  non  è vizio  di  sua  natura  molto  durevole,  pr.  12,  n.  Il  : é più 
rara  oggidì,  che  il  suo  vizio  opposto,  ivi,  e n.  I. 

Ira  quanto  sia  inconsiderata,  pr.  3,  n.  2. 

Irati  quanto  abbiano  a sdegno  chi  li  ritiene,  pr.  34,  n.  6. 

Isacio  (a.)  monaco,  quanto  animoso  in  fare  la  correzione  all’empio  Va- 
lente, pr.  15,  n.  9. 


L 


Ixidislao  re  di  Boemia  , quanto  provò  ingannevole  la  mondana  prospe- 
rità , pr.  30,  n.  5. 

Legge  evangelica  quanto  savia  , quanto  santa  , e quanto  approvata  , 
pr.  20,  n.  4,  ecc.:  è ordinata  a facilitare  la  naturale,  da  Dio  già  dataci, 
pr.  16,  n.  5. 

foggi  sciocche  di  savj  antichi,  pr.  20,  n.  4 : mondane  quanto  opposte  a 
quelle  di  Dio,  pr.  3,  n.  5 : e quaulo  più  gravi,  pr.  30,  n.  7. 

Libero  arbitrio  esser  quello  che  rende  vana  la  grazia  da  Dio  donataci, 
pr.  31,  n.  7. 

Libertà  di  trattare,  quanto  nocevole,  pr.  16,  n.  6. 

Libia  perché  sì  fertile  di  portenti,  ivi. 

Libidine  quanto  gran  male,  c quanto  poco  apprezzato,  pr.  16,  n.  7 : per 
essa  spezialmente  venne  il  diluvio,  ivi:  esercitata  dagli  uomini  ancor 
a vista  de’inaggiori  supplizj  Divini,  pr.  15,  n.  7:  da  che  principj  in- 
cominci, pr.  16,  n.  6. 

Libri  buoni  occasione  a molti  di  darsi  a Dio,  pr.  21  , n.  3,  4:  con 
leggerne  un  di  Platone  animossi  Catone  a sprezzar  la  morte,  pr.  36, 
n.  6. 

Limosina  è di  precetto,  e fino  a qual  segno,  pr.  22,  n.  1,2,  ecc.:  quanto 
sia  giovevole  al  temporale,  n.  6,  7,  8:  ed  allo  spirituale,  n.  9,  io,  li: 
perché  da  Dio  sì  premiata,  n.  tO:  quella  ch'è  fatta  all’anima,  preva- 
lere di  moltissimo  a quella  ch’é  fatta  a'corpi,  pr.  18,  n.  5. 

I.imosinieri  hanno  I’  arte  vera  fra  tutti  i ricchi  di  vantaggiarsi,  pr.  22, 
n.  6,  7, 8:  quanto  verranno  onorati  il  di  del  giudìzio,  n.  li;  pr.  2,  n.  6. 
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Lodovico  il  Grasso,  re  della  Francia,  mostrò  al  morire  ciò  che  su  quell' 
ora  sì  apprezzi  ancora  da’grandi,  pr.  26,  n.  li. 

Luna  eletta  a spiegare  singolarmente  l’autorità  di  Maria  nel  beneficare, 
pr.  4o,  n.  6. 


M 

Maddalena  quanto  cortesemente  accolta  da  Cristo,  pr.  32,  n.  I. 

Maria  Vergine  a quanto  allo  grado  sia  stata  amata  da  Cristo,  pr.  40: 
per  qual  cagion  fu  richiesta  del  suo  consenso  nella  Incarnazione  del 
Verbo,  n.  2:  suoi  privilegi  fra  l’altre  pure  creature,  n.  4 : sua  altezza, 
n.  5:  sua  autorità,  n.  c : quanto  giovi  il  tenerla  per  avvocata,  n.  7, 
8,9. 

Martiri  cristiani,  quanto  comprovinola  verità  della  legge  data  da  Cristo, 
pr.  20,  n.  7,  8:  quanto  sprezzassero  animosamente  la  morte,  n.  7;  pr. 
36,  n.  7. 

Matrimonio  come  si  mostri  d’essere  indissolubile  per  natura,  pr.  25,  n.  2. 

Maurizio  imperadore,  come  pagò  la  durezza  usata  co' miseri,  pr.  9,  n. 
7 elesse  saviamente  di  esser  punito  piuttosto  nella  vita  presente,  che 
nella  futura,  ivi. 

Mercede  fraudata  agli  operaj , quanto  gran  peccato  , pr.  22  , n.  12  : e 
quanto  notevole,  n.  13. 

Minaccie  Divine  sono  indizj  della  Divina  misericordia  , pr.  15  , n.  2, 
pr.  34,  n.  7,  ecc.:  quanto  poco  sieno  apprezzate  da’peccatori,  pr.  15, 
n.  2,  ecc.:  quanto  inale  ad  essi  succeda  dal  non  prezzarle,  ivi,  pr.  6, 
n.  6,  7. 

Miracoli  non  doversi  pretendere  senza  necessità  in  verun  ordine,  nè  di 
natura,  nè  dì  grazia,  pr.  16,  n.  4. 

Misericordia  Divina  quanto  sia  benigna  ad  accogliere  i peccatori  ren- 
dutisi  a penitenza,  pr.  32:  quanto  sia  da  Dio  esercitata  più  volentieri 
che  la  giustizia,  pr.  34  ; pr.  31,  n.  3:  non  sempre  però  si  soccorre  in 
egual  maniera,  pr.  II,  n.  6:  non  ha  per  suo  debito  d’impedire,  che  chi 
ha  vivuto  male  , mal  muoja  : piuttosto  I’  ha  di  permettere  , n.  6,  7 : 
da  lei  procedono  le  Divine  minacce  si  spaventose , pr.  15 , n.  2 ; pr. 
34,  n.  7. 

Mogli,  quanto  abbiano  bene  spesso  di  forza  a santificare  i mariti,  pr.  39, 
n'.  6:  quanto  sien  tenute  ad  amarli,  n.  5:  quando  lor  portino  nobiltà, 
o non  la  portino,  n.  7. 

Mondo  convinto  per  traditore,  pr.  30:  onora  più  di  lutti  chi  nor,  lo 
cura,  n.  7 ; quanto  imponga  più  duri  pesi , che  Cristo , n.  8;  se  non 
si  può  abbandonar  totalmente , qual  regola  dee  tenersi  nel  trattar 
seco,  n.  9,  ecc.:  non  può  dar  contentezza  , se  non  manchevole,  pr. 
io,  n.  i. 

Mormoratori  quanto  sieno  dannosi  a quei  di  cui  mormorano , pr.  19, 
n.  2:  a quei  con  cui  mormorano,  n.  3,  4:  e più  ancora  a sé,  che  non 
temon  di  mormorare  , n.  5.  ecc.:  loro  usalo  artifizio  ad  accreditarsi 
qual  sia,  ri.  5:  muojono  facilmente  di  mala  morte,  n.  7. 

Morte  quanto  soprasti  facilmente  a ciascuno,  pr.  I,  n.  2,  3,  6;  pr. 6,  n. 
4,  5;  pr.  tl,n,3:  doversi  in  ogni  azione  tener  per  consigliera,  pr. 26, 
n.  10,  II,  12:  quanto  superstiziosamente  da  alcuni  uomini  sia  temuta, 
pr.  I,  n.  8;  pr.  26,  n.  I : doversi  cosi  temere  da’peccatori,  ma  non  dai 
giusti,  n.  1, 2,  ecc.  : in  virtù  di  quali  considerazioni  fu  disprezzata  an- 
cor da’Gentili,  pr.  33,  n.  G;  pr.  36,  n.  6 : corrisponde  alla  vita,  o buona, 
o cattiva,  pr.  I,  n.  il. 
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Paolo  (s.)  Semplice,  quanto  diverso  vedesse  uscir  di  chiesa  un  peccatore, 
da  quello  che  v’era  entrato,  pr.  4,  n.  IO. 

Paradiso  si  dà  a conoscere  quanto  vaglia  dal  puro  godimento  di  un’a- 
nima nell’entrarvi,  pr.  IO;  quanto  scioccamente  dagli  uomini  si  avven- 
turi per  li  beni  di  questa  terra,  n.  12,  13:  non  si  può  conseguire  senza 
fatica,  pr.  3,  n.  7;  pr.  21,  n.  7. 

Parallelo  tra  Caino  uccisor  di  Abele  e Romolo  uccisor  di  Remo,  pr.  29, 
n.  2:  tra  Dina  e Giuditta , pr.  16  , n.  4 : tra  santo  Antonio  abate  e 
santo  Ignazio  Lojola  , pr.  2i,  n.  4:  tra  Erode  che  uccide  i bambini , 
per  assicurarsi  lo  scettro,  e Costantino  che  ricusa  di  ucciderli,  per  sal- 
varsi la  vita,  pr.  13,  n.  4:  tra  Cristo  e tutti  gli  altri  uomini  nell'ec- 
cesso de'patimenti,  pr.  35:  tra  il  pescatore  e ’l  cacciatore,  pr.  34,  n. 
4 : tra  una  casa  medesima  in  tempo  di  nozze  e in  tempo  di  funerali, 
pr.  27,  n.  7:  tra  la  prosperità  espressa  col  viaggio  di  mare,  e la  tri- 
bolazione con  quel  di  terra,  n.  8:  trai  martiri  dì  Cristo  e quei  che  si 
arrogano  i falsi  legislatori,  pr.  20,  n.  7:  tra  le  leggi  imposte  da  Cristo 
e le  imposte  dal  mondo,  pr.  30,  n.  8. 

Parola  divina  quanto  sia  poco  amala  da’  Cristiani,  pr.  4,  n.  I,  ecc.: 
quanto  perseguitata  da’ demonj,  n.  7:  quanto  necessaria  a salvarsi, 
n.  8:  e quanto  efficace,  n.  9,  IO:  derisa  da 'pecca  tori,  pr.  6,  n.  7. 
Patimenti  quanto  cari  a' Santi , pr.  38,  n.  2;  quanti  più  alcuni  pecca- 
tori ne  soffrano  per  perire,  di  quei  che  abbisognerebbono  per  salvarsi, 
pr.  3i,  n.  9. 

Passione  di  Cristo  quanto  fu  senza  pari,  pr.  45;  come  abbia  a con- 
traccambiarsi, n.  16. 

Pastori  di  anime  quanto  severamente  sieuo  tenuti  a cercar  la  loro  sal- 
vezza, pr.  18,  n.  8. 

Peccato  di  quanti  danni  sia  al  peccatore,  pr.  28:  per  qual  cagion  tuttavia 
si  apprenda  sì  poco,  n.  12;  quanto  sia  odiato  da  Dio,  pr.  34,  n.  9,  io, 
il:  e cagion  di  tanti  gastighi  che  affliggono  il  nostro  secolo,  pr.  15, 
n.  I : è la  rovina  de' principati  e de’  popoli,  pr.  33,  n.  8:  ha  per  $pa 
proprietà  di  scorciar  la  vita,  pr.  1,  n.  4:  ancor  repentinamente  , n.  5: 
di  quanto  tormento  soglia  esser  alla  coscienza,  pr.  24:  e di  quanta 
timidità,  n.  3,  pr.  12,  n.  4:  disprezzato  in  vita  tanto  più  atterrisce 
alla  morte,  pr.  24,  n.  5,  7,  8:  pare  impossibile  dopo  la  morte  di  Cristo, 
pr.  35,  n.  16:  e pure  ad  ogni  passo  s'incontra,  n.  17,  pr.  23,  n.  5:  il 
pubblico  tollerarsi  da  Dio  più  diffìcilmente  del  segreto , ancorché  più 
grave,  pr.  1 2,  n.  6:  di  quanto  eccesso  sia  porre  in  esso  la  gloria,  pr.  12: 
perdonato  che  sia  non  ci  può  più  nuocere,  pr.  32,  n.  4,  5 : quanto  più 
fu  perdonato  per  lo  passato,  tanto  meno  è probabile  che  debba  per- 
donarsi per  l’avvenire,  pr.  6,  n.  5:  ha  'I  numero  prefisso  in  ordine  a 
un  tal  perdono,  ora  maggiore,  or  minore,  pr.  37 , n.  7:  quanto  arre- 
cherà di  vergogna  il  dì  del  giudizio,  pr.  5:  per  qual  cagion  non  rapporti 
ora  uguale,  n.  4:  quanto  sia  men  diffìcile  il  preservarsi,  che  l’uscirne, 
pr.  37,  n.  li. 

Peccati  veniali  come  a poco  a poco  conducano  alla  rovina,  pr.  21  : quanto 
aspramente  sian  puniti  da  Dio,  pr.  34,  n.  IO;  quanto  temuti  da'Santi, 
pr,  21,  n.  7:  quanto  abbiano  da  schivarsi  affine  di  preservarsi  da’gravi 
più  facilmente, pr.  37,  n.  9,  IO,  il,  12. 

Peccatori  quanto  prezzino  poco  l'anima  propria,  pr.  7,  pr.  I,  n.  9,  IO: 
pr.  10,n.  13:  quanto  sian  temerarj  stando  in  peccato  mortale,  ancor- 
ché per  breve  momento,  pr.  1 : c quanto  più  non  temendo  ancora  di 
starvi  per  lungo  tempo,  n.  II:  così  d’ordinario  muojono  come  vissero, 
ivi:  quanto  siano  arditi  in  pigliarsela  contro  Dio,  pr.  6:  tanto  più  bau 
da  temere  per  l'avvenire,  quanto  più  da  Dio  furono  tollerati  per  lo 
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passato,  n.  5,  G ; a quanto  grave  rischio  si  espongano  differendo  alia 
morte  la  conversione,  pr.  7,  n.  4:  pr.  li,  pr.  21,  n.  7:  sogliono  trattar 
Dio  da  cane,  n.  8:  se  mai  si  possono  giudicar  più  perduti  e quando 
arrivano  a peccar  più  sfacciatamente,  pr.  12:  quanto  più  presumono 
in  vita,  tanto  più  diffidano  in  morte,  pr.  24,  n.  7,  8:  alla  morie  cono- 
scono i loro  inganni,  pr.  26,  n.  IO:  ma  spesso  ancor  senza  prò,  pr.24, 
n.  7,  8:  si  dannano  perchè  vogliono,  pr.  3i  : quanto  più  facciano  per 
dannarsi,  di  ciò  che  per  salvarsi  avrebbono  a fare,  n.  9,  pr.  30,  n.  8: 
deridono  bene  spesso  i predicatori  per  le  minacce  che  n’  odono,  pr.  6, 
n.  6,  7:  quanto  sieno  increduli  a’gastighi  divini,  pr.  15:  quanto  tra 
essi  indugino  a ravvedersi,  pr.  34,  n.  13,  14:  e quanto  ancor  peggio- 
rino, pr.  15,  n.7:  che  gran  prodigio  sia  il  vederli  ridere  nel  peccato, 
pr.  28;  sono  soggetti  più  degli  altri  alle  offese  delle  creature  nocevoli, 
n.  8:  pr.  33,  n.  4:  ed  alla  morte  accelerata,  pr.  1,  n.  4:  e improvvisa, 
n.  5:  meno  protetti  dagli  angeli  ibro  custodi,  n.  9:  e meno  esauditi 
da  Dio,  n.  IO:  e sono  esclusi  inlin  da  lodarlo,  ivi  : non  possono  in  pec- 
calo far  opera  meritoria,  n.  5.  10:  quanto  si  pregiudichino  in  cercar  di 
aver  de’compagni  assai,  pr  8,  n.7;  pr.  29,  n.  4:  perchè  talvolta  sien 
prosperati  da  Dio,  pr.  33,  n.  6 : non  doversi  giudicare  felici  dall 'appa- 
renze, pr.  24,  n.  I ; pr.  27,  n.  li  : non  possono  goder  pace,  pr.  38, 
n.  4;  anzi  sono  agitati  altissimamente  dal  rimorso  della  coscienza,  pr. 
24;  pr.  27,  n.  Il:  massimamente  alla  morte,  pr.  24 , n.  6:  quanto 
bruttamente  han  da  restare  svergognali  il  di  del  giudizio  , pr.  5; 
un  solo  d’essi  poter  nel  mondo  provocar  l'ira  divina  su  molti  giusti, 
pr.  18,  n.  4:  poter,  se  vogliono,  divenir  anch’essi  gran  santi,  pr.  21. 

Penitenti  favoriti  da  Dio  al  pari  degli  innocenti,  pr.  31,  n.  5,  8 : non  do- 
versi appagare  di  quel  puro  bene  il  quale  avrebbono  fatto  innanzi  al 
peccato,  pr.  37,  n.  IO:  quanto  gran  pericolo  corrano,  ritornando  allo 
stato  di  peccatori,  n.  2,  4,  5,  6,  7. 

Penitenza  ci  può  portare  a qualunque  alto  grado  di  santità;  pr.  32:  non 
potersi  differir  all'ultimo  della  vita,  senza  evidentissimo  rischio,  pr.  1 1 ; 
pr.  7,  n.  4:  doversi  anzi  fare  con  somma  celerità,  pr.  1,  n.  6;  pr.32,  n.  9. 

Penitenza  corporale  per  quali  fini  fu  istituita  nella  Chiesa,  pr.  9,  n.  li  ; 
quanto  sia  convenevole  a’secolari,  più  ancora  che  ai  religiosi,  n.  li,  12: 
quanto  fu  spaventosa  in  alcuni,  pr.  7,  n.  7:  e quanto  severa  per  colpe  _ 
ancor  menomissime,  pr.  2i,  n.  7. 

Perdizione  nostra  ha  l'origine  sol  da  noi,  pr.  31  : con  quanto  studio  al- 
cuni se  la  procacciano,  n 9,  ecc. 

Perdono  al  nimico  più  utile  a chi  lo  dà,  che  a chi  lo  riceve,  pr.  3,  n.  2, 
ecc,:  quanto  importi  darlo,  ivi:  non  pregiudica  all'umana  riputazione, 
n.  5:  quello  che  dà  Dio,  quanto  sia  diverso  da  quello  che  danno  gli  uo- 
mini, pr.  32,  n.  4,  5:  quanto  il  darlo  sia  proprio  più  degli  animi  nobili, 
che  de’vili,  pr.  34,  n.  2. 

Pericoli  di  peccare  quanto  si  hanno  a schivare  daH’uomo,  pr.  16;  pr.  37. 
n.  9 : quanto  sieno  continui  finché  si  vive,  pr.  26,  n.  4,  5:  quanto  negli 
altri  generi  sien  temuti  più  assai  che  in  questo,  pr.  1,  n.  8;  pr.  16,  n.  I: 
pr.  26,  n.  I . 

Persecutori  di  Cristo  son  di  argomento  a provare  la  virtù  di  esso,  pr.  20, 
n.  8 : de’  giusti , quanto  abbiano  a temere  di  andar  dannati,  pr.  8,  n. 

*7  ; pr.  29. 

Perseveranza  nel  bene  con  quanto  studio  si  debba  mantenere  sino  all’ul- 
timo della  vita,  pr.  37  : nessun  la  può  superbamente  promettere  a sé 
medesimo,  pr.  19,  n.  7:  ma  ben  la  può  fondatamente  sperare,  se  fa  ciò 
che  si  conviene,  pr.  32,  n.  IO:  con  qual  mezzo  si  ottenga  più  agevol- 
mente, pr.  37,  n.  9,  ecc.;  pr.  16. 
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Pianto  degli  Ebrei  nell'  anniversario  delia  loro  perduta  Gerusalemme , 
pr.  28,  11.  6. 

Piccole  cose  sono  principj  di  cose  ancora  grandissime  in  ogni  genere, 
pr.  21,  n.  2,  ecc. 

Pietà  è l’arte  utile  a farci  ottenere  i beni  non  solamente  celesti , ma 
ancor  terreni,  pr.  32:  ella  sola  ba  forza  di  rendere  il  cuor  tranquillo, 
pr.  24,  n.  9. 

Pitture  lascive  con  quanto  pericolo  si  tengano  da’Cristioni  nelle  lor  case, 
pr.  16,  n.  5.  . • • 

Politica  degli  empj  quanto  infelice,  pr.  33  : a quali  eccessi  conduce,  pr. 
17,  n.  9:  la  salutare  in  qualunque  stato  è la  santa,  pr.  33. 

Poveri  tutti  hanno  il  loro  fondo  sopra  il  superfluo  de’ricchi,  pr.  22,  n.  2, 
10:  quando  tuttavia  sian  da’ricchi  non  pur  abbandonati,  ma  ancor  op- 
pressi, n.  12,  ecc. 

Predestinazione  da  quanto  poco  talor  dipenda  nella  sua  esecuzione  , 
pr.  li:  non  doversi  la  cagion  d’essa  indagar  oltre  a ciò  che  porta  la 
nostra  capacità , pr.  3t , n.  t : su  qual  principio  dobbiamo  in  essa 
posarci,  per  trovar  quiete,  ivi,  ecc. 

Prelati  per  giovar  al  pubblico  , soprattutto  promuovano  i virtuosi , pr. 
12,  n.  io,  li. 

Prelature  quanto  sfuggite  da  uomini  ancora  esiroj,  pr.  18,  n.  8. 

Presenza  dell’oggetto  quanto  gli  accresca  di  forza  a muovere,  pr.  16,  n. 
2:  de'giusti  quando  sia  salutare,  pr.  89,  n.  6. 

Principati  da  che  sian  tratti  in  rovina,  pr.  33,  n.  8,  9. 

Principi  quali  arti  abbian  da  esercitare  per  felicitare  lo  stato  e per 
mantenerlo  pr.  33:  quanto  sian  tenuti  a promuovere  i virtuosi,  pr.  12, 
n.  io,  ti. 

Principj  delle  cose  sono  più  faticosi  comunemente  che  i lor  progressi, 
pr.  37,  n.  3:  benché  in  sé  piccoli,  sono  atti  a partorire  effetti  grandis- 
simi, pr.  2t,  n.  2,  ecc. 

Promesse  quanto  diversamente  sieno  adempiute  da  Dio  e dagli  uomini, 
pr.  2,  n.  2 : quanto  da  alcuni  sieno  state  attenute  con  fedeltà  ad  uo- 
mini come  loro,  pr.  37,  n.  6:  quanto  però  più  convenga  attenerle  a 
Dio,  ivi,  e n.  8. 

Prosperità  toglie  il  cervello  alla  gente,  pr.  27,  n.  6:  quanto  efficace  a 
pervertire  ogni  giusto,  pr.  17,  n.  2:  suol  condurre  gl’incauti  alla  per- 
dizione, pr.  27,  n.  9;  pr.  33,  n.  7,  8 : quella  degli  empj  è tutta  appa- 
rente, pr.  27,  n.  il,  ecc.:  è infedele  ed  instabile,  pr.  39,  n.  3:  per 
qual  cagione  éda  Dio  talora  data  ad  essi  anche  in  alto  grado,  pr.  27, 
ii.  1 1 ; pr.  33:  n.  6,  ad  ottenerla  che  sia  però  più  giovevole,  se  il  vizio, 
o se  la  virtù,  pr.33:  non  è più  comune  negli  empj,  ma  più  osservata,  n.9. 

Prossimo  da  ciascuno  dee  sovvenirsi  secondo  la  virtù  propria  per  farlo 
salvo,  pr.  18,  n.  7:  ma  spezialmente  da  chi  l’ha  scandalezzato,  n.  6: 
e da  chi  l’ha  per  uffizio,  n.  8. 

Purgatorio  fu  figurato  nella  Piscina  Probatica,  pr.  9,  n.  1 : è atrocissimo 
per  le  sue  pene  e di  senso  e di  danno,  n.  2,  3,  4:  quanto  però  si  me- 
riti di  supplizio  chi  noi  soccorre,  n.  6,  7 : massimamente  essendo  ciò 
facilissimo,  n.  5 : giustissimo,  n.  7,  8:  ed  utilissimo,  n.  9 : che  dobbiam 
fare  per  non  dovere  noi  pure  in  esso  implorare  1’  ajulo  altrui,  senza 
utilità,  n.  10,  ecc. 

Q 

Quiete  non  potersi  ottenere  da’peccatori,  ma  so)  da’giustì.  pr.  38,  n.  4: 
pr.  27,  n.  II. 
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Ragion  di  stato,  a che  brutti  eccessi  conduca,  pr.  17,  n.  9:  su  quali 
leggi  abbiasi  da  fondare,  affinchè  sia  salutevole,  pr.  34. 

Recidivo  di  quanto  maggior  pericolo  al  peccatore,  che  non  fu  il  primo 
peccato,  pr.  37.  n.  4,  5,  6,  7:  di  quanta  ingiuria  a Dio,  n.  8:  con  che 
preservativi  si  eviti,  n.  9,  10,  ecc.,  pr.  16. 

Religion  Cristiana  è la  sola  vera,  pr.  20:  è stata  la  prima  a persegui- 
tare con  leggi  pubbliche  il  corpo,  pr.  36,  n.  1 : ma  la  prima  ancora 
a trattar  di  restituirlo,  ivi. 

Reprobi  non  poter  ascrivere  la  loro  dannazione  fuor  che  a sè  stessi , 
pr.  31. 

Restituzione  di  fama  quanto  è difficile,  pr,  19,  n.  2:  di  roba,  è la  sa- 

. Iute  delle  famiglie,  pr.  13,  n.  2:  di  anime  tolte  a Cristo,  quanto  im- 
portante, pr.  18,  n.  6,  7:  come  quest’ultima  si  abbiada  porre  in  pra- 
tica, ivi. 

Ricchezze  grandi  sono  all’anima  sempre  di  grave  rischio,  pr.  13,  n.  8: 
molto  più  se  sono  procacciate  pervie  men  buone,  ivi:  quando  elleno 
sono  tali,  non  son  durevoli,  n.  2, 3,  4. 

Ricchi  sono  tenuti  a dispensare  tra’  poveri  il  superfluo  al  loro  stato , 
pr.  22,  n.  I,  2,  ecc:  quanto  profitto  possono  ricavare  dalla  limosina  in 
questo  mondo  e nell'altro,  n.  6:  quanto  sieno  sciocchi  in  amare  più  i 
suoi,  che  sè,  pr.  13,  n.  5,  6,  7,  9:  riportano  spesso  obbrobrio  da  quelle 
spese  donde  speravano  onore,  pr.  22,  n.  6. 

Rimorso  di  coscienza  quanto  sia  di  pena  terribile  ai  peccatori,  pr.  24: 
massimamente  alla  morte,  n.  5,  ecc.:  è la  tribolazione  maggior  di 
tutte,  n.  3,  pr.  27,  n.  II. 

Rimprovero  di  Cristo  ad  un  peccator  moribondo,  pr  24,  n.  8:  dì  Cristo 
giudice  all’uomo  reo,  pr.  5,  n.  5:  di  Cristo  in  croce  al  Cristiano  che 
non  sa  ridursi  ad  amarlo,  pr.  35,  n.  19. 

Riputazione  è pretesto  frivolo  a colorir  le  vendette , pr.  3,  n.  5,  ecc.: 
esporla  ad  onordi  Dio  quanto  sia  merito,  pr.  8,  n,  4:  è più  difficile 
a rendersi  che  la  roba,  pr.  19,  n.  2. 

Riso  ne’peccatori  quanto  sia  improprio,  pr.  28,  n.  I,  ecc. 

Rispetti  umani  con  quanta  animosità  si  hanno  a superare,  pr.  8 : la  vit- 
toria di  essi  comprova  la  virtù  vera,  n.  3:  a quanti  mali  conducano, 
n.  6:  chi  sia  più  tenuto  a vincerli,  pr.  12,  n.  9. 

Risposta  saggia  di  un  fantaccino  a Gioabbe  che  il  riprende  di  non  avere 
ucciso  Assalonne  dalla  sua  quercia,  pr.  2,  n.  12:  di  un  barbaro  a un 
capitano  che  lo  riputava  sospetto  di  fellonia,  pr.  9,  n.  4 : di  un  predi- 
catore ad  un  principe  che  gli  avea  fatte  vedere  le  sue  delizie,  pr.  9, 
n.  12:  di  Eusebio  monaco  a chi  si  scandalizzava  della  sua  penitenza 
sì  rigorosa,  pr.  21,  n.  7:  di  Lodovico  il  Grasso  a chi  lagrimava  dì  ve- 
derlo in  morte  ridotto  ad  uno  stato  sì  alto  di  umiliazione  , pr.  26 , 
n.  Il  : di  un  capitano  ad  un  re , che  badava  agli  spassi  più  che  allo 
stato,  pr.  28,  n.  1 : di  san  Policarpo  al  proconsolo,  il  quale  con  larghe 
offerte  lo  stimolava  a bestemmiare  una  volta  il  nome  ai  Cristo,  pr.  28, 
n.  13:  di  Senofane  giovane  nobile  ma  Gentile  a chi  molteggiavalo , 
perchè  negasse  di  giuocare  alle  carte,  pr.  8,  n.  6. 

Rxsurrezion  corporale  quanto  ci  debba  dar  animo  ad  abbracciar  la  mor- 
tificazione, pr.  36,  n.  4,  5:  ed  a sprezzare  la  morte,  n.  6,  7. 

Rubare  anime  a Cristo  è ’l  furto  più  sacrilego  che  si  possa  a lui  fare, 
pr.  29,  n.  9 , 7:  obbliga  ancor  esso  alla  propria  restituzione,  pr.  18, 
n.  6,  7. 
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Sagrifizj  richiesti  da  Dio  nella  legge  vecchia  perchè  sì  più  facili  di  quei 
che  si  costumano  tra’  Gentili,  pr.  17,  n.  7. 

Salute  eterna  è negozio  di  sommo  rischio,  pr.  7,  n.  7,  8 : da  quanto  poco 
dipende,  pr.  21  : da  Dio  non  resta  se  noi  non  la  conseguiamo,  pr.  3t  : 
quanto  convenga  andare  in  essa  al  sicuro,  pr.  i,n.  7:  pr.  7,  n.  4,  5,  «• 
pr.  IO,  n.  13,  non  si  può  aver  per  nulla,  pr.  3,  n.  7. 

Sanità  quanto  sia  da  stimarsi  fra'beni  umani,  pr.  7,  n.  4:  con  quanto 
poco  ci  può  da  Dio  venir  tolta,  ivi. 

Sansone  ingannato  dalla  facilità  con  la  quale  aveva  superali  i passati 
rischj,  pr.  il,  n.  6:  quanto  rinvigorì  nei  rinascergli de'capelli,  pr.  37. 

Sanile  dal  poco  male  trascorse  alla  perdizione,  pr.  2t , n.  .7:  quanto' 
angustiato  sull’ora  della  sua  morte,  pr.  24,  n.  5:  ma  non  però  a sua 
salute,  n.  1. 

Scandali  quanto  dispiacciano  a Dio,  pr.  12,  n.  6:  pr.  29,  n.  6,  ecc.- 
come  abbiano  a risarcirsi,  pr.  12,  n.  9 : pr.  18,  n.  6,  7:  e come  abbiami 
da  impedire,  pr.  12,  n.  io,  II:  sono  tentazioni  peggiori  delle  diabo- 
liche, pr.  29,  n.  6. 

Scortesia  quanto  è odiosa  al  genere  umano,  pr.  9,  n.  6. 

Sdegno  è passion  che  accieca,  pr  3,  n.  2,  3. 

Sedurre  i buoni  quanto  sia  gran  peccato,  pr.  8,  n.  7:  pr.  29:  e pur  è più 
che  frequente,  n.  8. 

Seneca  con  qual  considerazione  si  rincorasse  a sprezzar  la  morte,  pr.  38,  n . u. 

Sensi  quanto  sien  facili  ad  ingannarsi,  pr.  38,  n.  I : non  ci  hanno  a re- 
golar nel  giudizio  della  vita  spirituale,  n.  2, 3,  ecc. 

Serpente  quanto  fosse  amorevole  nello  stato  dell'innocenza,  pr.  28,  n.  8: 
perchè  punito  sì  gravemente  da  Dio  per  un  male  in  cui  egli  non  avea 
colpa,  pr.  29,  n.  5:  qual  prudenza  in  lui  lodò  Cristo,  pr.  4,  n.  9. 

Sfacciataggine  santa  quanto  sia  lodevole,  pr.  8,  n.  I ; iniqua  quanto  sia 
detestabile,  pr.  Il,  n.  i,  ecc.:  quanto  dannosa,  n.  6. 

Sollecitudine  negli  afTari  che  trattami,  da  quali  segni  apparisca,  pr.  7, 
n.  2,  3,  ecc:  quanto  sia  comunemente  maggiore  negl’interessi  tempo- 
rali, che  negli  eterni,  pr.  I,  n.  8:  pr.  5,  n.  9:  pr.  7,  n.  4 : pr.  IO,  n.  13: 
pr.  12,  n.  li  : pr.  31,  n.  9:  quanto  maggiore  dovrebbe  essere  in  questi, 
che  in  quelli,  pr.  7.  n.  6:  pr.  I,  n.  9. 

Sfato  proprio  quanto  amisi  di  esaltare,  pr.  22,  n.  5:  per  qual  via  ciò  si 
abbia  da  procurar  onoratamente,  n.  6, 7,  8:  non  doversi  ciò  fare  a costo 
de’mercenarj  non  soddisfatti,  n.  12:  quanto  a prò  d’esso  più  vagliano  le 
arti  oneste,  che  le  viziose,  pr.  31. 

Svenone  re  di  Dania  quanto  raro  esempio  già  desse  di  pubblica  penitenza, 
pr.  23,  n.  6. 

Superbi  da  Dio  puniti  in  diversi  generi,  pr.  12,  n.  6. 

Superfluo  nelle  ricchezze  dovute  ai  poveri,  pr.  22,  n.  i,  2,  ecc.  qual  egli 
sia,  n.  4. 

Superiori  quanto  abbiano  ad  affaticarsi  in  salute  dc’ioro  sudditi,  pr.  18, 
n.  8:  quanto  sieno  tenuti  a non  promuovere  se  non  che  i virtuosi,  pr. 
12,  n.  IO,  li. 

T 

Temerità  somma  de’peccatori  in  pigliarsela  contro  Dio,  pr.  5:  in  dimo- 
rare un  momento  in  colpa  mortale,  pr.  I:  pr.  28,  n.  7,  8,  ecc.  e più 
In  dimorarvi  abitualmente,  pr.  I,  n.  il  : e più  in  rigettare  la  conversione 
all’ultimo  della  vita,  pr.  li,  n.  3,  4,  ecc.:  pr.  7,  n.  4. 

Segn.  ii  *52* 
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Temporale  quanto  è comunemente  apprezzato  più  dell’eterno,  pr.  I,  n.  8 ; 

pr.  5,  n.  9;  pr.  7,  n.4;  pr.  IO,  n.  i3;  pr.  12,  n.  Il;  pr.  31,  n.  9. 
Tentatori  rigettati  timidamente,  pr.  2,  n.  12:  animosamente,  n.  12,  pr.  8, 
ti.  6;  pr.  28,  n.  13;  pr.  38,  n.  8. 

Tentazioni. umane  peggiori  delle  diaboliche,  pr.  28,  n.  6. 

Timorese  più  universale  negli  uomini  che.  l'audacia,  pr.  1,  n.  2: di  non 
peccare  deve  essere  comune  ancora  ai  perfetti,  pr.  16,  n.  3,  ecc.:  di 
non  salvarsi  dimostrato  ancora  dai  santi,  pr.  7,  n.  7. 

Titoli  superbi  degli  uomini, |>r.34,n.l:  quali  sien  tra  essi  i più  ambiti,  ivi. 
Tobia  il  vecchio  prototipo  ui  un  padre  ben  avveduto,  pr.  13,  n.  IO  : il 
giovane  non  fu  creduto “neppur  appieno  sicuro  in  mano  ad  un  angelo, 
pr.  7,  n.  6. 

Traditore  non  suol  venire  scoperto  mai  senza  premio,  pr.  30,  n.  i:  tale 
si  fa  noto  ch’è  il  mondo,  pr.  20. 

Tribolazione  quanto  sia  eccelso  favor  di  Dio,  pr.  27:  quando  anche  non 
fosse  tale,  doversi  volentieri  accettare,  perchè  viene  dalla  sua  mano, 
n.  2:  è da  Dio  mandata  a misura,  n.  IO:  la  maggior  di  tutte  esser 
quella  che  il  peccatore  procaccia  a se  medesimo  col  peccato,  n.  il. 

V 

r«fe»t<eimperadore  come  pagò  l’ostinazione  alle  divine  minacce,  pr.  I5,n.9. 
Venceslao  (s.)  quanto  fosse  pietoso  col  suo  fratello  perfido  Boleslao  , 
p.  3 , n.  è. 

Vendetta  più  dannosa  a chi  la  fa,  che  a chi  la  patisce,  pr.  3:  non  si 
giustificar  col  titolo  di  salvar  la  riputazione,  n.  5,  6:  quanto  riesca  in- 
giuriosa all’onor  divino,  n.  4,  8. 

Vendita  di  Cristo  quanto  fu  strana  e sacrilega,  pr.  35,  n.  5,  6. 

Virtù  non  è da  Dio  lasciata  mai  senza  premio,  pr.  33,  n.  6:  rende  buon 
odore  a' buoni,  e cattivo  ai  cattivi,  pr.  29,  n.  2:  in  progresso  dì  tempo 
sempre  è più  facile,  pr.  32,  n.  3;  pr.  37,  n.  3:  doversi  professare  ani- 
mosamente, pr.  8:  quanto  sia  gran  peccato  il  perseguitarla,  pr.  8.  n.7; 
pr.  29. 

Vita  umana  non  ha  godimento  che  non  sia  torbido,  pr.  10,  n.  i:  perqual 
fine  fu  renduta  da  Dio  sì  misera,  pr.  26,  n.  3:  a quanti  pericoli  di  man- 
care improvvisamente  ella  stia  soggetta,  pr.  1,  n.  2,  3,  6;  pr.  6,  n.  4,  • 
5;  pr.  il,  n.3:  e a quanti  ancor  di  peccare,  pr.  26,  n.  5:  è spesso  ab- 
breviata in  pena  del  peccalo,  pr.  I,  n.  4,  ecc.:  è talora  a prescrvamento, 
pr.  26 , n.  4,  5. 

Vita  spirituale  non  è tormentosa  come  al  sembiante  apparisce,  ma  di- 
lettevole, pr.  38:  è più  assai  malagevole  nc’principj,  che  nel  progresso, 
pr.  32,  n.  3;  pr.  37,  n.  3. 

Vite  per  qual  suo  pregio  ci  simboleggi  singolarmente  la  Vergine,  pr.  40,  n.  5. 
Vizio  non  e mezzo  utile  alla  prosperità  neppur  temporale,  pr.  33:  co- 
munemente suol  essere  di  rossore,  pr.  12,  n.  2,  3,  4,  5:  quanto  perù  sia 
grave  eccesso  il  gloriarsene,  pr.  12. 


z 

Zelo  d'anime  quanto  giusto  e quanto  giovevole,  pr.  Ì8:  dev’essere  uni- 
versale a ciascuno  nel  grado  suo,  n.  7:  quanto  soprattutto  sia  necessa- 
rio a chi  ha  cura  d'esse,  n.  8:  della  gloria  diviha  è tutto  projirio  della 
religion  Cristiana,  pr.  20,  n.  6. 
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A 

Accettazion  di  persone  quanto  pregiudichi  alia  repubblica,  pr,  3,  n.  8, 9,ccc. 

Adamo  perche  non  osasse  riprendere  Caino  del  fratricidio , pr.  7,  n.  17. 

Agonia  di  Cristo  nell’orto  perché  si  fiera,  pr.  2,  n.  8. 

Amor  proprio  quanto  ingiurioso  a Dio,  pr.  1,  n.  I,  ecc.:  quanto  abbiasi 
da  temere,  pr.  6,  n.  I,  2,  ecc.:  si  studia  di  andar  celalo,  pr.  6,  n.  3: 
spezialmente  negli  ecclesiastici,  ivi. 

Autorità  per  qual  via  si  sostenga  dagli  ecclesiastici,  pr.  5,  n.  2,  3,  ecc. 

Avvento  doppio  di  Cristo,  quanto  desse  occasion  d’inganno  a' Giudei, 
pr.  3,  n.  t. 


B 

Benefiziati  come  abbiano  a disporre  de’  beni  ecclesiastici,  pr.  2,  n.  I, 
ecc.:  come  puniti  se  ne  dispongono  male,  n.  13,  13. 

c 


Chiesa  di  Cristo  fondata  su  la  concordia,  pr.  6,  n.  7. 

Considerazione  quanto  necessaria  in  tutti  i maneggi,  pr.  13,  n.  2,  ecc.: 
ci  abilita  a conseguire  in  essi  il  divino  aiuto,  pr.  13,  n.  2,  3,  ecc.:  si 
ajuta  con  la  lezione,  n.  5. 

Consiglio  quanto  giovi  a salvarci  dallcommissioni,pr.  5,  n.  14:  ci  abilita 
a conseguire  ne’ nostri  uffizj  il  divino  ajuto,  pr.  13,  n.  7,  ecc.:  dob- 
biamo gradirlo  ancora  dagl’inferiori,  pr.  5,  n.  14. 

Consiglieri  a proposito  quali  sicno,  pr.  13,  n.  8. 

Corpo  di  Cristo  quanto  delicato  a’dolori,  pr.  2,  ri.  9:  formalo  singolar- 
mente affinché  patisse,  ivi. 

Cristo  non  c’imnosc  peso,  che  prima  non  tollerasse,  pr.  3,  n.  12:  quanto 
patisse  più  nella  sua  passione,  pcrch’cra  insieme  uomo  e Dio,  pr.  2,  n. 
12:  quanto  sentisse  i nostri  peccati,  pr.  2,  n.  13,  ecc.:  come  abbando- 
nato dal  Padre  sopra  la  croce,  pr.  2,  n.  12:  trattato  qual  peccatore,  pr. 
2.  n.  13:  anzi  come  il  peccato  stesso,  pr.  2.  n.  14:  quante  ingiustizie 
tollerasse  ne’ tribunali,  pr.  12,  n.  2,  ecc.:  riordinò  con  esso  le  ingiurie 
fatte  alla  giustizia  divina,  n.  Il:  si  meritò  la  podestà  giudiziaria  con 
l'umiltà,  pr.  3 n.  II:  perche  sarà  tanto  formidabile  nel  giudizio,  pr.  3, 
n.  10:  come  debba  venire  rappresentato  dagli  ecclesiastici,  pr.  3,  n.  1, 
2,  ecc.;  non  si  può  salvarcelo  ad  esso  non  si  conforma,  pr.  12,  n. 24, ecc. 
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D 

Davide  quanto  si  lasciasse  accecare  da  un  piccol  dono,  pr.  3,  n.  6. 

Decoro  degli  ecclesiastici  quale  sia,  pr.  8,  n.  7,  eec. 

Difficoltà  sono  in  tutte  l'opere  grandi,  pr.  IO:  si  vincono  con  la  pazienza 
e con  la  prudenza,  ivi,  n.  9,  io. 

Dignità  quanto  disdica  in  uomini  immeritevoli,  pr.  3,  n.  8. 

Dio  debbe  avere  il  primo  luogo  in  tutte  le  nostre  risoluzioni,  pr.  i,  n.  i, 
ecc.;  principale  agente  nella  passione  di  Cristo,  pr.  2,  n.  Il:  come  si 
dica  che  quivi  l'abbandonasse,  pr.  2,  n.  12. 

Discordia  di  volontà  quanto  pregiudiziale  fra  gli  ecclesiastici,  pr.  6,  n.  6. 
7: da  che  derivi,  n.  li,  12:  quella  d’intelletto  ha  da  avere  le  sue  leggi, 
in  cui  contenersi,  pr.  6,  n.  6. 

Divinità  quanto  aggravasse  le  pene  a Cristo,  pr.  2,  n.  2,  ecc. 

Dolori  di  Cristo  perchè  paragonati  a quei  dell'inferno,  pr.  2,  n.  Il:  gl'in- 
terni Turono  maggiori  ancora  degli  esterni,  pr.  12,  n.  Il:  pigliarono  la 
misura  dal  furor  di  Diocontra  tutti!  peccali  dell’universo,  ivi. 

Docilità  quanto  necessaria  a ben  governare,  pr.  13,  n.  7. 

Doni  quanto  pervertano  la  giustizia,  pr.  3,  n.8,  7:  di  quanta  forza  a vin- 
cerei cuori,  pr.  9,  n.  IO:  quanto  poco  debbano  amarsi  dagli  ecclesia- 
stici, pr.  7,  n.7. 

Donne  quanto  amanti  di  donativi,  pr.  9,  n.  io. 

Dottrina  perchè  tanto  necessaria  negli  ecclesiastici,  pr.  13,  n.  5. 

E 


Ebrei,  vedi  Giudei. 

Ecclesiastici  hanno  a rappresentar  Cristo  al  pari  in  due  personaggi,  di 
autorità  e di  umiltà,  pr.  3,  n.  1,2,  ecc.:  quanto  abbiano  a mortificare 
ogni  spirito  nazionale,  pr.  6,  n.  2:  in  che  abbiano  a collocare  il  loro 
decoro,  pr.  8,  n.  7,  ecc.:  per  quali  vie  lo  avviliscono,  pr.  3,  n.  13:  a che 
tenuti  neU’entrate  ecclesiastiche,  pr.  8:  quanto  abbiano  a non  si  cu- 
rare de’ doni,  pr.  3,  n.  7:  quanto  abbiano  a stimare  più  le  spirituale, 
che  il  temporale,  pr.  Il,  n.  i,  2,  ecc.:  quanto  abbiano  da  pensare  più 
a Dio  che  a sè,  pr.  I,  n.  2,  3,  ecc.:  debbono  essere  superiori  a 'rispetti 
umani,  pr.  4,  n.  13. 

Entrate  ecclesiastiche,  come  si  hanno  ad  amministrare,  pr.  8. 

Esempio  buono  di  quanta  necessità,  spezialmente  ne’  sacerdoti,  pr.  4',  n. 
7,  8,  ecc.:  quanto  vaglia  a tirare  gli  uomini  a Dio,  pr.  4,  n.  8,  9,  ecc.: 
vai  più  della  predicazione,  ivi,  n.  8:  epìùde’prodigj,  ivi,  n.  9:  quanto 
accreditasse  il  Battista,  pr.  4,  n.  IO. 

Eunuco  della  regina  Candace  di  quanta  confusione  a molti  ecclesiastici, 
pr.  13,  n.  6. 

F 

Fatica  quanto  si  debba  amare  dagli  ecclesiastici,  pr.  IO,  n.  9,  io,  II: 
l’amore  ad  essa  preserva  dalle  ommissioni,  pr.  5,  n.  15. 

S.  Francesco  Saverio  quanto  bene  accoppiasse  i due  personaggi  di  auto- 
rità e di  umiltà,  pr.  3,  n.  15. 

G 

Giosuè  qnanto  infaticabile,  pr.  5,  n.  15. 
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S.  Giovanni  Battista  quanto  potesse  con  la  santità  della  vita , pr.  4,  n. 
IO:  perchè  si  desse  il  vanto  solo  di  voce,  pr.  S,  n.  I. 

Giudei  quanto  stolti  nel  concilio  che  tennero  conira  Cristo , pr.  1,  n.  2, 3, 
ecc.:  perduti  per  quelle  vie,  per  cui  si  credevano  mantenersi,  pr.  I,  n. 
7,  8:  ribelli  a tre  lumi,  di  ragione,  di  fede,  d’ispirazioni,  pr.  i,  n.  li: 
su  che  fondassero  doversi  odiare  il  nemico,  pr.  6,  n.  i,  ecc.:  quanto 
sregolati  nell'amore  della  propria  nazione,  pr.  6,  n.  2,  3,  ecc.  : quante 
ingiustìzie  usassero  contra  Cristo  nella  passione,  pr.  12,  n.  2,  ecc.:  per- 
chè sì  male  conoscessero  il  loro  Messia,  pr.  3,  n.  i. 

Giudici  quanto  hanno  da  sdegnare  i doni,  pr.  3,n.  6,  7:  non  solo  non 
gli  hanno  a pigliare  essi,  ma  non  nè  anche  da  lasciarli  pigliar  da’suoi, 
pr.  3,  n.  7 : perchè  il  nome  loro  fosse  una  volta  il  nome  proprio  de’ 
principi,  p.  3,  n.  3,  ecc. 

Giustizia  è quella , che  più  di  tutto  mantiene  l’autorità,  pr.  3,  n.2,3,  ecc.: 
si  riduce  spezialmente  a due  capi:  al  non  esser  accettator  ai  persone, nè 
di  presentì,  pr.  3,  n.  5, 6,  ecc.:  violata  affatto  nella  passione  di  Cristo, 
pr.  12,  n.  2.  ecc.:  e insieme  riordinata,  pr.  12,  n.  II. 

Governanti  perchè  anticamente  chiamati  giudici,  pr.  3,  n.  2. 

Grazia  divina  quali  vie  tenga  a vincere  il  cuore  umano , pr.  9:  conforta 
ma  non  necessita,  pr.  9,  n.  13, 16. 

I 

Ignoranza  quanto  disdica  in  ogni  ecclesiastico,  pr.  13,  n.  5:  non  sempre 
scusa,  pr.  5,  n.  9,  IO,  ecc.:  come  si  medichi,  pr.  5,  n.  14;  pr.  13,  n.  S. 

Imparare  deve  più  amarsi,  che  l’insegnare,  pr.  13,  n.  7. 

Impegni  doversi  sfuggire  ancor  nelle  cose  giuste,  pr.  io,  n.  12, 13. 

Indocilità  quanto  disdicevole  in  chi  governa,  pr.  13,  n.  7. 

Informazioni  necessarie  a ben  governare,  pr.  7,  n.  IO:  non  però  bisogna 
fondarsi  totalmente  sopra  di  esse,  pr.  7,  n.  7. 

Interesse  cagione  delle  discordie  piu  contenziose,  pr.  5,  n.  Il,  12:  quanto 
levi  di  credito  agli  ecclesiastici,  pr.  II,  n.  3,  4,  5,  ecc. 


Lezione  assidua  supplisce  alla  poca  scienza,  pr.  13,  n.  5:  quanto  racco- 
mandata da’ canoni  agii  ecclesiastici,  ivi.  * 

Lusso  quanto  sia  disdicevole  agli  ecclesiastici,  pr.  8,  n.  7,  8,  ecc. 

M 

Malattie  più  universali  delle  anime  quali  sieno,  pr.  6,  n.  2,  ecc.:  con  quali 
regole  abbiano  da  sanarsi,  pr.  6,  n.  2. 

Maria  Vergine  quanto  acquisti  di  gloria  dalla  esenzion  d'ogni  colpa, 
anche  originale,  pr.  4,  n.  i,  13:  quanto  atta  ad  essere  mediatrice  fra  Dio 
e gli  uomini,  pr.  5,  n.  II. 

Mediatori  perfetti  fra  Dìo  c gii  uomini  quali  sieno,  pr.  4,  n.  2,  ecc. 

Medici  spirituali  hanno  prima  da  curare  sè,  pr.  7,  n.  15:  hanno  da  amare 
d’imparare  da  tutti,  pr.  6,  n.  14. 

Mensa  sacerdotale  in  che  si  dee  discernere  dalla  laicale,  pr.  13,  n.  5. 

Messia  perchè  dagli  Ebrei  sì  mal  conosciuto,  pr,  3,  n.  1. 

Miracoli  superati  in  valore  dal  buon  esempio,  pr.  4,  n.  9,  10. 

Mondezza  di  cuore  quanto  a Dio  piaccia,  pr.  4,  n.  5,  6. 

Mosè  quanto  zelante  degl'interessi  divini,  più  che  de’proprj , pr.  I,  n.  6: 
quanto  ottenne  con  l’orazione,  pr.  4,  n.  2. 
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N 

Naatnan  Siro  quanto  più  mosso  dalla  santità  di  Eliseo,  che  da’  suoi  mi- 
racoli, pr.  4,  n.  9.  » 

Sazione  propria  amata  eccessivamente  a che  mali  porti,  pr.  6,  n.  2,  3, 
ecc.:  é la  cagione  delle  principali  discordie  Tra  gli  ecclesiastici,  ivi. 

• ; 0 

( immissione  de’  prelati  quanto  pregiudiziale  a’  popoli  loro,  pr.  5,  n.  3:  e 
quanto  a’ prelati  stessi,  n.  4,  5,  ecc.:  uniscono  al  tempo  stesso  peccati 
fra  sè  contrarj,  n.  6 : gli  accrescono  in  infinito,  n.  6,  7, ecc.:  facili  ad 
incorrersi,  difficili  a rimediarsi,  n.  8:  non  vale  sempre  a scusare  l'essere 
occulte,  n.  9,  io,  ecc.:  quale  sia  la  più  sicura  maniera  di  preservarsene, 
n.  13,  14. 

Orazione  quanto  propria  de’ sacerdoti,  pr.  4,  n.  2,  3;  pr.  13,  n.  IO,  ecc.: 
quali  colpe  la  rendono  senza  forza,  pr.  4,  n.  12:  necessarissima  ad  otte- 
nere la  divina  assistenza  ne'proprj  impieghi,  pr.  13,  n.  9,  10. 

P 

Parelio  vera  figura  del  sacerdote,  pr.  4,  n.  il. 

'Passione quanto  pregiudichi  alla  prudenza,  pr.  I,  n.  15. 

Passione  di  Cristo,  perchè  poco  appresa  da  molti,  pr.  2,  n.  1:  quanto  ag- 
gravata dalla  divinità  del  paziente,  pr.  2:  opera  la  più  ingiusta  al  tempo 
medesimo,  e la  più  giusta,  pr.  12. 

Peccati  nostri  quanlo  affliggessero  Cristo,  pr.  2,  n.  12, 13:  tolgono  all’o- 
razione la  sua  efficacia,  pr.4,  n.  3,  4,  ecc. 

Peccatori  abituali  come  abbiano  da  curarsi,  pr.  7:  spesso  temono  di  gua- 
rire, n.  6:  si  trattino  con  dolcezza,  pr.  9,  n.  15,  IO. 

Poveri  volontari  perché  eletti  alla  podestà  giudiziale  nel  giorno  estremo, 
pr.  3,  n.  14. 

Predicazione  vuol  essere  accompagnata  dal  buono  esempio,  pr.  4,  n.  8. 

Prelati  hann'obbltgo  di  unire  due  personaggi,  di  autorità  e di  umiltà,  pr. 
3,  n.  i,  2,  ecc.;  non  hanno  ad  essere  acccltatori  di  doni,  né  di  persone, 
n.  8,  9:  quanlo  abbiano  a guardarsi  dalle  ommìssionì,  pr.  5,  n.  2.  3, 
ecc.:  debbono  essere  amantissimi  del  consiglio,  pr.  5,  n.  13;  pr.  13.  n. 
7,  ecc.:  e della  fatica,  pr.  5,  n.  15;  pr.  io, “n.  9,  io,  II:  quanto  si  pre- 
giudichino, se  mostrino  di  amare  più  il  temporale,  che  lo  spirituale, 
pr.  il:  quanto  debbano  segnalarsi  nell’umiltà  più  degli  altri,  pr.3,  n.  1 1 . 

Prudenza  nell’operare  vale  a vincere  assai  le  difficoltà,  pr.  io,  n.  II: 
vuole  essere  accompagnata  dalla  pazienza,  ivi:  per  quali  vie  si  avvalori, 

fir.  13,  n.  4:  non  può  aversi  senza  docilità,  pr.  13,  n.  7:  si  regola  da  tre 
umi,  naturale,  infuso,  ispirato,  pr.  i,  n.  il:  quanto  impedita  dalle 
passioni,  ivi. 

R 

Ragion  di  stalo  qual  sia  la  vera,  spezialmente  negli  ecclesiastici,  pr.  I, 
n.  Il:  la  rea  quanto  sia  fallace,  pr.  I,  n.  7,  8, 9,  10. 

Risoluzioni  precipitale  di  quanto  danno,  pr.  13,  n.  4:  per  quali  vie  riu- 
sciranno accertate,  pr.  I,  n.  15;  pr.  13. 
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Sacerdoti  hanno  ad  essere  mediatori  tra  Dio  e Rii  uomini,  pr.  4:  in  quali 
modi,  ivi:  hanno  a guardarsi  più  dalle  colpe  più  universali,  pr.  4,  n. 
13:  quanto  in  loro  sia  disdicevole  l'Ignoranza,  pr.  13,  n.’  5. 

Samuetlo  quanto  di  autorità  conseguisse  dalla  giustizia  in  lui  manifesta, 
pr.  3,  n.  4:  i suoi  figliuoli  quanto  perdessero  all’opposto,  pr.  li.,  n.  3. 

Sichimiti  perchè  si  poco  da  Dio  graditi  nell'alto  che  pretesero  fare  di  re- 
ligione, pr.  li,  n.6. 

Spirito  nazionale  di  quanto  danno  sia  slato  sempre  alla  Chiesa,  pr.  6, 
n.  2,  ecc.:  si  dee  moderare,  pr.  6,  n.  5. 

Sudore  sanguigno  donde  originato  in  Cristo  più  che  in  altri  di  cui  si 
narri,  pr.  2,  n.  8. 

Superfluo  dovuto  a' poveri  specialmente  dagli  ecclesiastici,  pr.  8,  n. 3, 
ecc.:  se  si  truovi,  ».  8,  ecc. 

T 

Temporale  debbe  posporsi  dagli  ecclesiastici  allo  spirituale  più  che  dagli 
altri,  pr.  Il:  e posporsi  con  modi  aperti,  ivi,  n.  5,  ecc. 

V 

Vescovi  a quanto  sieno  obbligati  di  perfezione,  pr.  4,  n,  8, 12-,  come  ab- 
biano da  portarsi  con  le  aniine  inferme  già  da  gran  tempo,  pr.  7:  tenuti 
a visitare  le  loro  chiese  personalmente,  ivi,  n.7:  hanno  da  avvocare  a 
sè  i bisogni  più  rilevanti,  lasciando  a’vicarj  i minori,  n.  9:  non  si  la- 
scino spaventare  da  timori  vani,  pr.  IO:  non  calano  punto  di  dignità 
ne'servizj  umili  che  prestano  alla  lor  gregge,  pr.  3,n.  12, 13. 

Uffizio  proprio  ben  fatto  è la  gloria  maggiore  di  ogni  ministro,  pr.  5,  n.  I. 

Virtù  perché  tutte  possano  stare  insieme  e i vizj  non  possano,  pr.  5,  n.  6. 

Visite  delle  chiese  quanto  importanti,  pr.  7,  n.  7. 

Umiltà  quanto  convenga  agli  ecclesiastici  ancora  sommi,  pr.  3,  n.  li , 12: 
sino  a qual  segno  debba  arrivare,  ivi:  non  pregiudica  all'autorità,  ma 
la  fa  più  valida,  pr.  3,  n.  13. 

z 

Zelo  del  temporale,  benché  giusto,  è poco  stimabile,  pn  It,  n.5:  come 
abbia  da  essere  regolato,  affinchè  si  veneri,  pr.  il,  n. 8,  9,  ecc. 

Zelo  di  anime  a quali  segni  si  scuopra  vero,  pr.  7,  n.  8,  9. 


FINE  DEL  TOMO  SECONDO 
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